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ALLA SERENISSIMA 


MADAMA MARGHERITA 

DI FRANCIA 
DuchelladiSauoia, ediBerrì, 



A D A M A . T" ale fi* fimpre la di 
mT^ne , e rtu^renXa di mio ^a- 
dre buona mem, verfi t Alt e%^ 
VoBra, da cheti Odo glt fecc^ 
grafia dbconofcerla, e mentre^ 
egli viffè -, e tali furono parimente 
tbenefa , che dalla reale forte fa 
di Lei rtceuette^he egli niente pi'u in cfueHo Mondo { dop 
po la grafia di Dio) dtfiderauaj che di poter commen- 
dare ^ e lodare le cele fi virtUy onde Ella è diuin amente or 
nata: acciò che in 'vnmedefmo tempo moBrandof in 
qualche parte riconofcente ,e grato , potefè ancora dar 
*uita per molti,e molti fìcolt ( in quanto pofibilegli foffe ) 
al raro , infinito , e diurno calore di V, A, <iAggiugne- 
uafià qtfefio , che effendo la MaeBà Crilìianifima della 

IsA. U 




Regina fico con ìHretteX^di [angue jconno^ 

do tndìjfolubile di perfetto amore , e con legame chiartp 
mo dt nobtlifiime ^irtu congiunta talmente, che non due , 
ma vna fòla anima pareJferOjanTfuerametefoJfero le vo 
fìregli p arena mentre, eh' ei ^ingegnaua con la [ha penna 
dhonorar tvna,che ambedue tlmedefimo honore riceuef 
firo . E nel vero non fi pojfono la bontà, la liberalità , la 
clemenzjt, U pietà, la prudenza , la H^ltgton€,.e milieu 
altre reali, alttfiime virtù dell' vna lodare, che de It al- 

tra parimente non fi lodino : conciò fia cofà, che ambedue 
fi te di effe valor ofi pojfeditrici . O' veramente celeHe , e 
diurna coppia , la cfuale mentre , che Dio al aThlondo 
conceder à^tìfueHo cieco, errante ficolo potrà fimpre^ 

fiorger la Eroda , onde ficur amente fi poggia ad acqui- 
Earfi gloria chiara quaggiù, (5* eterna poi mlt alto Re- 
gno . Q^a doue mi tralforta la mia humilifiima dtuo 
zJone verfi di loro , ^ il defiderio ardente di inorar le^ 
( s'iopotefii ) co* miei firitti? T^roppo baffi è il mio in- 
telletto à douere di così altofig getto ragionare : benché^ 
à pena lingua humana fia degna di paAare della diui- 
na bro Eccellenza . Perchè ritornando là, onde per di- 
uotifitma ^éZzJone mi era dipartito4ico( ^Madama ) 
che hauendo mio Padre buona memo, defiderio ( cornea 
ho detto ) e di moErarfi grato alt j^lteTffa Vr di aggm^ 
gnere( quanto ei potefie ) filendore alla luce delle fue vir- 
tù, tolfi à comporre vn opera per dedicarla al re ed nome 
dt V. A. nella quale egli ha voluto immitare (m quanta 


gR è Batópoféile ) t Iliade del grandeHomero : perciò 
che doue in qaellatafedio di T * roia fidefirìue^ in quefla 
t afedio dtÌoKGi£.sfi dimofira -, la cfual Otta per mal 
ti fi crede^he anticamente fofe A v a ri c o detta -, on^, 
de egli ha poi la prefinte opera Avarchide cogno^, 
minata ; e qmfla Otta fielfe egli per /oggetto : pereto che. 
ella è capo della Ducèa B e r r ì , della quale lAlteXr 
z^VoftraèdegnamenteDucheJfa, ComeVoHraAl 
te%z^ vedrà , degnando/ di leggere quefto Libra ( sì co^ 
me so , che per Jua reale cortejia farà volentieri ) egli ne 
gli affedtati ha dipinta la fitperfiizjone , che anticamen- 
te ( auanti, chelavenuta di noflro Signore G i e s v 
Cristo hauejfe il cieco c^lotido illuminato ) ojfer- 
uauano gli huominiverfi gh Dei falfij e bugiardi:^', 
in quelli , che oppugnauano la Ottà^a la ver a, /anta , e 
diruta no/ra ^B^igione, i quali gtuHamente fece egli nel 
fine Vittorio/: e ricono/cerà VofLra aA Itet^i nomi an 
ttchi de' valor 0 / Caualieri ^ degli alti ^rmeipi , e de' po- 
tenti Rè , così del Regno Crifitanfimo, onde 6Ua è vfii~ 
ta j come della gran Brettagna ( heggi Inghilter 
R A detta ) e di molte altre nobili , e famofi prouinck^ ; 
Et in fòmma vedrà, che egh con ogni /udìo , e diligen- 
za fi è ingegnato di volere qua/ vna Toscana 
Iliade /ormare: il che fi gh è venuta fatta , me 
ne rimetto al giudicia de' benigni, e piu fitenzjatt huo- 
mini ^pereto cheto per poca fitpere,e per molta ^eX^o- 
nepotrei ejfire rtprefi, che facon animafità , h come poca 

inten^ 


intendente , gitidicio ne facep *, come cheto mn voglione 
gare , ch'io non mi reputi à grande honor e, e gloria , chcji 
tale opera dal^ ingegno delmio riuerito0 amato T^adre, 
t Signore vfatajìa ‘yilejuale ( Madama.) pochi giorni, 
auanti alla fua morte tra molte altre cofèdimportanz^a 
cjueflo fuo Libro caldamente mi raccomandò , con pater- 
no affetto pregandomi, che facendolo Rampare , fitto il 
chiariamo, e reai nome di Lei in luce tldouep manda- 
re', poiché la morte , che gli fiprafaua, echemmendi 
due giorni poi da quejlo baffo Mondo il fiparò, gli toglie 
ua il mandare ad efiecuXwne cfuefio fiio defiderto arden- 
tipmo'.nèmt poteuaegltperiovlttmo piu chiaro, nè ptu 
caro farmi comandamento , che dt eleggermt,perch'to do 
uepànome fuo à della prefinte opera farehumi 

Itpmo dono : il quale mi afte uro , che le douerrà efferc^ 
non mediocremente grato ,poi che le viene da chi fu diuo 
ttpmo,e caro Ser nidore delgrandsf, i^fFRANCEsco 
filo Padre , e che con non minor fedeltà , e fmore firuì lo 
Inuittipmo Kè Kkvìi co po fratello ,echeha forni- 
ta fuoi giorni nelt humtltpmo firuigio della oPìdaeflà 
della Regina Criflianipma, e dell A. V. la quale^ 
riuerentemente fuppltco , che acqui fi qualche poco di fa 
uore à quef opera il mandargliele io , che ninna cofa heb~ 
bt ptu viuamente già mai fiolpitanel cuore ( doppotl 
firuigio di IO ) cheti firuire con ogni dirittura^ leal 

tà alla Cnfiianipma Regina , à Voflra AlteT^ , 
alla quale , al Sereni fimo Signor fuo Conforte, 

al 
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ai Signor Vrincìpeìor figliuolo riuerentementemchmalo 
con ogni humiltà, e diuoXjone baciando le reali, e firenifi 
fime mani , premono firo Sgnore^ io , che come ha fiat 
te lAlteX}^ VoHre in gmdiUina virtù fingo lari, così 
femore fm con la fita fimtfitma gra%M , e fauore le ac~ 
crefia, ^ efaltu ^ì^arigijdli za. di Settem- 
bre. M D £ X X.V ^ ; 
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HumilifsimOie diuotìfsim o Seruidore. 

Batifta Alamanni Vefcouo di Macone.' 
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O PRI 




MT A,0 

Mufd , lo 
fdegno , e 
P ITA ardtn 


3l LAN 
di etto del 
Re Bari fi 
glùtolo. 


Mi temendo di lui , gran tempo tenne 
L’uno,e l altro dolor nel petto afcofot 
Fin che Triftan con le fue genti uenne j 
aU' armar del quale } il Ré famofo 
■ Fé’/ conflgbo adunare,oue conuenn* 
ogni Duce maggiore ; onde fu ofo 
Di darprinapio die danncfe Riffef 
E drizzitofe in picdit cosi diffe . 


Contrai Re Arturo i onde Ji amaramente 
Jl Britannico pianfe, é’I (ranco fluoloi 
E tante anime chiare affiate , e fi>ente 
Linciar le membra in fanguinofo duolo » 
D'empi uccelli, e di Cali rapina indegna f 
Come piacque ì colui,cbe mime , e regna * 


ìnuittifiimo Arturo , poi ch'io ueggio , 

Che tutto il Cielo a'uoslri bonari afferai 
, E che nulla temenza hjuèm di peggio, 
che ne pofiaePaltrui fare ingiuft'ira > 
D'aperto palefar dinoto cbieggio 
( Come colui, ch'ai fuo deuer rimira) 
Qjiel,ch'àuoi fla ucrgogni,efirazio,emorte 
A chi fegfu é uoi tificffa forte. 




Hot chi fu la cagion di tanta lite ? 

Cauen, che dcfforcania tra Signoret 
f Che portò inuidia aUe iiirtù gradite 
Di Laniilotto ; e gli pungeua il core , 

I Che per opra di lui foffer fallite 
j Le nozze, cb'ei bramò con troppo ardore 
à Di Claudiana di Clodaffo figha, 

^ Che fu bella , e leggiadra à marauigIU . 



Qpf con VOI tanti Duci bauete, e tali $ 

Tanti gran Cauolieri, e tanti Regi; 
che di quanti mai furo , e ficn mortali 1 

Riportar ne porrian le palme, e i pregi ; ' > 

Se non foffe tra lor chi gli immortali 
(Non pvr jìmili ì noi ) par che éfprcgi ; : 

£ non foluoi , ma chi nel Cielo bà Regno . 
( Crealo ^ che tua di comandargli indegno, 

B 



DelPAu archi de 
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Queflì ptr femffrthmrtimpcro in «uno , 
E uoi/ìgnoreggiar con gli altri infltmc , 
Fi ibora in bora ogni difcgno nano 
Df / lungo affcdio , che i nemici preme } 
Tal cbt'l fine piu che già mai lontano, 

E mtn ch'ai commciar,fi mo&ra fpeme 
D'tfi>ugnar piu lofuenturato kuarco , 
Che prender fi denta nel primo uareo. 

E certo fi prendea,con tutto quello, 

Cbt'l nemico CloiL^ hoggi pcfittdef 
S'allhor , cbt'l crudo efercito rubeUo 
Voft in Brettagna l'infelice piede f 
E che Vittorio,e Ulafiimo il fratello 
tur delthoUe di uoi famoft prede : 

Alcun dc'ue^i.cbe prt finti fono , 

Non ne face ano al padre ingiufto dono. 

Seguii medefino poi non di qui lunge. 
Ch'egli btbbtr Claudiana prigioniera : 
^osi'l fecondo i quel primiero aggiunge 
Danno più graue,e di peggior maniera t 
Eercbe tenero amor di cofici punge 
Tale il paterno cor, che in una fera 
V'baria d^o quant'bi lontano,e prtfio, 

1 figliuoi, la Corona, e poi sé itefio . 

E l'uno,etaltro apertamente fero 
Senza uoflrocongédb,e finzauoit 
Per ben mofirarjcb'ogni potere intero 
Era in lor foli fopra gli altri Hcroi: 

Hot chiciofiimtra fileggierò. 

Qual può graue chiamar peccato poi ì 
E chi ardifie cotanto, non fuggetto , 

Ma Impcr odore, tKt puoi' tffer detto, 

Hor qutl,cb't(fcr deueua utile a uoi. 

Senza fine i uoi nuoce,aSaltrui giouat 
Però ebe'n flcurù di_ tutti i fuoi 
(Non molto ha)ClMdiana fi riiruoua 
Spoft di Seguran i c'hor utrfo noi 
Parkptu che giankù di uincer pruoua. 
Con uirtù riuhiarando , oue fortuna 
D'ofcura pouertì forfè V imbruna , 


E troppo è da temer , ch'egli è pur certo 
Dtlbuonfangue iQuflrifsimo del Bruno; 

E s'ti non pafia, aggiunge quafì al mtrto 
Del corte fi Girone inuitto, ed" uno: 

Molto è in confìglio , e piu neU’opre esperto , 
Honorato , e gradito daciafeuno : 

H4 molti Catulier, molti altri k piede , 

Poi fopra tutti U forte Palamede . 

Maperchc'lragionar del tempo ondato 
Par piu di fcoifolato , che di faggio ; 
Piulungononfar'oypoicbesfogato . 

Quel , che nafeofi lungo tempo , u'haggio : 
Vi dirò folycbe poi cbe'l Cielo bk dato 
Al buonTriHan per noi lieto uia^io , 

Si ricorreggan quei , che torti andranno , 
Richiudendo ogni uarco al nuouo danno . 

Qjii fi tacque, e rafiifi : e'n mantenente 
Surge alTincontro il fero Lancilotto 
Con gli occhi accefl , e con la faccia ardente j 
E con turbato firn tremante,e rotto 
' Difie ì cbifu^e trk Pannata gente , 

Sempre in biafmar'i buon fu ardito , e dotto j 
E la chiara uirtù, che non'è in lui, 

Ofcitra quanto puòfemprc in altrui . 

Ma fi' non foffe ta Ita riuerenza , 

Ch'ai nofiro Re , quaFèdouuta , porto s 
V'haurei di tutti i uofirì alla prefenza , 
pernon mi far éfnòr, non dirò morto ; 

Mkla tefiaLfiata , e'imentofenza 
Gli effemminati ucUi, e'I collo attorto 
D'uccello in guifa , e fatto eterno esempio 
A i faljì accufatori il uofbro feempio . 

Chefebennon dicefle il nome mio, 

Sedi firPanco fete degno affai , 

Bene intendo Gaucn,che fon queWh, 
eh' Arturo , e tutti i fuoifeinpre fpregm t 
Che quanto fìa menzogpa fallo Dto , 

Che skbeiucb'altracqfa non bramai 
Dapoi, ch'io porto lancia,e cingo fpoia, 

, Che di far notte, e di do che gli aggrada . 

t-fenZA 


' Libro primo 3 

E f<nX4 M^ndr de ttttrti uoibi » Pur non di uoi,che tuttó ìnuidid jète, 

Confermo,ó’io rendei eerto ^ Qlodd^ E fpoftr bramaudie Cidudidnd , 

Iduefito’figlifCb'erdnprigionHoftriy Miuòdolet ìcbefdttdCoprdbduetet 

Prefidumenelperighofopdfp), Cbefardeue Almddoppiumente injdnjf 

QttfOuCio yfdluditdo di Bntdnnid i Chioflri { Bendi uoi ftcro Kèìcbe ritenete 
Fui neljinguede’lor uermiglio , eldfio; Vinai qui/iettro, epodelìkfowrdndì 

E feci si,cb'ei nonft udntdn'boggi Cbe bencb'd uoi Nipote , bdggùte un tdte 

D’bduer troppo cdicdti i uo&ri poggi . in bonor qudji k uoi medtfmo egtult , 

E fio uoljì del mio fere dltrui dono E uoglidte [offrir, cbe iiwdnzi k uoi 

(Cb’erdn miti di rdgion , poi tb'io gU prefl,) Pofid k torto k i migliori oltreggio dire : ' 
Perche dccu/kto k ft grdn torto fono , 1/ peccare ,e’lfdUtr de i ferui [uoi 

CbedelmioRéldMdefladeofftfit ColpdèdtlRi,feinongliskpunire: 

Non baurebbe Clodeffh in dbbandono , Non bdurid di parler fi dltero in noi , 

Per qutfti due laffdto i [uoi pdtfì: Sentd il ue^ho uolere , hduuto ardire : 

PoJcuiononson(come uoi [eie ) duuezzo i Peròricorrokuoi,nonpercb'io attenda 
Di gfurra i pregionier uendere k prezzo . 1 <i uofhra mdn,cb'k uendicarne intenda . ■ 

E fi neltespugnardi quk dal Mare Perche mentre bò la fpdda , anzi bò la aita 

Btnicco yil luogo , dou'io nacqui prima { (Cbefenza quella ancor non manca fi core) 

Miucnneinforttd'iuiritrouare Non cercherò (talcun mortale aita, 

Del Rèldfiglid, enonnt feilafHma, PerfoUeuare il mio battuto bonoret 

Cb'ioueggioal Vulgo,cr a' uoi/leJSofkre , Maftuipregoiobenpertinfinita 
Come di ^gliautr amente opima. Obbedienza, e per l’integro amore, i 

Ma , qual fi comtenia con Donna tale , Ch'io ui porto , eportai , cbe dir u' aggradi » 

La rimandai nelThabito reale f S'iofe^oaimiodeuer contrarie Arade, 

Deurcfle uoi però tanto biafmarme. Co/? detto , s’afiife ; e &ato alquanto 

E metter trk i fupcrbi , e trai rubeUi { li Re tacito in se, rifpofe appreffò . 

N on uol/i , come auaro , conferuarme lo non potrei negar , cbe’l primo Manto , 

A miglior tempo lei , co' [uoi fratelli } Tra molti Caualicr^ cbe mifonprcffo, ; 

Cb'iocercoidkrcontr’agiiarmatiParme, Della uera prodezza, Cf altrettanto » 

E non centra i legati, e pouerellif D'amore in uoi non ritrouafsispeffo. 

Ne cangeròuoler per altrui ttoglia; Ma cofl altero in quefto bello oprare, 

Efeguanekebi puopiactre,òdoglÌ4. Che non potete bauerfignore,ò pare, 

. I Debbon effer nemici i Caiialieri «INon niego io gia,cbe quel Valor,cb’è raro , 

Mentifbanno fpadainmano,ò lancia inrtilaì Drittamente grandezza k icori apporto ^ 
MkcortefifpietofUamiciueri, Mafflgranfennononuifkriparo, 

Come [corca deW elmo baggian la teflai in [uperba fierezza fi traffiorte, • * 

ì fatti come uoi flancrudi,e feri che d' ogni conflglier piu amico, e caro 

Piu cbe leoni » 6 Torbini , ò tempeAa A i prudenti [ermon cbiugga le porte : 

Verfo i prigion ,uer[ole Donne bumtli ; Tal ch'è Vàrtù fi^k troppi Vizij afeofa -, 

Q^tmouerfoiguerrUrtmdi, tulli, • Comeintra [pine affai, feluaggiaRojà, 


Dell^ Auarclilde 
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E come quefìt moftrt , cte fpduente 
Chi coglier Uuorriiyiafpripunturii 1 
Così fi qucOddlLi nutura gente } 

Che quel che giouj , e nuoce in fen ntifurd : ■ 

10 debbo molto À uoi , ebeuermcntt 
Con foUecitocor prendefle curd 
Qg4nt’d/fro Caualter (fogni mij guerrd, 
Hondiqudmen,cbeneUdnoflrdterrd, • 

Md s’anco io ui duefii , mentireit 
Che nonmihMefit in molte parti ojftfoi 
In render prima i due * poi render lei , 

Senza bauer pure il mio uolert intefo : 

11 medefino che uoi, fatto n’haurei, 

Ka miglior modo,e miglior tempo dttefo i 
Che fra noi fi potea di cofa tale , 

E Jptrare , e temer , gran bene , ò male . 

No» d poco ueder , ch’affai uedete , 

Quando ui piace ben le luci aprirti 
Ka’l difpregio di me, la troppa fete 
Di troppo in alto , t foitramè fabre , 

Fur la cagion , per cui uoluto bautte 
Fiu’l defio uoflro , che ragion fegttire t 
E far certo, e paltfe d tutto il mondo, 
che uoi feteprmieroyio fon fecondo. 


‘Vtrchet'ei f(^quel,tVt(ferdemid,^ t 
KoHiiorriadimo{trar(feffereing;rdtoi 
C h’oltra gli honor,tVio gli hauea fatti pria. 
Che (tuaji al par à mi l’haueud alzato { i 

Può ben faper , che queha guerra fU 
Per rendergli il paefe , onde Ifiogliato i ^ 
Dal perfido clodtffò fu il Re Bano, 

Che in eJlUo mori tri/lo, t lontano . i 

il medefino adiuenne al Ré Boorte , ' 1 

Che fratello bottorato tra delpadref ) 

E luipuciol fanciul nelf offra forte '1 

Hudri Viuiana, tolto alla fua madre : > 

Poi il menò giouinetto alla mia Corte , ' ! 

Dopo tante ttmpefìeofcure,eyddre: 
ìo'l trattai come figlio ; ed bor di tutto. 

Può giuduare ogni buom quale fca frutto . 

Diceua ancor } ma riguardandol torto, 

Qui linterroppe irato Lancilottó • . ' " 

Deh fufTio già co’miet Parenti morto , 

Pria che qui ritrouarmi a tal condotto; 
che del mio bene oprar bufino riporto , j 
E chi mi debbe alzar mi /finge /òtto ; 

E fon chiamato ingrato da colui, ' 

Ch'd mi dee molto,ed'io niente a lni, ' ; > 1 


Ma per quefh alto Scettro, che mi diede P.che ftauer,quiprefJòèGalealto, •' ,a 
il Rè mio padre ,Pandragone-v tiro ì wi l il forte Rè delllfole lontane, . 

Del quale egli era drittamente herede, cbeuidiedeinBrettagiutaleaffalto, 

Succedendo al Parente Vortiméro ; Che le forze di uoi rendea già uane: 

Cbelbtbbeanch^einellamcdrfmaSede, V alfe Dio, cbe’lfuo core egregio,ed alto, 

Dalueccbiogemtor fuoVertigero; ■ ' Pregiòmè folfraldtregcntijlraneì 

Per quello adunque a Lancilotto giuro, Emidiuenneamicosiucrace, 

Ch’io farò ti, ch’eitionfomonte Artwof cbeuolfeaiprcgbimieilauoftrapaet, .,•! 

Ma cb'eifcmmetta il cotto al giogo iftcfjò, Eheneadhuopofù,ched'jltraparte 'l'I 

Come fan quei, che fono eguali a lui, Eran li giunti di Clodaffòi figli, 

Hèin oprar, nè in parlar gli f la conceffo C’haueangiamoltemwraiterraffarttf 

in alcun modo etoliraggiare altrui; ' E molti uoftrieampi eran uermigll; 

Intenda i gouermir piano , e rimefo Q»cl ch’io face fi aUbor con forza, ed artci 

I Guerrieri, i compagni, icugin fili: \ Altri anarrarlo la falicapigli; 

B t'ti fi cangeri , cangerò anch’io . ì So bcn,cbe Cun con pace,e i due con guerra , 
Secondoil Jiiouolertiiluolermio, / Fei,cbt'nondanneggiatlauoJìraterra, 

Hot 




Il&roprimo' 

Hot fetfcdcàdti<Jikittimto file ' ^utrchtntlmoeotédfp<^olMu, 

Qulpcrputmt^i»tf<ùrJh&oMÌt ' Diuoifcmprefeguircinognigumdt 

Conqu4cort(»nch<Moce^jfirmmt€t •/ Kddijpofca^oUfortmu rtd , 
che guerreggùUt per hcnor dt noi t Cbc'l cmmin djfegndto fptffo ferrd ; 

Dfflo diglorU , e di utndrttd ftU , Utdeflomen di quel dte gu foUd , 

Non dmordelRèBdno,ò(tédtn/HOÌ, DiuederuifcUcete^àndeinterrd: 

Del quale bor ut conofio troppo pdreo, Diouidiapuruittoria, emettaincort 

V’bdn qui menato dttespu^jre Auàvo , Di pregiare, e inalzar chi merta bonore . 

B quando et fòjjè pur, diuotamente Così detto faHife'ie'lRèJdegnofo 

Vi prego ,'cbe h/iiate homai Vimpf^a j ' Rfponde: fenza fin grazie ui rendo 
ch'io non intendo uoi, ne ut^a gente XX i buon ricordi , e del de fio bramofo 

Adoprarper aita,bperdfefa: Di tutto queHo,oue la uoglia intendo: 

Beifbo fatte, -f farò piu dte dolente Cbecer<Aiateperuoipdce,eripofot 

Con queflaman ehi ntbaggia fatto ofj^fdi Ldfciando me, nefiuno affanno prendo s 

Si che petreUe indietro ritornare , Che molti altri bo fperanza aWbonor mio 

Seuoi p&queftofolpajp^e il ilare ^ D'bouerpiuamiciìefourdtuttiDio, 

Ddttoirlfiuieognipdejè,etoco Bnoncifenionoi,penferòbauere 

eia da' miei per addietro pojfedutot i D*ogni lue, e quefiion purgato il Campo; 
Perch'io prezzo niente , non ebepoeo , ' ‘ Il qual piu in pace nonpotea tenere. 

Ricchezze, ptfji^n ,Regii^ tributo:^ He contro al uoUro orgoglio bauere fiàpoj 
Ogni altra co fa in fimima mi far gioco, ' Se'l del ui diè fogni altro Caualiere 

.f Senonqueluerobonor,cien'èdouuto, Di forza, e di Valor fuppremo lampe, 
Deltifleffa Virtù , che da noi , Deureht in guerra trarlo, e tra i nemici, 

E di cibo immortai gli animi pafie* Hon,eom'bor, ne ìconflgli,etragli amici; 

lafciatemi pur uoi penero , e fole , Nc contr^a me tati la bontà diidna 

Co tarme,e co i perfler, ch'io porte in fine, Hapiu degne, ch’a' uoi, donato loco : 
che fio non potrò far tropp’alto nolo , * Gitene bar dunque, doue pm tfincbina 

HeUamia libertafUrommt almeno : Valta uoftra fupetiia , e'I uoflro foco , 

E poiché quanto piuif adoro, e colo. Che quel che'l Cielo in alto mi defiina. 

Tanto fon piu febemito da Gaueno , Non mi potrà fallir, fla molto , ò poco , 

Emenoilmioferuirfcmprcu'aggrada; Altresià uoi, de'lRèdclla Natura 

Noninteodopcruoicingerpiufpada» Egualmente di tutti ha dritta cura. 


Cofa che fenza colpa io poffo fare , 

Non ejjendo tenuto k giuramento, 
NeéCauaUeria,ne<taltroaff3te, 
che fogninodoliberomifeme; 
Vbomaggio in uefhra man laffai pigliare 
DaBoorte, e da gli altri, Àcui eonfeiUO 
Q£onto mai troueran di tutto il bene 
Dfncflri antichi, die Clodajfo tiene. 


Poi di fi Ri fi tacca , piu non potendo 
llfido Galealto homai foffrire , 

Incominciò : per quel ch'io ueggio,e’ntendo. 
Troppo infiammati fon gli fdcgni,e tire, 
Inuittifttmo Re ; ne ben comprendo , 

Come ui poffa t Alma confentire » 
Perfibreuecagiondi perder tale, 
Cb'affàipiufol, che tuttoil mondo ude. 

B li/ ì-rfo 
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IdjiUmo dtiitr, cbt'l fuo pdrtir là togUd 
Di mdifo ogni uittorU, et ogni fptnt , 

E cbt ne dee utnirdifnort » c dogtu 
A Uà uofird Corondt d gli dltri pene : ' 
Perche Cbumpuote bduer tdluoUduogUd 
jjiconuertireinmdltbdmo benci 
tHd <pul potrete dtrgiuBd rdgione , 

Che (Uuoifid/Uun/^ guiderdone ì 

eli non si di coHui tdlto Udlore , 

E’n feruigio di imi le diuinopre , 
d cb'egUifenzdorecdjietò cb'eglièfuore 
Di que^tdtd , e moltd terrdtl cuopref 
Md qudndo ei fojfe dfeofo ; <d uoflro core • 
Cb'è il fommo teftimonio,ogifhor fifcuoprtf 
OgrihorJÌ mofìrd tdUd fud uirtute » 
ebe pdTtori piu uolte il luifdlute . 

Kon'è prefente ogtibord àgli occhi udflri 
CXUfùeb'eifè contrai mè nel grdn bifogno ? 
EifolS'oppofei iffrduidffdhinojlri. 

Gli c^nò}ol{ned dirlo mi uergogno ) 
che chClfcriue^e, ipiufdmofl inchiostri 
Tutti preffo di lui purebber Jògno : 

Colfuo Udlore il mio furore eflinfe , 
Econldjùd bontdde di fine U tdtfe . 

Vinfettà uerdmente h Bontdde , 
ebornonbd certo,emdinonbébepdre: 
Per lui ui feci io don delle contrdde 
vinte printd da'miei nel uoBro nure ; 
QujModdirdltrdpdrte,eindJtre krdde 
Uuouofoggiunfe , eperiglicfot^dre 
De'figliuoi di Cloddjfo gii dife^ , 

E cbdueén molti fuochi intorno dccefl. 

Con qudl cortcon che dmor,con qudto sriirt 
Si mofe dllboTd il chiaro Lancilotto ì 
Kitenne i molti , che uolean fuggire , 
Rimi/è it^ìeme il uoflro popol rottd : 

Poi come Tigre iratd, dte rapire 
Si ueggid l figli , corfe i Camelotto , 

Ch'era inman dei nemici, € ben guardato, 
E in men (tuomezzpdil'bebbe espugnato. 


Uonperdè tempo , che^l nudefino ^on» 

Con Collecito paffo anco raggiungi ; 

Gli eserciti nemici, dte ritorno 
Almarfdctdnpertema,cbeglipunlit i 

fèlor danno infinito, e formo feorno, i 

Osando non afpettato fopraggiutfe t 
terfltondeuermiglieinunmomento, 

E'I Cielja terrà,e'l h\ar rihebbe fpauento . 

Non cefi , di'ti trotti Salta Kegfna ; 

L a uoflra nobilifsima Conforte ; 

Patta per temacomeUeue , oBrina, 
Chepiangealaffa,ed4Ì4uaViortes 
Cosi il buon Duce', e la Virtù diuùut 
La traffer quindi da si amara forte t 
Ma un punto fol, cbe's’indugiaua ancora. 

Era fogni fptran3:a in tutto fuoraì . ' 

Che gid in braedo thauean molti nocchieri 
Per portarla dal lito al Palifcbermos 
lAapiucbe’fcft maipronto, e leggieri 
fÙLancilotto itlornonualfefcbermo: 
jAoltinepofemortifu'fentieri, 
eli altri tutti nontennero il piè fermo: 

Chi fugge in quella parte', chi s'aTconde , 

Chi Sottili, come Delfin, neU’Onde « 

Coilegmdeinemidinqueflaparte, 

V olando quafi, di fendemmo aUbora | 

E mentre a fabbricar goutmi ,e forte 
Stanate 'mtefo nel piffiggioancora) 

\infe otto uolte tra congiunte , e fparte 
Le genti auuerfe,cb'eitroui di fiorai 
Acquiflò piu paefi,pafsi,e terre , ' 

Cbe'l miglior non faria con mille guerre • 

Egli i monti fpiani , largò le porte, , ; 

Euifeceilcammin dritto, efìcuro. 

Che poteftcuemr con poche forte , ' ■ ^ 

Senza impaccio trouar di foffo , ò muro ; 
non mfkalctmoàcontraflarui forte, 

S« non AuarcOicui fa falda, e duro 
Hongcnte,ne Vertù,cb‘eidHugga inlui. 

Ha il dùiifo uolerycbe troua in imi , 

Fe 

I 



fè.étHpwtiiilifrcnAiiihimMd^ 
Qgittro fitoi figli, e’I Rè SUambro infume, 

Con^fioritoftuolo,<btneorttdto 

E (Carmiit di dtflritr,cb'ogpi bnomne teme; 
Che Ldnàhtto nel nuttemo Uto 
VfeendodalRedrrMctfcofeme, 

Hdn uoliito mojbrir , che ciò gli amit4 

Di dare è uoi contro kclodafp> mia* 

Horfon que&iperò fatti , e servigi , 
eie fi pofai così porre in oblio { 
che ne devrefle doppo i fiumi &igi 
Effer mai fempre conofeente , e pio : 

Che ne diran di voi gli buomini Ligi i 
che iCdUdlieriflrani, qual fon’ioS 

che fperMza bauran quelli i e quefH come 
Potraa render^ bonore al uo/ko nome ì 

'EfepurqfùdìnoinuUduicalt, 
lionui catdi colui, ebe tutte vede t 

CberiAora,epun^ce ilbene té’lmale , 

E da cui quanto babbiam nafee , e procede t 
-I Ognionprefaritomauana , e frale 
Quando P ingratitudine èmmede , 

CIÒ cb'ei fa,dò ch'ei ptnJa,afcomo, e damo 
Al fìnglitoma, era perpetuo affanno* 

Spogliate dunque bomai Pira novella , ' 

EriuefiiteinuoiPanticoamoret 

mirate ben , cb'a àòfeguir ri appella 
il profitto comune , rii proprio bonore ; 

Che fé Poccafion,riborbionda , e bella 
Viprefrnta la Chioma a tal favore , 
Torttaffe il Molto diflegnofa altroue , 

In uart pofeia farian Pbumane prove . 

CosldifriegUi rii buonKiUgoilutglio, 
DelPOrc^iSignornel freddo Cielo, ' 

Di forca in prima, e di prodezza/peglio, 
HOT cbùrifsimo bonor del bianco peloj 
Che da lungi fremendo il ben dal meglio , 
Del futuro frouria mai fempre il velo i 
. < Kom per dùuniti , ma per la uifta , 
che uteebia pruona tu'molti antti aequlfla . 


rimo 7 

EgUadunqueUuatoifffeiborcome 
Honuedete uoi. Ufi , apertamente , 

Che fpingete fotterra il uoflro nome , 

E date il pregio alla nemica gente ì 
Quefta barba neuofa , e quefle ebiome, 
Chedeuean già molti anni ejferefpente , 
E^ftauita&ancaancorflferbd-, 

Per uedertal di noi rovina acerba t 

Honuifrlegflde Arturo àdar credenza 
Alleparolemie,cbe?andragone, 

E Vortiméro ancor, nonfur moifenza 
Bene approvar la ncftra opinione ì 
come che pocabauejiiesperienza , 
lìefi^tfaperòrenderragione 
Di molto piu, che di cauddi, e tarme I 
ntbberfrmpre diletto (Ptfcoltarme* 

Voi cbiaroLancilotto ,òe ripieno ' ’ 
Diualor'fi tardirpiutdtroe/limof 
Sappiate pur fcV anch'io mi tenni abneno 
Secondo fempre, e ben foueiue il primo I 
Kegiamai di timor mi jhrinfr freno, • 

E poheffemiil Cielo in alto, òin imo : 
ConHeUor,conGiron, conPeboilBruno 
Combatteifpe/h,enoncedeuaàalamo: 

'EcoluofifoKéSari,'eolKèBooru 

miritrouai piu (Cuna volta in pruouat 
Vinfl,e perdei,comeuolea la forte, 
che nonfrmpre Piflefjàfiritruouat P- 

Efrlornonueniafubita morte, 
lopii^auadiquàcongentenuoua 
Eerdarfoccorfo ìquei‘,malmezzoilmare 
Rebbi tambeàtelor le nuove amare, 

OStBodlcb' io, perche /oppiate il u^, 
ch’io riamo,e riamerò qual proprio figliai 
E che vogliate aederealfìncero 

mio ( prego) cf amorenole coi^glio ; ' 
Rendete Medienza al fommo impero 
Del uo/ko ArturO} e ponga/i in figlio 
Ogni altra cofa andata 5 che fruente, 

4 E'buomditoffo crucciar, tardi fipetue, 

B iiij B ritornivi 
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^ritorttmimente,cmtUM 
lion fctc in moke p4TtU iui limile i 
DiogUbìdatopoderfoutadinoif 
Come il degno Pi/lorfomn l'ouile j 
.( £ tbduerriuerenzdàiflgnorfuoif 
ì^^ce di nobilinimo,e gentile ì 
E quinto in uoi r^lende piu il udore • 

T into^iu bonoruijii rendergli bollore . 

^uoiffìmofo'R.ètdeureBeporre 
Ogni perturbinone bonuidi parte t 
Legare ifenfl , e li ragione fdorre , 

E riueflire^ il cor di reatarte : 

La qude è, dolcemente di riporre 
Hel cammin dritto cbi daluiftpirtet 
B ferbare il corruccio iltultim'bora , 

Che ueggii altrui itogni/peranzà fuori, . 

Che troppo Jpauenteuole è queltirit 
Cb'accen^ chi può far ciò ebe gli aggrada ; 
• t chi non guarda d principio, indarno tira 
il fren da poi , che md ritruoua firada : 
Eareuoltecadricbifi/bmira 
Il crnmin che dee far, nedtaltro hadài 
B.cbi piu tUn nelle fue forze fpeme. 

Piu truoui intoppo, che Rabbatte, e preme^ 

Non ba tanto fallito , ebe non mertt i. 

Landlotto da uoi largoperdonoi 

ebe fpefo prende tbuomperuere, e eetrU , 
Lecoje,cbeincertif$imepoifono: 
Pen$ò,cbeuoigradiBt quelle orerie e 

Cb'eifè de’^gionieri, e cb'efo dono 

Konuideuejk offendere }bor ebe fente ^ 

Àuuenime il contrario, firipente. 

Kieorditeuipoi , ch’un td Guerriero 
Honfl truoui tdbor dopo molti amà | 

E chi Ibi, no'l dee perder di leggiero ; 

Ma benfeniarlo kjìmiglianti traimi : 

Egli ha moUo giouato al uojbro impero , 

E molti à tutti noi febmati danni i 
Pglif purfempre ( e tutto il mondo fallo ) 
Stato del uq/lro Campo Argine , e Vallo, 


Albuonue^io rede, il glande Ardici ^ 
Tdfiorifpoùa,emoltomnoiratóy . ' ^ 
Ben Mf gg*io quanto {la faggio, e maturo \ 

L'alto coiifìglio,cbe da uoi n'è dato. 

Ottimo Kè delPorcadi‘, e ui giuro , . 

Che la forza , e Tbonorm'ban qui menato « 
Cb'iotbòmai fempre col medefmo amore t 
ebefldm unjigliuol,portato in core , 

Ma con qual degniti fofjfrir peffio , 

E gli oltraggi , e gli feberni , cht'mi face t 
Còl r odor offe pur qud proprio Dio , 

A penafeco bauer potrebbe pace: 

Sempre fprezza, e contraflad parerntiOf 
E di maggior tenermi gli d^ace : 
Dinefjùnpiùglicde, ogni buomofdegna'i 
Quej^Animatorgoglio, e tfrapregna,.i 

QmLancilotto(Mmirando torto) 
SdegnatopikcbemaitCOvdiceaÀ j 
VoinùuedretepriafotterramòrÌò ‘^^ , 
che fegiùrui mai più, com'iofoleai' * - 
Pet'altro nuquo Mare, inoltro portfy.^ 
Mi condurrà lamia fortmureoì ‘ 
Elaragionmtfafperar,ch^ungiomà ' ^ 
Bramerete anco indarno il imo ritorno^ ^ ^ 

Jinite le parole ,uolfe il piede 
VerfoUfuopadiglion,pO€olontanni ' 

EGdealtopio,ripiendifede 
il Jeguitaua fol , tacito , e piano , 
Votalafoiòdisèlaredjide 
Arturo , e fteo ogni altro Capitano ) ' 
Poiripien di penjìer, turbato, e bruno ^ 

Al proprio albergo ritornò ciafemo , 

Pofefl Landlotto lungo il Rio , 

Lontandatuttiifuoi,dogUofo,efoloi 
EiuudderGauenoborabid^o, i 

E di daredfuo Re perpetuo duolo; 
Hordoue il porterà fuode&inrio. 

Di prender brama undiffierato nolo i 
E mentre queflo, e quel danna,et appmouo, 
Vmana innanzi à occhi fi ritruoua . 

Alla 
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Libro primo 

Alti <jtul comlttcii poconddi N« grinfaiafk , ptrdte Ulltik • 

Viucb’cffuMadn,tb''ionoituiiimsi\ Coitfiobtnconofcatdyifincbiturò 

QbiuhdmetuUot{uifopr<iqut{^ondi AUctmpreJiloìtte, altere, c bette, 

A contemplar leaietturgogne, e iffwì > Amoflrdruifraglialtriitnko,ecbiarof 
Owfboggiflg;ranmtmeroniabbondi,‘ Benché alarne di lor contrarie, e fetU 

Che per mille, oltre ime, /ariano i^aif • Spt^oqtulcbejùen^ammacciaroi 
Kor/bnglibonoriiborsoUpalmeqKe&t, -iCbeHcor/òdiVirtìinonduratroppo, 

Che tante kolte gii mi predicele r Cbenontroue in canmn piu ituno intoppai 

Ch'io deueafom'agni altro tantipregji Md quejlo èquet,cb‘algrdn udore rfggriir, 

naturtàuendofeiopo mortepoi Cbefenzd faticar non prezzaboiiorei 

Vfdrtbber dime tanti dtiKegji, adunque figliuol, per tale flradA 

AdoratidxiGatti,euidnfuoii ' neltnzolui^ouicondifsifuoret 

Cb'eterm ferueriano i Manti, e i fregi Dlew la lancuallbor, Cinfl lafpad4 9 

V'ogni reai Virtù fopra -gli Heroi , Benferuate del Citi le felici ^re ; 

il famojo franalo , il prZide HtnrieOf fofl fopra ildefUer , menaui in CorU 

Cbi'auanztrrbbeogniualoreantieoì T>' Arturo, ifegmdcrlauoftrafortei 

BencontrarioèilprincipioyfeGaueno Di età doln non uideurefle certo t 

ila pure bauùlo ardir ^oltraggio dime: ^ emuakiando dgjaardar con otebio fono % 
He uott^iorintiaxar tempio ueleno, PriaMeliarfodaciafcundefertot 

Peifandoeontr'a tal troppo auuilirmei > Quando uoifol, con giouinetta mano 
VariaicolBèiehemtpen^almenOai, Ardifte di s ferrarlo i e dir e aperto 

CbeperragmdduJJèfaMorimet A qudunque huom,chefoffeiui, òlontOtth 

B'ltrouaisiccuttrario,etantoÌHgraio, Cb'amardùeffegUinimicifuoi, 

Cbe'nmeramg/iaejbremajonre&ato, cieuoituccidere/le,o<te}/òuoi: ^ 

Costdiceua,aUborciefo/pirando Per cui uenefeguirbattagUe tante p 

WeceUDonnadluirifpojlatale: EditutteUpalmanporta/le: 

Caro/igltttol,cosiuicbiantio,quanio indi foletto, e Caualtero errante 

Sempre amor ui portai di Madre eguale: La dolorofa guardia conqui/USe: 

lo uitrouai ([ogni uentura in bando, PerlaqualmiUeuolte ,emitteauante 

\icinoallago,Unidomionatale, Furoinuandaimigliorrotte mittea/ie:' 

Conia mtfiraMadre ,à cuiuitolfì Ciòfùuofbrauirtktma lafe^tuna 

nato [un'anno, t meco uiraccol/ì. Pur guidata da Dio, conlei [aduna* 


Oueconfommà,eueracaritad« 
Vinu^fràglifbtdi,ebuoncolhimi, 
Oboi (tanno in anno riebiedea tetade , 
Kaindurauita,eneifeluaggi Dumit 
Inuiandoui al Ciel per [erte Urade , 

E di gloria mo/brando i neri lumi , 

Hot con faggi ricordi , bor con effempi 
Dt quei mig/ior ic i piu lodati tempi , 


L'uno, e [altro Gigante a'CamelottOp 
CbefacealaBrettagnamalftcura, 

Fu mlfefiremo fin per uoi condotto , 

E difciolto il terren [afpra paura : 

Poi Ubera/le Arturo , ch’era fatto 
Cbiatù ferrato , e fra incantate Muré 
Di CamauUafpietaUtcr impila ; 
Conty4nm^pmgUo,e\fù/atka. 

Molte 
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Libro primo ' 


VemdncliuHó^ldiftmipoi, 
ChetfèMuemUo,euiaKuerrtbl>e, cWm)} 
Affermando itijkrinuuftiitprciuoit 
ConudelutntrefltffòtanutOtecéroi 
Kde'pregidmintdtimerHfuoi 

tùCl uoftro cor , piu che di idtd, duarof 
Coti dieta foutiUt', t non trouii » 

Cht tunmomentoJotftUiffenuii 

HeJiindotffopoidifpo/kbMetint, 

Non mi piacque accordarmi aUtfuc iiogbV;. 
che poi cb'ufcir di me non deuea Germe * 
VoBi fola reflarfrk le mie/oglie : 
Uaperebedi mèfeti^Uce,a‘ inerme 
Konriporta/ieaIfinVittoria,e/poglie 
Huonhcb'eraarmato timmortalfaperti 
Mi coiiuenne al mio fiato prouuedert t 

fe’n quedo conuentnte glipronufsi , 

Ch\i mi faceffeun loco fabbricare i 
Il (piai ferrato eternamente fiefii , 
Keforzatòingegnouip^jftoprare: i 

Ka cheli modo (Coprirlo io fola hauefH, 
Lontanatòprefiocb'io'lbram^foret 
»n n«ntco , ch'io temea. 

Che non mi conducefie 4 morte redt 

E cV ancor mi moflraffi il modo , t torte 
D’antiueder , qual ei , ciò cb'efier deue \ 
che tio mi ritrow^i in qualche parte 
Senza Coita fua , mifofie lene 
Perla Virtù di fuecelefli carte 
Pfaminar mia forte, ò lieta, ògxeue: 
Sebiuando accorta ogni mortale inganno , 
Che mi potefie far uergogjM , ò diurno , 

Amore (oprandoinlm,sìcomtfuole 
Kai femprt ufare in ogni filo feguace ) 
fé, che Merlino, il quid fapea del fole 
Tutti ijegreti,t iomù errante face , 
non conche tfierfalft le parole; 

Ma firmando il mio dir certo , e uerace , 
Fabbricò il loco, e diemmi la dottrina » 
Fereiàfifcorgelavirtkdmiaa» 


Onde ageuol mi fu (jui^ in queWhora, 
MofirandofardiqueUoalbergopruoiui . 
Diferrartiui j doue ancor dimora, 

E’n cui tolto Jduer nullagligioua: 

E di trart indi mi ritiene ancora 
VanticaingÌKria,elatemenzanuouat 
Cbe’l Citi mi moflra,cbe t'ti foffe fdoltoi ' 
Mifana con la uiu ogni ben tolto, 

Vedeua ancor, che'lgranValor di uoi ' 

Deuea nel tempo mortalmente odiare ; ^ 

Non fi>eraniteigiamai,cb'alcun(ltfuoi 
Potefie 4 parialtezxaformontare ; c 
N« pei^ io poffenti and>e due noi 

D’aUafuag^andottrinacot^aflarei ^ : 

Chela fpada non ual contr'k quell' Arte , 
Etiosò molto men, che lefue carte . 

Cosi mertaperdonlarotta fede t 1 

E'I mio duro uoler, che fembra ingrato; _ 

Che t altrui mal, che per fuo ben procede t 
Souentebatra'tmghor perdontrouato: 

Hor per tornare à uoi i^honoreherede 
V’b^attoilCiel,chefemprefialodato: ) 

E(Jifiainquefioloco,inquefid Terra, ; 

. In quefio tempo ifteffo , in quefia gue^à • j 

Pregouibor dunque , o mio famofo figlio , 
che fenza altro penfar ,quiui refiiate ; 

E che nel mio materno util conftglio 
( Qgal cmenfl a ragia )ff>eràza haggiate; 
che uedrete in tal pena , e'n tal periglio 
^ genti altere , che ut pero ingrate , 

E'n cosi fangùnifo , e largo firazio; 
ebeuifaràpietofo, non^efazio. 

nel fin ddl^arole , U gran Guerriero 
Tutto cangiato in cor , riffofe tede , 
Percb’ogni uofiro detto amico ,euero 
Sempre hò trouato , e con gli effètti eguale, 
Vi credo interamente ; e f oB'unpero 
D’Arturo annunzia il Cielfiuuro male , 
Voglio obbedirvi , e qui reflar da parte, 
tnzA ferro uffltr, nefegfàr Marte j 

S*io 


Il’ DeH’Aua^hidé 

tUotu>nutiefiidlfmehiUJt&4to, Cofl detto JpUmiygUìf^.tivai: ♦ 

Sb€j‘btmore,c'ldtucr forum fept .. . nritmpicr'tfofsiftotintomo^ > 

Cb'al nonfaUirt ut aò pur m'bM Ug/tto i qimiuo lo fpovo Htnt * out i caulH 

DicbùardnobHtÀUUggiifttfft: . Hiitdtrifuoigutrrierfucanfoooitìl^: 

KdiUntctfut4iUtnpiu<[unUto Comandando dicompagm.criiVdfraJU» 

tMUcdròpr^^cUfuegeutioppreffet Cbt non ueftifftr^drme notte, ògionw^ 

Hq/iper conforto mio, ebenobapetto . Se contro djornon fiuedea tafylto: . 

I KonpuòdelPdltruimdlprenitrdilcttot \ Etafuoifc'lmdtJmoGdlealto, •• 

VUptròe tutto U Mondo, eS egli impuri Così tutto ordinato, gUviuiana ^ i 
Anonefferingratoiebibenferuef D’bauerloritenutoe^ contenta, '■ 

Anonmaidi^egiarghamtcirari, Da ludi/parue, e gio poco lontana, .) 

Vempielingttebonordndo,eleproterMet . Sotto afuolago,a^ primi ftudi intenta: 

Vie Cotto ungiogo fare andar dipm ■ Et ei con Galealto, deltbumana 

Leoni ardui, e timidette cene; ; Miferiarazionando, fi lamenta: 
Kdfaggiamente , e con ragiondij^orrt, Poi concbiudon fra lor , che Phuom lodati 

Poifecondoildeuerlcuare,eporre. . a Dee quetoftaredquantotlcielglibaddto. 


Bpercbefuollagteggefe'luileArmento Ma perche già inchipaiiaairoccidente 

Dormir con guardia di fbjJkto,ò Muro, Eebo, menando il giorno in aitraparte, ' 

VlPeroceLeonfenufpauento • Pren^riftorobomat tuttalagente 

Apertoinmezzoi bofdiiiUrfleure, rralefempliciMenfekterrafrartex A 

Non Mo, che cinga il nofiro alloggiamento Sotto t albergo poi, che rozzamente l 

C«fa,cberendailp(^oangfifto,bdHro: DifrondièfaUoconfaluatic’Artt, i 

Mecoldguerrdbaurà,nonconlafopia, [ Siriponlajfa,fopragiuncbi,epaglta, 
CUdi^uindiJiacciarmibauefienoglia. : Infincb'lnmmdi neW Alba/àglia, > 
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DI LVIGI alamanni. ♦ 


LIBRO SECONDO. 




• ^iriV-V^ìiVii'Vir, , 
J - • 

.‘:h ‘ - ''i'‘' -:-.;;.' . ..y. 


E N T R*Ogm 
altro mortd 
dicurefcibl» 
to. 

Dava rU 
pojò aVdf* 
formate m* 
broi . 

Digrauoflpi 
fieri Artun 
auuoUot 

ll/bnno hoin bandone rtauompor gli fembro^ 
KettJma ho fiffe le parole, e'I uoUo 
D( LatKdotto irato -e fi rimembra 
Di quanto è ftatoitH punge ancor l'immagty 
Del fido Galealto,« del Re lago. • ' 

Viralo fpingeye ffii^na\ temailfrerui '■ 
Di non portare a'fuoi damo,e ditnóre j " 

che non uorria però fentirlapena 
in altrui gir dtifito camme fio errore: 
nàta mente reai di dubbio piena : ) 

Qjjf combatte il profitto, e qui bhoiurrt: 
VinceaLfinlamrtudeiemtoPclfeiuadd ' ^ 
Per piùlodma^pmdannofa firada: 


U 
f ’c 



.-Vlibj'.t/ 

. ip> 1 101 \ 

,.■ 5 - rv \ . iV 

T 

; - , • 

Dicegli,cb’untalRèmofirarftdeue T ^ 
Più fimpre ardito neWauuerfa forte f 

^ che tudaimprefit è periglio fafi>gjreuc ■ 
Affaìto udorofo animo Torte', 

E fiilprender Attorco fio men lette 
NO» haueniei à Landlotto /corte, 
Cbemoltoancormaggior fiala tàttorU/ 
Senzdquel,cbericopreogmfiiagloria.^- 

Così fermo neleorjprid'cbet Aurora, 

Spiegati iiiondrcrini,annttnzie il giomen 
Sopra del letto fuó fedendo àncora, ' * 

Le Sete, e gli oHriftrouuolge intorno: 

Poi timo, e Poltro piè traendo fuora» 

Di panno porporini face attorno j 
E'nbafib armato di ben tultapeOe , 
Glifirrons^adattadelPauratesl^. - i 

Larealchiómxfuaricùoprtpoi, 

Onde pofiàffirezzar la pioggia, e'I folep 
Cingefi indi la fi>ada,cbe d e'fuoi 
Fk lunga poffefiton di prole in prole} 

Vefie il bel manto, cb'd quegl' altri Herol • 
Koftrai che foiiralors'bonora, ecoU} 
Prende lo Scettro al fin.cbt in alto pende » 
fi quale ardente Sol digemme jflende. 

monta 
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KmufaprdHcMdl, nonundi quelli, Mdpercbe indubbio fon,A'undgl>MpMe 

Cb'ufaudinguerrdyc'nperigliofepntOuci DdTefercitonoJhrono’lcOnfenU; 

M d picciolo, e che infteme t piedi fnelli Che chi inuidiando fi Jliri in dij^jltte, 

D’un luto ifle^o dolcemente muoue ì Chi percb'À Léncilotto bd talmd intentd , 

V ietd , cb'dlcunotlfegud , o gli ditti dppeOi, -C^fti ifito dmico,e quegli il tiene un 
FU tutto fi>I,mofbrdndo gire dltroueé, h fenzd lui ueder tutto pduetUdt 

Kdfpero in uoi , che ( fe’l Morrete uftrt ) 
Il uoftro dolce dir può il tutto oprurt . 

S'd uoi dunque pdrefie, io loderei 
Oi ebiomar lofio il publico conflglio * 

Al qudle dpertdmente conterei 
Vbonor di tutti in qudnto fk periglio ; 

E come boggi ftrem di uiltirei , 

E delprime Udlorpofliinefiglio , 

S * dlcund pruoud non mojhidm dt noi : 

Voi feguirete rdghndmlopoi. 


A l pddigiion , che poco lungo bduU 
^ il uecckio Rè delTOrcddi , finuid . 

Truoiuiycbedel fuolettoi^dtodpenà 
Tutte le ueiìi intorno unto non btue. 
Tal che , di merauiglid l alind piena , 
Gli dice ; ò fommo Rr , diui cefo grauc 
Dauanti ed giorno ,eccfifol ui mena 
Verfo colui , cui mdU è più foaue , 

Che Pobbedirui ì e perche non più todo 
F« di farmi chiamar da uoi dUpofìo ? 


Rifpondr Arturo ito uiuoUd folcito 
InnanzialTapparir de’Duci nodri 

Aprirnuouopenf}er,ch’ioportoÌHpeUO, 
Incui publico ben par fi dimoflrii 
Che non trouando mai famordifeUo , 
(tolta fede , ne'ricordi uoftri , 
bugiane è ben , che ciafcun mio conflglio 
Scucpra à uoi prima fComek Padre tlfiglU 

Sappiate adunque, thè taadota notte P 
jC4c fola in g^aui etere confumai, 
Coaofcendo le cofe 4 tal condotte , 

Cbtfe ne può temer uergo^na, e guai; 

Poi epe l'aperte flrada liba interrotte 
Chtl denta meno , c dicid men penfai; 
mfpofi in mè, col pio uoler di Dio , 
Dinonceder ( tcmtndo)al tempo rio : 


Dclce,e ridente il ualoro/ò uecebio 
Rijponde } hor uegg'io ben l’alta uirtude 
Di Pandragon,comc in un chiaro fpecebio, j 
Che col ftnno reale in uoi fi chiude; 

A Wobbedirpiù pronto m'apparecchio, 
Cb’aricercart bontai Martello, ò incuit 
Pfr fabbricar configli entro al mio peno , j 
j TDt'quali ottimiiC certi fet^pieno. ' ' 

Cosi fermo in tra lor; fu comandato, ' j 
ChclaTrombarealeimmauteuente i 
Al publico configlio in ogni lato 
Chiamaffe i maggior Duci, e Valtrd gente: ' 
Toflo che tutto il popolfa adunato; 

Sour^alto Trono aurato , degnamente 
PodoilRéprima;àglialtn iSudrifor» 
Datidouutifeggjikiiturtiloro. 


Ka qual franco Kocebier conuda, e remo AUboraincbiaro,t placido fembUnte 'U 

Al contrario foffiaruolger la prora; RiguardandogUintomo ,ilfacro Artmo 

En'auucgnacbepuò,cb’ionuÙatemo, C^dicea; Colui, c'ha fempreauante 
Che'lporto amato non fi troue ancora, llprefente, il preterito, e‘l futuro: 

Che fi in uera concordia boggi uorremo • che’ntende.iUutto,econlelucifinte 
Spiegar raltaVirtù,cbe in noi dimora; ' Aperto feerne quel, rifagli altri è fatro; "< 

Sòben,cb'Auarcononttrrk ficuro, Speffq conduce fhuom per uiadi pene 

Perro,òfuoeo,eb’tgUh 4 bbu,òfoffo,òmutro, Al proprio defiato, e jbmmo bene: 

Et opra 


/ 


Libro fecondo - 15 

E/ opri t che i mortali /ptfp> fanno Loderei dunque molto , eht'n queitbord , 

Cofe t che colme a noi fembran S errore) Quando fi crede meno,or^nji deffe 

che al fin ueggiamo , onde s'attende il danno. Di trarre il noflro efercito difuora, 
jl noflro util uenire , e’I noflro honare ; Che con diuerfl affalu ricingeffe 

AlU prime Virtù, che in aUo flanno , La Citta intorno ; e dimoflrar, ch’ancora 

Non arriua penfler thuman udore ; Hauèm quei cori , e qudle mani iftefle , 

Epercheilloruolerpiùafcofouada , Quel medrfmo udore, e quella gente, 

Nontengonfemprelamedefmaflrada. C'banproHatooltrailmart,equtfbmnte, 


lo nonpoffo negar, ch'io deuea forfè ' E quando anco Signor parefleàuai, 

A più gran fefferenza bieri armarme i che ciò fofle à tentar troppo perizio » 

lAa Pdtrut fero orgoglio tanto feorfe , jAa fenza quello irato , e gli altri fuoi 

Ch'io più non uoBt, e non potei fr enorme ; in pace dimorar , miglior configlio : 

Cb'affd giufla cagione à àr mi porfe , col proprio amor , come fefùfle'anoi 
Ch’io non temea reflar fenza quell' Arme , Padre ciafeun di uoi , fratello , ò figlio , 

Cb’ei troppo apprezza j tra uoi tali , e tanti prenderò tutto in grado j e'n queflo giorno 
Rè, Duci, Conti , e Caudieri erranti . prefto fon nel mio Regno k far ritorno 


Certo , che £un sì ardito Caualiero , 

Con gli altri poi , ch*a lui d’intorno fono , 
Infletto bifogno ( a dirne tl uero ) 
Troppo faria ilfoccorfb utile,e buono ; 

Ma fenza quello ancor fìcuro fpero , 
Prima per forma grazia, e proprio dono 
Di chi fa il tutto, e poi per Popre uoflrt , 
Che la Vittoria fia neUe man noflre , 

E ben dir fi porria , che ideila fpeme , 
C’hauea ciafeun di noi nel fuo ualore , 
Kefacea incauti , e meu concordi infleme t 

■ I Che'lfouerchiofperar padre è d'errore} 
Ma s’dquanto timor gli animi preme , 
Vien piu fono il conflglio , e fddo il Core t 
Talché noi non hauem,cbi dritto {lima. 
Più dubbiojb il Trionfo boggi , che prima : 

E tanto più,cbè forfè bora i nemici , 

Che gli fdegni de’nofhi hauranno uàti j 
Penfando i Cieli a’ior difegni amici , 
otto più del deuer faranno arditi } 

E’n brcuifsimo tempo fi iif elici » 

E noi uedranno à laflù graditi , 
Purebenoidi/boniam con gran ragione 
Di bene tfxr U dritta occafioae » 


che comune è di uoi , non di mèfblo , 

Qiyl che ne dee feguirdifnóre,ò gloria: 
BaflaminonfentirnelP Alma duolo 
D’bauerui afeofa ,ò tolta la uittoria > < 

O' chela colpa mia chiude ffè il nolo 
AlP eterna di uoi chiara memoria : 
ned altro calme i il reflo pongo in Dh, 

E’n uoi moderator del uoler mio. 

Q«ì fi tacque j e'iReLdgo ildirripr^e : 
a Famofo Rf ; poi eh’atP antica etate 
Ognilegge,ognigente,ogniparfe 
Concedonlafieprenudegnitate} 

Ri/pondo il primo iòdico, che Pimprtfè 
Con sì cbiaroualòr già cominciate , 

E lungo tempo andate , e al fin riflrctte » 
tionjideuenlafctar ,fè nonperfette. 

1^1 uoflro alto , e magnammo ddfegno 
Affermo , e che la terra bomai s’affàglU i 
Che pur troppo per noi farebbe h^gno. 
Dar uilifsimo indugio alla battaglia ; 

E non ueggia Clodaf!o,ch'un tal Regno , 

Che non penfiam , che four'ogni altro faglia * 
Sia^ier bauere un folo,ò due perduto , 
JjPefhremarmnahoggiuenuto. 




Gran 
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Gran danneuersmmti iflaiò , t gfdutt 
Di GuUdlto,t più di L dncilotto. 

Ch’ai gran hi/ògno abbandonati ifbaue, 
E’ipiù falda ptnfter nel mezzo rotto: 
Kaper queflo sé ben,ch'alcim non pane. 
Che per feruire k uoi fla qui condotto , 

Di far feibora,t limprek quelle mura, 

I Come cont7*4Vittunicnte dura. 

Uoi non uenimmo ht queflo lito Arguto » 

Di cosi nobilKt fegucndo i pafU , 

Ver far chiaro con l'opre, che fla nano 
Di noi Paltò romòr, ch’ai mondi faflit 
Kapiù toHo à mofh’arpreflò,e lontano, 
Cbe'l ualor noflro il grido fuptrafli : 

E ne uedrett ancor la pruoua intera, 

Vrié cbe queflo Mattin fi ualga in fera . 

Sò , che ciafcun,com’io,fi lagna,e duole 
Della tenta, cbe in noi penfate fla\ 

Come importar quclPultime parole , 

Che deltomare indietro apron la uia: 

I Ma prima fermo, ofcwro, e freddo il Sole» 
La Terra inalto,e’ltoco in baffo fla. 

Che ueggiate mancarla uoglia in noi. 
Mentre in uita /àrem, d’obbedir uoi , 

E l’io giunto al confin, che cangia, e fiera 
1 / uolere,e’l poter, così prometto s 
che faran quei, cbe neWetkpiù dura 
Han le membra robufle,e fermo il petto ì 
Vipregbtran,cbe fol prendiate cura 
Di pur tofto inuiargli oue s’è detto : 

E ut prometterannOfin qual fla forte , 

Cbe uoi gli U)derete,ò in uita,ò in morte. 

Cosi detto, s'afiift ; eiSbenr Gauéno 
Comincia j indarno fia tutti altri udire, 
Dopp un tal Rè,che largamente è pieno 
Di fcnno,diualor,<PArte,e (Parérci 
E certo fon, cbe tutti bauiamo in feao 
llmedefmo,cb’eiéce,aUodefire 
(chiaro mio Ri)é far quanto a uoi piace, 
Ne fenza dami Attorco ejìere in pace . 


1Sècreéate,cb’aIcunoha^ia temenza, 
Percb’un fol Cauoliero fliadapartet , C' > 
Anzi più fl>eme è in noi é poter fenza ' > 

L^i,ueder quelle mura a terra ffarte } 
Cb’ancorcb’eimoflre fùore alta eccellenza» 
Monèperònel fine Ercole,ó Marte: 
Maflorgogitofo è ben, cbe ffiefio tale 
Difprtzza,e biafma,che più <tef]ò uale , 

Riguardate ogni Duce, e Capitano, ->i 

Ogfu famofo Rè,c’hauetetntomo 5 
Cbepiùduntrouerreteklui fourano. 

Ma d'altra cortola Panimo adomo : 
Pofciaouefiritruouiilbuon Triflano, 
Ch’alPanticoualorebk fatto feorno. 

Con si fiorito Huol , ch’egli ha condotto > 

Si dee cura tener é Lancilotto ì ' 

Muouanfl pur le uoflre altere itfegne, .O 

E conofea il nemico, cb’ancoruiue 
Quetta Virtùjcbe tuttePaltreffegne, ■ 

.1 Come ogni lume il Sole, oue egliarriuef 
i E uedranfl éuflriflime opre,e degne , 

Più che di quante mai fi narra, ò fcriuet I 

che fien donate al uoflro nome fola, 
non al fuperbodelRèBan figliuolo. 

Come tacque Gauen, fubito forge 
Il buon Triflano.e dice inuitto Arturo, 
il parlar é cofliti cagion miporge 
Di ragionarla anch’io piano,e fkuro 
Di quanto il mio ueder sì frale feorge 
N cUo flato prefente,e nel futuro ; <’ 

Con quella fi , con qucUo integro core , 
che debbe un Caualier,che cerchi bonore . 

Quant’ha del buon uolcré tutti noi, 

Raccontato Gaueno è fcrmo,e uero ; 

, che mille uite,e miHe boggi per uoi 
Spender firn pronti fólto il uodro impero: 

■ Quflyche nc feguirk, fi refla poi 
Palefc ad altri, cb’aPPhuman penflcro t 
Chenonpuò uedcr’egli,e nonpofl'io. 

Ciò, che n’babbia d^oftoin Ciclo Dio, 

Delie 


I!ibi*ojfecóiiHóI 



Dmilfdggto iiisè prmttttrtofrd, UctopMcbemilòffe,aKèBrìtmo» 
lAanonl‘tjftnomi,che'nluinongidceì Diccuatcfuiti/ònoiCdualieri, 

Duoimi poi , che Gdutno of<uri^ c cuoprd Che conl'opcr< iUu^ honor fi fanno, 

DelU fonone Virtù k cbknfdce t Non col mojìrar orgoglio,t gire alteri : 

Qgettoopprtjkndo^cb'aieogni altro éfopri Q«ii faremmo a nemici fcorno, e danno, 
(Bfladetto con nodra ,tconfuapace) -> Se due foli,oltt'iuoi,cotai guerrieri 
CbeLoncilottoitalydi’iopoffodire ■ HeWHodebauefoi e conuot tutto fola, 
tionbauer diualor par*, òf ardire: Spero loro anco dar perpetuo dolo, 

S'ei fojfe flato inpruouàaUahMagUa Poicbiamatoind^arte Maìigante, 

D’ogm forte con lui,com'io più notte t Di Bandegam figliuolo, il Re dì Gorre f 

Con più dritta ragion , di guanto uaglia , Comandò,cb'aÌk plebe intorno flante , 
Votria credenza bauer da cbi l'cfcolte ; Deuejfe il tutto in alta noce effiorre : 

Cìttontofcrrofcbiantare, tfnodarmaglia~> ESei,paffando molto ffiazioauante, 
cUbàpoiuedutointràlefcbierefolteì • Giunto al mezzo di lei, fllenzio imporra 
Comeptotaokfcourirdótfè^luantaggfoì Fèda’realiAr<ddi,acciò cb’udifle 

E come al comandare accorto, e faggio f Ciafcuno il fuo parlare, e cosi dijji, 

QueftodiA‘io,perche non fla celato 'Poi,cbenoitrapajfammoilnoflromjrt 

Il uer , come i i Signor foucnte auuiene j (Vlonorati frateUi,e dolci amici) 

E perche ft può dir graue il peccato Seguendoil fouranKé.peruendicarc 

D’uncaualier, quando fllenzio tiene, Iriceuuti oltraggi dai nemici', 

Oue con si gran torto fla biafmato ' ’ ‘ " Gii fei uolte uedemmo Ufol luflrare 

Qi4egli,dcutlodeeternaftconuHnef - DelfuoCtcllemedefìme pendici: 

Non per dire al mio Ré nouelk cofa , * E fette uolte poi la fua foreUa 

Hecb'Àsigranbontàueniffeodiofa, » Tornar congiuntaaUamedelmafletLu 

Kife pur piace aldeidi tale aita. Talché poco àd^unfiamerauiglia. 

Al più girane Infogno , boggi priuarue } Quando [apri di noi l’alto de fio , 

lìonfiaperqueftoinnoimanca,efalÙta Diriuederkdolce pia famiglia, j 

Quetta Virtù, cbé’n tanti luoghi appwyc: J E far ritorno al fuo terren natio: -I 

Forfè, che t ampia (brada uba impedita’’ Che fllaPacedeOa Guerra è figlia , 

(Com’altrihadetto) per più gloria dame E'I di chiaro ha’lnatal daltemporio: 

E pur fia realtfiimo conftgUo , Bé par,cbe'lgiomo bomai foueràùo aUidd, 

LoJpezKar per bonor e ogni periglio, : A far che [Hna,etaltro il parto renda. 

E quanto a' mi, non uenni à tale mprefa , Via fe noi guarderemo d pianto è flato 

Conjperanzaialtruiycbedimefleffo: • Fatto infin qui da noi,confomma lode; 

Auuegnasi,ch’af}àimiduoU,epefa Ltcittadi,e'lpatfeguadagiuito, 

Di non ucdermi Lancilotto preffo : j Eji altrui uendicate inguine, e frode j 

Viouete bomai, che noflrauogluintefa > lìon ci deuriaparer,che indarno andato 

e' tuttaal fareiluoleruofiroilteffò: Sia'l di ueloce,cbe lenite rode: 

Giafcoloratabailfolk bianca Aurora: Anzi a' Dio ringraziar tenutifemo, 

Ementrenoiparlianhflfùggcfbora* DeimoUiaffami,edtlfudoreeflrcmo: 

C Che 


i8 D^lI\A:uàrchiiic 

Cben'U fittilMrijiimt€ÌMmrtàU iCbetMefqpr4noic4dder(>ÌMrd» ' * 
Sopra qtuntifon'boggi,cch( mài hroi Altro.ntUoao^rtntO'ÀUi^fit ^ 

Pwrcbcnoi&tfii,d]ìgrMUolo,tAU ’ ) Doppo Ufifià» irato ilMolriferrà 
KontcrcbiamoimpedtrdtVi/coimpuro: DictT'uiuàlfin,cbc Uraggimft ^tpttftì 

.1 Perche il fin McimprefcinoimortàU Rjìtenactmenteinpiétafferra, 

Petuietmo il pjfPuo,òcbiaro,ò feltro; . CbenonputcomeVàltrtinbAfiofct^; 
PlaglorU<uquihatA,iniimiOte [corno. Poi con UpretUfitutaitt'alto fole, i j 

Senza ben figuitarjariàritorno^ Cbcno'l patio fegmrwftà mortala ..vi 

Pi'dmtzzocamrmnicU: opre altere ' Ttutrinoaìlbortcbeiililerlinoifi^o, , - 

Uoncercafiimo àliti termine degno; E de'celefliAMginbd Parte nera; ' - 

llpenardimoltianni^inpocbefere, , Tiuto informato dal diuinconflglio, 
S'hattriapofioPobUofottoilfuo regno: Diffe: il Motore eterno <Pogni Spera; 

Comùen, eborpiu che mai cr^ca il Miete Colui, ebe quanto imolec^acol ciglio, 

DiperuenirealdtHinatofegno E fàpioggia,efir(n,Mamno ,efera, \ 

n'espugnarla Città di tanto nome 9 Eie promette alPimprefaaUaVittoria, 

Eearcbiandardipreziofefome. Ecbefourtamortàln'andràlagforU* 

Hemalàgeuolfia,si'lcorei{teJfo, fAd, qual pereoffe qui PAqiùkinuano q 

Q5o/c bauemmoitfin qui,nerefta inpetto ; Le fei Colombe , ne tenute tbaue. 

Che qwfio efl chiaro Di , ebe n'bà concefio UeHa fettima poi, Padonca mano 
il nojlro Re, per sibonorato effetto; Vincitr{cefi'ngio,dipredagrtotet 

Et boggiadempierem quelyc'bipromeffo Tale il fe^anno inquePpaefefirano 

Più (Puh Profeta, e più (Pun Vate bà detto , Vedrem , che indarno di dolor n’aggfouei 

AUbòrebe del futuro uolfeilcielo , Ma nclfettimo poi, doratafalma 

ASaVittora, e'I tempo aprirne iluelo, ìiauremdiLawro,edifamofaPalma, . ,, 

Vlontù fouuien,cb'aJla ìfola di V ette , Hor non uolete adunque t Anime chiare, 

luPuepiùfguariàlafamofa Jintona; DeWannunziodelCieluedere ilfinei 

ClPeran U noftre naui in un riArette , che cinque uolte ancor ueggiam tornare 

VAwra attendendo ,cbe daJPOrfefuona ) Cintié , ^bor fù^a il fole , ber s’auuicine ì 

Cb’ Arturo il grande , e lefue genti elette , . ; Grande errar certo fora il difpregiare 
EpoidigiTàdoingradoognipeifona, Perbreueffiazio leVirtùdiuinef 

Al Jàcrificio bauean le luci intente , B tanto più, che in sé congiunto tiene 

Cbe’nfiPllito fi fica diuotamtnte; il deuere , e Pbonore ,t'l nefiro bene . 

Cheinunmomento,d'aItomapparire .iEpercb'iosò,comeàgrantortoadoprd 

Veggiam uolando il fero Vccùdi Gioite; chi dijfirone il deUtrier corrente ftringa; 

E di Colombe timide ajfalire HontU Mglio altro dir ; fe non, cb'alP opri » 

Schiera, che [ugge ,enonsi,lafJà,douei Con magnanimo core,ogn’bMm s'accinga: 

E mentre badi predar maggior delb^ > Ciafeun delParme lucide fi cMpra * 

In quefta, e'n quella il crudo artiglio muoue; E col ferro il ualore intorno cinga t 
Sri ne percuote indarno , aPuna,atPuna > Con ficuro sperar di dentro Auarco 

Kèperpafiodilui ntrefiaakmai . Domir,di preda fidi Vittoria carco. 


oILIbrofecònib ip 

Kd imdttzi ctmenemìeriHoro : ‘ ' He fyi taUithttrvut,e'lfdnlo ejfmpio 

AlTaffdtyidtocorpodidciafcunOi i li.oflroconh<4Ì nemici aUhor del ucroì 

‘I Perche frale è Ufor9:adi coloro, '■ . Ma contArme compagno al duro frempio 

Che fouercbiafoffìrirftte,ò digiuno: i. ■ DeglcAngU fùtCoaCbonoratoVtcro: 

Poiper d^cerner meglio il ua^ loro t ' llqualmancatopcriidclfommo Tempio, 
Ogni gente, ogpi Duce,aifuno,aituno , Sotto it Arturo ancor, tenia Vinsero y 

Comanda il Re, cb'd lui donanti uegna , Da coflui dunque dDbor dinoto, e pio , 

Con rordine ricbiefto , e con la ù^egna . F» il fuo richiedo bonor renduto à Dio : 

Cotldifr’egUi é‘1 popol lieto intorno '■ '^'j'Doppo ilqad, con le Incidi del rinolte. 

Pece il Cielrifonareon chiaro gridoi '' In atto^t'nuoce burnii, così dicia: 

.1 Quale il nento, che uicn dal mezzogiorno i AltoSi^uìr,che le noflr' Alme bai tolte, * 
Spingendo U Mare al più fajjòfo lido, "> Col morir del tuo figlio,k Morte reat 

One il Monte piu rotto innalzi H comò , ' Fi, ch'ausnti d>e in notte il di fl uolte, 

preparando i gli necci fteitro il nido i ' VorgógUo aìAafri,che fouerchio banea 

Poi tun taltro innitando in alta Mce, ■ Contr’à te, contr'à noi f empio Clodajjò , 

Muouon uà/òPalbiergo il pie uefoce,-'- - ‘ Cbedicmdcleoprarnon fùnailafro. 

Chi porge ini nuou'efraM /no Coffi&o, ^Cosideìto,partÌjp;;è gli altri incora 

Chi la frUagli pon,chi adinzxa il frenai • ' Vanno i prender rifioro, e Tarme appreffo ; 
ChiriguardailfuoKulo', chi alcimero -M. SQp&uàkrdelRè, con lui dimora 
Upiumeadatta,che nenian gù meno } jt Ré Lago, ch’amò qual padre ijlejfo t 

Quel fi ricuopre d’arme ardente,e fero , - i/ buon Triftan,cbe fouf ogni altro honorOt 
Queir altro chiude ifuoipenfieriinfenoi > il faggio Maligante, ti giunti oiTeffò 

QuefrUiknergognadiuoltarflalCielo, \ BÓorte,eLionél;poinoacbiamato 

QuefTdtroilpregacondiuotozelo. ' Ktflò'Gauén,chefempre gli era alato. 

Trai priuatiguerrier, gii intorno al foco' 'Tatti affedérealthonoratatneT^a, ' 

chi Itgnt apporta, t chi uiuJnde apprèfid; ^ Di ^ezipfl cUii intorno piena ; 

Cbisgombra fafii,e fa ffaziofò il loco, ^ Hor’i que{to,bor‘à quel dona, e d^enfé 

Oue la Menfa poi fi truoui prefla } ' il Re, con fronte placida,e frena i 

•( Chtaiafcunla fatica prende ingioco, ìnquelmodomigUorc,incui flpenfa. 

Mentre la fame nincitricerefla:' Che feorger p^a alcun diloro à pena 

Laqualpoi fuperata, ogrfhuom riprende , Chi fio più in grado alla reale Altezza ; 

O' T Afra, òr Arco, che uicin gii peide, • ■ ^ Ma che di forte egualciafcnno apprezza, 

Mail Maffumimo Arturo cTdtrà'parte , rrQ^andoalfìnfùdiuino,ediuiuande 
SotT ampio Padiglion , che intorno ornato il defio conuenenole adempito. 

Di feto, eiofrro,conmirahtTarte, * DiffeitRèLago‘,poiche'lSolefrandc 

Mi riccamente ogni foUegno aurato (, Già caldi i raggi, in alta parte gito ; 

Dal fio diuoGtrman, quel che le Carte P.deirtfìiuodi,c^hoggiHpiligrande, 

CtUfli bà tutte intere riuoltato ; ‘il quarto del cammin quaft ha frrmto ; 

BdiGaUiapajfatoàPandragone, ' '■ Hontardiampiùdidarprincipioairopra» 

DifefemdiDtolapiaragmeì P,JcgfàreiluolcrdichiHàfopra. 

C if Ho'l 
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Sio'ldiJicinudhych'ArUtfoìnnujmtnettttf .'\r>tlpdefciiortwiérÌ9tOutÌBùSiie ■’ ■ ’l 
Cotmndsr fi , che le fonare Trombe . . Spande fi T(tt<U le fue frigitonie ;• 

Empiano il Cielé grido altermenter E'itienéufso dalle terre Scote, 

OndeilfiumeteldttilleaerinAoi^t: LàdoutilCheMiotaildigliafiondet j 

Al^rocoromor,tjrmitagtiitt • ,j.\( tìonlfintàndalLTina ,cbepereuote : ì 

.i t<^cù gli alberghi Jgmfa di Colombai IìaU'AMfbri>itfunco,conrberbofefponie^ 

Cb'efcanfuorntWkt(rara,a£aU^eft, ’ VoUarUgetUibauer per duce loro, 
De’jenunati campi ài danni intefe, ' l SoloHR-èiialorofoPelinoro. 

I B^u4poidilontanla fiamma apparei: <y\ - ;' 7 SeicbUrt,inftgnebaueafpUgme al uento, o 
CbVbofcbi depredar le chiome fuole; ' : Oue fotta ogni due mdle contaro 

ToldeUeluciiTarmiaiampeggiare ' ' ^^uemerpedelhiicci^cimmiUecento , 

Siutdetremolar,cbemuoueilSole: ■'< ) Caual(erd:effo,e<taltrifeguitaro: : 

Ne tante le flagion più beSe,e care ■ ’ Po* Gargantin , c'bauea tanto ardimento , 

nanfronài,berbette,for,rofe,euìolei .1 Cbe'lteneuaulfuoKè pregiato, e caro, 
HeiantebàfleUeaciekquantafluede <ìtiti(kDuntlmia,eAicciamondiamtn4i ^ 

CaitefopraideflrierùegenttàpUde, .i) OueUXeM Vere empie Tarena, 

\ E comeilbuonPalior,cht le fue gregge ,\ ^eco erandi Darlingia,e i Adertone { Ai 

gOpragliberboficcMàpafcermenat j e dell altre Cittadi, è ^e intorno, 
che conlauergainmanmuoue, e corregge^ PerfiagfUìéperVirtùqiielUperfone, 
Mentre,cbe qu^ fi>inge , e quella affretta : Cbaueanpik il nome di cbiareixa adorno ; 

Cosi la fchiera fua gouema,e regge. Sopra cui fole quattro infigne pone , 

rÀor loda porgendo, e talbor pena, Cb'i molte più di lorfarianofcorno : 

Ogni bonorato Duce s eguarda intorno, Apprcffo era Ahondanod fortunato. 

Come fordinmigliorpiùutnga adorno, ^ Che igfterrieriBboracebauea datato; • 

foipiùdt tubi Arturo, ilKèfourano, Ouetvfa, t'ISuàlmischianoinfleme 

Pien di dittino bonore andar fi uede; Leplacùfacque,ouefìgodemfeno 

il cui fenéiante alteramente bumano, Lartccba , e bella Hudona, che non teme , 

OiGiouealfacroafpettoiuittoncedet CbelnutrimentofuoUuengamenoì 

HeWaltre membra à Marte profimano, Ou'at^, e BeuerUi Cun l’altro preme, 
EnelpettoÌNettuno,efferficrede; > Per uicindnza,m quel medefmofeno} 

.lEquairinuittoTauroàib^iArmenti, j E douePatrmton quel loco ingombra, 
TalquelSftmcftrauaaffaUregerUi,' Oue tacque infaUr fi uedeaWHombra, 

HoruoifgfieehiarifsimediGiOMti ' iCìnbtroaaA’ei fopr alar portauainfegne^ 
Sacrate Nife, cui niente è fcuro: ttonmen,cbel’altre,diValoreornate; 

Cantateàmi,pcrch’ioglicantialtrotte, Altrettante ne innalza, ne pmndegne, 

I duci, e i Kè,cbefeguitaro Arturo } Agrauen feto , di Gaueno il frate s 

Ch’à narrar taltro&uol, che Ceco muoue, SotbOcuiuà la gente, erbeggi fpegne 

Voce hauerconuerria di ferro duro. La fete in Dona alle fùe gregge amate; 

Con mille lingue , e mille bocche poi ; Dico Afroime, e Lìncolrda , e dotte il Trenta 

OnSio dirò quei foli, e gli altri uoi, ^ D’irrigar pure Ancaftroàargontnta. 

- Lucano 


:.b"libroftcbh0o zt: 


luidtio » il hit HO /badilo f ' 

Sotto il numero egmleaÓe primiere t > 
fmminiaU'Auòntcb'smpiinifceUi» 

Vlel principio affetito,uegzionberet 
B tra icoUi (dintorno berix^ebeUi, 
Korùiganid, e Leeelhù rifedere , 

B Hortantona , nelcui lUo aprico ^ 

Son Butrone , eCouentria, e Varrimeo» 

Kaincompagnia del primo Duce , duro. 
Per meglio efer condottialCopre rare > 
l/ polente Auirago,e'lbuon GunderOt 
eban, nonmen di Lucan, Uff ode cbiare : 
di altri popoli poi , pre^o ed fenderò , 
Ouepià irato (ÙGermaniailmare, 
Combattendo gli /cogli > alto rifuona , 
Verfo la CanubrigUt e l'HumtiniioMS 

Oue da molti riui cinta intorno , 

La uaga HeU, quatlfolettagiacef 
Oue lieta Valpole il deliro Como 
\ngombra,e ricche le fue uaUiface , 

Dello feettro ducal fecero adorno 
llpofjcnte Agjreual ‘,cbe in guerra, e'npdct 
Tal conobbero in lui fenno, e ualore, 

Cbè'l uoUer tuttofilo i tanto bonore. 

Ma Qanejmoro il nero quelli baued , 
ebe fonfopra f Oceano orientaU, 

Di Kortfokia,e SDjf)Uia,cbefolea 
McfirarfraValtre, cbepiùinarmeualef 
Con quei é Kordouico ; c gli reggea 
Conia quinta bandiera , att'altro egftale : 
PoiueniuailfuperboKé Gaueno, 

Cb'aBa ptetrofi Orcania regge il fieno * 

Era figlmol cofìui del gran Re Lotto , 

E deUabella Heliajùora dì Arturo : 

B però uenti infegne hauea condotto , 
Difluol piu riuo efiai , ebe in arme duro ; 
Ondìhauea troppainuidia à Lancilotto , 
tton fendo al par di lui fòrte , e fecuro j 
ebe con ogni altro bauuto ardire baurebbe 
Di eontràfiar , come poi fico m'bebbe : 


■’ iQuei ddcaniio,t&Keffa contuimeiu, 
D^ffifìa,eMidelJi^a,doueéafiiJk 
Laricebif ima Londra, e bella, pietu 
De'iendcUafortunainogniguifa, 
DeUaTamigiain su la riua amena, 
ebe ded eor di Ciprigna mai diuifa 
non fu, poi che U Uffa in dolci tenari 
ìjùoi candidi Cigni 4 pifier fempre t 

Mglimantienfecuridagliajpdti ^ 

Del Britannico mar, chela rifpingt 
Verfo ilfio fonte , àperigliofi /alti , 

QNitnio in due di uà tbuom, ebe no s'infìnge | 

E quei detta Suffefla , che men’alti 
Da’ liti fin,cbe foceàn dipinge t 
Con gli altri di Surrea,pur feguon torme 
De/ Re, ch'io difSiycb’à Vertùgli infime» 

Il fàggio Maligante,cbe fù figlio 
Del uecebio Bandigamo , il né di Gorre • 
tamififiimo in arme , ma in cotfigUo 
Tal, cb’à quanti ui^, fi dee preporrei 
Con parlar doUe ,econ attegro Cigliò 
Keggeua quei del lito, che difeorre *■ 

. Vintonia , e Vetta | f 1/0/4 , che /lede 
SUI mar, che meufiria à mezzo giorno fieiei • 

Aìtresìdidet/hra, eBtreberìa', ' T 

Là uerfi il Monte, onde Tamigia parte. 

Ogni frode Guerriero effo feguia , 

Con fette fue bandiere attoria fparte t 
Poi di Dorceflria , e di Sarisburia , ' > 

Su'llito pur detta mede/ma parte. 

Menar Gerfietto, qfiorio,e Prafutago, 
Conquattrofoleinfignetlpopoluago, 

tndiuien Goffimantedeore ardito, 
ConqueidiSommerfeto,eiUDeuond, 

Che pofkfintràtuno,etaltrolito, 

Oue il mordi Boote, e ^ Aulirò fuonat 
£ (t altrettanta gente era fornito , 

Che tutti tré quei primi, e non men buona: 
CreusoilSenefciédutniuapoi, A 

Cbe'lterzopwdihùmenòde’faoit 
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Cb’eT(tndctUComSl(it(MepM/ì>orge . jL'im/r4PtlUe4nttdlm5«tilMÌ'' ^ 
AlfUoocdàtntàtUerfoUfpigtuL, i BtuUi^étfciinfegnebmanoinflmeì ■ 

BdoucpiùuicitUttdrittdfcorgc \ 

Diquiddlnur^tAmorica Brettdgfu: Trd tyfì^,eCorméU àdtntro premf 

Md qua deUd SutudUù» cbcpiù forge Con qutixcbe'lfime Logo bjnper ideino , 

liritto di Settentriont cbt'l nutr non bdgiu ^ E VondofdSdbrind , ou’ciLt geme, 

Oueil Pmbruco popolo t d Milfortet Sc<Bdendo^4)ndr,cbeinoccidenttgi44r<b. $ 

Honpcnsòmditrouardisèpikfòrtet . t BcoltorborejMoUritdrdd* 


Hebbero in Cuce loro il forte ludno , 
ebe’n frd qudttro Stenddrdi gli diuidei 
poi Melidjjò , ebe in betti foureno 
a' àdfeun' altro fù,cbemdill uide » 
fuor ch'ai figlio bonorato del Re Bono , 
ebebbe in tutto le HeQe amiche , e fide; 
Naeque colhi <T Agidie ,edi Caropo • 
Kemdìflmileiluifù innanzi lò dopo, 

Kd perxbèldBeltifùinbalJòflato, 

BVetd giouinetta ancoilpremtd, 
tu fundfoldbfegnddccompdgfldto, 
che di Stromorrd,e di HonuBiabdueat 
Mandrino il faggio tche’lfeg/ùddd lato, 
Menaud quei deffìfola Anglifea, 

Con gli altri di Bangdrid, ethaUterzA 
Bandierdfoprdlortcb'aluentofcberzA* , , 

Tdwnn, che di Merlino erafigliuoto, ' 

B de^arte patema dotto i pieno , 
HegUuceelUofferudndoilgfiflo,e'litoh , 
tre^eudle piogge, ^Icielfereoo; 

QtkOtfe Steiefi^en quefio , e quel polo , 

B qual propria uirtit cbiuggano in feno, 
Conefeea in tutto, e'icotfo de' Pianeti » 

E quaifojfero i noi dogliofl , ò lieti * 

£g/( in fomma uedea cosi'l futuro , 

Com'ogni dÌ^oilpaffàto,ò quel dbainnóte: 
Due frati ha fcco, à cui non giace ofeuro 
D'berbe ualor, di fiori, ò d'altre piante ; 
tjèdi Mortepotéo Cartiglio impuro 
Sopra4cunmxi,ch'd loruenifeauantei 
Con Vonde chiare , òcon radici fole, 
RisaJdando ogni piaga , ò con parole. 


eli altri intra quella ; e'ieorfo detTHauonCt « 
Di Gliceflra , Stifordia, edivigorna ,, 

Sotto il quarto bonorato Gonfalont 
Mandorobanprimo,cbtlafchieraadom4i . 
Verc'bàdi ben condurla ogniragione , , 

Quando innizi s'addrizza,ò indietro toma; . 
Pure el^er CoHaate , e Vertigero , 

Che gli foffer compagni à tale impero, 

■ Mena in guerra Vrian quei di Liceflra, • 

E quei 4 Derbia,oue bagnando il Trenta^ 
Q^flalaffad fìniflra, equeSad delira, 
Non lungo al Monte , onde rufcel diuenta, 

E pertapiaggfaflerile, e fìluefhra , 

Perfaffofo canrnn ratto i' amenta ; 

Cinque ittfegne ha rpiegate, e’ncompagnié ■" 

. Condtu4lo,eCotu>nfecouenia, 

'Quanto batancaflro, e quanto intorno gfr4 
Doppo il fiume Kibel,uicino al mare * 
Cbe'nuer toccafo , e neltHibernia mora, 

> Col buon tondone il defhrouotle andare; 

Cumbria,eCarlela,(ÌiepMaItOrfetirat 
. hd doue il ebeuiata in alto appare , 

■ EdouealtOceónpaffa Soluto^ 

- Brunfenzii gioia per fio Duce bauéo, 

Eortanfei inferi due; ma Telamóro 
Conduce quei ,che fon lungo il Tuéda , 

Tra Landonia,e la Marcia , cht^n fra loro 
V eggion Porti a del mar famofa preda; 

Con quei diPijfa,oueinùbellaìtoro 
Hi Tempio il diuo Andrea , cb'i nuHo ceda; 
Coirgli altri dEdimborgo , e di Bombirò j 
Etrèinfegftefrà tutti alte fpiegaro . 

Qlirt 
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CjitifAtòUiiÀUSeVohiUiptrfiiotucei ìuitrkbtfdHjlaipaluiÙ.eUglii 
Coicompagni,cbeJbitÌra'lTduo,etenup CheN^t€Hardo,conlJndonu/kmiOf 
B di MarfU 4 , cit Angina, cbt conduce JKd di ptfci, e di cacdct^ più ujghi, 

l^ifronteitmMZt >cbt più tonde ficmdf ' Cbcdi dercdterrcnfaratroaffumoì 
t)M itifigne porte frltit quel, cbt luce CmnuUoè,cbcftmcnti,òcbctimpUghii 

Di fierezze , cb'euanzi ogni mod^na, cb’al culto naturai contenti ftamo : 

Dico Arganorotmena quei» ebauea QMtroin/egnebaJpiegatedico/hrOp * 

TydlefuefociinmezzoDond,eDed* C’banpdli intorno difelmggioToro, ì 

Sei mena infegne : e'I buon lialcbino U ffvfio» :Qsd‘ da Loquabria , che'l medetmo Uejjk * 

Quei di Moróuia , edi Canória ba fece , Vanfeguitatido pur , nel Grampio monte, 

LÌ dotte iilporto di falute,fcofp> '* ; Ouelajiluafurgeaffàipiù^tfpit > 

D'ognifcoglio tcbefk fopfacqua,h afe»; ^fon leferepiumordaci, epronte, 

Ouc non fu mai {Ancora rimoffo Han la cura d lor largdrimejfa ^ 

Legno, per uentonubilojby e bieco: ìnBraIléno,ilgtterrier{tdtere,eeonte ->■ 

iJ^N^e di Nardo l'acqua beue. Virtù ripieno -,4 quattroin/igne^ega '* 

E di Lindomapoi tranquilla, e leué. Alt Aura in alto,dborUdrùcza,bor piega, 

Q^troirifignehidilorfinaflòilbianco nAmilUn^ei'{ArgaiiaapprcjJòmenà, - 
KàqueidiCatanéfla,'ediStorlanda: Ouepiuu&JòHìberniaeJceilNouànto, 

BdiTrauemia,cbefì}corgealfianco L'antico promontorio, kcui Carena 

L'Orcadi,euepiùraliBoreaJpanda; -i BagnailpadreOceónitlteixocantot 

ÌMiCefcadomeflicauien manco, ’TrimptgnebkfoU\equel,cb'almodobkpit 

Hlk fol fere feluagge inluce manda; Clor Ufoura tutti altri,e porta il uàto (na 

Onde k fornir la Kenfa * fa me&iero , . ; D'effere incorrer Lancia ardito , e dotto , - 

Che fla'lpopd più {altro ardito, e fero; ;I Tuorjòlamente il chiaro LancilòttOi 

Com’eifonfenzaparichequaftigttudi^’' Iodico di NorgaHeUoatalitro, 

AlpiìrgelatoCiel tmenanùuitat CbemenaquetdiGlafco,ediDumblano, 

Prendono icibifangfànoft, e erudii Pur lungo il Grampio, ou'ei circonda altero 

La terrai illetto, ch’kpofar gli inuitat Lomundo, il lago, che gli ajiiede al piano, 

Nidhi,cb’aEaccos'affaticbi,òfudi, • EdimoUeìfolettetientlmpero, 

Chela più femplice Acqua è più gradita : Colme di genti , che non jìanno in uano , 

Di que^iadunquejòn quattro bandure, Kk con quattro bandiere il forte Duce 

Edi DardocicfiùnOye^Areoftrt,.' ■ -r Seguono, ouek gran gloriagli conduce, 

Bandegamó,ilfrateldiMaIigante, Taulajpiuiendapoi della Montagna, 

Che delpadrebonorato il nome porta, ConqueidiGaOoHÌdia,c’banUfede 

Famofo Duce , e Cau^iero errante , Sopra il mar detto Rin , cb’k tomo bagna 

AlpopoldiRoJUafùfidaScortdi il Promontorio Mule i che fluede f 

Età quel della Lotta, i^ba donante Soluto Mcin, che nelToceano {lagna, 

VHtbridi,uerfoilflto, che conforta > poicacciatodaqueUo, indictroriede 

1 fiori, e l’herbeà trarla fronte fùora, • PreffoalClfolaMonaie queflagente i 

LauerCAprilyConlajùatepii'Orai . à Hanfopralortrèinfegnefolammte. 
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llhon Ré L4gopoi,cbt 1 

VuiUo fM figliuolo bd ftcoHtr etto , ; i; 
CotuùicequcidcU'Òrcj4Ì^o/utlf4uc - 

L 0 Scettro in nuw <timptrddore eletto t - 

HtU'Orcddi,oueilSol, fe'luerno agg^rattCt ‘ 
I n hi hreuijiim'bore bi il dì riflretto, 

Cb’i f>en4 uiflo , fl. ripon trd tonde, 

PofcU aJtejUuo Citi poco f^tonde* \ 

SUnno igHÌfddi Cerchio dggiunte injìeme. 
Pur fd^i poco nur frd lor dijlinte, . 

Oue piu t Aquilone intomo geme 
Al fen Deucdlion, che l'ba. ricinte : 

Pomonù è U maggior, che'l mezzo prem 
Delle trent'una,cbe di gloria ha uintq 
Benché fmo/à èpwrBure,e Renolfi, 
Cbe^nuerla Catmjìa più s'accolfe . 

Era il me^defmo poi Signor di Thite, 
Ouepiuuariaildi", perche non pare 
damai tal uolta i e poi cangiando /{ile, 
molti corji di Luna aperto appare : 

Regge anco tnirta , cui nulla è /ìnule 
Digf’andezZ)i /ralor,ch’è /enzapare, 
Mqpiùuertoccidentes'aBontana, 

Oue ancora è dtU'Htbridi fourana * 

Son del medefmo poi Lem/fa,e Sebia , 
moltoù quelle mine,e fon difgiunte 
D4 si breue confin,cbe fl diria 
V na, e fe forfè due , troppocongiutttc : 
Hofilfuo uecchio Ré lo àuol fegfùa , 

Di fido , e Itero amor tanime punte t 
E benfediciiifegfte hanno fpiegate. 

Le più uagbe di tutte , e meglio armate * 

Pojcia di f dal mare > ouefl/ìende 
Della GaSia ilfamofo , e bel paefe , 

Quanto la terra Armorica commende, 

E dal Britanno fenrieeue offefe , 

Dal loco , oue fuperba Mera gli rende 
Dell onde il dritto , ehe'n Gebenna prefe , 

Fin nella foce , oue difeendt Olina , 

Qb'al monte M Michel dritta s’inchina ( 


Vbbid^e^imperodtTtllkMì.;,'^^’] 

) Dd Rà.lAeliadufle ilgèrmt elettot^n . > o'j 
A* cuidel popolfuoripofe inm^ ~ r,\ \ 

) Lo fcettro.il Rè ,cb^ fi. cbii/qnauaHouettOi 
) Di cutlpodrebonorato eragermano». 

: E ditempominor,màpiùperfettoi . . i 

E con dodici in/igne era ueimto, i 

: Per dare al campo é maggior buopo aiuMi 

. ftrofhe^ldimedefmoarriuat’era, 

I Che'tttritduiprimifktamaraliteix 
> Blond>eri/Jè, e Blanor menano febiera ' ...i 
: Di genti, i^iperuicinanza unite,- ;t 

DeUafamofalìeu/bria, dotte altera 
S'aceompagna la Sena ad Anfitrite , 

' Con fommobonor,mà in tutto ciòfl/defflà 
- Di la/ìar^il terreno, od eUaregna, • ' .. n 

DitanteabneCittlfiqrite, e chiare i , , 

. Sei fole infegne banfeco ddnUgUoriì i 

che’l po/fente ROM non ttuolre&are . 
Senza ifuoi, preda Sbarbari furori : 

• co/lonza , e tètre poi piupre/p> al marei 
. ai il coiflglio fermato de’maggiori 
Di mandar pochi, e bene ufi in battaglia i , 

: E nonpopolmaggior,cbepocoua^ia, 

ContA}poraldiGdHia,ePetfeuaIle, : 

Vn numero altrettanto f accompagna, 
Di'babitator della fpigofaVaUe, 

Che la tranquilla Somma irriga, e bagna. 

Con quei, che dalla Jì-onte, e dèleflyalU 
j Ornano i Colli, e ue/lon la Campagna j 

yerfqiCalefl,tgliultimi Morini, 

; che leBrittannch’Ondeban per con/iitt. ^ 

Baueno ì LancUotto affé congiunto , ■ r 

Si come Blomberi/fe anco , e ^noro , 
Konuolle, ne quei due , moftrarfl aggiunto, ; 
Attira fua\ perche fbingeaeo^oro •. \ 

Lafè, cb’i Arturo diedero in quel punto, ; 
ebebbero/proni , eJpada,tCintodoro, 
Come tpoiti altri ancor, con quei legati , 
CbeperCauaBeriaptrosforzati, 

Menò 


*5 


titilbro fecondò. 


> rf^yJ:/?^o ’ -Le geoti di Sueffon metid ClotSra » 

TrÀUSfhtUc(*tt4Mx^insàUfi>ctt ; PurdtlgrunCbioueofiglmlftcondat 

pi^.bàfi stntpretctntnWttJptfj^dinttO . , Dt'R.emi4ncord,ouelttiTcnoiiuro 
htlfurorMf>i6t^mn^cb'4iUttuo(ei D'dl>ai,m^/pigbf4lfuf(con^^ 
uè il Bat<ttO lulort u4nno " I Bdhuidpoij con gli diri ^ pxro , • 

superbi triiukittitifpro, e feroce, porgonUj^jfle dUbonorato pondo : 

oli pifò fcmpxr , che ben fouente uede Clodumiro di quelli urm Ufebiera , ^ 

DipeJciutbergoUnàtùuJidci i' - Cbebeuontàcqud,ondeJuperbAetiiey4* ■ 

' SecònundòUnobileOrlUnfi 

Hàquehpiùlmgepoidttalperiglió; , ; l^cbUrdgiouentù,cht'nUifiorm4, 
ouearcdèdimercited'orogrdue , ContutlipoideUefuefelutùmcnfe, . i. 
l^riccdAmerfàMpopoUarconflglio,. . KibUMortrìtimd,et(iUriiriMt 
ConleudgbeCittifCbeuicinelmet LdregUBlèstkudgdAmbuofe.dceen/i 

Qteintonelfinguefuotdlbori^rmglio^ D'AmordiuerdeL4uro,enon<tOUta» 
Bruggi 4 ,tHdottoLoudnjd)'Abuoniiif^^ Seguono il Duce lor, con tdnt A fede, •; 
DequdituttiportòUfiftdiiifegfU, ‘ . ComeaOugitìfidinq^efitflrichiede, . . ii 


UemennMlèoneldeltdltrdpdrtc, teodoricoilqumohiqueipiuhéngfi i 

Cb'dlqiimtodirAt^o,e^(u;cidenlei»iitktt> TrdldKojeUddfco(ì,etrdldVlo/dt 
OuefonlifdmofeùimoUeCdrte, i iLotteringbi,eglidItri,chedis^gc 

TrdglifSiù/idMteUSdmrobr'm, ConldfronteVoségoindltoombrofdt 

Atreb^i, ^ittddi intorno ff urte, vorme, Argentind,eSpird,doue dggiungt 

KdlontdnedWoigrdclUmdrind: _ h'dIteri>Kcn,eonUfudBirbdOttdofdi 

l^ppo^(4uifegui4noiqudttro figli -i. Cidfcunfc^infegpefoledccolfe, 
Viquet,c‘bebbtddlCìelgUdurdtiGigfù . chedipdribonordrgliilpddreuolfe, 

IìicodelB,èd^£rdndiCloddHéo, ^tnne(OnlorSicdn^o,ilDuce^ico, 

il primier , che frdijùoi conobbe il nero , cbeiqudttroGiouinettiingudrdkpretnet 
Delmo't^ofdludtor,òefcdrcoféo j c^iobdfeco,Ufuo perfetto dmico, 

VbutttdnUgftdggiodtlmortdlelmperoi . c^(delfdngfu>^‘^^I^‘^^^!^’ 

Q^ftiperuendicdre.iltortoreo, , ; Qweftìpiffdrpermezzotinimco 

Cb'dLdi^ttofidCloddffodltero, . jjtoGermdn,cbequdnto può difende 

GUmdndòfiolentier, con quelle febiere, ■ QtjtidiClo(LfJòìefenz4temiòddnM, 
CbepMjfmdte,finigliorpoteffibduere, : ilKen,ntdlgrddofuo,fuperdtbdnno, 


tbildtbertoilmgsbr,di queUièDuce, 
Che’nmexxP pdfcedS^bonordtd Sena, 
IMezU laretU , (fogni altra luce , 
Lutezid (foro , e di Vertù ripiena t 
LutezidiOu'ognibenpioue,econduce 
Valtaceleflc poffa » e la terrena t 
Con tuttp'l popol poi , cb’ella bà(f intorno 
a' farle ilftntfogftibeHevse adorno* 


Teròcbeditranconia,cbeflgiace 
Lungo faircinia , a^onde del Uogono, 
Sola dlftto Clodouéo figlia uerau, 
Comeslconuem ,partitìfonof 
ebe dt'fieoi più nemici iui di pace , 
Diuenti ebiare infegne hà fatto dono t 
poi coniar Meronéo uenne ,e Lotaro , 
Cb’àgU Alemamù in gu^ra eomandaro , 




r 


2|ft .Dell’AuarcKidc 

Dc'qudifoleottoàftg^jpiegùlum 'MÀUtbùrdVirti^d'éfMl^ ' 
Scitdqikgaatlcr ridotta k poto t D' ogni fimuov arto , gli proiiidt, ' 

Cbt'inmnomighorCéiBhorfùJptiUOt Cb'oiuVArnoMinmartnonmantòKtm^ 
Cbt'lfhmcoclod»Hèo\tonftrrojtfotef Kktmdttnttrouarflaa-tttjìdet '• 
D'tjiiopprtfftdfùrorttttardottaito, ! Vtntintapprt&4,tfà tit^twidgfraiie '"'- 
DilibtrtkJpogUandoU , « di /oco { D’unafiu inftgfiatoltra i mottbitri, t guidtf 

Mkqu<i,tuiptrdonò,ftdt,tualare EVcfcwrocit/.ciVWd^gm^ftirrf, 
GUmoffrarpo/aafiit^tttpwroaiHOrt» ' O CEuro fòJ'Aquilon di t< notti ffira» . ■ 

Wrtfiokiquattrofrateitdalmantolato ■XosìUUpiro,UGaUote'ìm4atH^4n»''^'^'i 
VtutnùuUthiartJhmoBoorttt Trapi^pmdouelodt^lfrttoantorai t 

D’unfrattldtlRèBanomGauenatOt ' VolgonJìprtJiotlQadtàdt&ramatto , • 

KtmokomtndiLantUottofortet Con rM&ro addietro, tbtiorprt&atOTif 

Del pdludofo A ngiò,(tarbori ornato, ‘ Il Promontorio fatro di lontano ' \- 

E diTorfljhatiftrobauefiorte, Lafjàndo , «*/ Utrio , t‘1 Cantabro di [noria 

Con quanto abbrattiafognintornoPHtri,^- VA<pitatiu,tTArimTÌtarmtra, S 
E (Cotto piène injigneaddueeftbitré* ' ^ Sttfero alfine àuante /opra fHera, » ’-T 

DoppotofìuiftguiatlorioìlTofeano, ' ^-t.gik'lttrCamohautariubltoafolt, 
CbtnobtknenteJbprarAmonacqnii ì ' ~ &ejbUó-Arturofitamirabilpnmtt . 

Vieino dd)uro'i\onttPUfoIano,'': ,.i i Laneilottononu’era, Onde si duole ’■ *'0 

Out perde Mugnone il nome, e tacque; > Ogninobilguerrter,eb’iuisitmouet '"T 

CbegiouinettogiàCop^feinuana ; 5ti[ii irato da parte, e utderuuole 
AlGottieofuror,mauintogiacque; ( j ll^deBa battaglia, dtestmuoutt ' " 

uè ^ttndof^fijrqud fero giogo, \ ■’,<'/ ^ifuoiydjè'ndkceù^egnebantatomprtfl,' 
Sid^ofektangtar fortuna, ebéago^ ' ' . THttifondidiutTfi,eJiranpatfit 

E con tutti i miglior difmgue , e iopm v .v Di Gemma, tUGallia , e di BreÙoffid ' « 
Selpaefibonoratokluiuicino, '> lmigfidrCaùalieri,epien(tbonoret ‘l 

Intra’l Ttbro, e la Magjra, oue'lmtreopra, Cbi della btUa Italia , e chi di Spagna, 

E la ntuofà fronte (C Appennino, DeffalteJùeVirtHCOTflalromortt * 

Con pregar tanto , e con promtjfe adopr4J Uonbd inuidia/ra'torcbi più guadagni, 
che gli conduce kmetterfiin cammino .< i Ka cbi mefira più ardire, e pii uaIore$ ^ 
Didare al grande Arturoediojòccorjòi i j Mokibà diGorre,emoUifùoicugùà ' 
litui nonietealptr tutto è cotfò, DiBcrri, e (Coltri luoghi à Uà uicini, 

Etantopius'acctndon,poicbe’fanno ' ! VlafopratuttiifuoirputiBu/kiforó ' Vi'b 
Cbe’JCoto Imperadormoldinaita Quei Cauaùtr, che liberati bauea 

Ha mandati àClodalJò\tpafpit hanno Della do^ofà guardia; out in ofiuro ■ ' 
perCalpidperte,eperlauiapàtrita, Sito, tempio Caftelcbiifi tenia: i 

On£efiianborfeta:atimore,òdanno v Poi quelfrej€odtfonce,e (Canni duro, i 
Gir nonpotean, che loro era impeditat chiaro Laméego, il tutto correggea§ ’i 
Reflafcioilcamminjiatro in mare, E'ifeguìfimprc in ogni fua fortuna. 

Che nuouo, lungo, e pcrigliefo appare,. . Cbenudritol'batKafindaBaCuna. 

Non 
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Konu*erd^'ilpo}]finttGdkdlto, Minuta, cMpStperfitta 

CbelMcUottofuonon^imòlilptret CdiuU«ro,tT>tfbricrfkinmtarHofttt i 

Efmohicontr'Artmailcordifitkdto, ■ DtideStrierfùqtuldaSiamln-oeUtto t 
P^rinff‘<itouolar,cbcineffodppdieet‘ HeWdf^reregionidKEwropoàe, 

Euictd^cbewnMdémdlTi^dltOy skrondcSHtbro^dOborcb'dlgiomtttO 

Cb'tifmc contro AiurcodppmccbUnt ’ lufUnoimptrddorfitrtArmoppo/U 
■Ltjùcgem.cbefccobMCdmcHdU DdiTmmmcm.dt'egUilfoccorJèf 

t)dW]/òUlontdne fortunate i ’ E co’ Franchi tt^bauea, Palma gUpotfii .i 

Vi Cerne, ttAmMaiieltdUremoUc Ch’otre àml^altriJon,gfifkcortefc .y 

He^eridUemUfolUfrontepremet ^ Diqutjhnobil^iimoVefirienf j 

E éeltultinteterrtpùiriuolte t cb’alpardei’Ventidlcorfòsidiitt/ei 

VeWocculente sàie piagge eflremet Grande <^a'modo,ebel,forte,elegfferot 

Cbà tante altre ifolctu infetto accolte Securo , efidoinperigliofeimprefe, 

Cbetlcan,tFÈgèoifbanmenoinfieme, . PertA'al freno era bumile , all'arme fero;' 
Tr'a’l Brmofi Cono. yC'l Freto MagaglUno, Tra iCauàUer , di tutti erafourano ^ 

LÌioue-appareUgf‘anteimfiitano , 1 / pojfente, ecbiar^àno Trifìanot V 

Mia il popolojb numero yc’r^ùutOi feròcbe Lancilotto itti non tra, • . V.-//I 

Cbedaltertentutioprùmerouennet - ’ Cb’auanzauacidJèitnd’aUàualorei - b 

Poicbe’fù con Arturo in pace unito, Ne’lfuo Cattai, di cm del fot la fperé I 

EimanàònelfuoKtgfiOìefiAriteim • Uonmde,òuedràmaiforfeilmigliortì 

ytfùiinftgnedituttt;.a'b*f<guito MaqueUoinoziocontamicafcbdera, s<y 

IlaifemprepefctdyOimque H camintemu, Vicrucciojlpenfternodrifeeilcoref 1 1’ i 

Lancilotto, di cor si amico, e fido , E’IbuonCmfkrJhttotaUKrgoontbrq/òp j 

Che di Pilade antico duan 3 :a il grido. Tra la paglia , e tra’l fien prendea ripo/ó^ 

CoùdiquefHduelegenHfoU ’ iiailCarnpomtoinarmeiiiflmetecoUo \ 

Kancauan tri col^, cb’i gfierra uannoì noUra colfuoffiltndor , ch’arda il terreno^ 

che in pace fior fotto tobrafior (òtto il fole, E'iromore , « f andar del popol folto 
Hot correndo,bor lottando d Cerdiofianof TremarfdillM,che’lrkeucinfenoi j 
Mia ilmagnanimo Arturo, unnttouofoU -i Copte la tu gfi Arimi, ou’èfepolto / 

Kel giorno piùferen del più belTanno, ViuoTifèo,trd'lSipilo,e'lCeleno; 

SopraunferoCorflertColteremembra, Cb’aÌogniaccefoFolgor,cbe'lpercttote, 

Contarmi btcenlifiimerifetnbra, vif^aucott^ofuonlaterrafcuote, 

Vna candida infegna folmente Corfa è in Attorco la ueloctfama , ? 

Hi innanxi,ouunqite’ fio , che in alto portd Cb’ Arturo in arme d Iti riuolgt ilpafio j 

CaradoffoBreb:^o,ilKèpojftnte, T<^o il conflgfiopMtntofo chiama 

Alld fidi uà Sintomo, e face fcorta VtitmgliorDtici,eCauaIier,clod^t • 

Numerofenzafindinobilgente, chi le mura guardar ftairo bramo, 

in orme ordita, e nel coi^glioiccorUt Pincheut^iatlnendco affatto, tlaffo% 

EtuttiCdUolieri:orque^furo Chi mtole, tacendo our fpreffo atte Porte 

1 Kegi, e Capitan , c'baueua Arturo t Porfi in loco, che fiaualUto ,e forte , 

Ma 
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Kd il c^*4fo SepyAi fdi'ìiniitlo cede 
Di Wor , di prodezze t e ferdimento t 
Con oripgliofo dir gU imme il piede 
Verfo le porti ,e Faprt in m momento t 
Spinge chi tardo uà , muoue chi ftede » 

A chi non moftra ardir mette Jpauento t 
r a fonar <t ognintorno altere trombe , 
Si chef Aria , e la Terra ne rimbombi . 


yien GdUipantepoidiGiiònfigUaé i.r/;; n :-i 
Di Girone il Cortefe, UmaggiorDuee^. ' .) 
che giamaifofj^tò (Forme i òdieoi^gUàt d 


Edtuerabontd ditànaìiUcet 
C hor pùmeria ,/< con Faurato Gigfh 
Non uedefje UfigUuol , e’boggi conduce 
Seguranjuo Cugin , contro alle /quadre i , 
Ctqudi più che sè/lefpiamauail padre ^ 

reggioifi quinci» e quindi arme, e dc/kieri Jik il nobilgiouinetto Capitano 
ConfreÌtaritnum,etmu>uerÌAfle\ Di quei dt Mona tFifola, cui bagna 

Qjuei, che uili eran pria , diuenir feri, . D'Hibemia il mar , ch'ai lite pn^inunfft 

Si^ecFunoilualorpermoltib^: QjiaficoagiuntaapparconlaBrettagna: 

Mi i V ecebi infermi.e gli altri male interi. Poi dipaefe , e popolo lontano. 


Le Madri pie , le Verginelle ca&e 
S^atterranfupplicandoài facriAltarif 
Che gli difenda il di daidanni omart, 

Velia parte <f Amoyo aìFOccidente , 
che (F alquanto ntlFAuftro fi riuolte^ 
LontanyCome potrebbe Arco pofente 
La Saetta auuentar fole in due uolte , 
Giace un piano arenofo , ouefouente 
Inonda l’Heuro , alle gran piogge ,e folte , 
ebegUmeneà mandefhra,'ejldiflende 

Douewt Colle aBa fronte aftfo pende; 

0 

li qual detto dal Vulgo è Sabbioniera , 
perche tal la Natura Fbà moflrato : 
lui adunque adunar ciafeuna febiera 
Fi U forte Scguran dalmanco lato t 
Venne eglitl primo, cr bàiagente fèrd, 
ebedaUa fofeaUibemiabautamenato, 
D'Vltonia , di Momonia, e é Lagina, 

E di Connaciaicb'alFoccafo inchina, 

HàfecoBanduin,diPetfìa detto , 

Con Hideo'l forte , antichi Caualitri: 
VienPalamedepoi,Faltero petto, 
ebauea di tutte Fnebridi t Guerrieri ; 

Età lui degnamente dier filetto 
Di quaranta , e tre ifilegU Imperi; 

£ non difdijjià lui Fila, elaìona. 

Che pur raro , ò non mai cede àperfotuti 


ri 


Cb’altn Cerchio ricuopreioltr^Onda bagiu^ 
V(nneBrunoroilnero,conlafibiera -T 
Di quei, che fintrà'l Reno', eUviferal 

peWvsfaUa,4diPr^,outinmarcade' 
Latorba Amafta,e<jueidue primi ù^emtf 
Di quei, che lungo F Albi hanle Contrade 
che la ftlua Stmana adombra, e preme , 
Turingif,e Mifnij,e perpiubaffe ^ade ■. , 
Dii Bransuic le fredde parti e&reme t.,.. 
Menale fcbiereilferoDinadóno, 
che é Brunoro il Nero era gemano*. ^ 

ISafoni, che pur tra' F Albi, et acque ' •> 

Del gelato Sueuo ban fredda fede , 

Volfer Duce Paran , che tra' lor nacque^ 

Edi barbaro orgoglio ànejjim cede t 
Ecuilacortefiacosid^iacque, 
CbeVirtudee&imauatl romper fede: 

Gli altri di Scblefìa Copra il fiume Odèro 
Hcbberper Capitan Fardito Edero » 

I feroci Boemi, cb'tntr^al fino 

DtBafondojaHerciniaafioftfiannot 
Della fontana il nobile Drumeno , , 

Per conducergli a guerra , eletto t'hanno S 
Quei é Pomeria , a cui bagna il terreno 
L'ocean, doue a' lui correndo uanno 
La Viflula , e Fortél ; per capo, e Duca 
hanno Amino il feBott, che ^conduce, 

VHtfSé 


Libro fecondo 20 


VHdfsUtch'J mnte Anóbt in mezzo gwcf, 
E qualìfoprdil Ren dritta fi ftende , 

Tutto ilpopol uicithcb'à leifoggiactt 
rà t dìe'l Nero perduto in guardia prende.. 
La Sutuia , atmrfma S ogni pace. 

Più uerfo FAlpi, ontTil Danubiofeende 
Tra i vindeliei, Rttij , e Te/ìo , e Lieo, 
Prtfero in Duce Bronadaffo antico , 

il Norico terren, cb'dtt occidente 
H 4 laonde (TEno, e dal fettenttione 
Riga il Danubio, e*/ cinge alt oriente 
il Cetio , c’ùnt neuofa ogni ftagione > 
a' Bf^larino il grande, lafua gente, 

Utl qual molto flfida , in guardia pone : 
L’AuBria , che {tende il lio uaUojfo piano 
Dalttjiro , e'iNarabòne , al giogo Albano ; 

I^iicRoffano , il feluaggio. Duce a'fuoi. 

Che fu fempre fra lor di fommo honore : 
L’altra , cbccol Danubio feende poi 
Tra'l Sauo-t e'I Sao , P annotila inferiore. 
Fortunato , e Grifon fer Duci uoi , 
Perch'odiajle Triflan faccefo core : 

Poi di quei tratoccafo , e'I mezzo giorno , 
Gente it^ta hauea Clodaffo intorno . 

Quei (tAquitania, in cult oceano inonda 
Pirene, e’I promontorio Cwiano, 

Due Attoria, e Sigmenrinerfàtonda, 

Non molto tun daff altro di lontano , 

Mena Nabon , che nacque alla fua fponda , 
Del Vifìgotofangue , e delt Alano i 
Cb* Rofimmda la bella era fua madre, 
chi Alarico di lui fece efffr padre. 

Menò la gente Terriganbilgrande 
Del /èfìfi/e Santonge , e del Pottiero i 
£ doue 4 BurégaUia tacque fpande 
Vampia Garona, con fembiante altero : 
Gliaitri, cke fon tr ale pietrofe lande 
Del terren Limo/ino 4/pedre, e fero, 
l)iCaòrt,Perigorto.eiuicinloro, » 
ììMper^d Malente Palamóro, . 

t./i 


ì Poifeguendoà leuJbile iplrtnei, 

Dou’è la fomo/ifiima Tolofa , 

L’bonorata Uerbona , che con lei 
Contejcun tempo , e ne dtuenne odiofa } 

Ma piangeafeco aHhora 1 tempi rei , 

Che thauean p<^a in feruitu noiofà, 
DeW^gothi , fatto il duro Impero , 
che diè lor Capitan tempio Agrogero 

Gli altri , che fon Su tonde di Rufeena i 
DeltOrbio , e di Latago piti preffo ì 
O u’al Gallico mar la torba arena 
Radon col doppio corno auuolge in effò t 
E’n cuijìagnando t acqua , intorno piena 
Di trilla imprejiion f à Varia fpeffo, 

T al che tìemaufo , e Monpelier ne piange 
Che’l frenato Nettumto iui non frange } 

Hebber Duce Gaiindo : E quella gente. 
Ch’olirla toflte del Rodano bk ProuenzJ $ 
D’Arli reai > ch’allbora hebbe , e fruente 
Sour'ogni altro uicin fomma eccellenza ; 
D’Acqua Sedia, e Marfllia , cb'altamenle 
Già mantenea la Greca nuerenza , 

Tutta per capitano hauea Margondo , 

Ch'à neffun’àltro in arme era fecondo , 

Menano GracedondettaVaUèa 
QgeUfb’k leuante fon,trk’l Monteifl motti 
Oithk il porto Tolon , che fe'potea 
Meglio iuentifchiuar ,nonbauea parti 
Ou'il Poro di lulio ancor piangea , > 

che pure athor tante memorie chiare , 

Furoinluitutte/pente;epocomeao 1 

D’ Antipoli faceua il lito ameno . 

QjuntoritomapoiuerfoBoótei , ^ 

Che più lunge a' N ettunno hebbe la fede , 
due nel fen del Rodano fi puote 
Veder Sorga,e Durenza, che fafiede} 'r 

E doue alfìanco rapida percuote > 

Lisèra , e di se fleffailface herede } 

Q«ì Valenza gentil lajfando k tergo , 
e' Ik ilfacro Auignon , di uenti albergo ; 

Co» 




iO‘ Dcìl’AuàrchicS 


Con qutl,ch‘a(t<IH ttopthUorho gUce , '' 
Diede a’fuoicapo,e Duce Mdtandffò». 
Ciòycbepiu aU' Alpigelide foggiact, ' 

De^AUotroge mUì al chiedo pafjh^ 

OMtfi faggio Granopoli non taet 
ha Userà, che làen difafio in fafò 
Fino dUanobilvienna, bàia fua febieré 
Donata 4 Marabon della Kiitiera, 

Con Sifmondodapoi fiso primo figlio , 

Vien GunebaldOyil fero Borgognone ) 
ebe del fangue fraterno era uermiglio 
Tre uolte dato j e fiume empia eagionc 
Perfidia, crudeltade,e rio confìglio 
Di torre à quei le debite Corone } 

£ menar tutti quei, ebe’ntomo flanno 
DiSonaaU'onde,cbe SÌ dolce uanno, . 

D'altri popoli appreffo,e (taltra parte, ' 
Della Roeea Signor uemaVerraltOf 
IJienando quei, cb’dl mezzo giorno parte 
Da i Galli il Pirenéo, dou'é più alto $ 

E del Cantabro Ocean Tonde fparte 
A i CoUiBifeain don fero affaltos 
Con quei iAfluria,à cui tra’ fafii, e tacque , 
Vopcrapsifioralpiù (taltra piacque. 

Quei dett offra Galizia ban Ferrandone 
U pouer,(fbebbe in man tutto il paefe, > 

ebe da'Rauanei monti i interpone , 

Fin doue il fiume Linia il corfo flefe, 

Oue il gran Promontorio al mar t oppone, 
ebe dal fin della terra il nome prefe : 
eli altriyche d'indi uan fopra il Duero , 
Urna Calarto il picciolo, ma fao} 

Con quei, ebe beuon di Pifarga tonde, 
Ajhrga,e Borgo, e di Palenza apprejfo , 

E di Nazera ancor, che fi nafeonde 
De’motialtÓbra,onitè’l Kauarroopprefio. 
Quei lungo il mare itfin là, doue abbondo 
il Tago (toro ne^ arene imprtfjò , 

Con tutte taltro,oue Kondaga corre. 

Diede Lisbona in guardia ai EfeUborre, 


i ^i,eb’abbraecia il Dtieró,t GùaSanà, ' i 

Più eontr’aiOrJi alquanto,e toriente, 
OuebàToUetolaCitta'fourana, 
eie di molte giornate Untar non fente» ‘ 

Safaroc$nducea,perfimae{lrana, 

D'altronde ufcito,cbeÌHibera gente f 
Kaperih'era fratei diPalamede, 
tìaueuan fòmma in lui fferanza,e fede» 

(^ei,ebefonpofciainsù’lfamofoBetbi, U 
Ondeilnomebebbela Prouincia prima, 
l>fin là, dotte loro Upefiometi r 

Serra Morena contaltiracima, u 
Oit è tra i coQi berbefì, e i campi lieti 
Cordoua,cbe più ialtra iui fi «ima, 

E tHiffali,cb' adorna tOceóno , r 
Merangiò della porta ban Capitano. 

Poi quei più uerfo il Freto,é'l mezzo gicnt 9 ,l 
ebe flueggionuidntamica Gode, j . > 

Oue cinte da'montifogn’mtomo '.i 
Può'QraMtauederlefuecontradtl r 
Coslt altro paefe, affai più adorno ^ : 

Di fior\ebericcodifelicibiade, ■ , 
DiMaliga,diMurzia,eCartagéna, ji 
1/ forte Moraffalto in guerra mena» • ' * 

Valenzatcbe nel fen della Montagna 
Giace ldubtda,cr ha dalTOccidente ■ 
llGodamórOycbe^lterrenlebagnaf > 
Come fa il Sema quel deìSorientei 
Peonie riue al litof accompagna, 
ch’alt ondaBalearidaconfente, 

De gb habitator fuot diè in mano U freno, • 
PerqueUaguerrauilperfidoDnfcbeno». v 

Quei,cbc deltacqiie del reale ibero i ■ 
Beuon nel primo fonte,ioniegli efee. 

Con queiych'al mezzo corfo , oue pii altero 
Conia Singa,e col Sicori s'accrefee, 

Itfin eh <dmxr,priuato del fuo impero, 
Preffo à T ortofa U doppio corno mtfee , 

Han per Duce ilRe Lotbo : egli altri poi, 
C’han piiuerfo Pirént i campifuoif^ 


Libro fecon do. 31 


Dico fdiaicdyt cbUti Téfdgond, 
con qtmto ibbucck il periglierò lidOt 
One CorMtdtC Mgd Ba^n4 
Hdilfuo ripitn Soipr leggUdro nido» 
ìnfinli,doucmorìafitmfiona ^ 

Del tempio di Ciprigna »dÓhorpm fido 
Vorfe,c'boggi» i i Nocchieri} e Capitano 
Han chiamato Koderco,U crudo Alano, 

Uba uien poi, del gran Teodorico, 

Degli òfirogothi il Rè,cbe in Roma aObord 
Tencua il feggto,fommo Duce antico i 
EdiGeppidifiucdmenauaancorat 
Ne'l mandaua quel RCMncore amico g 
PertrarClod^dimiferiafiiora, ^ 
QuantOypercb’til Re franco Clodouio 
(hentbe Codiato fuo)srantodio banto. 


Apprefpt il Rè degli Heruli Odoacrò» 
Cb'iRauenna infelice il giogo pofe , 
VLetuua ilpopolfuo fuperbo,ey acro 
CotUr'aShumane,e le celefli cofi j 
Che più (tun Nomc,e più d’un Tempio facro 
Difb^e,ejfieife già, non pure aficf< t 
Vidtimofu Cl^no,il Marte detto, 
Dt'figliuoi di Clod^ il più perfetto, 

I fuggetti,e uajfatli feco hauea. 

Che più cari, e fedeli erano al padre» 
Poi,che‘luecchio Clodafjh nonpotea 
Seguir,come già féo,rarmatefquadret 
E perdae molta in lui ffeme tenca » 

E uedute rihaueua opre leggjiadre» 

Coppo il buon Seguran fè lui primiero i 
Soura'l fommode'fuoifamofoìinpero» 
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Oi c’h a* 
Tulle <f/«* 
tomo ogni 
<t/to DHce 
Le fitegtnU 
ordindtCid' 
fchien , i 
fcbicrdì 
llueahio Rè 
deWorcddi, 
in cui bue 
Drir Arte Mi r^ù/ U norm nera , 
ContdmUto dal Rè,tutti conduce , 

One ì nwt dritu U riuiera 

Del picdol Heuro , in loco aperto , e piatto , 

Dalle piagge, e da' fofii <^ai lontano . 

lui in due parti egfiai tutto diuide 
il numero infinito d^ guerrieri ; 

Quejìi 'afìni{hra,e quelli à delira afUde, 
Afkgnando tra lor larghi fentierii 
Si che Ben poffa , chi gli regga , e guide , 
Menar per entro itfegne , e caualieri : 

Le genti della fronte fpejje , e dirette, 
Valtre , cbefeguon poi , più rare mette , 


Tri quei dinanzi pon le piu lunghe Afh, 
Helle/paUe, e ne'fìancbi aiuor ti/Ufie j 
Ogni feudo net mezzo ,à fin che bafle 
De'primi àfoflener le forze opprefjèt 
D'arcieri , efrombator le febiere uafle , 
Sciolte da tutti gli altri , ha intorno meffe\ 
Pofeia di Caualier diflefe Pali 
In cLfcun corno , fune off altre eguali* 

FÙ del fbuilro,Duce il buon Trijlano , 
Gauèndeirtdtro,ecosìuuole Arturo; 
cU^cier , cb'erano à piede aC defbra mano. 
Guidò quel giorno il buon RèPelinuro t 
LioneUo,il tìipote del Rè Bino , 

Menò i compagni, che daWaltra furo; 

Della delira ieauaimenò Boorte, 
Maliganiedelf altra, il faggio, e'I forte. 

Nè men di queflifùor dAuarcouenne 
Il fero Segurano à guerra armato ; 

Ma diuifi in tre parti ifiwi mantenne, 

B, con ordin men faldo in ogni lato: 

Sopra i primi à uenir , l'impero tenne 
Palaincde , il pof ente nominato; 

Degli altri Seguran ; la terza parte 
Conduceua Clodin,chiamato il Marte. 

Palamoro 



Libro Terzo. 


ValMoro il iktkntt in giMrdù bducn 
Di' tutti i Cemlitr U larghe torme : 
YerraltodeUaRoccaconduced 
De’pedt&ri leggier le uarit forme : 

HOT [uno , e [altro campo si utdtd 
Con ritenuto pajjò fegnar [orme , 
Apportando ciafcuno , ipoco , ^ poco, 

A / jito fperanza » e temaaWaltro loco . 

Di' barbar ejcbe uoci > ( /Iran romcre » 
Empion [aria, uenendo , quei (TAuarco ; 

. I Come i Gru peregrim' » che [algore 
Temon del uemo di tempere carco , 

AUhor , ch’i ritrouir fcggio migùore » 
Vanjòpra il mare ilperigliofouarcof 
Cbe.deBe lun^ /ile al gridar reco , 

Rifuona intorno ogni propinquo loco , 

Il contrario parca di quei t Arturo , 
che tacendo utnian coicore intefo. 

In qual g^ail ferir fìapiufteuro, 

E poffa [amerfario tffer più offifo t 

•1 CLualci faggi vmao,cbe'l campo impuro^ 
Cbaggia di folte fpine horrido pefo , 
Voglian purgar; cbcdi/egnandouanno i 
l)ifchiuarfe a![ oprar punture , e danno , 

■/ poi si , come fouente in cima ■< i Konti, 

V ien nebbia folta , aJ[ apparir del giorno ; 
Che non poti di pr/lor gli occhi più prontit 
VauuentariunbaHonuederfeintomot 
Tal la polue facea delle due fntUi , 
Cb’andaua d Citi tra [uno, e [ altro cornai 
"Pria ci)’ arriuati fieno in quei confini , 

Oue feorgerfi pon chiari , e uicini . j 

Spinge al[hora animofoil granCorfitro • 
Clodino, i fuoi lafianio , e fa/li alanti { 

E con uoce dta minacciofo, e fero , 

Dice ; oue fono i buon Guerrieri erranti» 
Onde il Britannomarua così altero , 

He Huolfcbe d'altro siragioni, ecantii 
Vengan meco à prouar , fe in queUa parte » , 
^arco del fuomlmr/U iato idarte. 


E quantun^auuenutofla ta[bora, 
che di noi riportate baggiano /foglie j 
a fortuna il fece, che imen degni bonora » 
Bebé contrauirtude armale Moglie: 

Koggi è uenuta ( à quel ch'io ff tri ) [bora» 
Che [infedel [antica ufanza^gUt » 

E di si Itfci libera laflrada 
si , che falò il udor cinga la jfada • 

Venga chi uorri pur degli ii/initi 
Cc^er ([oro ornati, e di Splendore t 
Ch’io ueggia d pruoua ,fe faro» forniti 
Di Virtù dentro , come danne fuore ; 

.» che non fempreadiuien , chefitn uefiiti 
D’un medefmo color la fronte , e’I core } 

E u{nga bar , perche indarno attenderei , 
Poiché faran mifebiatii buoni, i rei, 

. Al cominciar delPdtefue parole. 

L’uno efercito , e [altro il pi^o tenne i 
Dando quella udienza , che si fuok , 
a' chi dir cofa , ch’afd pefl ,'accenne; 

Onde à molti ([Arturo , do che' mole , 
Ageuolmenteà conofeenzauenne s (ghi 
Ma' intra i pròni d Gauémcbe in burnii pre» 
Chiededgrà Kè, ch’ai fuouoler fipie^i\ 

Bebé il lafci prouar le fòrze feco,' ’ ' 

Di che molti anni pria deflrebaueat 
Dicendo , egli è Clodin , [animo deco 
Contra Ytrtude , e pten iònàdia rea , 
efe òi ogni mio difegno ha fempre meco 
Contefoà torto; efenùconceùa 
DeUaforeUafua le nozze amate 
Hot faria fenza /angue queUa etate , 

S’io d’una uofhra fuor a , ei di Clodafio 
Viglio è primiero, e del fuoregaobtreiei 
moni fra tutta fuoi di udor cafio. 

Anzi in arme adoprare a' neffm cede ; 
Tdchenonpuòftimarpiù indegno, ò bafio 
L’un , ehe [altro di noi,cbCl dritto uede ; 
Kefìa fol,ebe chi d Ciel fia più gradito , 

Si ufgga uùidtor , [altro fcberniio . 

D Non 


J4 Dell’Auarchide 


Non uolft À I preghi eontrddire. 

Il Kdgnmm Ré,m glie'lconcefjci 
Cosi lieto Gduin y con molto ardire 
Correndo uerfo lui , U rena prefjit 
E dice $ è contentar uo^o defirt, 

VengVio contarmi, econUuogUe^effe, 
Ch'io ueggio y e fento in uoi i cui to&o J^ero, 
KortOyòuiuo tener [otto il mio impero y 

Ben conobbe Clodin tkepàla toro , 

Nef campo porportn , tbauea Gaueno ; 

E gli risponde i affai di uoi m'bonorOf 
Nc perfangue, di mèu'apprezzo nteno; 

•I Mdpocoapportaal Marziellauoro, 
Bellezze, nobiltà y Stato, e Terreno ; 

Io cercaua un di uoi piu ardito , t forte , 
Come faria Triflan, come Boórte . 

Ka pur fenze sdegnanti, non r^uto ' 

Diprouar,cbidinoipiu inarmeuaglié, 
Senzafpaaryuincendo , e ffer tenuto 
Molto in pregio maggior di tal battaglia : 

• I HornonptintempoalcungiamaiuedutOy 
Ver gran foco auuampare arida paglia , 
Come in quel punto, tira il fero Orcano 
Ardeua, al dir del Caualiero frano, 

E gli r^onde alfine , in altra parte , 

B innanzi àqueflodiySi il troppo orgoglio, 
Quelycb'ogm cortejia da uoi eùparte, 

•I Come ifemi miglior da'campi toglie : 
Voiui^ateappellardaglialtri Marte, . 
S’egli è nero il romor, ch'udirne foglio t 
Equefiobafleajfù, perdarri/pefta 
AUa uqfira uanifiimapropofta. 

Burpn,chtn pregio tal ù piace baueme. 
Patteggiamo in fra noi la noflra guerra ) 
Che fieni io uincitor , Clodafio inerme 
loffie in forza de' noflri hoggi la terra | 

^e prigioniero, òmortoritenerme 
Vi eoncedeffe il Cui ; quanto fi ferra 
DiquàdJnoltro Mar, firenda tuoi, 

B’o Brettagna ritorni Arturo , e ifiuoi . 


Rifi>ondealuiClodino,itpiùfitieé l 
Diquantiiouidimaiyfiaquefiogiomoì 
. Se'lmedesmo giurando affèrma, e dice 
Colui y cb'cfiopra uoi di ficettro adomò t 
Perche in si grane impre/à à noi non lite 
Obligardii neregge àdannoycficomof 
Ma tengo ferma fperne.cbc'l mio Padre 
Mi donerà sé fitjfio ytle fiue fiquadre , y 

tate il medejmo uoi , poficia fi uegna >'■1 

(ogniindugiolafJàndo)toftoaWoprdi- 
Che non lenza cagionyuoglia si degna 
HaurkfiueglUta in noi , chi Hàdi fiopra : 

Cosi pefio fra loro s alla fiua infigna 
Toma eiafeuno , e quanto puote adopré 
^ D'accordare il fuoKèycbe induca talma ■> 
a' commttcr'in Itti si grane fialma . ; * 

Narra alfiuoSegurano, e Palamede » -1 

Clodino il tutto, tlorfioggiugne poi: > 

S'bauede y alti Signor , tal uoUa fede >( 

In quel poco ualor, che giace in noi: 
Ojefperate mai,qualcbe mercede 
Render' al fiommo Amor, cb'io porto à uoi f 
Fatt , cbtl padre mio uogUa , iAuarco 
S(^a gli bomtri miei porr’hoggi U carco » 

B'ifiarà ueramente,fitif aggrada I 

DidimefirargUben , quanto Gauino 
Siapiu nobilycbc forte, eia fiua fpoda 
Q^xntoftadeUa mia pregiata menof 
Bebé per tal ficwra , e breue ^ada , 
potrà in pace riporre il fiuo terrreno , 

Senza mettere in rifichioboggiedtramente 
Cosibellaybonorata,e chiara gente. ‘ 

De'due chiari Guerrier ( quantunque fofjk 
Lor la ruma riebiefla 4ctrba,e dura ) 
QMlCdlto fiupplicargli animi mofit, 

E ii bù contentar prendon la cura $ ' 

E Dinadàn , cbe'lprimo iuitrouofji, 
Mandanuolando nette regie mura, ■ ' . 

Che ciò narre àclodafjhyc l preghi apprefio, 
Che per meglio ordutar uenga egli flejjò. ■ 

RitTHOM 


' Libro Terzo 


tijtruoudil uecchio Rr , che in dito afiifo , 
Con quti ,chcper ttd non Hcjion nugli4$ 

B con le Donne intorno , 4 mirar f^o 
Stana , quel che fepùa ìeOa biUtagjù , 

Col cor tremante , e t animo diuifi) 

V'ogni dolcezza $ c come piuma , ò piglia 
■i Dei uenti preda » al ten^eftofo giorno • 
Hor'aUa , bor fi raggira intorno { 

^ Cosi fanno i penfter , che tema , ejfenc 
Kella canuta mente cangia , e tmmet 
Cborper sèia uittoria aperta tiene , 

Come fe’lprometteffer Marte t e Gioite f 
Hot fi dipinge hauer noueUe pene > 

Simili à molti già prouatealtrouet 
E nature quefio , e quello il fona, e punge 
Dinadàn uedc « che correndo giunge» 

Feceft tutto paUido neluolto , 

Ch’ogni fangue , tfbaueat ricorfe al core j 
Efe r altro tardona à parlarmolto » 

ÓgaJÌ cadea di fubito timore ; 

^4 lieto Dinadóno , à lui riuolto , 

Diffe , ottime nouelle , alto Signore , 
Viport'io ; cbe’n uoifià , ch'un giorno fola 
Purghe iluojiro terren ìogn’a^ro duolo , 

L4 grin lite , c'bauiam , ripofla fia 
(Qt^indo nonffiaccia à noi ) nella nirtude 
Del buon uofho Clodin , cb'a' guerrafU 
Conbuomyc’hà di poter le forze nude t 
QM^ffè Goufn , che la fortuna ria 
Vuol,d>‘à fuodannos’affaticbe ,efudiei 
Efe Muto farà , promette Arturo ^ 

Daffare Auarco libero teftcuro j 

Con tutte f altre Ville, e quel paeCe, 

Cjfegli bà mai guadagnato fopra uoi 1 
E ritomarfen pofcia,ad ali kefe , 

Oltra il Britanno Mar,con tutti ifitoif 
Mafe’lCieloà Gauèn farà cortefe, 

E le fìtefleUe irate contro à noi, 
che gli darete A uarco, e quanto in mano 
Ritenete de’Francbi,e del Rè Bono, 
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• ( Ma ciò male eferpuò, che queUa porle, 
C’baggia il dritto, e’I ualor p guida , e Duce, 
Come bauèm noi,può camminar fenz'arte, 
Cb'd defiato corfo fi conduce : 

Hor tutti iuoHriin publico, e’n difporte , 
Qgafi allumati dalla eterna luce , 

Son di fìeffa fentenza,cbe ui piaccia 
Venir la tpfìo,è’l tutto iui fi faccia, 

VanticoRè,dimerauigliapieno 
Si fèce,udendoil fubito configlio: 

Tot con core.e con Holto affai fereno, 

Diffe quando à Dio piace ,cbe’l mio figlio 
Targale ffaUe folo,eff>andail feno 
Al comtmpefo,al publico periglio, 

^ Kon andrò cÒtroà lui}cbe’n domoaioprit 
Chi s’oppone al uoler,cbe uien difopra. 

Poi uolto à gli feudier, comanda loro^ , 

Di tofio bèóter Pufata fua Lettica, 

Di fuor lucente di jinifimo oro , 

Cuigran fregio di gemme à tomo intriedt 
Dentrofcolpitidi fottillauoro, 

QJianti bà nel Maggio fior la terra aprkdi 
In effà da i medtfmi fi fa porre; 

E per compagno uuote il Rè Vagorret 

Suo gtrmano,cr amico, à cui Petade, x 

si come ancora à lui, la guerra uittOi 
D’alto coi^glio,e pien di ueritade • 

E che rado fmarrila dritta meta: 

Poi ratti uan perle piu corte flrade, 

Oue la gente fua dubbiofa,e lieta 
Vatttndea, perueder quale ilfinfU 
Del dejiato accordo, ch’era inula, 

DalPaltraparte,più impedito truoua, ^ 

Gaueno,e più ^inofo il fuo fentiero ; 

Nf puote argomentarsi ben,cbemuou4 
Armo, à contentare il fuopenfkro, 

.( Che dicea; quanto è imprefadura,enuoiUp 
il tutto effòr, fatto Pitfido impero 
Di fortuna , in un fol,cbe in un momento 
Sia di mille,e7 milPanni il frutto fpento ì 
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E in ciò , U tudpietdde , 

Cbtfufmprc infinita, cange ftilti 
E di nuda giu/lizia aprale ftrade , 
faccenda il mio poder negletto ,euilet 
E fatto forza aÙrtU , le mie contrade 
Sion di Barbare genti albergo bumile } 
E cosìin baffo caggia oginilor gloria. 
Che nulla unquadi noiuiuamemoria. 


E s'io gli mentiròjuedcYpo^io 
Preda quella Città (Tarme , e di foco } 

La pia conforte, i figli , il pepai mio 
Serui de ’lor nemici in chiufo loco ; 

El io fra loro in lungo efiilio , e rio , 

Mi con/ime di dogUa , 4 poco à poco » 
Heardifca a uoi drizzar lamenti, ò preghi 
E s‘io’1 factfiipur,mffunji pieghi . 


DaTaltra parte un Sacerdote alTbora , 

Che lunghifiima bauea barba , e capdli , 
Della /aerata gregge bà tratti finora , 
Senza difetto alcun , due uagbi agnelli : 
L’un'è fembiante alla più bianca Aurora » 
Valtro bà più deOa Notte o/curi i ueUi : 

E doueipiù’lterrendipoluefcarco. 

Gli pofeinnanzi dueubioKètAuarcoì 


Detto così . nella fagrata gola , 

AWuno , e t altro agnello il ferro nùfe : 

1/ fangue inaltodiRiUando uola , 

Per le uene maggior , cb'erano incife { 

E mentre la fi aP anima t’inuola 
Dalle tremanti membra interraafiife% 

Con f Anfora t che' tiene, aurata, e ter/ét 
Puro ,e3‘ annofomn four'efiiuerfa. 


che recatafl in man la jfiada antica , 
che per memoria ancor non uuol laffare t 
Oue più folto lor la teda intrica , 
Kisegòilpcl,cbefià le corna appare f 
E'ifece intorno, della febiera amica, 

A i Caualier più cari dijpenfare : 

Indi, tenendo al Ciel le luci fiffe. 

In denoto fembiante così èffe, 

Cioue , che de' mortali, e de gli Dei 
Padre , ciafeuna età uerace appellai 
Nefenza tàgli effetti buoni ,òrei. 

Può di lafiù produrre alcuna /iella: 

E tù lucente fol , che cagion fei 
Di cangiar le flagion di quefla in queUat 
E uoi Notturni Dei, Signor di Lete , 
ebe’i difetti fra noi punir fole te: 


Dnde alcun fù , cb'à rimirare intefo , .L 

Dinoto il ad pregauatra’lfuo core; 

Coti ueggia io di iimil piaghe offè/ò , 
Kiuerfar con lo ffirto il fangue fiore , 

Chi primo baarà,contra il deuer,dille/9 
Il facnlego braccio , e pien (Terrore , 

Per diflurbar la guerra , che inunfolo , 

La pace apporu à così grande fiuolo . .* 

Toi,che tutto ha compito d Ré Cloda/lo , j 
1 Britanni guardando , e' fuoi <T A uarco , 

Dice } alTalbergo mio riuolgo il pafjò , 

Poi che «fogni deuer mi fono forco j 
Ch'io non potrei fi^ir uedermi ( ahi lafjh ) 
Già di tante miferic , e (Tanni ureo , 

In sì mortale imprefa , e'n tal periglio , 
Senzafoccorfo altrui , sicaro figlio • 


Siate uoi te&imon , feruateuoi E chiamato Vagórre , fan portarfe j 

Quel , ch'io prometterò : che per uoi gwro » N clTombrofa Lettica ,cbe gli attende { 

Che s'hoggi il mio Clodin , de'giorni fuoi E quanto più poteo ratto , diffiarf 

VedràinmandìGauenoilfineofcuro^ Da quelloco fatai, cbel cor gli offende: 

Cb'Auarco , e tutto quel , cb'à fatto ànoi, Horgiafi uede in mezzo oppre/entarfe, 

E gii fùdelKeBan, tomi iT Arturo ; Chi del campo ordinar la cura prende , 

E mentre il Ré (TOrcania in guerra fio , Che fù il buon Maligante , e Palamede , 

Dagli tdtri miti guerrierfecurofia, Bcufunotluantaggioalfuoprouutde. , 
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Fiinno in prim purgdr diflerpo , (f^o , Gii prefcrUd i Gdutn U nohit afidi ‘ '^•i 

E pfr tJrtio adeguar ytiUtto loco ; il magnanimo Artwo , in fai pa^ : 

Voimifuronlofpaxaoapafioykpajfo, .\Bcnch’o(talindrealftn 3 i'altrobalU 
Diuidtndoileonfin tra'l molto , e'I poco 5 L4 Virtù fola , cb'elU bonora,€ cole ; i 

che nontro[>poalpri]fcipio,ò ntlfìnlafjò Cbt fi dee mantener candida., e cafla , 

L'incontro fia, poiché già [pentodi foco f D'ogntéfettobuman, qual puro Sole; 

ChepiurifcMeilcorfo,maincfuclpuntOp Pur dirò quefto ancora che uifoyuegnd 

Cb'alfuo fonano uigorciafcuno e giunto, D'efier quale* tal opra fi comtegnat 


Van Forme uilìtanio in ogni lato , E che in mille , e milFannilaFortuna 

Se raddoppiata uiene,oues'aUaccia; Konuì porria trouarcagion piu chiara. 

Se l'elmo è fermo affai, teglie fidalo, Piti nome uofiro alzar fopralaluna, 

Se'crollainteila,ofe la uifta impaccia; Etomare,egiouar la patria cara. 

Seia maglia èben forte , e tien guardato , E che per uoflra man,fcrena, ò bruna 

Ouepil^a non fia, fitto le braccia; Fialafirte dinoi, dolce, o<T amara: 

Prendonlafi>adaappreffo,eguardan,eome Vlon{ìaingannatainuoilafommafede 
Truouinficure in lei le guardie, e’ipome. B'buom, che di tanto bonorui face berede» 


il medemoycb'alrhuom , fanno al defiriero , 
Cominciando dal piè fino alla fronte. 

Se ben ferrato fia,faldo, e leggero , 

Da non granare al gir U uogiie pronte; 
Se'lfren dritto di lui tenga Fimpero, 

E non troppo i^uAbaffe ,ò troppo monte; 

E feciòcbé‘lgouema,ecbt'lfifliene. 
Armato fia di fuor, come conuitne , 


Gite con fermo core alla battaglia , 
NèloM<^etimor,nèFalzifi>ene; 

E doppo il primo incontro, feui affiglia 
Confuriojo paffo , à uele piene , 

Softeneteui alquanto; e non ui caglia 
Del nano bonor,cbe dai meli faggi mene,- 
Ka come fianco fia ; pronto , e leggiero ' " 
Vidimo{lrateakbora,eprode ,efèro. 


Seia teda è col petto tarme ornata 
Quanto e l bifigno , e con ragione ajiifa ; 
Seia fella èben pofìa , e ben ferrata , 

Da non temer di feggio effer diuifa ; 

Se Ftma , e Falera fiaffa èben locata , 
Tra'l lungo, e'I corto , in affai fòrte gfifi : 
E uan tuttQ guardando , come deue 
Cbi ponga fopra si fafeio si greue * 


Monete adunque } che’l fauor diuino 
Non »’ abb^onerà , per quel cltio fiero: 
Cosi diceua ; e già nelfito uicino 
Popolo etercitauailfommo impero 
Triflano , e Scguran , si cbe'l covfrno 
Difegnato i guerrier, rimanga intero : 

T enedo ogn’huomo à fren,cbe innanzi gifjè. 
Per cagione febiuar di nuoue riffe. 


Poi di feudo poffrnte i tutte prone, 
il petto al fio guerriero armò ciafeuno } 
Gauin d’oro u’bauea l’uccel di Gioue , 

In campo porporin , che uolga al bruno : 
De'medefmi color, cb'aU'aura muoue 
La fronte annofa , e non contenta tuno 
S ecol di Ulta , il femprc uerde Pino 
OnAreggiaua lo feudo di Clodmo , 


fan , che ciafeuna parte i terra flenda 
Lo feudo, ò FaHa , per più amico fegno: 
uè fra tutti è più alcun , che at altro inteda, 
Ch'à ueder,cui di lor dimòre il regno: 
Qgf/?i é fieme par , che l’alma incenda , 
Quei mofrra di timor non dubbio fegno i 
E tri lor ragionando in diuerfi atti, 

Cbi condanna echi lodai gitali patti. 

Poi 
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Pot chfk il cdmpo uoh> {ogmtomo , 
Que/?o , e quel CdUdliero in mezzo dpparCt 
D» finéianti colori , e (forme odomo , 

Come (Combo il uolor fi moflro pére : 

I poffenti corfìer,rafpondo intorno , 

E rimordendo il fren , non ponreltoret 
E i pennùti Cimierycbe in alto flonnOy 
Minacciano al nemico , ò Morte , ò danno . 

TofloycWl Marziale alto remore 
Delle fonare trombe , il fegno diede i 
Vuno , e taltro guerrier , con più furore , 
Che'l folgore dal Ciel, (he i monti fiede • 
Vàper moHrare il pròno fuo ualore » 

Che nelTincontra della lancia fiedcì 
che fu co tal, che in mille pezzi andaro 
I tronchi alCielo, e tardiritomaro, 

Fù il colpo di dafeun si acerbo , e crudo , 

Che I due cauaHi in piè recano a' pena t 
Gauèn rompe k Clodin l'aurato feudo , 

Con affai gran periglio , e molta pena ; 
Che’l falde ferro , ebe’/ trouaua ignudo , 
Chiara uittoria , e (fogni gloria piena 
GUpot(adar,s'unpuntofoloalÌborép 
Foffiintegrarònafafafia ancora. 

Ma Clodin fere k lui la /falla deflra , 

Oue col braccio in alto era congiunta , 

E gli facea nell’arme alta finché , 

Se ben dritta uenia f agata punta ; 

Ma la fortuna, alfuo uolerfinelbra, 
ha torfe in fuor , come fù al mezzo giunta f 
M(t il ferro ruppe , che tenea coperto , 

Quii braccial più in alto mene irferto . 

E per alquanto ff ozio , quella mano , 

Con la medesma parte , hebbe impedita : 
Ma fhonor, ch’opù infermo rende fono • 
Alla battaglia fegfiitarfiimita: 

Trae fuor la ff oda , e non la tra/le ùi nano , 
che quella di Clodin uede apparita 
Già conti' à lui , che /òpra fclmo il fere, 
Bfomatoamier gli fa cadere. ... 


E fifl colpo coiai , che con la uffa , 

Al collo del deiirier tutto piegofji} 
Valtrotche’l uede k tale , iui non reRa , 

Ma raddoppia k gran forza le percoffe , 

Spefle affai più , che grandine moUfta 
' Al buon uiian, che le fuejpighehk feoffi; 
Mauintodal furor ,fouente falla , 

E gli dk sù lo feudo ,òsù la (falla . 

Mariprefele forze ilbuonGouéno, . 

Con quanto hk piùpoter , uer lui s ’auuenté ; 
Drizzai alloco , oue lo feudo bk meno , 

E in ogni modo d' impiagarlo tenta > 

E (funa punta al fine il troua k pieno , 

Oue più f alma bauea , che gijfe,intenta^ 

Efe quel doppio acciaro era men forte , 

Clodin poco lontana hauea la morte . 

Pur no'ldifefe tanto, che la ff oda “ 

Tra leflniflre code , che nel petto 
Sonpoffeinalto,nonfaceffcjìrada, 

Ma di picciol periglio , e gran fo/fetto : 
Perche Clodin , penfando,cb‘eda dada c 

Più oltre affàidi quel, che fùf effetto, 
Honuuolperderpiùtempo,e panda parte 
haragiondel ferir, lo febermo, e forte, 

.[Equa! fero leon, dal cacciatore,' 
ebe ferito fi fenta , altra fi getta , 

Non men,cbe della ulta , ò (f altro bonore , 
Pien di caldo defio £ alta uendetta ; 

£ fenza accorgimento , 4 gran furore , 
ha ffada ad ambe man tenendo ftretta , 

Di tre colpi il feri , ma tutti ut uano , 

E troncataaUa fingliufeidimano , a 

Hèperqueflorefiò,maconlebraccia, 
Quantopiù forte può , nel mezzo il ferrat 
E crollando ,efcotendofi procaccia 
Dalpofientecorfier cacciarlo k terra: 

Non fk Gauén ciò che in quel punto faccia ; 
Che con la ffada far non gli può guerra • 
Esiopprefiato,ecintofiritruoua, 

Ch’arme , òfenno adoprarpoco gli gioia . - 
D iiij Voffra 
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Kormtnire,chjrd torgir/ndo mimo, 

E migliora fÌ4gion circuito ASpcttd } 
Dn^chin,cbes'<tffcdtdcon quei, che {tdimo 
Fttor etogni/chierd , cbefktdrdd , efhrtHd, 
Vid che fciolti, e Uggia Id guerrdfenno 
Sol di frombd > di dardo ,òdi ftettd ; 

Tri quali ei fu il piu dotto , e fùftgnort 
Vrefio d Valenzd,dl fiume Goldamóre , 

Voti pache di Clodin pietà il moueffi , 

O lo feampare i fuoi d'as^d uentura » 

Mtf SinuÙid compunto injtdo eltffe 
Tra con Parco Gaueno a morte ofeurd : 
così tacitamente Pormeanprefe 

Taldgrancdlcdie quanto puote bd cura 
Di gire d quei {Arturo si coperto , 

Che'l difegnato colpo and^e certo « 

Tojlo ch’è giunto al loco difegnato , 
Che’lpoffartmirórdt drittaporte; 

La Farèa A prtndea » ch'ei porta a lato , 
fabbricata in un corno . con moli’ arte , 
D'uncdpro alptflre, in aa igrà gioghi nato 
Del Pirenèo, che Pkr agonia parte 
Dal terreo Gallo i t'n.caua pieaa afifp , 
Con Pifteffa fud man Phaueua uccifo , 

Hot qutUa adunque , di grandezza pare 
a' qmnto un huom le braccia flendak t 
Da Conón fatta riccamente ornare , 

Come amefe più caro fipotria , 

Locd à fuoi pUdi ; e faft innanzi flore 
Gente, cbV queidi la cuopranlauid 
Di poter lui uedere , e baffo in terra 
Vun ginocchio pofando , la difserra : 

£7 più faldo, pungente , e duro ùrale 
Tra moltifchc ui fon , tratuafuore » 
Pennuto m baffo di finifim'ale , 

Onde più dritto è Pimpeto,e maggiore ; 
Truoua poi Parco ,chenonhaue eguale , 

Di fortezza infinita , e di ualore , 

Che fior che Palamede , e Segurano , 
Ogn’dltro CaUdUero il tende in nano , 
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Q 5 f sio confaldanumo al mezzo prende, 
ìndi pon dello fkal la ferma cocca 
Su la rigida cordai e quella flende, 
fin che col ferro la flmflra tocca , 

Poi con la de fra , ch'ai defbi'occhio pende, 
Doppo hauer ben mirato , 4 pieno fcocca ; 

E con tanto furore U corfo prefi , 

Ch'à miUt il flbilar P orcchie offfe . 

il minacciante {Irai uotando glo 
Tragente, e gente , {incontrar bramo fof. 
Giunge dritto d Gauéno, d cui ferie 
La delira cofeia, doue perigliojb 
Vonpureètlloco,mamortaU,erio, 
TramiUenerui,emiQeueneafcQfo; 
na Parme , e primailciel gli furo aita, 
ch'ei non perdeffe fubito la uita» ■ ^ 

Però che'l finoacciaro affai foflenne, 2 

Che non andaffe U colpo adentro molto; 

Fece il uoUr diuin , che'l ferro tenne 
Sentier, pofando, {ogni danno fciolto: 
Toflo giu a fangue fono Parme uenne , 

E di tal doglia in un momento auuoUo 
FkilmiferoGaueno^etantoacerba, 

Che non reggendo il pii , cadde fu Pberbé • 

Keflò merauigliofo , e sbigottito 
Clodin , ch{l fuo nemico d que&o uede ; 

Voi ben toUo {accorge , che fdlito 
Hauea'l fuo Campo la promefia fede : 

Getta la fpada in terra , e ratto è gin 
Ld , doue Poltro lamentando fede } 

E come quel , c'ha pur reale il core , 
AfpUfecofi duoidei fuo dolore . 

Dlrtsufo , io wii ui rendo prigioniero, 
che facciate di mi quel ch'a voi piace ^ 

In fin che fi ritruout il certo , e'I vero 
DelPatto crudelijiimo , e fattace; 

E l’io poi, come giudice, efeuero. 

Non fo quanto d giufìisiia fi confaci, 

A' uoimiuoto eternamente fervo. 

Con meno bomr , che fuggitivo cervo . 

Anco 
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Ancn'uokd f€gm\st'lp-<ttuit Arturo 
non utnid ratto , t di dolor ripieno 
N on dieta fero , e con fembiaiite ofeuroi 
Gitene pur con la uittoria in feno , 
fcelerato Caualiero impuro , 

Colmo Simàdia > Sodio , t di ueleno , 

[ Di fede auuerfo , e di bontà nemico , 

Di tradimenti , t Sogni uizio amico . 

Coiifenzd affettarri/fofla alcuna , 

Wa riportar Gauéno tn miglior parte i 
0(K Sintomo a Uà ratto Saduna 
Serifino , e PeUican con la loS arte : 
Taurino ancor , cbe'l corfo della luna » 
Con taltre &eUe in cielo accolte > e ffarte , 
Ottimamente ojferua, iui fi truoua { 

E di quanto può in sè, ciafeun gli gioua • 

Serhin con dolce forza, la faetta 
Tutta intera col ferro , bà tratta fuor e ; 
Guardala , e di uelen la truoua netta , 
Diche primdubbiefobaueua il core: 

< • 


Folla cofciad^armÌ,eJfogtidinfrett4Ì • 

Fer ueder ben la piaga , oue dimòre | 
Fremela intorno , e poi col ferro tenta, ? 
E di trouarne il fondo s'argomenta , , 

Certo , che nejfun neruo offefo bauia , 

Uè it^noah’ifioilcolpo è penetrato, 

Dife lieto ^ Gduen ; di morte ria 
N ori fole boggi afecuro il uoUro flato j 
Ma pria cbe'l fole àmezzo giorno fio. 
Sarete in guifa fan, che uendicato 
Di uoflrafhfpi mano effer potrete, 
DeWoltraggioinbuman, che foflenete» 

E mentre aucoriàced , già PeUicàno 
Ipreziofi unguenti iui gli apporta t 
Stendegli intorno con fabtbre mano , 

E la ferita acerba riconforta : 

. Taurino, al del mirando burnite, e piano i 
Con facri detti ogni dolor ne portai 
Indi in berbofo , cbiufo , e frefeo loco 


Il lafciar , dalla turba lunga unpoco , i 

i. 
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E ntW orditi 
medtfmot» 
un ripofle 

Le genti , appdreccbidte d nuoue ofjfèft : 
Cid tit^egne tcbefurper terrd poke , 
Hanno al del mindccianti Tdli fìefe ; 
gU le trombe fonare in ogni parte , 
Stieglidn d’alto romor Bellona, e Marte, 

perchè toJloTriflano, eMaUgante, 

Boórte , e Lionello , e gli altri infleme 
Dicon, cb’è tempo bomai di gire auotite , 
Verfo l nemico , che uicin gli preme : 

Ma il magnanimo Arturo , che le fante 
ììilafiù leggi ,egli (pergiuri teme, 

Pi« che Carme mortai , ordine diede , 

Cb' affrenajfe ciafeun la mano , e'I piede . 


Poi riguardando al CieU diced 5 Signore * - 

Che uedi aperto il tutto , t’I tutto fai > 
Riuolgi foura il popol peccatore 
L’aspra giuBizia , e i meritati guai} 

E’n quei , che fentiSogni colpa fuore. 
Drizza di tua pietà gli ardenti rat; 

La ragion pia col tuo poter difendi , 
Efdoltomèd'ognipromejiarendì» < 

Così detto, fi alzarla bioncainfegnai 
E chiamar d’ogni loco alla battaglia t 
E giàjbpra il deBrier lieto s’ingegna 
Di mo(lrar nel fembiante , che gli caglia 
poco de’fuoi nemici, e che jì tegna 
Tal la uittoria in man , che non Cafaglù 
Alcun nuouo timore; e’n cotal dire , 

A iyniglior, ragionando, apporta ardire • 

ValorofìmieiDuci,eCaualieri, 
Andiamoalfommobonor, con lieto petto. 
Che ne promette rfiodegCempi, e feri 
HoBri auuerfari , in queBo giorno eletto j 
Perche il mondo cono/ca, eineffofperi, 
Cbe’nonlajfe impunito alcun difetto i 
Male cofe mortali intenda , e curi , 

E più deffaltrt tutte gli (pergiuri. 

Eni 
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Oltrd pdffkiulo poi » ùcùi ritruoM 
Il utcchio Rè dcWOrcjdi trd'fuoi , 
ChttoriiHtintermffo ùd riwmouj , 

Con cerchio intorno difkmofi Hcroi { 
neretto il figlio ,d cui (tinfegndr gioM 
Cioebein guerrd conuienfi , efeco poi 
Putrido di cerchio iorOyilh^ tidtunzo » 
Pltnóro , VLdtrdginte , e'I pio Dmwso * 

Poftd fbA de'cduji U tonni inmnzi , 
Comndi : gite ogn'borriflretti infleme f 
N< per fuo troppo ardire dlcun s'dudnv 
D'un pdfio pur ,fe'l mio corruuio teme , 

Nf dìltormi primièri « ot/era dianzi » 

Mai tomi il piè t fe ben U fòrza d preme t 
che lo fpauento , e'I rifuggir tunjòlo , 

Fece perderjbuente un grande ftuolo i 

1 pedefiriguenrierpofeaUefiuUe 
D^Caiulieri-, e fece che i migliori 
Foffer nel primo , e neWeilremo caQe • 

N el mezzo i nuoui , e men feroci </ori ; 
Q^fra due gran monti un humil Valle, 
Cb’kuiua forzapar,ch'iui dimori ) 

Poi di faggi ricordi empiei le menti > 
L’antico Duce , aWordinate genti. 

Stato alquanto à mirar Vinuitto Arturo » 

In tai parole il buon uolere aprii i 
toffe boggi il corpo , aUe fatidie duro » 
Come f inatto cor pronto faria , 

Padre honorato mio , ch’io fon ficuro 
Che tutto il Mondo ancor w temeria t 
Fo//c in altrui la debile uecebiezzd , 

E*n NOI la già fiorita giouinezza i 

eli riffiofe il Re Lago i bor fòf’io tale 
Q^era altbor,d)'apref}h i Maioalto, 
La belli Dowm I che non bebbe eguale , 
Difeflfolo , al perigliofo ii^alto 
Di cento Caualier , che del mortale 
Velo fogliati , al gran fattore in alto 
Quaranta ne mandai , uenti reflaro 
Feriti in terra, e gli altri fi fiduaro , 


■I no'l concede Dio, che tutto it^eme 
Non uuol donare aduno laWbormi diede 
GiouentùfenzafennOtCrbor mipreme 
Vecchiezza tal , ma che piu lunge uedef 
Ondio tengo , alto Rè ,nelTdlmafi>eme » 

Fot che forza non ha la man , ne’l piede, 
Che'l noflro configliar fia di talpefo ; 

Che di molti U poter nere&ioffèfo, 

Pdfja altra Arturo, e vede (^ai lontano •. . 
Maligante,co’fiioidiVettaintomo, 

E feco Bandegamo , il fuo germano , 

\ ConqueideUaRofiia,preffoàLindomo, 
Cb'attendean larifpcjiada Triftano , 

Se deueanrimenar fotta al fuo corno 
Le genti, come prima; e ancor non ere * 
Lor tornata di ciò noueUa uera. ta 

AWbora irato ilRè diceto Signori, 1 
Tanto famofi nella uollra Gorre 
e' queflo il modo À guadagnar gli bonari, 
che ui fanno i mdd altri innanzi porre t 
C’boruirejìiateafcofìtraipeggiori, i 
Qtfando ogni uil guerriero innanzi correi 
E' uoi deurelte pur( t’io dritto efUmi) 

Ffier con fame in mano bomai jra'prmi, , 

Tutto sdegnofò MaliganteaB’bora « i 

Rijpofeiecomeilcoruipuòfofjrire, 

In cui tal Cenno, e corte fia dimora, 

A tali a' torto , e tale oltraggio direi . 

Guardate poi. Mando uenutaf bora 
Fia dal pubticofegno di ferire; 

E se innanzi alle noflre orma sì legna , i 
Vengane pena in noi del fallo degna , . i 

Quando uide il granRè cosi turbato T 

Qjfel, che tanto bonorò , ridendo diffe : 
Prendete in gioco ciò , figlio honorato 
Del miglior Caualier , che già mai tùfie r 
Fui fouuegnaben,cbeinogni flato :4 

HÒfoloinuotlenùefperanzefiffe: • 

Seguite pure, e'I Ctel riuolga in gioia 
Ctsefiabreuetr'anoipafiatanou, 


DcirAuarcBide 


4;?- 

Così olirà pà/iojioue Bòórte ' 

I cauàlh ordinando, intoruo giuà. 

Seco hautua BauenOytH faggio.e fortt 
N e^or; , il fuo fratti, che lui fcguiuà, 

Cb'd Btlgici gucrritr factano [corte, 

N on lunge aB’Heuro,SH la dtflra pua : 

I quai parendo al Re &arfi in ripofo , 
Cominciaaltoi chiamar tuttpfltgnofo, ^ 

eie tardate uoi qui ì perche non fete 
Con g/t alm homai tra le primiere [quadre ì 
tome , i dico à uoi,cht ritenete 
limine fot delThonorato padre, 
che di nuW altro al mondo htbbc mai fate » 
Che ittfjir primo aWopere leggiadre, 
Vronto,accorto,fuegUato,tfenzatema, 

Di ualor colmo,e di uirtude efbrema . 

Uo'luidii(>gid,mdtalptrmès'udio 

II mio Re Pandragòn di lui narrare , 

. Q^do egli Hcafe Rabilante il rio , 

che Molea la Brettagna foggiogare t 
che prefjò a Camelotto rafpilio , 
tendo tutto foletto in rim al mare, 

E quegli hauea cinquanta Caualieri, 
lìe’migliordiS(^onia,edt'pik ferii . 


llonnerititn,Sigii6re,ÌHqutfUparte', ■ i ’o 

1 / Holer negbitto[o,òld uiìtade, \i 

Mapermouerciàguerra,conqueltartei 
Cheftconmen,perranimojiflradet •') 

Ne cederremmo in arme al proprio Martei 
non dj'ad'altro mortale, in altra etade, 

E. come topra par, ch’aperto mcftri, 

V ie miglior d tegniam,cbe i padri nojbri • i 

Che quei d’alto ualor ,come uoi dite, , I 

Perder Gatte, Benicco,eiregnilorot 1 

In efiglio menar le regie uite, 

E ndTaltruiterren fepolti [orof 
Ma noi con quefit frode affai gradite, 

Uauèm di ptdma,etiiiot[ale (dioro i 

Le lor ceneri omate,e molte terre .j 

Racquiftattdilor,conmolte guerre* i 

Ma il pio Boàrie rìprendeaBaueno, ' ' 'I 
Dicendo ) bor non più nò, cb’à noi non lice 
Di contender col Rè,ma tutto à pieno 1 

Afcoltando obbedir ciò,cb'effo dice } 
che fuo farà thonor,fe'l del fertno > 

eli dirà della guerra il fin frÙce, j 
E fe’l contrario fia,fua la uergogna, t 

Però ben proueder per tutto agogna» * ■. 


E’n fra gli altri Sarondo,e Pilidafo, 

E ditttttifoVmdimoròiniàta, 
che fu Mogarto,àcui Boóru,laffò 
D’uccider tanti,gli donò fredua 
La frrada,e comandò, cb'àratto paffo 
Andafe à gli altri i dir, come feguita 
fojfr fra lor quella battaglia fera. 

Di CUI fid teflimon rimafo n’era, 

Tal fa il uteàtio Boórte Rè di Gaue , 
a' età par,cbc’l figliuol flmìglie poco : 
rè tC Arturo il parlar noiofo,egraue. 

Ai giouin’bonorato il cor di foco : 

Macugin fendo àLancilotto,paue 
Di non far,come quegli, e’I^de in gioco: 
Mail fjmoJòBauéno.alRèriuolto, 

Cosi dicea,con arrofito uolto. 


i' Cosi dettOfil defbrier più innanzi frroni, % 

E con curamaggior comanda intorno^ 
Queftochiama,eluflnga,equeUointuon4 . 
Con alte uoci,e gli minaccia [corno, • 

Hot percuote il caitaUo, bor laperfona 
Di quei, che fanno aWobbedir foggiamo f j 
Tal , che diede in un punto alla gran tormé- 
Di tutti iCaualier,douuta forma. j. 

, I Hot, come fuol Nettunno, ch’ai foffùax ^ 

Di Z cfìro,fofrinto,il lito inonde f > 

Che prima di lontan fi [cerne il mare i 

Montare al Ciàcon le fuetorbidondet 'l 
Poi, come in baffi uaQc,ritomare, 
Drizzando il paffo alle uicine fronde f 
Due in alto mugir , dì fruma carco, 
ClifcogUingombra,erarenofouarco, 
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Coiìpjyedtto dtthorU fchìm folte y 
Che fepdTdte prUyfon poflc infleme f 
Le qudi, con Unto gir, fl fon riuolte > 

Vtrfo il nemico fw,che%u le preme: 
Voiycbe fwrpiùmcineyinunrdccolte 
Con t tarme, e con Ptardirle forze t freme $ 
Con più emfdto cor,con menti nuoue , 

Si confortan fri loro aU'alte prone , 

Veggionfl i Duci Menti, e (Cefi foli 
S’udien le noci esercitar Cimpero { 
CliaUriguerrierCquaifemplicifigluotif 
A cui moftrmo i pairi il buon fcntiero ) 
Taciti uanineCun(Ui fermi poli 
■ ' Guarda la notte il prouide nocchiero. 

Con sì gran cura , come qutfii fanno 
eSfi può loro apportar Vittoria , ò danno, 

Vengon quei di Clodaffo Coltra parte , 

.[ Con uie più gran rotnSr , che neCC/iprile 
No» fa la greggia , che'l Ptfor diparte 
Da'nuoui agnei , dentro al ferrato onde , 
Per trar più largo il latte ,oue in dtfparte 
Sente affitta chiamar , con prego bumiU, 
il nutrimento fuo, la doke prole. 

Che in Itoci fffjpfi lamenta, e duole* 

Eran le lingue poi uarie,e diuerfe, 

Comeuari , e diutrjihannoipaef: 

Di contrari color fon Carmi afferfe » 

E di mdU maniere gli altriamef: 

E ben pon quei <f Arturo anco uederfe 
Di flranepatrie , ma gran tempo appr^ 
ABamedesnufcuolatinlorCufemza 
(Comèfftjpsadiuien)nahera auanxa. 

Già, quinci , e quindi fl uedean molare 
LO ff amento , e'I timor con trepùCali { 

Hor alti in aria kfuo éportodare, 
HofnfcorioHuentar gelati Broli i 
pofcia fcacciati, in altra parte anitre, 
DalT&aMuerft,k cui non fono eguali i 
DalCtra, ch’ai principio lento il pafla ‘ 
jMÌwjw, per unfintier, cb’è t^curo , ebajpli 
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Indi Cali /fugando , à poco , i poco , ; 

Prende aperto cammin, ch'ai del formontef 
Poi fatta in uiBa di color di foco , 

In fin foura le nubi alza la fronte : 

(^efia adunque auuampóido in ogni loco , 
Pacca delfangue altrui Canime pronte , 
Bnullacurabauer della fua forte, '' 

Portando folo in cor deflo di morte. 

Horgiàitbuon Malt'gante f^lpioBoórte ^ 
QueBoìtnandeBra,aUa filtra quello, 

A’più leni canai facendofeorte, 

Muouon più preflt , che rapace augello ; 

Dietro lorlapedeBrefuaCobórte 
Spinge ilRèpelinoro,e Lionello; 

Le quai di Prombator fono, e (C Arcieri, ' 
Tutti al corfo prontiflimi , e Uggieri, > 

ìlromorde’defirier,delCarmeilfuono, I 
De guerrieri ilgridar , tborribil trombe,' 
Sueglianslgraue,etempefiofbtuono, 
che'l mar , Varia , e la terra ne rimbombe. 
Per cui cadute in baffo Aquilefono, 
non pur Comici, òpauide Colombe:' 

Tremò intorno lauaUe,e (CHeuro Cond* 
S'alzar croUandotralCherbofe /fonda ^ 

M<ffftrdiqueidAuarco,almuouerloro, 

N on men bramofi del mortale affatto , 

Con genti eguali, il farle Palamoro, 
tarano , e Loto , che feguia Verralto • 

Primi allo incontro iritrouarft foro 
ÌCaualier , eh' adamantino fmalto 
Quinci fendrr aro, e quindi elette incudi, _ ^ 
Tanto flrepito fer tarme , e gli feudi, 

‘ I tronchi delle lance hanno il fentiero, ' 1 ** 

In un momento fol , tutto ripieno : 

Puofii Befo ueder più tCun defiriero ' 

Luttar con morte, e mordere il terrenot 
lui oppreffò riman quel Caualiero, ‘ 
Quei tutto eflinto , e quel di /angue pieno , 
Quel, che piu ferma ancor foBien la ulta , ' 

Quantunque ipiè, col btmuolers'aiu. 

D^ 
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Dc'PrJe/fri,impÙgdtoìlpetto,o'lfuneo, Infitte doppi p4i di fi/tdd(cUroì - , j 

(jHM'coluoltoàterrd,ecbimerfoì llgrduil^imofiudodlbrdcciobMedì 

Chiuiueàncor,mdfi>tntobiintutto,tfi<wco Oue nel campo uerde ,d lui si cdro, 
llfitoprimoMalor,dipolutafi>erfot il dorato leone alto fitrgtdi 

C^ilofiudob 4 impedito,e'l braccio manco CosifingUconltfuefibitre kparot 
Di piu d'ufi colpo , cbe'lpafiò trauerfoi Ma j^efio Voccbio intorno riuoìgea : 

E cbi si troua fan , cangiando turco, Bue dardi bà foli in man, ebe tutta f^tnc 

Mora in guefiojbori quello oddrizzaf arco. KeHafi>adafatal/ecura tiene. , 

IHa(onfaggioSiltnzio,ipiffotardo,’ lìti comoderò, ancor cbe d'anni pieno, / 

Vengonrormaté, eie più grani fcbiercr . ìlfaggioRèdeWOrcadibàUcuraì 
Col cor ben fermo, e con fotta riguardo, Per cbe impiagato aUbor fendo Gauem, , 

Be Hot Buci adempir tutto a uder e: Eg/i in uea di lui tutto procurai 

intra due comi, il candido fiendardo P.'lgenerofocor,<3)'eiportainfeno, 

Bel Britannico Re, flpuò ucdere , tacca forza in quei giorni alla datura t 

Montraiprimiàferir,mainmtzzoilcaUe, CbecdpiuiolcauaUoèinogniloco, 

Chela fronte di lorueggia, e le frolle, dfmiflkbebàlememhra,ò'lparlaxrowf 

Sopraun'altoCotfier, ebe dicolore .iiììorgiuntibomaiuicindipocbip<^, 

RajfembraaWoro,emtllecfcureruote\, ConpiufurorcomandaUbuonTriftàno, 

BeUacbiarezzaadombranloJ^endore, Cbe si affretti U cammini non si, dfcL^ 

.| Come StUà pittar più accorto puote: Arriuinidoue oprar fi dee la mano ; 

Rincampo, ebe fimigUaainuouo albore Ma più ebe prima alquanto,elbretti, ebafì 

llCieljcberEurofPogninebbiaJcuote, WadMcontafle ,cbe'lnemicoinuanp 

llfuoScudorealycb'alcoUopende, Pof a fraloro entrar Solcunaforte, ,,i 

Bi trf dici Corone aurato J^Unde. _ Cbenotitruouiferrateeffer le porte,. ,. j 

ConmiUeintomoCaualier perfetti, ■ t au tutte rifonar U piaggW co^ \ -, 

Bicondurdegniognibonorotaimprefa, BiqueUiicolpt.,cbe ferir primient , 

ebe tutti infleme in un drappello firetti. Salpinge falda ogp'buom ; ne par ebe aoSi , 

InoydpartebanpreStaladifefai o muouailpie de' fermi fuoifentien: 

Le trombe bàprejfo, e gli altri jùoni,elett{ MagiàfiueggionfaruermigUe,emolli 

À frenar Parme, of^gerlealtoffifat Vb^e deludo fMpude'gucrricrii ,j 

Triftanuàinnanzidfuaflniflro corno, , ^ tdiUerfo gridar gialaru frange, 

B’éèurate foprauejle , e toSro adorno ^ ^ Bicbjmiaaccia altero,e di cbi piange * , 

t per gir come gli altri, è fcefoà piede i ^Konfonde’^u^piùUuociiiitefe , , 

Vtondei'anmdurifimerauuolto} ^ Cosialtoeilromor, riieingoii^aUCutof 

Graui pur si, ebe se'l bifogno ueda» -I Q^al rapido torrente , poi cVoffife 

Cbefonuegna&ornarcbiinfugaèuolto,. Pebo nel fuoMonton del verno il gMo^, , , 

Onde pojfatalhor cbi non prouede Cbericcbifimod'Qnde ,\nbaffofcefe, ,j 

Ratto in più iCuna parte, foffrir molto t Spaziando alTalpi il fuo canuto uelo, , 

Contando efJoicaual,reJbttointere in cosi borribilfuono,e'n tal fragore, 

dontraognicolpoycbelalanciaferel Cbefifiiggonlegreggtydlpiopaftore. 

‘ Mous 
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KoUl fon morti gii , moki feriti , 

Che dd gli altri calcati à terra ftanno ; 

Ma dei miglior guerrieri , e piu graditi , 
Sopra il Campo (CAuarco è'I primo dannof 
Perche fra gli altri giouinetti arditi » 

VÌI il figjiuoldel Ré ArmoricoRritatm » 

E cugin di Trijìan , chiamato Houetto » 
CbeH mifero AgeUo feri nel petto , 

E fcampar no'l poterò arme, chaueffet 
che tutta oltra pafr'o tafra fatale ; 
ha qual convenne itti entro rimanefie , 

Né forza,ò'ngegno al ritirarla naie : 

Cadde trauerfoallhor , comecadejjè 
( Arbor percofo da celefle {troie , 

Che di Jìrepito il bofeo empie , e la uaUe , 
Tallapiallrafonb fopra le /palle. 

Bamerto , che tra i Veneti era nato , 

Soura ogn’altro d'Houetto amico , e caro } 
Perche del fuo Signor Tatto bonorato 
Puf e àchifùlontanperui{ta chiaro, 

Si fece innanzi; e dal /ìnifìro lato , 

Oue lo Jhiol nemico era più raro , 

Prefe Agelao nel piede , e (Ctndi trarlo , 
Quanto ei può più fi sforza , e potea farlo : 

Ma il ferodiBauiera Bu/larino, 
che pria n'hebbe dolorai onte hor uergogno; 
poi c'ha perduto un dolce fuo uicino , 
che non refti à nemici almeno agogna } 

Onde a quel, che ticn Tocchio,e'lcapo chino, 
intento meno à quel che più bifogna. 

Col ferro aguto ambe le tempie pafa , 

E fopra il primo uccifo , morto il lofa » 

Poi che tanto riflretti fon già injieme , 

Che detTa/le ferir non ban più forma } 
'Pan,ch'efa fchicra lentamente preme 
Per gli ^azi l^ati indietro Tormat 
L altra , ch’è più ficura,e che men teme. 
Con gli feudi ferrati armata torma , 
Succede al primo loco , in sì belTarte , 

Che non a^ar cangiata alcuna parte* 


Reilan merauigliojl, e sbigottiti 
De i nuoui fuccefor , quei di Clodafjh : 

E fe, come leont in felua arditi , 

Non correan to/ìocon ueloce paffo 
Palamede , e Barin , cb'eran feguiti 
Dal crudo Fortunato , e Bronadajjb, 
Cbeconminaccie, e forza gli han rivolti ^ 
S'erangià ( fpauentati ) in fuga volti. 

Poi che fermati gli ban , trapajfa avanti 
Palamede , e Far in , ma indietro rejìa 
Valtra coppia di lor , che Jp'itge innanti 
chi con timido cor lunge Tarreka > 

E gli riduce alTordin tutti quanti, 

C'baucr folean nella primiera tefla , 

E fopra I morti aUbor , che in terra flanno, 
N«o«4 altra guerra , e perigliofa fanno , 

Van/ì premendo si, che i forti feudi 
Toccan l'un Poltro , e l'uno , e l'altro piede 
Son fra lor giunti ,edoue fìen più midi 
Rimirando ciafeun , di fotto /tede ; 

Poi con offre minacce , e detti crudi 
Corre ogni Duce oue il bijhgno uede. 

Tal, che chi per honore , e chi per fonti. 
Di Virtù dimoltrar , sijlefio sforza . 

Mentre fà Palamede à gli altri /brada , 
Trouò in fra t primi il fòrte Aromedónte, 
Che nacque in Borcbaia,doue fi vada 
ha famofa Tamigia prefio al fonte : 

Pongli sii Telmo la poffenteffada. 

Con tal furor, che glipartì la fronte 
Per mezzo a punto in fino al coUo, come 

. I Suole acuto coùel maturo pome. 

Cadde coluoUo in giù fra Tberbe Befò, 

E'I rifonar deWarme alto s'udio } 

Vien poi Pedaffo , al vendicare intefò 
Del fuo caro germano il cafo rio ; 

Nc mf H che l'altro fi ritroua offefo , 

E mal fucceffe d fuo difegno pio • 

Perche mentre ch'ei tenta lui ferire , 

Si vede ogfiiperce^ indarno gire. 
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Mi Pdxmcie ì lui tutti tisfcofe 
V imdtu , nel medtsmo loco t 

In cui cbit^ fri lor Natura po/è , 

Della iuta mortai gli flirti , e'I foco : 

4 Coti qualfi^o , ì cui torrente refe 
Della riua il fofìegno ì poco , i poco ^ 
Andò riuerfo k terra , inutdfalma , 
Efcotendogli i piè,fifùggìtalma, 

Doppo i due , pien d'ardire e(ce Filanto , 

Lo Jcudier di Trijìan , che feco mena , 
Ouutujiieiuadaye'nluiji^tanto , 

Che gii dà /àura ognhuom credenza piena « 
NatotCAlchin, che di ricchezze il uanto. 
Di quanti fon trk toffa , e la ViBena , 
NeffArmorico fen, portai t figliuolo 
Hehbe negli ultimi anni queftofolo . 

Viendrittok Palamede y er altoilcbiamat 
BJuoUate Signor uer noi la ui/laì 
ebenonfempre njiefjò gloria yt fama 
Sopra ciafcunmtoriofo acquiàa « 

( Cb'k quelycui la fortuna bor pregia,et ama. 
In un punto poi uiene odiofa , e trifla , 

E benfouente tbuom più tira in alto , 
Perche pofeia rouini k maggior folto . 

Coti parlando ancor • uer lui s'auuenta, 

E con la ffiada il fianco gli percuote f 
B quanto può , impiagarlo s'argomenta. 
Mi lefperanze uan d! effetto uote } 

Che non in altra guifa in darno tenta 
Debil ferro tagliar benfaldacote , 
Chefacefi ei queWarme , eh' è fi dura. 

Che forza conuerria fopra n^tìura » 

KaPalamédeà queltbomerotrouOy 
Con graue colpo , che'n tal forza feendt , 
Ch'arme doppia , c'bauefji , non gli gioua, 
vélo feudo fo.iifiimo il difende , 
che fu pur fabbricato a tutta proua 
Li , doue alTOccidente il corno flendt 
ìlftio natio terren , d'ottima tempre , 
VlRjèmeluduffe il portò fempre: 


B doppo lui TrifianOyilfuo figliuolo^ 

In finche Marco y il Redi ComouagUaà 

eli donò quel , che fu nel mondo filo , 

E c6'i/ prefente hauea nella battaglia t 
E diè l'altro k Filanto , c'bor di duolo 
Mortai non lo /campò , per quant'ei uaglia f 
Percb'alTbuopo maggior( laffo ) gli falla 
Di ben coprirlo alla/biiflra /falla . 

La ^ fu in modo (fjfèfaycb'agronpena C 

Si poteofiftenereinfiny ch'ancora 
Vn nuouo colpo , ma trauerfi , mena 
NePluogo fieffo , oue il percofie oUtoraf 
Ondtcaideryrotandoinsùlarena, 

Lo feudo ytl braccio alla mede/hna bora ) 

■I Di ramo in guiCa , che dal faggio atterra 
Paftore alpeflre , onde la Mandra ferra, ' 

Non reflò in piede il mifero Filanto } 
■iMaqualcandidofioTycheinriuafiede 
D'un uerde pratOya' cui pa/pindo a' canto. 

Con l’un de' corni fuoi, Varatro fiedcf 
Sopr'aHo feudo y e su'l flniftro canto , 

Dietro alfangue , che uerfa , il corpo cede : 

E poi che'n terra i piè tré uolte accolft , 

Gli occhi iofeura nebbia il del gli auuolfi. 

Non fi prende di lui cura altrimenti 
il forte Palamede , e innanzi muoue f 
.( QBol Libico Leon , che i grafi armenti; 
Senza cani, ò paitor , tra i coUi truoue , 
Cbelaffaquefiiyequcidiuita/fentiy 

Con defiofo cor di prede nuoue , 

E mentre pur un fol uiuo ne refia , 

L'empia fame a sbramar mai non farrefia* 

ìncontrapoi Laérco,e'l biondo Arétt, 

QHf I di Eboróco, e di Limonia quefiof 
C'hebber di uendicar fouerchia fete 
Del giouinetto il cefi agro , e funefiot 
.iNèlematureffighealcampomiete, 
PerlacaUaflagion , viUan più prefio. 

Che faceffe ei , gettando dJU/pjBe 
Ltte^e iambe due fopra la mjle, 

Eper 


Libro Quarto, 


E pmb'erà éxlor nel mezzo entrm , 

Sol due colpi bajUrtdrittOt eriuerfo § 

Con gli elmi intorno , dal medefino lato 
non cadder tutte , ma incontrario utrfo $ 
E'I butto di dafcun» cosi troncato. 

Si uide alquanto in piè , di fitngue ajperfo ; 

. I Epofciainbaffogir,^torreingfdfa 
Dada nemica man fotterra inàfa . 

ter quejH , e quel di pria, si gran timore 
Haueacompre/à del finifiro corno 
Lapartede^a,cbe'lpiùnobilcore, 
ter la iuta fcampar , non cura [corno : 

B eiafcttn fi fuggiua, fe il romore 
Non fiijji andatogia permolti àtomo} 
Tanto che , comefuol , con leui penne , 

Di Trifiano altoreccbie al fin peruenne * 

ìJ quale afiailontan, dall’altra parte, 
VHiberico Eufióro uccifo hauia , 

Che deO^indouinarfapeabenrarte, 
ter cui conobbe già [ua morte ria 
nel gran Tollédo s e non mentir le carte} 
tercbe mentre l‘ii[egna iui feguia 
DiSafaro , il fratti di Palamede , 

Duce di quei doue Cafliglia fiede ; 

Hfamofo Triflan, dritto alla fronte. 

Di forza ejhrtma, conlafradailfere 
Sopra r elmo durijiimo , cb'un Monte 
Hauria potuto intero [genere } 
tercbe le fièle , nt^fuoi danni pronte. 

Gli bauean fatto di lunge antiuedere , 
Cb'aUa ttfla il minaccia il fuo deflino , 
Ondeà trèdoppiil fece Caldo, efino, 

Ma il del , cbe'l uolea pur , ritrouò pofpt , 
Cb’ altra ogni creder fuo , tutto il diuifr, 
E la', doue il più duro deéaltreofia, 
tergfurdiapiù fedel, Ndftird mijè , 
fé trapaffando ancor profonda [offa , 

In finche /òpra il coda il colpo afiift} 
Onde toHo conuien ,die morto giaccia » 
DictrudknpienCelm ftlafoicda. 
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Poco lontan da lui ferì Toóne, 
che nacque anch’ei [aura tMorato Vago : 
tqfiógli à mezzo il core , e morto il pone » 
Omc fé intorno fanguinofo lago : 

Tra quei poi dtWifiefJà regione , 

Eneo trouò , di uendicargli uago , 

A' cui intera tagliò la d^a cofcia , 

Che non curato aUbor , morì tangofcU t 

Hor mentre era più (l’un per terra andato , 

E che innanzi al fuo gir ciafcunfrggiua » 
Venner Mefii , e ramar da piùd un lato • 
Cb’altra parte de’ fuoi danno foffriua} 

E Drianzo frdel , poi che cercato 
L’bebbe i^ai tempo in uan per quella riud • 
Con uoce fianca alfine , e pien ihorrore , 
Gli dicea di lontan ; caro Signore , 

Se uoi non foccorrete al popol nojbro , 

£ con ueloce pajfo , e toflo , io temo , 

Che i di breui di quello , e thonor uoflro 
Sienobomai giunti d terminar e efiremo f 
che Palamede ,t incantato Moftro , 

H4 fatto un grande fiuol di uita fremo, 

E tra i migliori , il mifero Filanto , 

Che più che uendicato, è fiato pianto^ 

. ( Non mafie mai paHor si ratto il piede 
Ai latrar de’ fuoi cam , e deWarmento 
Al pietofo mugir , che uicin uede 
Lupo affamato , à diuorarlo intento ; 

Cbe’l pioTri&an,auàdo aWoreccbie il fiede, 
Cbe’l fuo Filanto fla del mondo fpento : 

E come Pali bauejfe , in un fol punto , 

Oue ifuoi Aanno afflitti, è quaft giunto^ 

E per tutto domanda , e cerca inficme , 
OueaBbor Palamede andatofU} 
Per<^hàdiuendicar ftcurafpeme, 

Del fuo caro fcudier la forte ria: 

E rabbiofo nel fin [off ir a , e geme , 

Poi chi trouato , che per altra uia 
Era gito 4 [occorrer quella parte , 

Mal condotta per lui, ionie fi parte ; 

E if Ne 
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Ne menhrMofodncytìdirìtroudrji f TrouòpoiDreJbtenetmtde/motoeo^ 
Come ditti uolti gii , fcco iUi proui : E nel modo medefmo inco ilferio} 

Mi di poi che Trijlin le Stelle farfi Mi di queWiltro pur , più un poco { 

Vede il fuo core , e cbe'l cerar non gioiUf Cb'ul comincisr del petto , i punto gjio ! 

^<^^["^.^f^,inoriuerfirfe Ofeltio,Efdpo,CromidoyOrfllóco, 

Contr i cbi n bi me colpi) e quanti truwdf Vun doppo tiltro,i primi due feguiof 

Tinti fenuUuitiMitte in tetri, CbcneWlfoUiflejfiii^eniti, 

Keji uide gii nui piu crudo in guem , Di non fl ibbindomre enn giunti • 


Di tutti Teutrìn mene il primiero, 

Jn ìli, uni delle nebridi , mtiuo } 

Sopri li quii reggei delfren f impero , 
D'ognigu^izii , e di pietide febiuo : 

Hor qui tindulfe il rio peccato , c fero', 
DeUi Ulti inbonefli if efjir priuo t 
Perche non conojeendo il buon Trinino $ 
Mofie inuer lui li dijpietiti tmno . 

E nel JlniJlro fianco, ìg;rinfurorei 
Mentre ebe in (dtn parte enriuoUo, 
eli donò colpo til , ebe uenner fùort 
fiume iffài, mi non gli nocque molto : 
ViUro , ebe tira è colmo , e di dolore , 
Vm punti gli iddrixxi in mezzo il uolto , 
Sopri loffio più curuo , ebe fi flndi 
In tri gli occhi, aJtodor , che in alto uadd , 

E'I tnpafiò didietro , oue naturi , 

Pria cb'iltroue'inuiarglifinerui iaogUe: 
Cadde morto riuerfio , e gli altri han cura 
Di tronfiantC, gir delle fiue /paglie: 

Segue egli innanzi » ereca notte oficuré 
A' i chiari giom,efìne alt alt e uoglic 
Di Cdlejìo , ebontii/peraui in uano , 

V unici Suora bauer di Segurano , 

Li qual deueifpofar, come tornito 
fojfie in Hibernii , al nido fuo natale t 
Mi non glifi conjentii Viuaro fiato • 
Perch'un colpo Triftan,più che mortile, 
Vibrando /pinfe , in qiuÙo i/ìejfio lato , 

Oue il cibo difeende , e'I /pitto fiale 
Perdoppiifiradii e luna, et altra inc^e 
E morto a terra palpitando il mifit . 


Mi chi contar potrebbe atiino,ad‘uno. 
Quanti uccifie in quelthon il bua Tri/lanoì 
Egli bauea tutto gii uermiglio,ebruno 
Fattoi sé intorno tarenofio piano: 

Non più , douunque fi imÌì, truoui alcuno » 
Cb'ittender^o/Ì thonorata mano : 

Jn qual parte riuolga , ò t occhio, ò'I piedi$ 
Fuggir la plebe paiuntofia uede; 

! Jn guifii di leurier , ebe'n gioco prendi 
Di talbor perfèguir la greggia bumile f 
ebor quella torma fa , ebe’n bafifio ficendià 
Cercatilo /campo il fiM/ìcuro ouilet 
Valtra,mont<àtdoa icoUi,il corfio /tendi 
Traltufiate herbe, paurofia, e uile j 
E quando efio lontan s'addrizZA altroue, 

Si uolgono i mirar Iter cui/i muoite » 

Ma il fiero Palmede in altra parte 
(Cbiamando i Duci fiuoi ) non meno adoprit 
Riduce toflo in un le genti /parte , 

E con minacce le ri/pinge all'opra t 
poi tutto impreffio del furor di Marte , 
a’ i primi uincitorfiimette l'opra, 

Deflando fiol si borribile battaglia , 
che tmual contr’ à hdpiaOra,ne magUi^ 

Incontra il primo il nobil Corinéte , 
CbebbeilnataldelTtìerainfiulafioce: 

Jncui di uero bonor troppo alta fiete , 
donando ali immortale , al corpo nuoce : 
Perche di molto ardir.tal gloria miete, 
Cb’ancor ne me in noi chiara la iiocf { 

Nd fonti gli anni neUctà più acerba, 
EdipugamortalcaddesùPberba, 

Cb’uM 
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Ch'mpUiitdgU uien , douei'appiglù. In coui detti queUo , tquelrdccegUe, 

N f Drf goU alta , dWultimo pdito, Cbefenzd altro ^erjr ratto fuggii : 

La più camofa parte , cb'^ottigUi Già del primo timor gli animi fciogUe , 

Vefca,eUfAilcanminptùUue , egratof EnelcmminUfciatogjirinuiaì 

Vofeia il prode ifinóo , tri le due eigUa , Giù di aldo dejìre empie le uoglie, 

lajìnnelUmemoriabàtrapaffato} Dimdicar eufemia forte ria , 

Con loroappreffo Aeaftore, CT Aratuo , Cbi deleompagnofuo , ehi del germano • 

Queflo al uentre pereofo, e queUo al fmeo, Cbi dell’onta , c battei , (Cejfcr lontano , . 


Già Jì fuggii cLfeun , eomefl uede 
Distomi far lapopolofajèbiero. 
Quando il rapaee ueeeBo alcun ne fede • 
Vriuotefamiglior,uicmoà ferii 
Il ^rido pur del forte Palamede t 
Piu /pauento opportaua , che megèra 
Od Aletto non fan contafpreuoci, 

A cbi lorde bàie man di colpe atroci , 


Et effo innanzi a tutti s'apprefenta , ^ 
Con lafcbiera ordinata , e ben rifiretta : 
E uà con grande ardire , oue fauiienta 
Contro à chi truoua , in guifa di faetta • 
VUebrido altero ; e con la fpada il tenta 
Zopralide^rafpiUa iCbencbe eletta 
Pojfe la piatirà , e grojfà , no'l difefe , 
Cbe’nfìn quaft su l'ojio il colpo fcefe . 


Ka in quella è foruenuto Goffemante , 
il core ardito , che di qucÙi è duce 
Di Sommerfetoi e fe gli oppone auante > 
Con molti Capitan , che fico adduce ; 
E'nmitiicciofo bombile fembiante t 
JAoltrando alto lo feudo , in cui riluce 
Uifebiata in un la porpora, e ^argento , 
RjlumjMa il ualor, cb'ci truoua jpeuto, 

Dicendo ; o CauJier , non ui fòuuient ■' 
Queiebe iioifulìe , e quei che fur costoro ì 
E quante betbe in più lochi, e quante arene 
Già dipingefte uoi del fanguc loro ì 
Se uoi farete quei , cV effer conuiene , 

Gli trouerrete ancor , quai fempre foro i 
ebor nonpiù, che f bone ffero altre uolte. 
Hanno in porfiro fin le membra auuolte : 

Hi taglianmench'aUbor UnoUrefpade, 

Pur c'bautr difponiam gli fiefi cori : 

Ritrouiam di Virtù tanticbeflradet ■ ' 
Coimedefmidefìrde'primibonori: > 

Non confentiam , della paffata etade 
Ofeurare hor le palme , e i uerdi allori ; 
lÀa daddoppiargli , t rifcbiarargli , tale 
Che nongit neccia mai colpo mortale* 


Dicendo ihorfenta il forte Palamede, 

Come il fuo Goffemante core ardito , 

Opra in guerra la mano , e non il piede. 
Quale, il popol peggiór da lui fuggito ; 
L'altro col ferro fol rifpojla diede , 

•Cbe’n sù la fronte in alto rhà ferito , 

Di forza t4,cbefe ueniua i pieno , 
Gliconuertituinnotteildifcreno* 

\ Mail fero co^o per trauerfo lato 
Venne sfuggendo , e nello feudo il coljéf 
Ondeiragtona in sé medefmo irato , 

Hor ringratiate il del , che così uolfe ; 
che ben ui àié più che benigno il Fato , 

Poi ch'alfangbie di Morte boggi ui tolfe t 
Ma Goffemante , col primiero ardire , 

Di minacciar noncejfa , e di ferire, 

E fiata horribil la battaglia fora > 

Perche prode è ciafimo, enalorofo^ 
Made'guerrierlo{luoi,cbegiugne aUbo» 
Altimprefabonoratauicnnoiofoi (ra. 
Tal ebeper uiua forza , aWiflefi'hora , 

Si truoua fun dot altro effere efeofo $ 

Ne potendo , oue boueanleuoglie intente, 
Spiegan la lor Virtù four" altra gente. 

E iif 
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Konpiiicb'altrout,il fùo fùrortafconit 
Marte , ò con meno aràer U fjiada firinget 
Aiaù le uerdi pria ftorUef^onàt 
J>’a!trofero color bagna , e dipinge; 

E tutto intorno oR'infelice fc^fa , 
VÀfìdinpatoil terrendifat^t 



Dequaifkcondutteir'Bnmóroil Uero^ < ' 
Per òche il Rè Clodino era lontano ; 

Seco tfttmando , in nobil Caualiero 
OpradicorrozziJ^o,euillano, 

SÌ toAo r^igliar Pingiuflo impero , 
Bcontraogniragioumnouerlamano i 
Sopra la gente pia ; cb'à torto <^efa , 

Pur credea , che dal Citi fofji diféfa . 

Così tun corno , e Poltro il proprio Duce 
muta cangiato , e non con men Virtudc 
Di /or dalcuno all’opra fi conduce , 
uè di quei men uahrnel petto chiude : 
Benehefanni ineguali, in ambe luce 
Gloria fembiante, perxbtin mille crudi 
Battaglie fi trouar contrari , t'nfleme , 

In cui fanno moflraro , t forze eflrente. 


lui il buon Re dettOrcadi tenta 
La utte di Gauèn, mentre è ferito | 

E conftnno, e con artefimouta , 

Non però tal , che men fi meftri ardito { 
Maùualort,t'l cordìglio corrtggea 
SÌ ben trkior, che nttQo era impedito } 
Ethauea già con taflefue primiere, 
Opprtjft di timor Vauuerfcfcbitre, 


Hor mifcbiati fra lor da ciafcun lato , 
Konfi difceme alcun , che muoua il piede; 
Mafia ^ Torre, òfafioaltopiaiàato. 
Che d’aperti confin termine fiedt ; 

Poi col braccio , e col ferro in/ànguitUUO, 
Con tra il fero uicin ffiinger fi utdts 
B fenzacurahauer deUafua forte , 

Solo intefo reftarneSaltruimorte, 
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EfrdtttoUi mìgSor, piiutdltro dppare 
il figluol del Rè Lago , il forte neretto. 
Tutto pien di dtfìo (Colto mentore 
In breuifimi giorni ol fin perfètto 
D( fommo glorio , e’n dietro ò sèlofpare 
GlioUruicomitibonor, luigfomnettot 
Cosi dotte feemèo più gran periglio , 

Di più innanzi pafar prendea conjìgUo * 

Uè ^ si nobil difegno fu nemico 
ntlprimo incotmnciar Fortuna infido. 
Che con fonano uolor ratto f intrico 
Troi più folti nemici ,<TtUoil gfàdo 
Due ^uoliondanno , e fatica 
Dauodi Britanni, e lorot^eUa, e ^do 
Dkendo touefonhor quei tonto arditi , 
ebe minoccian sìj^efjo i noUri liti ì 

E quando fon lontan fembron Liom, 

Poi pecorelle uili , oue noi femo i 
E Col calcar le nc^e regioni 
Hanno oprato in cammin louela, e't remo 
Al tornar fio meUierpiù che di fproni , 
Per cbi non foffi pur di uito /cerno t 
I quOi pochi faranno , in fin che bofto 

mano i portar la fpada , e Coflo . 

E mentre dice pur, fopro gli uicne 
il udorofo neretto , e dritto pofe 
il ferro entro lo bocca , eh' ancor tiene 
Parlando aperta , e tutto in effo afeofe i 
Cosìfenza diro dir, qudfìconuiene. 

Al folle ragionar ,filetizio pofe { 

Cadde egli d terra , come fciolta fahno, 

E mordendo il terren,si fuggì Cdma . 

Oltrauorcondopoi,trouaSleciflo, 

In Frifla nato , e nel medesmo loco j 
Che del compagno fùo doglio fo , e trifto , 
ter defio diuendetta, hall cordifocof 
Ma tiferò giouinetto , al nuouo ocquifto 
Volto il penflero, il paffo affreno un poco , 
Fintb'eis'apprefe, epoiuer luift getto. 
Come imo mi^or leue fatuo . 


Bpriacb’à luiferirprtflo ilueiefjè , 

Ibcolpo gli addrizzò , doue le code 
Son nel mezzo del petto aggiunte, e ffefe. 
Delle parti migliori in guardia pojle : 

E pafiò leuemente olirà per effe , 

Nelle ff ine del dorfò , ì quelle oppofle j 
CosllamaaCpercoffe queUeà pena) 
d4cì'o Cafta cader fopra lo reno . 

Bl ei tutto incurstoto , e riuerfando 
Per la bocca dogliofo Cefeo , e'I nino , 

Andò col uolto tng/ùtdiuita in bando , 

E die Cultimo fine d fùo deflino : 
Trouòdoppocoftm,cbeuoncercando , 

Se fari il ferro lorétlfuo più fino f 
AMo , Polipéte , Abléro , Eióto , 

A i pdi, aiTunoMun, la morte ho ddo : 

Tutti nati in Vsftlia , in mezzo tonde 
DiVisùrgo,e(fAmafk>,dcuidelReno 
Loderà foce di non molto afeonde 
L’acque ,cb’aU'Oceàn ripone in feno : 
Segueokra Heretto, e qualtaride fronde i 

'• Poi che d odore efhuo già uien meno, 

Nel tardo Autunno , iC Aquilone al fiato , 
Coggion, nudo laffandoiltrottco amato i 

Td da colpi di lui cader fi uede 
Geme iifinita poi éfangue ofeuro} 

E'n giùfa fa, c'bomd ciafeun col piede, 
Nonconlaman,lauitaCaffecura: 

Già tutto il corno à lui foletto cede , 

Cbi per forza itdtrui, chi per paura } 
Perdte i pochi , e miglior di tema fciolti, 
Son Ilio portati dal fuggir de'moùi . 

MailferoceBrunòro,eDinadóno, 
il fuo caro fratello, ban toflo udito 
Il g^an dumo d^fitoi , molto lontano 
Da Marigarto il grande , che ferito 
Vicino albraccio,neHa deflra mano. 

Non potendo dtro far , uolando ègite; 

E grido in alto fuon -, drizzate il paffo, 
OmdpopdmdHamaaffiitto,eU^o, 

B iiij Efenzd 
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E finzd oltrd più dir,rdtti gUm:M , 

0«f itun fol tmca la folta fchitrai 
A IT apparir de' fidi , tutta ripittut 
Tornò di gioia , e di fptranxA altera j 

.) non altrimenti aUhar, cheraferena 
il del , doppo l’algente horriii , t fera 
Del rio uemofiagton , toman gli augelli 
Sopra i rami à cantar gaietti, e fneUi , 

Coiai fi fcerfertuttiriue flirt 
Lofmarrito uigore , alta mercede 
Rendendo 4 Dio , che non uolea foffrire, 
che lungo fbffe il danno , che gli diede ; 

Hor gii ricinto il difpogliato ardire , 
Ciafcun uerfo i nemici toma il piede; 

E col fauorde’duo’gran Duci infìeme , 

Oue indietro fùggiua, innanzi preme, 

Hauea Brunoro il Nero , in quella parte , 
OndeaUhor flmoueat tafla troncata: 
Però dal /ùo feudier , ch'era in diffarte « 

Lo feudo ha tolto t doue inargentata 
Sede, farge il Leon, che in efìrana arte , 

Di rofo , e Brun la uefle hauea cangiata $ 
Poi tratta fuor la fua pefante ffada , 
tacca col fuo ualore 'a gli altri fbrada . 

In compagnia non folo hi Dinadóno , 
KaNabóne il fellone, er Agrogéro, 
che fu chiamato il crudo , e Terrigóno 
il grande infìeme, e Gracedóno il fero, 

£ perche da quel loco iua lontano , 

Di quei, che dimorar, lafiò t impero 
À kUrgondo, Gaiindo , e Gunebaldo , 
Che’l teneffer compoHo , unito , e falda * 

• 1 Wd come alTarriuar de i Con piu fidi. 

Suol ^orecchie leuar lupo rapace , 
C’haueatrouata infolitari lìdi 
La greggia fianca , che nell’ombra giace; 
che la fame al predar uuol,che'f'affidi, 

E’i contrario di lei temenza face , 

E mitre è ì dubbio ancor,tal forza hafopra 
Che del bofeo eonuien safeonia , e euopra , 


Così nel forueuir di guerrier tali , J 

té il ualorofo neretto , che fi duole , 
C'baggian tarpate i tal uittoriaPali, 

E defia é feguir, come pria fuole s : 

Ma Parme di cefior, c’ban pochi eguali , . 

C u lo sforzano à far quel, che men uuolep 
Onde I colpi fchifando accolto , e baffo , 

Si ripofefra%oi con lento pafp>, . i 

B quanto puote il meglio lui conforta . ■ * 

Ciafeupo a non temer Patra tempefta, 

.j Cb’una fubita Nube loro apporta , 

Che quanto hàpiùfioror,più toBo rcBa; 

E per ben lor fermar falda la porta , 
Raddoppia infìeme aìU primiera tefla 
Qtjantifeudi ha' quel lato, e curui il terrà , 
Vuol, che fofiengan fol, non muouà guerra. 

Ma quei , rimeffa in un la miglior parte , 

Mofii (Paltò difìo di uendicarfe , 

Venian con taPardir, cbe'lpropio Marte 
QSafi bauria contila lor le forze fcarfe; 

E ben cb’iui ritrouin con molta arte 
a' i éfegni animofl contraBarfe, 

Non perdon la fferanza , anzi Phnprtfa • 

Vanfeguitaidopm,ch'ipiùdifefa, 

Son le due fchiere già sì giunte infìeme , 

Cbe’l braccio con la manrefla impedito; 
Neffun ritira il paffo , e ciafcun preme , 

Senza auanzarfi il termine d’un dito ; 

Ciafcun gli altri minaccia , e nefjùn teme, 

Ne del fuopercujfor cura il ferito j 
E non gli feudi pur, ma danfì in alto 

Le Celate , e i Cimier PtBcjfo ajfalto. 

Ma il feroce Brunóro, che non uede 
D’ottener la uittoria alcuna uia ; 
Mentreilfiio Dinadànoà queiprouuede. 
Con pochi de i miglior queto s'inuU 
In quella parte , ^'aUa deflrafìede , 

Oue la minor gente , e la più ria 
Staua di quei d" Arturo ; che Peletta 
AlPinfegna ePueretto era rifiretta , 
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' Crti/hilSenefcùlfokmtrcitd, 

che prtfdgo di eii , Sintomo chimi ; 
tipafp) in utr di mé correndo moud , 
chi Id uiM Cdludr ctrcd,t U fand } 
che Id febierd , c^hor uienedlterd , < mioM , 
1 / noflro fdngue , e U noRr'ontd brmd i 
E fc non prouucggim confammo ardirCt 
Forrid forfè ddempir lo fuo defìre . 

Cosi dìceud , e poi cb'injieme bd po/io 
Lo ihol , che di Cornìéid bdiud mendto ; 
Ver ddr bulddnxd a'fuoi , qiunto può toito , 
D'dfdlircercd U gran nemico armato ; 

1 / quale ènei fuo cor fermo , e dif}>oflo , 
Cbe'l paffjcr indi non gU fla uietdto , 

E con impeto tal fra lor percuote , 
CbckuàHealromorldfronte fatate. 

VU non cede per quello il buon Creulb, 
che lo feudo tien falda , e'I ferro f^inge , 
Che in altra parte , e in altri tempi era ijfó, 
Oue il terren difangue fi dipinge } 

W4 poi cbe'l fuo Jferar torna delibo • 
Brunóro irato contro i lui s'accinge , 

B con lafpada nello feudo il fere , 

Che non potè ptù intero rimanere, 

■che quantunque si fin fòlle l'acciaro, 
che pochi altri n'bauca fìmili ad c^ | 

Tutte fottime tempre no'l faluoro , 
Cbt'lfìniflro fuo lato h'd in terra mcjf/ò } 
Creifo glirendco colpo più amaro , 
che di uibremte punta il colfe, prefio 
Della gold , in quel loco , che focene 
L'ojJÒ, che daUa /palla al petto uiene . 

E p4/?ò alquanto dentro , ma il periglio 
Fu del danno in quel punto c^ai maggiore i 
che fe ben ne tomò'l ferro uermiglio , 

Non gli tolfeperòjpirto , 6 uigóre { 

M J in queflo mezzo riuotgendo il ciglio 
Crtùfo , ouefentid più gran romore , 
Habonuede, Agrogiro , e Gracedóno, 
Che quafi tré Leon fia' cerni fono. 


Degli o/curi guerrieri Mccifl ban tanti. 

Che la terra di lor parea coperta i 
D’altrtpoi Duci, e Caualieri erranti, 
o'fcudiert , ò Cugin di fma aperta, 

Morto è Laméte , che in dtlirezxa , quanti 
Hcbbe mai la Cornubia al corfo efperta , 
Vincea già tutti , e uincerebbe ancora , 

Se dallo Hadio fuo non ufeia fùora , 

Ma di pregio maggior deflre il prefe, 
che di Creitfo aUbor torme feguio, * 
Fin che ( in uan sofpirando il fuo paeje ) 

Per le man di Nabón mifer morio j •' 

In Cinero,e in Afico non menfiflefe i 
Per quel ferro medesmo il deftin rio , 

Che gli fetfunfol parto ufeireinfleme, 

E tfuna ifteffa morte ini gli preme . 

Vccife Gracedóno il bel Dolópo , 

Che della uaga Alarta era figliuolo. 

Di Creufo foreùa ; eVaffai dopo 
il partir ueme del Britanno/ìuolo , 

Mele riahezze , né la forma athuopo , 
Héteffer di tal madre ufdto fola, 
(LafJò)glifuroaBhor,chet‘empiafpadd ' 
Se gli fece nel cor mortale firada. 

Di quella Uefia man cadde Lmpéto , . 

Mato in Arfòrda al promontorio VuaUo : 
che fu midrito inluogo ermo , efegreto. 

Da chi temea la pena del fuo fallo ; 

Fercbe Filéda , del fmofo Cleto , 

Che del fuo padre luanoerau:^alb, 
il partorì nel bofio,e'n guardia éede 
D’un pad or uecebio atta /incera fede , 

Poi palcfato il uer,doppo il perdono, ^ 
FÙ dclTamante fuo la Donna/pofa : ' 

Ma quanto era per lui pii largo dono 
D’incognito hd>itar la felua ombrofa ì 
Chw non farla dal fero Gracedóno, 

In troppo acerba età, qual frefea rofa , 
eh’ ancor non apra il fen,di/lefo al piano , 
Dalla marmorea tefta stiantano . 
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JM j Ttmgiito ù grandtjórónt uccift. 

Lo fcudtcr mlwofo di Mandrino , 

Che al più baffo del uentre il ferro mife , 

E tremando ilgettò col capo chino f 
ÌM fronte in fino al ciglio poi diuifc 
A Calenór ,cbefitdi Brefiolino § 

VtlTlfola uicina i Bangarìa , 

Oue Varte piratica il nutria . 

Bt Agrcgiroilcrudo , preffo 4 /oro, 

Non mrn bagna d tetren di mwuo fangue , 

C hauea recijo al mtfcro Banóro 
Tutto il dtBro ginocchio fatto ijanguit 
Quefti del Re Gaucn l'ampio tesòro 
in guardia haueua,o' bor poutro langugf 
Stta:aJ<polcrofopra tòpompaintomo , 
Lontan diConturbia ,fuo nido adorno , 

Vccife apprejfo dizione Paltdarco, 

D Efiejla<que{lo,tdi MddcfìaqueUoi 
Percoffe fuiiy doue congiungonfarco 
Le eigliaù^me, etrapafiòdcerueUo » 
Delt altro almanco latojjorribil turco 
fece, doue più Ucorfl addrizzu in eUo} 
iioti^uandotai cader Ingente uede , 

T utta aRofcampo fuo riuolge il piede . 

■I Qjiaigioumcei Leon, che in lacci Mmoha, 
dinmezzo àicaceiator,lamadre morta 
Scorgon dogliofi j oni ogni ffieme è tolta , 
C’hauer folean, dcBa fidata /corta { 

Cb’oue la felua ipiùfi>inofa , e fiilta, 

E doue è più lajìrada omho/a , e torta, 
fuggott, perritrouar, fe pon, Palbergo , 

K è per temenza mai guardano 4 tergo. 

Tal fi uedeuatììhort afflitta fcbiera. 

Che ditaiCaualierflfentepriua : 

Seguon/a guanto pon , con uifla altera , 

1 quattro buon guerrier, lungo la ruut 
Perche non pojjà mai tornare intera 
N elTordin primo , che dif/erjo giua ,* 
Mapoi che lunge affai mcflranle JfiaBt, 

Si ntiranfrra' Juoiper aitro CoBe, 


L doueDinadóno,^lfòrttHtrtHO ‘ ' -, 

Han di pari fr alar Palme , e Ciprejii, 
Urizzanfi al fianco, in un drappello firettOf 
Oue iBritanni fèudi tran più Jfitfii } 

I quai guardando iquei, c'baueano 4 petto, 
Quefti amsar de" Ìor compagni iftefti; 
che chi hi nella uifta , òlancia , hjfiada , 
Ifonpuòfcemcr sibtn,cbiutnga,ò uodia 

Trouanfl adunque (togif intorno cinti f 
Che con quei quattro poi fono altri molti, 
Cbeda'hr Duàfitrrattijifpinti, 

Pria che la forte fua contraria «o/tìV 
Perche marauigliando hanno dipinti 
Di temenza, e di duol già tutti iuolti: > 

Ma il giouin ualorofo nuBa teme , 

Anzi conpiù furor minacc'u , e freme , 

Dicendo ibor ch’egli c*/ tempo, m fouuegna , 
Honorati compagni, e fratei cari. 

Della Virtù , che anticamente regna 
Me'maggiornoftn /opragli altri chiarii 
E cbe/egfiitt bor qiùtaltcrain/egfia 
Del gran Re Lago ,4 cui non uifte pari 
Hoggi in cenfigUo , e già in opre leggiadre, 
Ecb’è nonmtn di uoi, che dime padre : 

E che là/otto Ufofeo, e freddo Cielo 
Delt Orcadi , il tetren noltro natio , 
flonftteme dimorte ilcrudogiclo, 
MadipigrauiltàteffittoriO} 

Non fhonora chi inpace cangiò il pelo, 
Machicontarrneinmangiouinmorioi 

.ffoUeerrore èil/aluarlauitain/orte. 

Che ti fta grane poi,piùcb’altra morte. 

Con taiparole il giouinetto arduo, \ 
Difbftenere ifuoi pregando odopra , 
Enoninuan,cbedd‘miglioriudito, ) 

ll/uo chiaro uoler" fu meffb in opra. 

Ma il popolo inimico, ch'é infinito, , 

Al brcuefluol,c hauea, uenutoè/opra, . 
Tal ch’é forzato neretto à poco, a'pocO , 
Senzafronteuoltar, cedere il loco. 
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Uficongiunged <faà , eie tmUetro Bdmo , 
che trd gli orditi più Ltrghi thxn rdccoltoì 
Voi tutti infleme unitamente urnio . 

Oue il fero auuerfario era più folto ; 

E nuoua altra battaglia itfieme fanno , 

Oue non apparta uantaggio moItOf 
Tra'primi colpi loro, infn che uenne, 
digli altrui mife in fùga,^fuoi fojiennc. 

Venne il gran Marabòn della rimerà , 

Con fajfra gente > che traJ^alpi giace. 

Onde feendendo rapida Lisera, 

VMobrogo terren fecondo face ; 
Margóndo bà in copagnia, con pari jihiera 
Di quei, che flanno ,oueripofo , epace 
il Radon porge al fuo ueloct piede , 

E’I mar di GaUia con due coma fede. 

Non puòilualor degtOrcoiG durare 
Controà numero tal, che nuouo e punto» 
HiainquclìaalueceHoRèlenuoue amare, 
Voreccbie irfieme.e'l core hanno compunto; 
Omtegliyordin laffando, che reflare 
Debba in fuo loco luin , tifteffopimto. 
Appellando i miglior , con ratta carfa, 
DeWamatofigliuoluieiu injòccorfo. 

Di cui l'ardente amor, Thonordelrepio, 

Di tal foco auuampò Pannofo petto $ 

Che di uecchieaxa fuor non moflrò fegjio , 
M4 come fòffe ancor (Ceti perfetto , 
he mébra ha pronte , e di uaghexaca preg/to 
Ditofh peruenirdoue era Horetto , 
Costueloceuà , che gli altri a pena 
Han, diluifigfiitar, ti fciolta Lena, 

heuaquanto alto può lo feudo aurato. 

Conte uermigUete&e del Dragone; 

Ch'à fuoi , che di lontan t haggian mirato , 
Sia di fermojferaréritta cagione : 

Hot come fu tra'fuoi lietoarriuato. 
Cominciò con doldfimo fermone; 

Non temete figlittoi, c'hora è con uè», 
difempreuiacitorcondi^e ifuoi. 


Néuijfauentinò,fegUimmiei 
Son più numero afai , de uoi nonfete; 

■I che fempr e ipodi, e i buon fon più felici^ 
Come per prona ancor toào uedrete » 
Abbatte un fot Falcon molte Comici , 

Vn Leon mille gregge ntanfuete ; 

Uè quelloilprimodifarà , deimolti 
Hògiàfolo,òccm pochi, in rotta uditi. 

Tenete pure inmanforte la ffada , 

E'n petto iivbrtù fmahato il core y 
Che in ftmil eafì,aÓa medefma {tratta 
Va' la dolce falute, ^Ichiarohonort; 

• I che più perde la uita,cbipiùbada 
a' uoler lei (campar confilo difnarc i 
E per propria difefa il Citi ne'diede 
La mano , e Parme ^ e non la fuga, e'I piede! 

Confortando coti, tanto oltraptfifa, 
Che'lprode Heretto in grà periglio truoiu; 
Perche parteè ferita , epsrteh^a 
La gente fua,che'n aita fi ritmema y 
Horuedendo il fìgUuol congiunta , e baffi 
Al foccorfo uenir lafcbiera nuoua, 

E'I pio ueedio , e magnanimo parente f ■ 
Grané>lce3:za,edolorntWJmafente. > 

E ike y o fommo bonor de’ canuti anni, 

O delcifiimo padre , e qual mia fòrte 
Rea, ui conduce ber qui, tra' tanti affanni, 
lnrifdio,à miacagion,damaramorte ì 
Troppo m’era il foffrir gli bauuti danni^ 
Soura i cari compagni .afide feorte , 
Senzacbes'aggiungtffiquel.perelà 
Mille Ulte darei,fiduando lui . 

Deb tornate 5ignor,poicheu'è (lato ' 

Amico il Cièlo, in tak aita danne ; 
Cb'altra/orxa bi/ògna in queflo flato. 

Più integri difensóri, e più falde arme : 
RiJ^ofe il uecebio Rè, con uolto irato; 
Dunque uuoitù figliuolo hoggipriuarme 
Di quel, ch'io bramo più , ch'è teffer tecO, 
Ptrcuidolctm'èfoloilmoniociecoì 

Laffantc 
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6o . Dell’AuarcIiidc 


L^ami pur ueiwr , che poche notti 
Him fud forza dime ?ortundferd, 

JE f giorni i'tanto bontr fin (}hì condotti. 
Qual mai chiuder poma pia degna fera ì 
EJier ben pomo a tè troncati , e rotti 
KiUe diftgni, c’hai l'etade intera ; 

A' mèli fepcdcro fol puote eper tolto , 

Che non fu dai migliori in pregio molto . 

Coti detto , uà innanzi < t uicin truoua 
L'AUobrogo Alcitóo , di cui lateSa 
Percuote si , cb’à lei filuar non gioua 
ferro ben falda , che partita refta } 

Poi uago dac^uiflaruittoria nuoua , 

Segue altra a fuo poter, nè mai s'arre&a > . 
fin che truoua Ag/ifbrófo , e Ptonide -, 
JEdt'duoi quefio impiaga , e qucUo uccide. ■ 

Percb'al primo pi^ la dejìra tempia, . 
Etuttal^altrapoil’aguta/padat 
Ma la Fortuna fua men dura, o" empia • 
flebbe il fecondo poi , che uuol, che uada 
il colpo indarno, e non del tutto adempia t 
Vincominciatapria mortale Jhada; 
Ch’entrò nel petto, e non andò si adentros 
Cbepotefji toccar dell’alma il centro 

Tale all'alto ualor ,cbe’n core bauea, 
L’tnuittifimo uecebio , allarga il freno } 
Che quello Aefìoallbora effercredea, 
Cb’<i uerde tempo , e di uigor ripieno f 
E tanto oltra uarcò , che non potea 
Kitrarfi indietro , cb'a' nemici èinfenot 
Ne sbigottito uien per quefio, ò fianco. 

Ma più che foffe ancor ficuro , e franco ♦ 

Mail giouinmifcrel, come t'accorge •< 

In che flato dubbiofo il padre fiat 

Non più dogfiofa appar, fe’l figlio feorgt 

Dentro alTondc cader la madre pia. 

Che qual può lagrimando aiuto porge ,' • 

£ chiamando ciafeun , che truoua inuia;<-, 
,Ta\e er’egli in quel punto,e in alte grida 
Tutti appella color, CUI piùs’affidai^.^ _ 


. Dicendo', boraè; Signor’, quel tempótleitici 
N el qualfia guadagnar , perder lama, > 
Perfalute di quel, dentro al cui petto Z 

Kipofe il della fuamtudennitat 
Nè poffaeffergiàmaifaputo,ò detto. 

Che fra si altera gente , e ti gradita » j 
foffe uccifodell'Orcadi il Rè Lago, : 

Senza ampifiimofardifangut un Lago, 

^'n tai chiare parole oltra fi mife, 

Bbenfeguito fàda^ialtrifuoi; 

Hippótogo , Difròno , Anéro ucdfe , 

Tutti Borgondi, e Sicof ondo poi, 

Talché laUrettafihicrafidiuifi, 

La jwta aprendo £ ualorofl Herói } 
Cosifpingendo co scompagni apprefjb , ! 
Trottò ilfamofo Rè da molti oppreflo , .1 

E’n tra' primi Nabone ,ty A grogéro * 

Ojd/J del tutto all'ultimo fùo punto 
h’bauean condotto 5 ebenehoueameflitrof 
Cbe’lfoccoTfodiluifofftiuigiuttto. *j 
Ma quando uéukino il grido altero ■»’> 
Del cariflimo figlio, fueompunto, i 
Di tal dolcezza , che riprefo ardire , \ 

Rincominciò di fubito ì ferire . x 

fi Dicendo fboruegg’ioben,cbeda i Leoni -i 
Non ufeiron già mai Damme , nè Cene 1 
Né bifogna al buon cor uerga , nèjfroni, 
"Perdici dritto fentierihonoreofierue:- 
Non uan con tal romgr folgori , eTuonì, 7 
Per Paria errando alle Ragion proterue , 

Cbe’l prode neretto per lafchiera auutrjàt 
Che tutto ilfuo poter nel padre uerfa. 

Dona un colpo à Nabòn , che più uicino , { 

E con forzq più grane il utabio offende} 

Ma fui ottima tempra , e troppo fino 

llferro,cbeLxtcflaglidifcndeì 

Pur dal grane fuo pefo ,à capo chino, , 

T uttijmarriti i fenfl, fi lUflendc -, 

Pofeiain ucrfo Agregéro librando tnoffe^^ 

£’/ de Aro braccio in ^0 gli percofie. 
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PtrcuigU feeider Uf^iis lUndt 
Cosi impedito l'uno , e taltro Duce, 
Trionfator deHi pietofa guerra t 
In fecìtro fentiero il padre adduce : 

UH in qutBo mc^o fl rijlringe , e ferri 
Gran gente , che di nuouo riconduce 
Brunoro il Nfro , e’I fòrte Gracedóno, 
Conaltri Caualier , cbe’ntomofòno , 

E uedendo turbar Vomico fluolo , 

Ritorna indietro il giouin ualorofo , 

. f Com' Aquila talhoryche fenda il uoh 
Verfo il fuo nido in alti monti afcofo , 
lì doue 4 i cari figli, in afpro duolo, 

H4 ueduto il ferpente effer noiofr. 

Cosi fece egli , e poi minaccia , e pregi 
Si, che Voriin fofìien , cbe’n dietro piegi. 

Ma/pinge inguifa tal la gente nuoua , 

Cbe poco altrui uirt'u può quiui oprare , 
Cbe lajcbierapercojptnon/imuoua 
Per uiua forza, indietro àritornare t 
Tanto, cbe'n brcue neretto fi ritruoui, 
cbe pur uuole o (binato controllare , 
in mezzo quaflfol degli inimici , 

E tratte asmerfe irfegne uinicitricù 

Patride al cerchio d'oro, eMatagrante 
Eran con ha rimafl ,e'lfuo Plcnòro s 
Hi tutti quanti quei , c'haueua auante» 
Écbe mal grado lor difgiuntiforo: 

• / Horgia,come Leon per fame errante. 

Con altijiime grida tiien Brunoro , 

E quai quattro Cinghiai ne i lacci auuinti , 
Scontra i guerrieri alla difefa accinti . 

E contri neretto folmuoue la mano , 

E di punta mortai lo feudo coglie , 

Mat altro il porge innanzi , e'I tien totano, 
E tutto indietro, quanto può,s’accoglie : 
Pafó il il colpo tutt'oltra, ma fi inuano , 
Bnon ben di leggieri indi fl feioglie ; 

Cbe per tirar, eh' ei feffe attbor la fpaià , 
Hiribauerlamai non trouò froda, - 


Onde irato Brunoroin dubito re&i, 
S'eidebbaiui laffarlafdaaita\ 
ma il giouinetto ardito, pria la tefa, 

E la fpatta di poi,gli bauea ferita s 
PurVuna , e l’altra fu poco molesta , 
mèla forza , ò la ui^a gli ha impedita ; 
che si falde eran Varme, CT « si oppreffò , 
Cbe'l colpo ne feendea frale , e dimeffó , 

Lafpada alfin dal trapaffatofeudo 
I Tirò Brunoro i e quale impiagato Otfó, 
Torna a ferirlo micidiale, e crudo, 

E Gaiindo, emargóndoèfecoaccorfòt 
E glirendeandeluellojpirtonudo. 

Se, come Leopardi, al fio foccorfo 
Patride , e Matagrante non nenia , 

Col famofo plenóro in compagnia. 

Non f porria pen/àr Volto ualore , 

Cbe moflraron quei quattro in tale fato t 
ma chi uorrà narrar Vafpro dolore 
Hel magnanimo Re,poi eba tornato 
lluolto indietro almarzial romore, 
uè ilfuo caro fgliuolffcorge alato, 
ma il fente , e uede , cbe da lui ben lunge 
Rlcinto è intorno da cbVl batte , e punge ì 

Tiene in si gran furor , che come egli era » 
Senza gran compagnia , ratto fl mofk , 
Eperentropafiò laitrettafebiera. 

Non curando di lei piaghe , ò percojp ; 

E giunge à forza, oueà battaglia fera 
Truoua i buon Caualier , cbe Varme roffe 
Hauean fatte à più (Vun di quei , cbe fanno 
Kcercbio intorno, e con men guardia nòno: 

Come ha feorto del uecebio, il pio figliuolo , 
il fubito arriiur ; la nobiValma , 

Qtiafl che per laffare , aperfe il uolo,-- 
Di lei fogliata la terrefre filma ; 

B fe pria la bramò per Vbonorfolo , 

Hor per doppia cagion ricerca palma i 
Ei uolea molte cofe indarno dire , 

Ma gli eontefe il duol la bocca aprire . 


Pur 


6i . DélrAuarchldè 

Tur con djfcrtto Muifo in mezzo il mette, Qual tefim flagion tdìbwà ttudene • 

Ouf più moftr< il loco efjcr jìcuro ; Quarti il più caldo di le piagge fènde • 

Poi malte tri lor ItfpÀcy e flrctte , che d’atre nubi inghirlandato tàene 

? anno imomo diluì difc fa, e muro i h'Auftro, chefowrailmartali diflende, 


M4 non molto cosi Nmprefa flette , 

Ch^l gran popol , che uitn noiofo , e dure > 
Apporta fopra lor sì grane incarco , 

Che dadue parti già s’ha fatto il uarco . 

Già fi troua PatridefuUa teSa 
intalguifapercoffodaBrunóro, 
che come morto a Ha campagna reità ; 

1/ mùkfino auuenuto era i P/rnór*; 

A cui la gente (fogni parte infe&a, 

■ I t)'intornoièk,comciMaflinialToroì 
Emilie colpi afjn-iflimi gli han dato , 

Tal eh’ ancb'cifenzafenflèriuerjàto. 

Rhnan fot Matagrónte , e'I padre , e’I figlio , 
li cui fonano ualorpur non s’arrende f 
Hauea’l famojoKé fatto uermigUo 
Tutto il terren ; doue la fpada &ende : 
ìmónioilProuenzal pi^o dal ciglio 
Tutta la fronte , onde lo /flirto rende , 
Dicendo ; apprejia pur turba negletta , 

Che non mi anciderai fenza uendetta . 

Con co&uipofcia, del mede fmmdo, , 

Vccift Arpalióne , e Periféte s 
Ma fempre à lui congiunto ilftgliuol fido , 
.(Come fièno il uiBan , la gente miete ; 

Pur si grande è lo fluol , che corre al grido , 
Come i Cani al Leon,ch’é nella rete , 
che la forza , ei’l ualore in uan s’adopra, 
S’altra aita maggior non uiene aV opra . 


E feurando le luci al del ferene t 
Cerer , Bacco , Pomóna , e Palla offende « 

Con grandineflffofa » horrida , e cruda , 

Che lepiante,elaterrahàfatta igniti, 

TalfopraifuoiaemiciaS&or Boórte 
il ualore , e’I furore in un diflefè } 
a' quefloa/flro minaccia,* quel dàmorte. 
Vano empiè di timore , e f altro offefe t 
Poirotte bauendo le primiere porte , 

Intento foloà quello, il fentierprefe, ^ 

OueilRéLago,el'honoratofiglio > 

Giunti eran'mhoalf ultimo periglio. z 

Perche ^l fenza feudo, e fenza/flada, 
che gÙflruppe inman, fi uede, e lajpit 
li forte neretto hà l’elmo sù la krada , 
Edeldeflrobrauiai fi truoua caffo: 

Pur coni altro* guardar la fronte bada, 

E col brando , c’ha intero , cuopre il baffo | 
li terzo è poco men che sbigottito , 

Ché’l finiflro ginocchio hauea ferito . 

Come d tempo noueldoppolapioggjùi, r 

Che da Zeftrfo/flinta inondi, e bagnef 

' Che uederponfiindififata foggia 
Vherbe Mattate ,ei fior per le campagnet 
Che’l fol poi chiarore bel,cbe i dto poggia. 
Porti dolce conforto* chi fi lagne, 

E di si bel rifloro il mondo adorni, 
che quanto aa il dolorfla gioia torni* 


Mail famofo Boórte , che non lunge 
Co'/ùoi leni Cauai ferendo giua , 

Come àlut meJSaggier uolando giunge 
Di quanto in danno loro iui fegutua , 
Con foUecitp core il deflrier punge , 
Dou’èdeU’tìeurofarenofa riuai 
Efeguito da’fuoi , quanto più puote , 
Per trauerfoinemMjJflropercuote* 


Taifwrdaprima,etaififeroappreffo 
Iguerrier, di Boórte alf (Sparirei 
Per timor più ialtrui,che di' sé fieffo ; - 

Che neffun cura il proprio fuo morire : 
npr poi che’n fiale fchicre oltras'è mtffo. 
Con furto del CauaBo , e col ferire , 
si larga, e bella piazza intorno face, 

Cb'ei pon fame ricór , ebe’n terra giace * 

Ripon 


Libro Quinta 03 


tUpon foprd i OtUrtcf ♦ defuoi , 

llueccbioKè deWOrcddr, e"l figliuolo , 
Pdtride d cerchio d'oro ,egli dtri duoi t 
Che fitr feriti dal crudele Ibéoloi 
che pofpui dare Ài loro ordine i e poi ’ 
Q »«’ licuri lafjando , prende il nolo 
in uer Bunoro il Nero yeT emgano , 

Cbe'n luogo eran di li poco lontano » 

E meffofì tri loroyoriibo gli atterra , 

Vun coda groppa , e l’altro con la teftd 
nel fuo nohil Corfier , che in afpra guerrdy 
Hor-col piede, bor col morfo dtnu molefta: 
Poi nel popol uicin ratto fi ferra , 

Cbe’n nuoua tema , e sbigottito refia { 
Cb’ouefm fi credea uittoria bauere , 

Idue Duci miglior uide cadere. 


Macon fommo udor , fecwa drada 
1 fimi moftra il magnanimo Boòrtet 
Sempre ba in danno d‘ alcun la graue finii 
Difangue affierfa , e di colordi mortes 
Tofio cb’ei può trouar cbi incontra uadi , 
Gli moftra aperte le Tarté^eeporte ì 
E di fluol popolare uccifì bà tanti , 

Cbe del credere buman uanno più innantf * 

Poi tra’ Duci Aretóone , e Pidita , 
DelRodannatidkfbtiflrariuay 
Dentro la nobil Vienna , in cui graditi 
Di Ronfi è ancor la gran memoria uiui : 
Pùquedooffefodimortd ferita, < 

Óue d cotto congiunto in alto arriui > 

Detta fi>ina del dorfo il nodo pròno, 

E trauerfo il tagliò dd fommo df imo; 


E) non a<Cun adun, mai fcbiera , i fcbiera 
Stende tutti alt arena , e molti uccide ; 
Kufli parte di lor rimane intera , 

Cb’oue licerne gli /cerna, gli diuidet 
Infin cbe Maràbón della Riderà, 

Che par, cbe nel udor troppo s’affide , 
con gli Attobrogi fuoi rifiretto truoue, 
cbe piegate titfegne incontra muoue, 

Tofto cbe’l uide tal t accorto Duce , 

Cangia a’corftgli fuoi nouette forme } 

Cbe’l firen tanto ritien , cbe fi conduce 
Marabòn.per ferire,dtultim’orme : 
Aprefì poinelmezzo,eifuoiriduc€ 
Egudmente diu^ in doppie torme; 

E nel lordeftro , e lor fìniflro lato 
Dietro àgli ordin primieri erotto entrati 


Valtro nel deftro latofùpercofjo , 

* Ouetbomerodbraccioflcontienet 
E tutto interamente tagliò l’ojfi> , 
che più largo , e fottil di dietro uiene i 
\fandro ancor, die da pietà commofpi, 
Diuendicarli baueafaÙace/pene ; 

Con la tefta in due parti , compagnia 
Fece a i cari Cugm per tatra uia . 

Melantiopoi,cbelaneuofauatte ^ 
Dett’afiiro Tarantóflo Patria bauea , 

Con la tefta troncata dalle /patte. 

Diè fine acerba atta fua uitarea } 

Cbe quanto iui contien f dpestre calle. 

Di giogo infopportabile premia ; 

Ne uipoteua alcun goder (icuro 

ì • L4 famiglia, nè iben t nè il patrio muro'. 


1 


ì 


Così P Alle fcbiuando delle fronti, Adréfto poi, del qud mai più felice > 

Con fua piu fìcurtà percuote i fianchi , Non uide alcun la rapida userà , 

In preftezzacotdych’ancor che pronti, Cbe/holiboueabuagaBerenice, 

Voltar nonponflyoue la forzamancbii Cbe fùdelT Alma fua la uita intera, » 

Pofcu entrato fra lor , confiti monti PerltmandiBoòrte,rinfelice 

D’arme , e di gente fa, cbe uinti , e Banchi, innanzi d mezzo di fu giunto à fera } 

E calcati fon tutti dallo intoppo Ch’otta gola il percojfe , a" ei morendo , 

feroced(’Corfter,cbepefantroppo, . il fin lontano amor chiamò piangendo. 

Mail 
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M i il lutorofo L4go , cJi'c difciolto 
Dalmmcro infinito , chauea intorno j 
Scpra’lcJtul montato > e'n scra«oUo , 

A Ha guerra inttrmcjia fk ritorno } 

Dicendo àgli altri con allegro uoltOf 
Hor gimo à ueiidicar Vbamito [corno , 
che ben prcuuide il del fidate /corte, 
poi che quijfiinfe il nobile Boórte . 

Coti col figlio neretto , e gli altri infìeme , 
Oue la gente auucrfa é più ridretta , 

Con impeto crudel la punge , e preme, 

E fiuto [opra ottrouerfata getta ; 

Quel mortoci tutto, c quel làguedo geme , 
Quel Sttfeir della calca in uan sa filetta s 
E quel, che più /campar credea la uita , 

Piu da gli /ìefii amici tkk impedita . 

Pur fra quei , che fuggir , re/la Piróco , 
ebe’n fui lago Lemanno bauea la fede , 

In cui gli babitator del fcrtil loco 
nauean, più che in altrui,/fieranztt t efede } 
E quello Dio fra lor,^bà in guardia il foco , 
il fommo Sacerdozio gli concede t 
Ka quefla uolta , in uan da lui pregato , 
Non potè infilo fauoruincerc il fato t 

che mentre al uecchio Kè con tafta intende, 
Difegnando ^ ferir quello, é'idefìriero, 
tiel forte feudo di trauerfo il prende , 

E sfuggendo bk fallito ilfuo pen/lerot 
KailBè ffironando auanti , in baffo feende 
Vn colpo , che'l trouó dritto al Cimiero , 
Oue /òpra la incude bauea Vulcano, 

Ch’un dorato martel fo/Uene in mano , 

QttueUo Matte lontan , pofeia diuife 
ta celata , e^hauea di doppio acciaro , 
hk fabbricata in maeUrcuolguife , 

Oue ilRodan riprende il corfo chiaro , 
Da'fend del fuo Dio, cb’aU'opra arri/i , 
Ma non per tiUto ciò fè gran riparo j 
Perch'oltra ancor , la già [aerata tefta 
In due parti difgiunta in e/fa refla , 


Vccifo Heretto bauea Bellorofènte , 
che cosi J * appellò coflui , che nacque 
HiUe fredde radici deigran Konte, 

Cb'k Liséra dk ber le gelide acque} 

Perche là intorno alfuo neuofo fonte. 
Vinto perle fuemam , e mortogiacque 
Vnm^rorio, diuifla horrenda ,e fera. 
Che fu fanti tenuto alla Chimera . 

Ka il braccio , contro 4 quel si forte aUboro, 
Verfo il giouine ardito bor pome frale} 
Percb’ oue^ più il ginocchio^inge infuoro, 
Percote in uan, cb'à trapaffar non tuie i 
£ V altro 4 Im nella medefìm'bora 
Soura il collo drizzò ccilpo mortale, » 
Cbe’ii baffo gli gettò la fronte d'alto, > 

Efè in terra rotando amaro [alto. i 

Putride al cerchio dor , tempio Proéte t 
Con la gola impiagata morto fìefe , 

Cui di torto regnare ingiuflafete 
ìnduffe a tal, che’l proprio frate offe fé j 
Hètlfcn della pia madre filcméte , 

N é tajfiro lagrimar , laffo , il dtfefe : 
Doppo il qual fu tiranno ingiufìo , eT agro , 
Lungo il Kodan,del pepolo,v cragro. 

Plenòro, ch'abbattuto era pur dianzi, 

E ^ba<t offender quei dritta cagione} 

Come gli altri k caual fi mette innanzi 
La ,doue incontra il mifero Etióne, 

Ch'à dolci iierfi , e placidi romanzh 
più cb'aWopre di Marte , fludio pone { 

Ma feguia Gracedón della Vallèa , 
che di lui/fie/lo udir diletto hauca . 

Tra Lauri,Aranci,e Mirti era nodrito. 

De’ colli Prouenzai, ebe’n contra/lanno 
Al mai fempre etHocchier fecuro lito , 
che le Stècadc in cerchio altcnde fanno} 
Hor qui l’empio deilin tba fatto ardito 
Di gir contro a Plenóroà fuo gran danno} 
Perche mentre, cb’ei penfa oue ferire. 

Può il cor fentir di grtue punta aprire » 

Piatfer 


Libro Quinto. 6 ^^^^ 

'Plit{trltVLuf(Mw'ìmnon}fOttro ihutorofoRècUfcunoafcoUd, 

Col dolce IxgrimdrdiJSire al Vdto; Ecomtilmertoc'hiede,borbUfmi,horlodai 

Ulatagrónte anco f^inge il fuo defHero , Scufa l'dtmfMre , t'n meglio il uolta , 

OuefcorgeScamandroÀlduoUatOi .. EjldtaaforH oprar fcbenbuonnegodài - 

nona un colpo alla fpalU, e tutto intero Poi la gente y dìe fu difgiunta , efcioUa , 

llbracdoieUaj^gUUtroncatoi AUeintemeffefcbiereinunrannoiat 

Caddeilmefcbino,epiangeentroalfuof(no, C^osirtdpttianamed^jùa^ 
ChelfiòmaidiSorgailUto ameno," Contai parole dBabdtapiamùa, 

Hor poi cbe uendicato in maggior parte MarauigUa nonfìa, s'duid en talbora > 

Haglioltraggifoffertida'nemici, cbei più forti gikrrier fi ueggianuintii 

L'antico KédcU’Orcadifiparte, . t cbe non fempr e la grazia in noi dimora 

E torna oue (gettato è da gli amici t Del Ciehch'à bene oprar ne tiene accinti^ 

Che sbigottiti ancor fono in difpérte , Lo qualfouente ifuoi più cari ancora, 

Senz^ ordine tener', L^i,e‘nfelici , Con auuerfa fortuna bà in baffo^intì , ^ 

. I Come greggia in tri Lupi, cbe lontani Per ammonirgli , e rendergli più accorti f 

Hauerfinta da lei Pilori, e Cani ► ch'alfommodelfùoben glihipofciafcorti . 

Ka quando uider lui lieto apparire, • fiendiampurgraziieàlui,chtitedimolìr4 * 

ComefcefodalCielgliuamointomot ’ L'errore,oueilpiùfaggiopiùfintricaf ' 

Ita ciafeun narrando uuole aprire Che non è la uittoria in forza noBra , 

ìlriccuuto danno, e'IfommofiomOf .f E'ndamo fenzahùnuomfaffaticaì i 

Diuendicarfeognihuommoflradeflre, Btnfempte gli i nelle terrene diioftra, j 

Pria cheneWOceàn f^atti^ il giorno} Vhonordta Virtù fourana amica ; ' ì 

PoifopraUtortuna,òinaltruipone, Conlaqualdunque,econlafua Speranza,' 

Di quanto amtnnelor,Paffra cagione, Seguitiamoilcammin,<fhomain’amnza* { 
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N TAi Pa 
roU, all’or» 
dinfuopri» 
muro 

Ri c o M ■ 
dotto €ÌaJ» 
am%muoue 
d battagliai 
Ha in altra 
partcuinà* 
tortaUtrOt 
Rompe affinato ferro, e falda maglia, 
li famofo Boórfe 1 1 già Pimpero 
Di tutti ha in mano , ouci nemid affàgldat 
che di Uà foltaffittto,cfollauoec, 
Ptkch^l ferire altrui ,jpauenta,e imoet» 


il Cimier,d^ fiamma fo/Uneal ‘ '7!,r. 

che ditdmPirópo haueacolore, -’s;) 
La uaga Bella, e lucida parea. 

Che donanti 00 " Aurora Jfiunta fiore, 
netta feccaflagion, che alPonde rea, 
n’apportaFebo alfuopiitgraue ardorep i 
che uien piu ^amttante , e pii Jòaue , 
eh' altra luce , che in mar le chiome Uut » ; u 

Doppo il fuggir di molti, al fin ritruoua , 
Outper altra flrada à i danni greui, 
Palmóro hà condotto aita nuoua, 

De’Jùoi canai, ch’ai corfo hauea più lenij 
cosi la crudel gfterra fi rinnuoua , 

E chi cadeua pria, par fi riletti , 

E talriprenda ardire , e tal «gore, 
che gi^l ttiiito minaccia il uincitort • 


II grette feudo iErmettini adonto , 

Con tré purpuree bande, che glicinge» 
Adopraua il medesmo auafl il giorno , 
che din edifa il capo fi dipinge > 

Che per fuggir da lui la gente intorno , 
Vun Patirò con timore urta, e fó^ingt : 
Cosìtrionfator per tutto giua» 

B aeffim più di riffurdarlo ard^. 


Kon turba ciò’lm^anhnoBoórte, 

Anzi più lietoaf^ nelcordiuiene ; 

Cfce gli fembra bonorato per uie torte , 
chi per P altrui fuggir palma foflient ; 

Hot che finte i nemici hauerefeorte 
Di maggior forze, e diuirtn ripiene, 
Spaa,<juetteabbattendo,dritta lode 
Riportarne piùcbùtrdi (’nftnegode. 

E {li 


Libro Sello 1 


E^'pdrtMlr^Urflipiéirdtgudle, 
Cbt'fdme y€di<dUdifenéUntef<^e : 

1 - / Hor qual rapaet Vccèl,cbt itenda fife 

I Alkpreddi^amato^ilic&riermofkt 

I tuttoEfdabómtraiprimitrf affale» 

Ecoh fé^dèuHUmapercoffe 

lM,cbtìaj^aiabafoU milcuròpeeo, 

I Ké per colpo cangiò pti^Ofò loco. 

- •lUiinaltragu^aieborridatempcllat 
Diina^^glio tormentata NauCt 
Cb’ei non fi croBa ptir , ma quella refta 
Rotta , e fomnterfa, afe medesma girane t 
Cotallalanciamenpocomolella, 
a' cbi^unta ogniforca,e nuìBa pane, 

Ka fi ruppe eUa in nano , e lui pafianib $ 
Boom nel dmier ferì col brando . 

Efu il colpo cotale cb'al greue ptfo» 
Nonfipuò fojìener dritto Bsclabórre ; 
ebe qmituaque non fta di piaga offefo » 
CemcngUalfuo deStricrrincarco torre f 
cadde ttUfcnticrohefo, 

•f Qj^tfaltoiubajfo fidmiuata torre » 
h'altrofenzafftardarloittrrailiajia» . 
Efopraifuoicompagminnanxjip^fa. 

Olpra i monti Nauarri , oue a PJema, ' 
vi irrigando il terren Unia^ e Duétv , 
Pradmone bauea , che fu tolta eccellenza , 
In facre leggi efpòr dritto , e feucro j 
Tal cb'à luifk con fomma riuerenzA » 
H'ogni lite eflricar dato Pimperof 
à E'nfu^rtmerkchezxe due figliuoli, 

I Loc<^,eGefiléofitrouòfoli. 

1 quaif empiici aUbor , le paterne orme 
(Come^effòadiuiene) bebbero k sdegfto, 
E di quei Caualier feguir le torme , 
Cb'EsclabórretencafóttoilfuoRegnot 
Wprluiuedcndo, cb'tibbattuto dorme, 

E più dimorto, che damo h'afegno. 

Si diu^n tri lorda dafeun lato , 
E'mpromàeilfftenierobann^^^ 


^7 

Ebenfecopet^(Cr,di'piluenietti, 

Gloria portar [opra Poffefo Ducei ' 

E'lfcriGtfUéo,douepiullrttta ,.0 

la.cintwraaùaiefbraficonduce. 

Localo aUafinifbra,ouc teletta I 

Tempra fopralefpaÙeUferrolucei 
ma gli fero onAe due silieue danno , 

Che'n duolfoueràìto , e merauigUa donnei 

ma il CauaUer di Gaue al piu uicino , 

Dentro al canto dei petto addrizza U brandot 
E ddU cbii^e code apre il cot^o , 

E'I pon di Ulta, e del defbiero in bando : 

. Ce0o,cb’aBadefira era in cammino, 

E'I fatei t aiutar giua cercando , 

So^a la tefìa di trauerfo fere, 

E nonlunge al primiero il feo cadere, ^ 

Qiui,cbe'ntomofeguiano,ibuoncotfieri, 
db'iuide'lor signor iuandifiiolti, > 

Porgono a dolci amici ) r Cauteri 
PangUflan(Mpededri,cb'eranmoltit 
Spronati prode Boórte, oue più feri 
Scorge m armei nemici, oue piu foltif >. 

EglUumiliatntdfort<,egliàrada, i 

Ch'ouu^eimuoueilpiè,truouaàpiaffadda 

Hor atterra i hor quella geme , 

Cb'dl fko formo poter uuol contradare } 

•i Come bduolta il rapido torrente. 

Quando armato di pioggePAuftro esponi 
AUbor ebtlfeldoppolabmmaalgeme 
SuoldeltAlpieamUeilpelcangiare; 

Cb’ei per doppio uigorleuala fronte. 
Scendendo ardito , e minacciofo il monte i 

[E coi ponti fommerfì , i forza mena 

Qualunque arbore incontra , argine, òf^. 
Biade , Armenti , Paflor , la manéra piena 
Degt infelici Agnei conduce in bjffoi 
Pur giunto aifinfopra Cantica arena , 

Ratto, euUtoriofo allarga ilpaffo, ' 
E quanto itti la uMcj e’I pian fi det^e , 
Alfuo impero nom^uggttto rendi. 

F ij Simil 
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Quel giorni ptr frkU nemùbt fehicrt } Di quei, cbt/ìfuggkit, k nngUpr parte i 

Quejìe d fuga eondatvu, e quelle kmorte, lui altro nuùuo modo bau di ferire 

Hor colferrp, bor con Ìmàabbatte,e fere; Di lontan quelle gehti , e’n giro fftrùn, « 
Imiglior DHci,e te piùalterefcorte . Poco puote il ualore incontra gite, ' 

Nonponnoalgrcuecafoprouuedere; CbanpiìichediUon,diVotpeVartet-iii 

Che tale jkingeogn'buom timor di lui, ’B^pikSmfamofoCaualiero 

Cb'ei non finte sèfiejjò, e meno altrui, j ^ ferito dalor, puadìmdi^iriero t-r r.il 


B'n udh fon le minàcce, e i preghi in nano, •' 
ricordi ethonor nonbanpiit loco ; 

Kon giouà contro àlormuouerk mano , . 
Percb’ogu'‘altromorirpauentanpoco; 

Ogni alto Duce, e Caualiero Milano, , 

Ch'iui erano i maggior , fembran di foco. 

Per lor priuata , e pubblica uergogna , 
Ediqufiritenerciafcunodgogna, 

• t Ma cqme ogni fatica indarno /fende , 
Chiuuoltoniaferrxr ,^baprefoilcorfo; . 
Chepuòquefkutdtridfàdtfbrafctnie, i 
Poi che neOa/lni^a bauea foccoifo , 

O’ che da tergo il lene pafjo/knde, 
Attborcbtnelkfironteèpe^ilmorfo; 

Poi cb' abbondata al fn crefee il furore, . ; 
Ogni freno jfrertxóndoefte di ftorei , 

a' quei Duci il mtdtfmo duitenuto era , 

Cbe’l timóre affrenare bebberoffeme; * 
Ma il feroce Boórte borquelk fdtiera , 

Hor queS^altra,cb'ei truoua,Mattt, e prc» 
HorncUafrontelor,cbeua primiera, (me; 
Hor congU ultimi luukrjiuedein/ieme; 
Esloltratalhor palfatobailuarco, •’< 

Cb'einon/ìdifcemea da quei ^Auarco . - ■ 

Egiìtantopiegauaalftroalfalto, 

Òe indietro H fitggia tutto quel corno » 
S’alffranbifognofubitoVerralto 
No» ucniotcon gii arder , ^baueua intorno; 
Efeco era il pojjinu Horafólto , 

Con quei deOa Granata al mtKZo giorno : 
Drufebeno , e Loto,il Duce£ Aragona , 

ERfidcrcoto' fuoidiB40‘3(alona,^ 


. Monperò di Boórte kuirtude * - ■ ■ i ’ „ j 

Per nonetto aeddente anco uienmeno; 
Maconpiìiidegno,eptiifurorf chiude, > 
Dttt'aperte ali nel profondo fenof >. 

• l Né gran ferro afjfòcatofoprainaide '/ 

Battè mai fabbro atthor,cb’alfuo terreno 
Vuol dare il pio cultor Sementa nuoua , 

Cb'al uecchio Aratro il Vomere rinmiottaf 

Com'ei fenza arreflar, k gr<(ur ffada Z> 

Sempre menando à cerchio, gli percuote; 
Quel ponmortoriuerfo sii klbrada, 
Qjuldettamano, e queldelbracdo fcuote; 
Qiietrurtacoldeitrier,mentrecb'ei bada, 
One alcuno hupkgar piu dritto puote; .> 

Talché /oidi lontan fattaci, e lenti, 
Poncommettercicolpiinarkiiuenti, • 

Ma il rhDrufdìeno , che bivalenza nato; ^ 
Tr£lfumeGotdamóroera,ekSema, 

■ Poi che fante ilfuo popolo affannato, ,4 

Dimorteinpreda,edifouercbktema, * 
Quanto può afeofo/i tirò dallato, > ■ • r . 

Oue Boórte attbor k gente prema ; ■ ■ . ' ^ . 
Poitendctarco,edipo/fente/lraU^ -d-- 
Addrizzauafo lui colpo mortale*, ■ a-ìM 

I neirbamero deftro il prefeì punto , ■ ' i i ' > l 
Ouepi/ikcorazxainba/iomne; .'i 

Pajfatuttooltra , eglìbiquelktopuntoi z 
Dacuiconmoltiramefconltuenéi 
Lieto grida Ondino { ì morte è giunto 
chi daua k i nofiri ineuitabil pene ; 
non /k chi tema più, Signor itAuareo, 
Ch’Ài noftrrf Vittoria aperto è il varco . J 

Di Miti 




I 


s! Libro Seftd; 

Tìi tutti (fuH^ArhvohoigiUmiglion Che fe pria tra'ttemicidrdito, e fòrte ► 

Sia fcarvoptr'mumandiuitahomait SupMÌdcmtcmtmojirò£cffetto\ 

KiuejUampureUfolito «alare» liorcbe gli fcmbrabautrimne [corte» 

PertoftouendicargUhaimtipiéit IntrèdoppiualorpicrtbbeiHpcttot 

HOT rifitrge ptrmVnij^ano bonore» E con più ff-an dtfìodeWaltrui morte» 

Che piùAe'lcbùàrofold^itgbe irai» Entrò trai primi »oifè lo fluol più flrcUo» 

<ìuunqite.arcofitenda»ò^a<Ufìrin^, i Kaimdofempreìacruddferita 
E quanto roceànointomocing*» i Piùnelcar»cbentffbomerp»fcolpit4* 

CosldiceauantandoilferoHifPanoi ’■* ningui[adiL<on,cbeleueménte 
Che lui morto credea , cbe uiue ancora j fù ferito d principio dal pallore , 

Boòrtè inatto di timor lontano Cbe difendea la greggia , e'nmantenenU 

chiama Eauin»cbepre[oalddimorat S'afcoji iuparteUperi^liofuorei 

HOT non uipeft • « caromio Germano , Cb'eideltiranoueÙa ha il core ardente » 

DitrarmUlfirndeUaJpaUa fùora , nèritrouando quel»doppiailfurore 

Acciò cb'io p<^ai fatti , ò ideUi almeno Sopra tManionata , e pouereUa , 

Vendicar dimia man JòpraDn^béno, Cbecotmorfi>»ecolpièflrazia»eflageUa‘ 


DLoJieil fido BÒuèn tutto pìetojò, _ ^ TaVè ildjiàro'BoòrtètrJintmidt. i 

h. di temaripien del colpo rio »y '• / Ouencdfe con molti il fero Ormino» i 

Tirò lo jb-al, cbe intorno fangfànpfif ’ Cbe gidfù.mmeratò«ndei felici •. j 

sytUapiàga ftiUante fuori ufcio: . Sigfior»^hautffemaiValenzainlinO» > 

Eoòrtefcbmancorfogriripofi), KiccoÌaìdttpìri,tpiùd^amci» o 

Riuoltoalcieldiceuatòlumepiot . Cbe'lfiiceuan grammo àDrii/cbeno»i A 

Cb'aceendiogtfakro»tfidàfcortafei ■ Hor per piaga »th'at petto s'attrauerfa» 
I)eimigliori»abbagliaiidoicrudi,erei, Lofi>irto,e'lfattguedolore{o«afa, i 

Se'tifùkgjradomail‘altaff>eranza» ' -^PercmtappreffoHippinoretihUd^ i 
Che'ntèfotbehbi,enonaltroue unquanco» Sotto Lotoi cattai, c'bauearibero. 

Vengami boggi da tè forza , e baldanza , E’ipafiò tutto dalla deflra luce, 

Cbe lamUfpada,ò'lcornottrelH fianco,, i Sindouebàlamemoriailfegsloalteroi 
Sin cbe iyrufcbèH,cb'ogni perfidia ouaivza, Lo/iudierdiRodircoilnobilDuce, 
Serquefiamanooffèfoueffiamanco, ,u'- CbefiìprailCatdanreggeuaimpero» 
Ech'iodfmofirialmondo,cbemaluada»i-) ^iuoo detto, fopratbeiU&efe 
Cbinonfeguede' tuoiladritUfiradat j Dimortalcol^,cbenelcollof(efe. . 


Cotaldicea,nipurfimteipena ’a 

Haueale diuotifiune parole , 

Cbe le membra leggier , falda la Una 
Truoua,epiùfermoilcordiquelcbeJùoUi 
Già [ente èfciuttalapercoffa uena. 

Ni thomer timpedifce , ò'I colpo duoU ; 
Sprona lieto il cauaOo, e fi rimette, 

One non cura homai dardi, òfaetttx 


vcdfe il giouin Polide , v Abante , 

Cbe interprete difognibebbero il padre,' 
Dentro ÀTortofa,il fàggio EurimedMtr» 
Cbelormerti prediffi acerbe, CTodret 
E con foffiiri, e lagrime, tremante 
Gli pregò di fdimar l'armate squadre t 
Schernirlo aHhora,ty ber morido(abi UfS) 
VorriandibdfegfùrU«ogUe,tipafii. 

S iif Truoua 


✓ 


7-0 D^irAuarcKide 

Truoud dltri ehie frtui , che tùnho ùtfttme ,■ ^ i A che'l firlute mi ,c'hor ne^l mUete^ -.'.ri 
Xdnto;eSinòndi¥ÌnopoJigliuoUt InchitfUtod^bvggeilpopolnoflroì jh 

CheuncbiOfCeobnoàHcchezztcfirtm , Cuidi^cgnq-gUmitùuerri/cte, . .h 
ticIUfmlmg)ietiq»t&ibtbbe.Jbliì Se non u mudi casi borribd Mofl^ i .-^yi 

Hor per man di Boórte ogni Jm ftme , E qua/tdo mai cagion piubtIU bawrcU », < h 

Corouen , che'l f-ato tu'! ^rire inuoli , Com'bor ,d'alzare al Cielo ii nome uoflro) 

E che gli ampi palazzi tch^ipojiiede, Hor^'ad^zz^^lui^wtAein .qmilt'lHnjt 

AlbergoJ}cndiperegrinobtrcde» Lafalutc H-moltiin Midimora, y :i 

ìncontrapoiychiàkidritZiHoilpdjj^t iDnfcbèntftUo turbato gUr^^fondet '' 

Afiilo , e Qelio , tuno , e f altro nato d de CantabrilitiDuce altero, ■ ' j 

DcHthggiadraEgeria,ediClodafJò, .'*! Coflui Boórte appar, che non taliondt 

Ka di parto illegittimo, e celato, il bianco fctdoie'l lucido Cimiero, 

AHhoreh^l fero orgoglio poft inbaffo ’* E'lmen^utoCorjìer,chtquantoinonda i 

HetF infedele Vtsubro, e é^ietatof > . IntornQÌlmar,aonhàéluiputfiro,-.'t i 

Cbe'n forte della preda beÙecofiei, Ka nouifto poi tal, A'al parer mio,. 

Cbenon uide in quei tempi eguale alti,- ' Se'non è Marte ^ffb, è qualche Dio, ..,r 

. I Non altrimtntiH Lupo al collo afferra Vi V che pur bora al dejbro bomero il percoffei ' \ 

Due Giauencbi smarriti dalT Armento-^ Vjcitodimiaman,poffintt{lralef 

che Boórte quei due tcbe morti in terra E ben meco penfai che morto foffi, , 

Condtte colpi gli abbatte in un momentof Percbe'l colpo ueniapiùcbe mortale f 

Quel di punta pafò,doue fi ferra' ManonfiCarntepurdifangutrofe, t 

Attacorazxal'elmoimomodntetitot''' uimoflròdifentirpurbrtuemale, i 

a' qtf^ri/ieòpiùbaffàunpoco . Cbe’nmantenente oon più acerba gfterra ij 

La gola, ou’e mortai più (taltro il loco, Uui£iopiùcbemai por gente iterra, i 

Poi per l’odio, cb'eipcrta,e per mofirare, . perche fattobò^poiperpetmmto 
Di chfl regno g/i tien, ricco trofh { Di non tirar piùftrd , né tender mvof 

L’arme, cbe’ntomohauempregfate,ecitrt 0 che due uolteboggtfbo tentato a mto, 

InfltmecdicauaOiadducerfeo . E fogni effèuoU del gli è /lato parco t : 

Dentro,alJmpadiglion,traWaltretm ì Jn Gauénprima,d7’à non molti c noto, i 

Spoglie, che di nemif i ini entro baueofA'y percbc’l colpo auuentaid’^q/ó turco, .1 

Indi /finge piùiananziie in opti forma Conte noiullamente bora in Boórte, 

CercapuréDrufcbinritrouar'orma. Conepuleineiafcunmaligttafortt, i J 

HorciòuedendoilCantabroVerrólto, rEbtnfùàmcnemica,tftrafltUa, 
Chelàfitgade’fuoiquiui/òfiiene, Sotto cui prc/i Carco al dif^ire, i 

Dmfcbéno appella , e dice } bordoue è Catto Qj^d'io/inti confenpluefaueUa ' < •> J 

"Valpr ^chCl pregio fouraogn’ altro tiene. Al utechioLicaón mio padre direi i’f 

Tìeluollrofiralt,àcm’lpiùforteJmlto, Monta, carofigliuol,fopralafe^, -- o 

Qual frale fcorza,cùntraflando mene, poi che pur hot diserra dto defìre, 

E'npiù dritto tener , ch’ai chiaro Cielo, che'lCaualier più gloria ba per un cento . 

KonfatttaifuoiraggiilRèdiDclo, Di ftel,ebeicolpi/ùoi commette al uentoj 


Libro Sello! yi 

toiùffrdntormtdiitQritril)4umo - •iChebcncroUilèfróaÌi,eìrjmfcuoU, ► 
Dipmi0ufhepro/dpi4,c'hoggiumti KaUfò&egnonuggiorfitldo dimora: ' 

CborluHgodG<dddmóro,borboigoUS€tm ììfanofogutrrieroicbi'lptraiou, 
Pdfcottoinoziotimdftfaltrariud: bicìUguifamedefmapdrMedllhóra; 

Cbectoffiiaffalto t€ di periglio tftrmo Chiamai Driifchéno,t‘nmimccio/è note 

Ti porrian ftmprt trar fimo i riua : Gli dice ; horfiuedrà te'l Cielo ancora , 

10 non gli iti credenza ; bor mi ripento » Comr già ut [campò dal forte Brade » <* 

E Sbatter un CauaUo haurei talento. Hor dalla landa mia [alitar ut uaUf 

yerróltoaBhor.percb'àcauallitruotUt j o' f ordinato bà pur, c'boggiBoórtet 
E Sbauer tal compagno anco iefla, CbetrSlpiìtbi^ Buoi stordito uienCp 

chiama Alan [uo [cudicr,dt’a tutta pruouo. Debba in man Ì Drufebén giugnere imort^ 

Vn de’migUorglt doni, dt'iui bauiaf £ dtWHeuro'arroJlirle bianche arene , 

Lofeudo, e tarmadura indiritruoua. Si dte’lfiiofcudo, e Parme ne riporte 

Cbcj’adattòbentoBoiepoit'inuia, Là, doueUcaònlo/cetlro tiene, ■ 

Con molti oltre, e Drufehen contro à BoàrtC, per appenderlo al tempia,à gran memoné 
Congiurati /ràlorneOafuaniorte. . DeSbauitta dì lui chiara Vittoria. : 

Ma Bauèn,cbegià/corge di lontano i Quando fintcBoórte, che Dhi/chtno i.u-./l 

Spronar uerfirdciginlaBrrttalcbiera, ^ Erainfràquelli,eeontrokfui[ìiunta, \ta 

Dicta\Boórtehoràutéri,[e'nuano •lDiuien^ual[erpe,cbedelpratoin[eno' ') 
y'ba làfpita boggi il Citi la [orza interi t Al caldo tempo defuoifior s'ammanta t 

ÓJrui ritornò poffatte, e [ano Ch'alzando il capo accoglie offiiueleno,>l 

Percoronaruiancordipcbnauera Poi che fiipréffàdaltincauta pianta 

Sopr^ógn'altro gutrrter » d»e tanàe carco Dei paflorpio , cbSn quella parte piega, 

BramiàfinporfaffaticatoAuarco.i. Mentre àipiccioUagfieinuouaefeafegai ■- 

Kifl>ondeàbàBo6rtt:kqutltbes’babbia •]£ con trilingue fìbilando,uolge • 

Dime difpoflotlciel,m'acquetoin pace; rutta Pirauerhù,che'lcorgliaiateitpi, ' 

Si^er' iopur con lui Pùuqua rabbia > E’ntomo al piè nemico fi rauuólge. 

Moggi domar delpopolorapace, E’IdiJJnetato dente in efoBampaf 

E'njimgfunar le di/pietàte labbia Tate il guerrierda gli altri Jìdi/uofge , 

Hi Dru[chéooJn[edel,uano, e fallace t.. Me cura tiendi chi uer lui s’accampa, ^ 

E’Z penlb ritroiw ben toflo forfè , yóZ cerei Drufchèn.lui [tgut [olo, 'I 

Se dentro Auarco per umoraoncorfe. E [oicontradiluidiftendeiluob. - '"O 

Cosi mentre dieta, franando giu^e 'Vaìtro,cbtteme,di[campar procaccia, I 

11 drappeffó^io alla [uà morte intefo ^ E fi nafcohde pur [rà gente,e gente { 

EcondodicÌLonceintornoilpunge, Qualceruo [uol.cbeperfeguitoincaccia. 

L’un doppo Poltro, con bombii pefo. Si mi[cbia,'t’nuoU oue i compagni fente » * 

Chi neUofcudo, chi nelTelmo aggiunge, MaBoórtediluinonperdetraccia, 

ChiPbànelpettOycbinelfiancooff^: Edoueuolgailpièfempre baiamente, 

‘lEi,qualrobuflaquercia,refiain piede, a Qual bene apptefòCan, che laprimiera 

tte’primi colpi, cht'lpaflorU diede t Monuuol già' mai lafjar per altra fera. 

F ii^ dune 


7^ DélrAuarchlde 

Ciung<hdfvtycbt motti CditiUeri, ■ ìEfcmpitoglihibtnt'detthdmorti'^ - VA t-] 

Che flretticonVerralto trono ìj^lcme, E’ndMgiotoilfepolcroinattroIùot . 

L'hon cintointomo] tft^colpi,t fai Cht'lcolpomiàiialfuditilfortt , . j 

CijfcunoilGoUoditr matte pronti Cht'nfnfoproPorcionl'bmtpartitox ;i 

.1 Etti, tome in trai debili Itwitri^ > Laterzauottaancortaff>roBoórte . , \j 

Forte Cigna!, cbeimorfllornon teme. Il brando abbica, e nel medesmoftto . ; . r 

Trapafiò dentro k forza, e Dnfcbén truoiu Ritornando più notte , bkftrmafptm ■ • r 

Kmoltoàluijpoitbe'lfuggfrttottg/ioua* Di condurlo in tal gfiifa altbore tflrtmc. J 


EdoffendtrJottrita,malamano 
Tremaditanto Duce d grane afpttto^ 
yfainJéciiraparte,edilontano 
Ferir, nafeofa tra lo flnol negletto ; 

M4 il feroce gutrria no‘l coglie in uano% 
ebe gli pofe la fpdk. in mezzo il petto , , 
Eiuttooltrailtrapajpiftdurtopoi 
GtttòilCanaUo,elHÌfltfofra'fMÌ, ’ : 

Dicendo tboruedi ben quanto boggifla > ■ 
La lancié, che lo fird, di maggior pejb,- ■. 
(Fallace Hiff>ano) t gloria non ti fa 
D’bauerBoórteintradigioneoffèfo$ 
ìndi utrfolafdtiaa U pajjò inda > ij 

Cbaue il fugace Arder SI mddiftfo, 
minacciando j bor drizzato il torto dtni , 
Daròcbiari Signor rfj^fladm» . . 

verr alto il prima net uoltarfloccor/i, 
ebe co i cantabri fuoi mino il ferrai 
Cui la pe fante fpait alTelmo porfi, 

E tornato cinUerglintandad terrai 
Uèglfwcqueoltrapiù, percb'eBa fcorfè 
Torta più in baffo, t lo fpoOoccioifferra, 
il qud tutto fÌMcato tanto feende, 

Cb'oue bk il braedo confin,thomero offende, 

E gli fece dimanta fpadaufeire, 

Tdgli bd tutto impedito il deflro latOf 
Sopra la tefia ancor toma À ferire , 
ebe di condirlo k finehkdefìinatoi 
Ma quegli hk con due nua, per ricoprire 
Il colpo, ebe uenia , lopaidoalzatot 
IncuiraureoLeon,cbeinoHroafi(de, 
laduc parti dmfoktarauede. 


•iComeiLf^'ocuUor^e troncar nùole -7 
Inutil pianta,cbcU biade addugge,: » 

tCbendtiheffotocoéddrizzarfuole > 
Mdfempre il ferro , e tutti gli altri fugge ^ 
Ferrendertoéo d cbiufocampoilfole, 
Cbc'l fuonocente giti rifcdda,t fugge: 
Cosìfect ilbnoHGaUo,ilcuipenflero 
Konfùmoltokmtanodlborddutro, .i 

. FtrcbtnonptuaafòpraVtlmokpiné : 

Fù Mtààkptrcoffk , che VerrÀlto 
n’andò riiùrfoskla ftccaortna, 

- 1 Come fluito troncon > ebetaggia Salto ) 
Smarriti bk i fenfl ,enonpuò trar la lena. 
Non però moru ancor tuhimo affatto 
Gltbadato dtutto ,maBoòrttillaffa, : 
Comes'dflffeeftiato,tTobrapafla, , i 

Voi che utggìonVerralto quei SAuarea " ' 
(Vndei Duci maggior)condottok tate. 
Conta fcbieradiquti , che fiiolcontarco 
Contro k iftri nemid tffer fatale } 

Drufebéno ancor, cb’afliatraua il uarco 
A' tutti lor col fliofàmo/òflrde, 
EfferdiUeCofanguinofo k terra t 
Cù^cunpiendi timor bfia la giurra: w 

<Erifuggtuolando,ouelemura ' 

ììkperfuafolafpeme,eperdifefat 
Htffùn più deSbonor , né Sdtro cura, . . 
che di /campar daUaprefenteoffifa, 

E con sìfreÀlo gbiacdohk la paura ■ - > 
Di ciafeun l’alma flrcttamtnte imprefà, . • 

Che tuntdtro in cammin preme, e coquide, 

E per morte fuggir , l’un t altro andde . 

Non 


Libro 

VonmldiCvpimpft^,ic<>nfòrto, 

Nf 4frfro minscciari néforzduptre, 
Cb'iuinon fì iifcernt il dritto, ò'I torto, 
ìji'lmdggiot*,ò'lminor,ch'ogni huomo i pa 
Qijf/jcfce truoud cSmin pik dfcofo, t <!orto, 
E può gli altri fuggendo oltrdujrcdrt, 

E^ tenuto da lor la fcorta,e't Duce, 
CVdldtflMtofbigliriconduct. 

'I Si come adiuenir tal uolufuole 
Alcombdttuto le^preffò al lito. 

Che fi uegguaffifcardijbprailfole, 

E'I mar col Cielo ìgran tempera unito » 
Cbe'l nocchiero auueduto in alto uuole 
Eiuoltafeàcammin largo, eredito. 

Per gli/cogli febifar, ma il uetuo sforzi > 

E’/ fi rompere i terra ì mia forza , 

in tal gtàfa il miglior nenia portato 
Dal furor popolare (d propio danno t 
£ Boórte col ferro ù^inguinato 
VÌdoppiandoalprimiernouelloaffannOi 
E nelmezzo di lor ferendo entrato , 
Ouepiu per timor congiunti nonno , 

Tanti ha fofpinti aUe Tartaree firaie » 
che del fuo crudo oprar quaft hi pietade » 

Ka t accorto Brunóro , ò'alfnutdt 
H'aficurarpiùifuoi ebù^aogni uiaf 
E'I foccorfo cercar da Palaméde 
Con Triflano occupato, inuan farii, 
Ediflruttofarà,fenonprotmede, 
ìnuerfo Segurìn toflo s'inuia , 

B ritruoual , che’n man la briglia tiene » 

Per muouerpofeia ,oue il bifogpo uiene : 

E che prtfp> di lui Clodino hauti, 

Cb'è fuor d'impedimento ,edi periglio 
TteUalpalli impiagata , e già tenta 
Di tornare alla guerra iui conflglio | 
Brunóro irato elabora alto dieta ; 

Hot che attendete, ó generofò figlio 
Del famofo , e magnammo Clodè^o , 

Che tuttofi popol fuo flauinto, e Uffoì 
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E cbe'ntomo dBe porte homai {Aureo , 
o' che dentro di lor pur fiala guerra t 
Hor non fapett uoi , che {alma forco 
Con Vcrralto Drufebèn fi giace i terra » 

E che Boòrte di Vittorie carco, 

Qnal le gregge il Leone , i nofìri atterra ì 
Pofli ha in fuga i cauaJU , e i leni arcieri , 

E ipedefiri più grani miei guerrieri, 

Konoffèndoncofior le mie contrade, 
tjè cercan pojj'edtr quel che contiene 
Emfo , e Vtttra , one t algenti firade 
il Germanico mar bagnate tiene : 

Cantra il uoftro terren dngon le ffiade 
Per uendicar le riceuute pene 
Dtiutcchipadrilor,d‘btbberdanoi, 

E I regni racquiftar , che fior de'fuoi , 

E uoi gloria {Hibemia,ò Segurano, X 

Che refiate àuedtrcoi uofki intorno ì 
In fin cb'og;tt foccorfo lunga in nano , 

Poi che fiaccato tuno, e taltro corno 
Haurà de’nofiri il popol Gallicano , 
E'iBritanmco ftuot con tanto feomoì 
Oue dorme ilualor del fitngueBruno, 
Cbefufemprehonoratodaciafcunoì 

Kon ut fhuuien, che la reale ffiojk 'a 

KelTafieéatemuraboggf fi giace ( 

E ntOauofira manfolaripofa 

Le proemi arme , e lafùtwra pace f > 

Lamiadimorainaltraparteafcofa, 

Nè teme di coftor Punghia rapace , 

Epurcon tuttociò ueder potete 
Ònintoadopro per uoi, dte'npofafetei 

Nè per uoi mancherò, Signor,gia mai, 
Finch'iofidìengainman lofcudo,e'lhaniOi 
ma gli affitti guerrier non panno homai 
Contr<filare al fitror, che ud montando, 

Cb’è giunto à tal , che maggior forza affai, 
Conuietfii opporgli, òdi fferanza inbando 
Porrei chiari difegm, e gli altibonori, 
lA de fade palme, e i furi allori, 

hot 


- 
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Hot non foffritt ftrto foto 

Tutti ÌHoàri miglior conduca a mort<i , 
E cbcjìpojfa dirtcb'un tatuo Huolq 
Fugga dauanti al gfoutnt Boóru t 
E ut mouett homai. Signore, à uolo , 
Conte uoftrebonorate,< chiare /corte: 
Faccia il uoUro ualornel mondo légno, 
Chedirfgiàbeltà non fofieindegfio, 

fun/eTal^parlartitmitlocort 
D'ambe i due CauaIier,cb'ertmo iuflemef 
Ma tinto il uolto in giouind rotore, 

Cbe'l nome à nilta più (f altro tene, 
Dicea Clodino ; il debito, e t honore. 

Che integri con/éruare bò ferma f/etue, 
M'han qui tenuto,e'l furo giuramento. 
Che di rompere ai Cui troppo pauento. 

Perche fuor di ragion fendo impiagato 
Cauèihcontro d cui fol la guerra hauea. 
Di far torto alla fede baurei penfato , 

Se innanzi ù queflo tempo arme cingea: 
Hot ch'io ueggio gli amici in tale flato, 

E còndotti da quelli à forte rea, 

Fò noto al CìeUcbe non per fare offtfa. 
Ma per éfender noi, torno alTimprefo* 

Cosi parlandOfé Seguràn riuoito « 

Segue f bonorato mio cognato, e caro t 
lo ui prego hoggifcbe trai popol molto, 
Cbe'ntomo bauete si gradito, e chiaro , 
D'alcun buon Caualier più ardito,e fdolto 
M on ui moftriate in tal bifogno auaro, 
a' ehi tanto u'honora,acciò ch'io uada 
a' imeiriporneUa fmarritaflrada. 

B'n queflo mezzo uoi,congrtue paffò 

■ verrete a' foflentme, e dame aita, 

E'I nemico ridar si frale,ebafjò, 
Cbelauiadiuittonafìa /fedita: 
llprodeStgurànriffondci laffo 
Mai non farò, fin della propria tata , 

Di far quanto u'aggrada ; e in uoler uoflro 
Sia tThauerei miglior del corno noflro. 


.( EconBrmióro poi dolce mgiotUf. ^ ’ : 

' Viringrazio, Signor, dei gran rkordid 
che fcendendo di mente amica, e buona, ' *j 

Non trouerranno in mé gli orecchi forà » ^ 

dCbequei,cl/a£unfolfinuirUideffrona, -, 
OeutngUammifenepre bautr concordi i < 

E fiorir pianamente le rampogne , 

Di chii fuo ben,com'et medefino , 4 gognr.< 

' Hor,per dami ra^ondel mio eonflgUo, 

Dico , chetato fonftmpre indffartt, . 
Con difegno di gir ^ doue il periglio 
Si fco^effe maggior, che in abraparte, ' 
Colpiipronto,e lamanoa faruermiglio, > 
Oue piami d}iamafferPaHa,e Marte, ^ 
Che l'ultimo foccorfo è queljdeffeffo ■q 
L'incauto uincitortbain fugammo, i 

ìofcorgeadamandefìraPdIaméde •I 

DaTribanrifo/fintoalcuna uoltaì 
Che lafjàrcotmenialaprima fede, 3f 
E'ufiemt rannodar la fcbiera fcioltat 
Che mifieadubbioflarima chi nonuede •’ 3 
Senonlapartefka, cbe'nguardiaba tolta,* 
Non può ben giudicar, come colui , 
Cbefiemeilfoobifògno,equeld’altnii. 

Hor non ui^iaceia dunque bauermiudito^ 

E penfarpoìdimé,qual fempre ftfleì 
E con queflodrappel forte, e /fedito 
Con Clodin gitc,oue le genti ha prefle i ‘ 
louengoappreffo,enelmede/molito, 

Oue le fcbure auuerfe hauem moltfle , ' ' 

Sarò ben toflo,effero aDbor,cbt’n uoi 
Fia maggior loJferar,c'hor qui, di noi, » 

Conpiùquctopariar Brunóroallhora 
Bionde-, e chifiamai,cbe'n tal fortuna 
lionfk tónto djbtra,ond’efca fiora - 
De' fuoi primi penfler,che in core aduna 1 
Tutto il mondo sa ben, fe innanzi e'bora, 
io conofco il ualordeW arme Bruna, 

E fe già' miUeuolte al paragone 
Hò pcfto Segfiràn col fuo Girone , 
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Ccslrijffoflà^'redlclodino, 

Tra molti CaudUer ratto ^ùmidt 
Out Boórtt al fiume affai uiàno 
EmpieadifawHel’arenofauiat 
£ c'ba incontrato il mfferoErogìnOp 
ebe'n fid uago corfttro iui apparia» 
Col ricco fadOtC tarme tutte aurate, 
CbedoBaDonna fua gUfurondate, 

Cb'una figlia ffosò di norafUlto, 

Ré detta CartagenU,e<tAlicantc, ' 
Androfila appellata,di core alto, 

E di penfler magnanimo, e collante } 
£ cbe'l marito di porfireo fmalto 
Teneofifloneìtabiia òdadamantet 
LH qual,punto al partir,r ultimo fole. 
Glie le donò piangendo, in tai parole t 

S'iopotefi piegar gtbuomini, e i Dei, 
E’I deffndette Donne troppo auaro, 
Beati^tmaalmondo mi terrei. 
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• Virifouuegna(oime) con (fudtttd doglia, 
Lunge ban datar la mifera nutrice. 

Temendo fòldinon fentùde ffoglia ’ 

Detta nemica febiera uincitrice ; 
jAafegfupurdiloriniattto'lCieliioglU^ '■ 

Pur ebe torniate uoi lieto , e felice , 

D<t potermi narrare i parte , à’parte , 
Igranpregi, eglibonordtluoéro Marte, 

'Cosi dicea la pallida Confòrte , ■. 

Di dolorofòbumor bagnando il uoltOf 
VLailmgogiotttnettoindursforte ; 

DalpreiUofodonfuintornoauuoltof 
Poi ebor contro atta oda di Boórte i 

dd fero defìinfòletto accolto, 

R gUfdinmràldmuouere affatto. 

Per pietà di Dru/ebèno , e di Verróltoi 

Econtuttoilpoterfour'effoffronà,- I 

Conlalancia,(^baueapefante ,edurat 
E’n mezKO al doppio feudo il faro domi > 


Sopra ogni lume in del più altero , e ebiaro, Si,cbiifHOÌpiù uicin ifbebber paura : 
Hédigraziamaggior gli pregherei, KailfrancoCaualierconlaperfòna 
Che di uoi fegnitar,Signor mio caro , Honfi uede aottare t e tanto il cura , 

si come bò fempre in pace, ancora in guerrat . iQusnto il robuflo Pin di Borea il fiato. 


E non ui abbandonar uiua, e Jbtterra, 

Bfe ciò m'auueniffe,buopo non fora 
Difn-ocacciarperuoipiti flcur'armet 
Cb'io'l uoflrofcudo,e la Lorica allbora, 
Contr'ogm offefà altrui penferei fanne, 
SperandOyO che Giunone,òs’altra bonora 
Cado amor marital,deu^e aitarme, 
Rconuoimantener.perfommotfiempio 
Dicbipi'u aggrada al fuofamofo Tempio, 

Ma poi,cb'tffer non può,ui piaccia al meno 
Di (piefte armtportar, ’c'banno il mo nome ; 
E dai perigli riguardar non meno, 
che flfòglian le dolci amate fomez 
Bqual’horcrollereteaWMire infino 
Sopra il Cimier <futfle dorate chiome , 
Cbericouerfergiàll^datefla, 
C'horiiloro,edÌHoiutdm reftaj 


che già il decimo It^o baueacontato . 

Poi c'ba tafìa troncata^ Ufiò in prima , 
Senza impedirlopur, prender la ffadaj 
Indi il fere altamente tùia cima , 

Ou’è'l donoamorojò , che gli aggrada; 

E la chioma di lei , die troppo dima , 
Intricata conuien , cb'à terra uada ; 
Malafrontenon fìtdalcolpo offeft, 
che dóJS ottima tempra era difefa . 

Fot che fé accorto tmorffo Hiffano 
Òtlprezlofò,ecarofuoCimiero , 

E che tn mezzo atta polue era lontano 
Valmo ffltndor del fuo terreno Hiero # 

. j Qt^al Tigre acerbahmgo il lito Hircano 
Priua de’ figli fuoi ,diuennefao. 
Spronò ueìfo Boórce il fuo Canotto , 
Gridando mdtofuono,ò crudo Gallo, 


■J. 
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cU nontiuMttrdSojftfohduvrt . \i Alto Signor, che cosi dMcòiidtìà ' D 

llpiùbonoratoCrin,chtfofftmd, i AlgranuojìroMlorc,tLirgobdH^tt . 

CbcU luce uinceadelTaùre/^ere, r SemduifiiegUòdcorpietofoa:tlo, > 
EiUUoifltjfofolgUàrdttuirdt Fregar diuoto di perfonem^t i 

ll(ÌualeaUafuaDonnamaatcnere, Ó fonditi fcddarfotto un beluelo 

B'ntero riportar certo jgiurdt D’bonorataCot^/òrte fiamme bone/le; > 

E'lfaròueramnte,òc‘boggiilcielo Confolate, alpofar di queflafdma» ’J 

^orra Umiojfiirtodalttrre&rtmlo* j Xi'improme^alnmUm^eraAku, '■ > 

B dicendo cosi, fere oMatcflà ' Bijutitafia, di far di terra accorre 

Fendente alquanto ddfiniihro lato. Le bionde chiome, cb'ionelmondoadorógi 


Cborribil fuon dentro alt orecchie de&a ^ Emecoin/iemeinchiu/balbergoporre , . 
t>elpioBoórte,manonl'baimpiagato; Coperto,com'io/òn,deltarmed’orot 

Foidimouoilpercuete,tnons'arrefta, B'I tutto appreffondìe mam effiorre . 

Infincbe'l terzo colpo èraddoppiato, DiKorafiaito,al<ornodiBrunoro, 

Su'l braccio queflo, e quel fopra la fpoBa^ • Che mi deggiamandare alla mia Dea, r. t 
FurdifàrgliaffddannoitttttttofaOa. Si come d dipartir prom^bauea. . ' > 

Karinuittoguerrier,dapoicbeutde 11 pio Boòrte, die in più amaro pianto, 

Cbifuordelcrederfuotroppotofjindtt Cbetallronondiccua, intento evolta, il 

l QBdfop^alepre timida, che flede Kifi>onde}borpote^iocon nuouo incanto i 

meltktrhofofuo nido, Aquila feende, Kender cosi Unita, ch'io dbo tolta r i 
iìluifauuentaìedifpittatoilfiede E felice tomarui, e lieto, quanto ^ 

Col f erro rdciiÙal,d)efotto il prende, cUmdd'tfferbramaHe ateunaMoUe, t 
Oue il uentre allo éomaco Raggiunge, $i come adempierò uojbrodeflo. 


E quanto iui trono Edidoteftimnn'appeUoDio, 

L'infelici armi aUhor, del regio fangue ■ BJngravò'lconUmfU,ecolfemhiaiae, '' 3 

furdi fiuriofcurate,edentropienet Che U parola feior^nonpoteo } 

B'igìouin miferet, pallido, esangue Cosìcondi^e il gUfeliee amante 

SoprailforteCorfternonflfoflicnet . inefiremafuentwraildtàinreo: j 

E mentrt cosi ancor morendo langue , ^ La filanda chioma , àt'ifuoi piedi innante 

DeUajfiofafedelJìrifoimiene, . : ue^lettafl&ocea, riprender feo 

Ecoluigor,cbeinquclloflatopuote, . Boorte, poi condor col Caualiero 

SiriuolgeàBoórttinque^note, - . Dentro alfuo padiglione, e'ifuodcfiritro*: f 
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E poi che ritonutto intero, tforte^ j 

(L4Diofomnumercede)boraèconilOÌp: 
Sepenftcrc<mgerem,cMgeremfortet 
EPmicifortuttdfuconnoii 
Aprimde'noftricorlecbù^eportC 
A'Vtrtkùtterd,etduefegf4dcifi40Ì, 
'lXfif^tr 4 re,e'lfoffrir, tubiti forzA uftentc 
Di portar fbpra il del, chC l centro prente» 

Quantonoipiic! ch’oltraogni noftrainfegni*. 
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ChtqutflaamdUWdìtichoruoiuedcttt - Ktfi^tpttfieroileerifingonérel ^ ' 
jAojfdinuo^ifAlutt ^enuoùrohonorcì C%^jìtntdtropotn,<UdÌMXÌfuirùt 

in uoftro danno , efiomojcntirete , Ma ftSbor come nebbie, bor fien com*oM- 

rurgàrcolfattffuilfubblicfidifiiorci ,j Cbe'lpafUto timor crcfie il futuro i (brt,- 
Quanto piu adunque grem cagione bautte Ogni dubbio ciafeun dJPalma sgombre > 

'tyitoflariuoltarrame,tn ualort, CbegUmofireilcmminpiàJ^flro,edur»' 

Contro al duro^ aufter/àrio ,.cbeui preme » Dell’altro infino a<tbor j ma fermo creda , 

In cui <U de^^iojbettflmodrajptme ì Che quanto boggi ueggiam jU nofbru predé. 

Se uoi guardate ben, non è, cb’un/òlo. Come ba detto così, It^aBauéno, 

Quel, che tutti uifeaeda , e ut ffauenta ; Cbe ncltordine ufato gli ritegna ; 

Vonperebe uaglia più,cbe'l largo fluolo, Voijfronaauanti,outtCorgogliopieno 
Mapercbe’truouainuoila mrtùj^entai TruouaCìodinconlaprimitra itfefftat 
Cbe ^ancor/iraBuma , affatto nolo Tojh iljconcfce, e regger non può il fret» 

Delfuo furor, cbe fopranoi s'auuenUt Aff ardente dtfio, cbe inefjòregna 
Crautrkl‘alital,cbeuerrà in baffo, Diritrouarfeinpruouacontroàlui, 

.j comedaluifcoiugtUoamm ,eU^o, Ptrlaconfornfeetà,cb’éinambedus, 

CosidUendolorigUrifoffinge ' ' EtappeBàdàlungetòTCefamcfo, T. 

Ueffordin primo, e'ndietroruondueet Deff altrui pouertà si ricco, e alterof l 
Ifaltra paru anco à guerra fi raccinge. Se uoi flètè ibonor tanto bramofo 

Segfdtando Clodinfuo primo Duce $ (Come ut uede ogiibuom ) di torto impero | 

Bdifangiuenouelfiridipinge Volgeteboruerfòmequelferroodiofo^ 

Varenofoftntitro,e'lCitlriluc€ ' d)’èjòlcontroàipiùuiliardito,eferot 

tf altro fflendor di ferro, bor cb^iritortlO‘ EptrpruouautggùnhStflamtnforH, 
.Vkinoappar del fuggitiuo corno, DiqutlcbtfuGauen,coouoi'Boór^e, 

lUuitofloarriuar da prima diede Gliriff>ofeClodin}nuffaItrobramo , s 

Marmglia,etemen3:aa’uincitorii Cbcconuoiritrouarmiboggiibattagjìiat * 
U'ipopoluolentierrifffrenailpiede, ìncuiffxro ottener dipatmailramo, 

Attendendo il uoltrde’Jkoimaggiorif Se nonbene incantatabauretemagliof 

Ma il famofo Boórte , cbe ciò uede, E perd/e più il deuer , cbe Futifamo, 

Conardentiparolcauende icori, Enonuo',cbeuantaggioalcunmiuaglÌ4, .. 

Dicendo-, borgiuntot'l temp^incuidituOo Q^elialancia,cboinmanJaffòdaparte, l- 
ìllHngoaffaticar,faccogliailfhUto, E’lmedtsmofarei,fefoffc Marte, 


Perdtt il fuggir di quei prua ifbama 
D'ampie ffoglie bonorate,e di uendetta f 
H«r nofirabuona, e lor fortunaria 
Ne toma la mercè,ch’era interdetta; 
Mouiampurrattiieflritrouinpria, 
Cb’un' dira uolta infugfi ft rimetta 
tauilipefa ,e mal guidata fibiera , 

E di teiriporffam Vittoria ^era, . • < 


ìntaiparoleFunuertdtroffroHa, ’-l 

Pieniardattedefìodigloriauera; • t 
Clodinfk il primo, dt’afnemico dona ^ 

Sopralafrontt,edàtterrarloff>eraf '> 

Mataltroalzalofcodo,eine^fuona > 

La fpada indarno, e pur rmafetnCera, ' 

Se ben piegofie alquanto $ onefei turbato 
BiasmaMaaelfliocorleflélU,e‘lfato. 

Ma 


i 
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Kdii GdUeiipuffitrcM ètri pojjì* 4Comcpicciol fanciut iìnuirtfoglU, 
Abbifl^o U mdn, nrlT timo i7 pnnic. Contro dWApe ,iadilmtl ^ato bdueaf 

In cui fece cadendo ampiaUfo^dt Kdpoicbem'éperuoitoltaU/fogUa» 

KèperòinfinodlcdpeU brando feenàt t Delld qual giU ueftito mi tenea ; 

Ma f intonò si forte la percojpi, ]/ danno [opra noi forfè , e la doglia. 

Che labrigUaabbandona,e'lbraaio fendei PorriauerfarnelaVortìmareai 


E farid in terra in pocofpas^ feorfò , 
Senonbautada'/uoitoftofocànfo, 

Ra KofUntfi e Grifon delPalto paffo i 
Cb'dBbor Segurdn compagni prefe , 

SoAeg/io far, ch'ei non cadcfji in baffo , 

E Pilórte d Boórte il corfo éefe , 

• J QualMfi^oibatdlhorrotondojdflò, 

B con la lanciaalTbomtro t<^jfe 
Rei deflro lato , e'I colpo fUpiù duro , 

Che regger non porria colonna » ò muro, 

Pur foprail fuo caual fermo fl tenne, 
SebenneBdflniflratorfealquantirì 
Ha poi 'cb' aWefJèrfuo dritto riuenne , 

Si uolge al feritor , ebe toma intanto $ 
Dùtn(ù>i affro guerritr,fe non bai pemtt 
p'Aqmla, òdiFalcon,jiabreueiluanto, 
ebe potrà per tua lingua efereùiMo, 
D’bduer contro iragion Boórte offèfo . 

toicon ti^Uf^erJrùczaunapunta, 
Cbe/copirtc^lrvitò'ncllatomancoi . 

E d^enÌQÌlebf,didietro/punta., 
Reffoffe^ltr^étldef^fimco: 

ÀWcflrooiborafiktfanima giunta^ 
ldfòilterre0fi.utlpaBido,tbianeof , 

Onde freddo conuien, ebe i terra uaUf 
Sdeéarmealromorfonòlafrrada. 

Udiilkur dtfrrierratto ritorna 
jff'drappH, d>e clodin gli afcondt,t chùtée: 
Gridando iò/cbieradieeloriadorna, > 

Ajfiipiù ^ <f Sonore , t di uirtudet 
che fai uokropi Duce,kche fog^oma t 
CS’io mi credea , ebefe^e eterna incudt , 
Centra icolpi di noiguerrier negletti, 
|Ì«r/Ì(À/q «{04 


Per far palefe, come kolto adopre, 

'/• Cbiper altrui coprir Jifltffr Jcuoprc. 

B’nqueUas'auuentòJòpraRofróno, 
ebe dell'alta Pannonia bontà le febiert, 
11SeluaggioapptUdto,percb’èJìrano 
Di cofhoni , di uolto , e di maniere ; 

Ma Ucore ardito, e pronta bauea Untano^ 
Quanto buon Caualier poteffe bauere t 
Hot uedendo il nemico , cb’ a Im frànge. 
Spiegando iljùoualor la froda jbinge » 

Eftudiantlfeririejjir primiero', 

Cosi moffo il CauJueloce, e lieue. 

Percuote , in uifta minacciofo , e fero, 
llbtn ferrato fcudofaldo, e greuet 
Ebend)e,tf^otd,rejlì^einteroi i 

Quanto bauejfrgiimaidannoriceuep 
Boórte in sé di marmgfra auuolto , 

La Virtù del Parmonio oppressa molto : 

S gli dice} Signor, fofeurefroglie, r 

Ma di chiaro ualor tu fento ornato; 

• I Cosi freffòueggiamé foKKt foglie, 
il frutto preuenir dolce, spregiato; 
CbeHfetùbiante di fùornondà, nè toglie 
ìlbuono,ò’lrto,cben'baHle/kUedatOf * 
EfenelgiudicartbogginonfaUo; < 

VeurebbeefrerClodindiuoiuaffMlo: 

Raildrìttopar,cbeuoidtbbiateancora, 

Dimè,coù^odiuoi,fentirlapruoua> 

E cosidetto , aUamedtflm'bora, 
CongrancolpoUfrontegliritruoud, 

Si cbe'lueder turbatogli dimora, 
MalatempradelFelmoùitantogioua, 
ebe donreftò ferito, ^/mantenente 
SirtfbidFéroinlm^ otfbt ,ol4mcmc, 

Etf 


8o Ddl’^AoiarcKiicfe 


B'ncomin^ j Signor , ftntito ’lSi^oucUCdidoniiPtdiiiilftSioh) ‘ •-■ ■ :V ' M 
Anch'io quel che potete , e non m^n pentof Le felyJggie fue chiome in dito fpdnde't ■ ’ ^ ^ 
Che'l troudr Midi forze dfjdi fornito. Guadagnò aUhor, eh' ti fédi^irtouoto 

Accrefee in mi il defire , e V ardimento ; Con taluirtù , Cberftdamnte il gr^mie } • 

Bonimipwreilcieloinqueflolito, Ch'iuiarriuato di terreno ignoto, ' 

Conuoimorte,òtdttoriakJÌ4otdentOì Sifèade’prigionercrudeuiudndet ‘ ^ 

CbequeftaunicdfUfqueWaltrdcbiara, i ^ quello apprt/jlò in ogni parte hdUÌ<^‘i'^-\^ 

^anoabauerdiltimapiueara. . Pertfarealb^ogno,t’auuenia,. 

ìntdiuocirìtomaaUdbdttagìid, * KorqutjìoaU'aHuerfarìofuoKofpito, 
Betunapunta il Gallo ripercuote, Che’n tale fiato àncor fuggir nomatole,- 

non netto feudo più, che quanto uagUa Conattcgnofembiantehkpofloinmano, 

Ber le cofe paffate intender puote -, E’I conforta da poi con taiparole t 

Via in quelle afeofe parti, che bmagUé hafortunaa'lualor,eh'èkleifourano, O 

t>ifendefol,iogrìaltroftrrouote, Inogniopramortalcontraflarfuole, 

Difottoaldeflrobraccio^fOndeBoórte Bperfeguir con uoiPufata firada, 

ìnrifiioejfcrpotcad'acerbamorte: V’hatroncata così la forte Jf oda. 

Senoncheammacftrato,edottoaltdrte, inanonpadettauofìrapeggiormolto • 

L'ha' con riguardo accorto preuedutat QtiePa,dicuiuifòcortefedonot 

E riuoltofi alquanto in altra parte, e perche il uofbro honornonuifla tolto ^ 

nel bene armato petto gli è caduta: A' nuoua altra battaglia preflo fono: 

Duolfl il Pannonio attbor del crudo Marte s il feluaggio Pannonio in lieto uolto ^ 

Efefjerpiùde'fuoiquafirefùta, diffonde \ilbrando mio uie più che buono i 

IDicendoiborfecosìmitoigliaSori, Mi fi intero acquifarfouente palma, ■> 

Chepoj?iopiuffaardt'tuoittsmi Etroncandofì^,piùdolcefùma:- 

Bmentre che'nfuocordisfogaPira, Sen<Peicagion,^bormi(la fatto amico '*1 

llcaualierdiGaueilbrMdoponc ^ ‘il maggforCaueditr, che lancia por te t 

SoprailfM feudo, emezscoinbafJòUHra, uècofacfcura,òuernouelladico , 
EfaeaefcerdolorgUda'cagionet ■ ch'ktuttoUmondohoméchiaroèBoórtet' 

Bcpkn,ch'aluendUarfèfol rimira, j p.iceM il don, ma non come nemico, 

*B ch'sfapiutl furor , che larapone, cercberòmaiperluilaMfiramorte, 

Consìgrancolpitauuerfkrioafale, Madaquìinnanziquetto,ech(lf(^itnt 

Che truouaalfuodeflolafpada frale. Sarà in uoJhrafalute,e'nu()flro bene. 


Bere^bormentreilbraccialeindamo emende, 
Hordettelmo famefo il ferro inuitto , 
in due parti troncata à terra feende , 
Laffando il fuo Signor nudo, eraffiittot , 
Il cortefe Boórte il tempo prende 
Di mo^ar , ch'amò fol fbonore , e'I dritto j 
EdaljcuditrToanteà'luiuicino, 
5iftcembrandodarflcwro,efinoi 


Ch'io non uorrei però , che noi credefiet 
Vedendo, com'io uò negletto ,emle. 
Che tutto eguale U cor foffe edleuefle, 
Bencbemendel deuer chiaro, e gentile f 
O' dte'ntrk le Pannoniebe for^e , 
Maitumfurgeffc,oltfairufatoMe, 
Perffo riguardar uifla poffente , 
DeBauera uirtk léfianm ardente 


Bfi 
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Bfenonuifuffcdltrdjtpwrtdmùf 
che Id forma , ò'è in uoi , chiara dìjcdmt § 
a' cui Supplico il del , che largo dia 
Tutto ti fduor delle fue luci eterne ; 

I Btioperogmfortttòbuonathrid» 

Delle forzi di fuor, dettaltre interne, 
Quintunque nulla fìa,per quel cb’ei mertd, 
Vifhcontuttoilcor^uotdofjpertd, 

Ka in queRo ragionar, ukin fì uede 
Con le fpiegdte srfiadre Segwróno ; 

Che con arte , e con fenno^fuoi promitt 
Che con uantaggio poi tnuouan la mano { 
Eiconpocbiguerrier,conlentopiede, 
Innanzi a gli altri uà poco lontano. 

Con l'arme lucentijiimd ,cbefplendt, 

. I Qual febo fuol , cb'à mezzo giorno tfcéde, 

Koflrafl in alto ancor Vaurato feudo, 

Cbe’l bel raggio fatar faetta intorno } 

Ou'è il nero Dragon , che in atto crudo 
Far minacce a’ nemici o/wdggw, e feomo i 
Cosfl cimiero oue nettunno ignudo 
Col fuo tridente in man fi moftra adorno , 
Però c'baueadelfuo terreno Hibemo 
Sotto i tal deità poRo il gouerno . 

uè molto 4 lui lontan Brunóro il nero, 
Cofuoi rimefU in un,già il paffo muoue { 

Via poi cV ^aggiunti arriuano al fentiero , 

In cui Boórte fea Vegregie proue ; 

DtUa polue , cb'alzMa , ofiatràrfero 
Kelfuo feggio (cretio ) Saturno , e Gioucf 
Ch'ai fin cadendo , di montare fianca , 

Tutto il popol Britanno , e'I GaQo imbiaiKd, 

. ] Sìcome fuol nella tffetatd efiate. 

Quando lieto il ViBan di feiogUer brami 
Dalle pungentijpigbe, apatie aurate 
ìlbnonfeme gentil,che Cerer' amat 
che con le fraglie pria rotte , e squarciate , 
Vauuenta in alto , e Zefiro poi chiama ; 
Cb'ouunque effe uolando intorno Jpinge $ 
D'ofiwr^eoìor tutto dipinge, ^ 


Tali erano i mirar tome , e'i defirieri 
Di quei , cb'acCincontrargli erano intefi j 
Vonuaefoprauefie,ibei Cimieri, 

E gli feudi lucenti, e gli alti arnefì, 
ter cangiante uagbezxa in prima alteri, 

D’un medefmo colore eran comprefì } 

Né fu» t altro feorgea , come se'l uelo 
notturno , e f etnea luna haueffe il Cielo , 

Già nel uemr di quei fon fatti auante 
Il nobil Re dcB'Orcadi , e'i figliuolo , 

Patride al cerchio foro , e Matagrante , 

B Plencro , e Drianzo , e'I forte fluolo 
Di più (Tun Duce , e Caualiero errante , 

Il qual defio fhonorconduce folo 
a' feguitar deW Or cadi t infegne , 
non onoro penfier , che in ejjò regne « 

Le fchiere di fiauento pria ripiene 
■Rantornate col dir liete, eficuret 
Il comandato loco ogn'huom ritiene , 

Come chi fobbedir , non <f altro curez 
né men che gli cdtri di minute arene 
Fan l'aria intorno, e le campagne ofcurei 
Hot gfutoi Otte il magnanimo Boórte 
Fea di largo tefor ricca la morte; 

il ualorofo uecchio alquanto fimonà 
il canai uerfo lui, pofeia gli dice; ^ 

o'delRegnodiGouealtacorona, <■ 

E di quante mai furia uincitrice ; 

Trà V antiche memorie indarno fuons 
Queirhonorata Cetera , e felice 
Deibuon Tidide , fHettore , e f Achille , 

Che prefio al foco uofiro eranfauiBe . 

Benpofi'iodirlauoRrainuittamano 
Della rouina mia fidofoRegtio , 

Ch'abbattuto , e feaedato badi lontano , 

Chi già foura de’miei teneua il regno ; 

Ecco che'l beBo oprar non cadrà in nano , 

C'hor più , ch'io fifii mai , bramojb uegno 
D’(fialire i nemici, eltmie fchiere 
SaranpwcbeUoniboggiàuedere. 
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Dijji Boàrie d lui tutto ridente $ 

O fmolò mio padre y fe ciò fu $ 

Troppo dtthuopo fari , 5I ùrge gente » 
VerfiTpruoua di noi,ueggio per uU { 
Qi^i é'IgTM Seguràn , cui uer mente » 
Chi no'l pregiale afjiùjtorto farU 1 
Kd purpoi cb‘imortd,uergognxfordt 
pili cbe gli altri, e cbe sé {tinurlo ancora . 

Coti par fi conuien, lieto rifonde 
Il faggio Rè, cbe nel mtdefmo errori 
. I Può cader Cbuom, cbe in troppo ardire abbo 
E cbi fouercbio ancor crede al timore: (de. 
Sommo fenno, e uirtude il Cielo infonde 
In Seguróno il Bruno , e gran udore » 
Uatiuo nel fuo fcme inuitto , cf alto , 

Quale in Hettor,Girone,e Gdeilto ; 

Cb'illuStrifimi furo,e fenza pare , 

£ di cui tutto il mondo bauea ffauentof 
Pure oue alcun di lorpoteatroudre, 

D’ejfer co'fuoi nemici bauea taUntOf 
Perche le /foglie, e le Vittorie rare 
non i'ban di loco di uirtude ffento , 

Ve' mi fit’l Quinto del fi auaro oBbora , 
cbe lodato non fufiancbUotalbora, 

E fio non temea lor giouine,e forte , 

Cbe troncar mi poteano i miglior’ anni | 
Mora k cbe per codui curar di morte , 

Cb’è fola il porto de’canuti affanni t 
EpoiPdtaprefenzadiBoòrte, 

Cbe tolto nfba da perigfiojì danni. 

Ben mi può aficurar lo flato incerto, 

E trioi^ di lui prometter certo . 

Md perche ripofato dia battaglia 
Vien frefcmente, e noi lofi ritruoua , 
Cb’a^eflremo cdor, tra piaflra , e maglia , 
Hauèm fatta di noi si lunga pruoua ; 

B' il mio configlio ,fedt lui ui caglia , 
Chomai quinci neffùn più il p^ muouat 
Md fol f attenda , e cerchi fe^enere 
ìlprimkro furor di queflt fdiere » 


Cosi fermo frklorOyiCauaUeri ' f 

Si didefer per F di d’ogni lato , 

Oue il Ré Pelinóro con gli Arcieri 
Qijafi d medefmo punto era arriuato , 

Cb’d molti Duci baueuano, e guerrieri 
Condotto con gli /irai Fefìremo fato j 
Hor fentendo il bifogno , tdtra imprefà 
Laffando,al corno fuo toma in àfefa. 

B'nfleme effo,il Ré Lago,e’l pio figliuolo , 

Il fmofo Boórte, e gli altri poi 
Van tutti intorno all’ordinato fluolo • 

E ciafcun quanto può conforta i fuoi ) 

Md il udorofo ueccbio é quel,cbe fola 
Sopra gli dtri fi fente,e dice ibor noi 
Sim qui, cari figliuoi , per moftrar chiaro , 
Che non à torto bauim nome si raro. 

Sete antichi guerrieri,e non u’éufcofò, 

. I Cbe'l pran ualor conuiene al gran periglio ; 
Paté a pruoua fra uoi,ckt più bramofo 
Muouailfuoferro,econpiùaBegro ciglio, 

^ Certi,cbe Fbuom fugace, e pauentofo. 

Sempre del fangue fuo torna uermiglio ; 
il forte fcampa , e con fupremo bonore 
Viue in tra gli dtri,e poi fmofo muore . 

fermi il paffb ciafcuno , e fola intenda 
a' non muouer gu md ^ loco il piede f 
E fe più non potrk,tanto il difen^ , 

Ch'ai fin morto di lui rimanga fede { 

S( fteffo d Virtù ffrom,etli altri incenda , 
Cbe uinti dd timor uicin Jiuede , 

Con dir-, chi cinge il ferro, cinga inflemo 
' Tyaltelod^acquifìardefìre,e^cme. 

Con td ucci arredò Finuitto corno , 

Kiflrttta in un con maeflreuoParte { 

•1 In guifacbe talbor nel fofco giorno. 

Quando inchinando il Sol da noi fi parte, 
folta nebbia ueggiam,ch’afiiede intorno 
Di monte alpedre alla più altera parte , 
AUbor cbe Borea, cr Aufiro,cr Euro giace 
Co' fuoi compagfU iti ripofata pace , 


i 
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cu uieti con Urg» paffo Stgurino , 

E'n fiipcrbd fmbitnxA i'apprtftm , 
Dicendo 5 hor trdggd fuor Vdrditd nuno. 

Chi <iut{t'drm,cb‘io porto , non pduentd ; 
indiunddftd nodofd dilontdno 
Vibrdndo in drid trd'nemici duuentd , 
uè carpe in udn, cb'dggmfe Licomide » 
Cbt'n dSU Comubid bdutd Uftdt t 

E del nobil Creip) erd Nipote , 
tUceuutotrd’pioiconfonmobonoret 
E neWeflremo di uentregU percuote 
il mortdl ferro , e'I trdpdfò di fuore : 

Cdde muerfo U pidgd, e mentre fcuote 
Le brdcàd intomo,e i piè,ldnguendo muore] 
Md pietofì di lui Lieo , e Dridnte 
Con uoler del buon Réfi fumo dUdnte . 

Erdn pefli frdtei del fdngut ufeiti 
Del fdmoJb,e grumCOrcddo Pelóro , 
che poi regndndo ne’Britdnni liti 
F« pojfetoe tri lordi terre,e foro, 

Fddre di Perifèo,cbe tri i grdditi 
Cuerrier,cbe iPdndrdgonpiàdmicifitro, 
Erd il primiero,e quejìi cdri,e foli 
DeUd beUd Hippoddtnid bebbe figliuoli. 

I qudi nodri nel gemino udlore 
Del ferro iBuflre,e delle dotte ccarte j 
Néfcemerflpoted,cbiconpiùdmore 
eli riceueffe in peno. Apollo, ò Marte ; 

Che per Putto,e per Tdltro in penano bonore 
Erdn fiditi altroue , e‘a queUd parte ; 

£ di più cCuno alloro i'eran cinti » 

Di CdUdlier,<^bMednouccifl,òuittti, 

•I HotÌUdiduo'Tigrigiouini,cb'ufdti 
Sien con la madre lor gregge ajjpdire f 
Che gii tejfe più uohe infdngfùnati , 
Sensuala feortapoi prendono ardire , 
Cantra i più grafi armcnti,e meglio armati 
Di pdflori, e di can, foletti gire } 

Che da quei, più di lor fagaci , e fbrd, 

Sieti col troppo uoler battuti t e morti. 


Tale dHhor quejìi due con fegurano 
Hebber di pari ardir fìmil fortuna { 

Cb’ad ambo infìeme la fpietdta mano 
La uitd,e'l giorno in un momento imbrunai 
Di quello getta il capai lui lontano • 

E queW altro perau>te,oue Raduna 
Vultima cofld al fuoftniflro lato , 
EprefJòalpiofrateUoiriuerfato. 

Pianfe il uecchio pietofo, quando feorfe f 

La ualorofa coppia à morte giunta t 
E cb'aBa giouin uoglia non occorji , 

Di paterno dolor Panimabà punta t 
E quafi al uendicargli irato corfe , 

Ma in quello mezzoftrettamente aggiunté 
E' Pauuerfarid già con la fua gente , 

Tal ch'ad opra maggior piega La mente» 

E riuotgendo il guardo in ogni loco, 

Pur ifuoi nel bifogno riconforta } 

Che neffun per timor molto, nr poco 
Al furor'de i nemici apra la porta { 

Md il fero Seguràn , ch'ardente foco 
NegPoccbi,neBd mano, e nel cor porta 
Sopra i primieri , oue col ferro aggiunge . 
Quanti puote incontrar percuote, e punge • 

Truoua,cbe'nfieme Amintore,eDinèa 
a’ quei,cbe dietro fon,fi fanno feudo t 
1 qudi feampondo altrui da fòrte rea. 

Hanno in sé riconuerfo il ferro crudo { 

Per eh' à Pun col poter, eVefìremo bauea t 
Pafiò la fpada,come p^e ignudo , 

Per entro il petto, oBa incuruata uaUe . 

Che tt^cofa in tra lor fomwt le jfiaUe, 

T)inèafereaUafronte,doue appare ' 

AfiifainmexKo la più larga uenaf 
B'I Jfecoluoltoinalto riueifare , 

E difangue irrigò la prejfa arena 1 
segue oltra, oue più infume riferrart 
Vede la folta fcbiera,e&à ripiena 
D't^ato uoler di morte certa , 
Priachelaffargliimlafiraiaaptrta» 

G ij n 4 




Dell’Auarchldc ' 


84 

lK( con più furors'iccMpd oBbora , 

E tutti i fuoi miglior (Sintomo iccogUci 

I Qjixl ripido torrente kcui tMbora 
Il femplice cultore il corfo toglie , 

E per altro cammin,del uecebio fuord 
Spinger’ il uuol, contrario alle fue uoglie 1 
Cb’oue intoppo maggior trauerfo truoud , 
Tanto più (f et pugnarlo ufa ogni pruoua . 

Tal rafpro Seguràn quanta ha uirtude , 
Q^ba forza , e ualor four’efii /piega : 
Ula’lEritannoirappeliHiapiùcbeincude, > 
SfA faldo À i colpi ,enonJl torce » ò piega : 
Cuce non hi , che non fiffanni , e fude { 

E7 ujìorofo Kè conforta , e prega » 

E doue alcun de" fuoi ueggia ire À terra » 
Connuoui altri ^terrier foBienla guerra, 

Nè il famofoBoórte indarno /lede » 
che proto hi in ogni parte il pafote'l ciglio^ 
E neBbuopo maggior lùfcefo a piede, 

Tojlo iui accorre d publico periglio ; 
iJt apparir del qual tutto Jì uede 
Il campo ptM che pria farfl uermiglio , 

Che /finge innanzi » t con Pinuitta ffada 
Onc Aa Seguràn prende la /kada , 

li qual, come uicin uenir lo feorge, 
li chiama , e dice ‘,6 mifero Boórte , 

Qual contrario Pianeta hoggiuifcorgt 
Uel fiorir uo&ro cosi acerba morte i 
Altapieti di noi nel cor mi forge , 
uè mi doglio anco men della mia forte , 
Cb'aT uccider mi sforzi ungfurrier tale » 

E ch'amai fempre alle mie luci eg/ude , 

Ben udiBe gii dir, ch’io giouinetto 
Fui del Re uo/hro padre intero amico ) 
Kentr'io giua formando il rozzo petto 
Colfuo ualor e , e col gran /inno antico 1 . 
D’ogni contento fuo prendea diletto , 

E quanto in odio hauea mi fu nemico t 
N e mai faggio figliuolo amò più il padre , 
Qb’ia fei lui fempre , e f opre fue leggiat^.. 


E’nque/loi/le/fò loeomìtrouai ' •> 

StcoconParmeinmancontroiClodaffOt 
lì doue il popolfuo colmo di guai 
R endei più uolte , e lui medefmo laffo | . 

In fin che in altraporte me n’andai '( 

VerfoilCa/leldelperigliofopa/Jò, r 

che mi sforzò l’bonore , €l deuer mio • 
E'atanto il miferel del mondo ufeio , j 


Ttoppo il qual ui rimemhre il fòmmo amore, - 
Cb'i uoi,comeà figliuol,portaimaifempref 
Horfeil del, riuolgendo i giorni , e Phoreg 
tJeWejfer noliro poi cangiate ha' tempre } 
Konhauràforzamai,^eque/locore 
( Se'l compoflo mortai non p diUempre) t 
N on fia pure il medefmo in ogni fòrte, 

VerfoU nome honorato di Boórte, . m j 

Ulapoi che fpofofon di Claudiana, 

E di Clodófio fuo genero fido % ; ’ > 

Nonfìa/hmataà torto oprauiUand, .. . 
Se diquella,ediluidifendoillidoi 
E fe già Poltra età' poco lontana 
Vide Auarco de' uoftri antico nido, ,, 
Gioue riguardi à ciò,cbe’lnoflroiiart€ ■■ 
Volge law/lafuaper altraporte, ; > 

• Benmidorreifemisforzaffetate, ; i 

che f^epermiamandiuitainbandot 
E però uiriprego,cbe’l fatale 
Corfo iP adduca in altro loco errando ; 

E fopra il nuouo popol , che n’affale , 

Poffa la mia uirtù mofirar col brando ; 
ItémiuegnanVittorie,ondeleff>oglie, 

9iù larghe,cbe gli honor,m’apportin dog/it, 

! KaPardito Boórte in atto altero, , • 

Poi c’bd queto afcoltato, gli rifonde i 
Se'l Citi uorri(che’l tutto feerne intero, 

E ftnza il cui uoler non crolla fh>nde) 

Che mi teglia del mondo il braccio fero . 

Di Seguràn « cui tal ualore infonde s 
Il mio fuggirfe cdtroue indarno fora , 

Che /campar non porr ia,nè indugiar Phora, 
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ìltiudefmometrU,Sipm,(ituoi, 

Sc’l fin per que/htntMUJiùi^è dato t 
Però fid ben tentdrlo,e’Ì utirem poi , 

• I Cbetbuomconofc<fol({utlch'égufisto\ 
Vantico,e cbidro amor^’bord è fra noi » 
Anco (toppo iCmorirnon cange ftato; 
Perche non debbe odiar Panima forte, 
chi col ferro ctbonorlaffiiìft ì morte. 

Così detto ,ripien fatto dejhre 
Di gloria riiteftir con gfurrier tale , 
Dri7o:a alla tefta tl brandojmaferirt 
Altro non può,cbe del ferpente Vale { 
Cb'alto lem lo feudo À ricovrire 
Il colpo,cbe feendeua ag^o , e mortale, 
Vauorto Stgftr'anicbe non dijfrezta 
Quella giouine età ndVarme auuezxa • 

Non uien per fucilo men Volterà Jfeme , 
Ch'ai ualorofo Gallo il petto auuampa , 
ebe in diuerfi altri modi il punge,e preme, 
E Varme intorno percotendo ftampa ; 
UedtrOfCb'ojfendtr lui neWalma teme , 

Solo à difender sé le forze accampa t 
EfieuopreborcolbrandoJ^orconlofcudo, 
in fin cbe'l uide poi di pietà nudo . 

Pero che foprailbraccio il ferro fcefe 
{Ch'einon potéofchiuarjcon tanta poffa. 
Che la man tutta, e’I def^ lato offefe , 

E dentro gVintonò la carne,e Vofia t 
Vira di l\arte aShor ratta t'accefe 
UeU'alfiroHU>erno, elapietadehà fiofpi. 
Dicendo ; poi che in uoi non ual l'amore. 
Vaglia di Se&eràn Vodio,t'l furore . 




TaleauuiendiBoórteàSeguróne, 
ebe'n difdegnofo à lui s'auuentdi 
Vinuitta Jfiada,la feroce mano 
In b^o ffiinge al uendicare intenta t 
Ogni ferrOfOgni/indo era iui in nano. 

Per farriparo alla fuauita ffienta ; 
MailgiouinettoJheUo inleuefako 
Secwrfifè dal perigliofo affàlto » 

Onfil gran colpo,eon datmolbfchemo. 

Sopra t arena feorfe à lui uicina ; 

Dietro al cui grane pefoilfero Hibemo 
Le foUcuate membra fiefi inchina ; 

*( Con più romor,cb’al tempe^ofo utmo 
non fidi Cerro antico alta ruina , t 

cbe’l rapido torrente intorno fue^ , 

£ del torbido corfopredafelfe, 

li cortefe Boórte ratto accorre , 

E penfa ogn'hmm,cbe per ferirlo uada , 
Qj{andoueggionpieto/o,cbe’lfoccorre, . 
E tien lunge alfuomal Vaguta Jfiada : 

In qutflo mezzo fogni intorno corre 
Gente,cbe'ntrà lor due chiude lafiradat 
Egiàlefcbierefonsìflretteinuno, 
Cbe'lfuo loco d guardar toma ciafamo, 

Ka il forte 5eguràn,<jual raiif orfo , 

Che folto arborpomo/ò cadde i terra , 
che con tutto il poter funghiate dimorfi. 
Dette piante più baffe i rami atterra ; 
TaVegli,abbandonato attira il motfo , 
Sendò^i tolto in lui, muove offra guerra 
In quei, che primi incontra,efefii face 
Q^elfchedi CeruifmlTigrerapate, 


Truouaflprtfioilm^eroBalante, 

Che di namhrino il faggio era cugino , 


•i E q^leurierapia,cbetalbor foglia 

Co’ fmi&efiifigliuoimordérjiàgiocot „ 

Cb'ancor che i denti lorleapportindogfia, Pafógliilpetto,econlafronteinnante 
Se moderata uien,la fifjìra un poco $ Giacque al fuo percufièr trifto vicino t 

Poife pafia il deuer,cangia la uog/ia , Hippófo pofeia fe gli oppofe aimte , 

E'I gran materno amor non bà più loco | Cbebbe al compagno pio pare il deflino, 

che éfdcgnofa al fin lor corre fopra , Che come in grado egjiul tufferò infieme, 

EVungbia,elnmfoàgaftigargfiadopra^ Vaamortemtdefmaanco gli preme. 

G ùi M4 


8^ Dell’Auàrchidc 

Kd ferito fu (ftu&i,òiu té goU Ew gito Boórt«WdIfro toc* lU 

Aggiungendoli dlpetto icsud dlqudntot ■ Contro al fero Clodino, t’I Re Bmióro j . : 

ì^uitdapprelJharudelmenteinuoU * Ouedccefo trono si ardente fòco, . i 

À Stitbip,Miiallèo,L<^o,ecUónto Cb'eittonpuòperaltrui lajiircoiorot . 

HeUd progenie VudUid, che gUfoU Ma il buon Re Lago,poi che Umico, croco . 

Tra i più diiari Pembruebi baueua il UMtO e' de'Jùoi ricbijmM‘,cbc in fuga foro ; ^ 

D'bduer domata UfamoJdHirfordd, . Come altra uoltdgiìJiJì>ingcauantc, I 

ebe col nobillegnaggio mal Raccorda, . Conpj^,ecuordiCdiuliero errante*.' j 

Ritruoud, oltre àcoHor, l’altero Alito, MdailpietofofigliuoUcbcuicinuide, 'J 

Parente di Serbino, e Pellicano, E molti olir ifuoi Duci apprefjòcbiamd, 

Delfeme altero di Merlino i^to, Matanzoil krutto,e'lcarofuoPatride, 

Ka da Varte di lor molto lontano; Cbe non men di sèfìeffo apprezza» CT anuf 

lncuife,comeifuoi,fofji nutrito, > MMagrónte,Plenóro,el‘altrefi^ * 
Hauriapreui/ìoallhor,cbe'nSeff(rano Scorte più amiebe, e d^bonorata fama; 

rùripo^ilfuofine,onde potea ^ ixquai fenza tardar gUuanno intorno, . 

forfè altroue indugiar lajbrterea, ~\Comefcioltileuritriincacciaalcomo* 


Ne fi farid, com'bor, con tanto ardirt. 
Di si gran Caudliermeffò al pareggio t 
Il qual penfando in alto di ferire , 
CiidaBa effierienza è fatto faggio t 
Ch'eiuede indarno ilcolpo riufebre, 

E nel nemico fuo tutto duanta^io ; 
Cbe la Radagli po» /òpra il cimiero , 
E’rt due parti drìpofe fu'l fentiero . 

Vien doppo queSó il nobde Efìmóne , 
Cbe nato dalta flirpe in BargarU 
Mezza fuggttta bauea la regione, 
ebe’n uetfo Breftolina apre lama, 
E'ncontro al gran furor folk s'oppone 
Delpojfenteguerrier,cb’à morteria 
Di gtr uolando gli mo&rò la krada , 
Trc^afjàta nel uentre con la ffada . 

Giua feguendo ancor, sì cbe in poc’bora 
Vccifì bauea tant'orcadi,e Britanni , 
Cbe neffùn più donanti gli dimora , 
Ammaelìrato in si da^ altrui danni f 
eia' piùdun Duce differanza è fiora 
Di rimedio trouxr degli alti affanni; 

E più cb'ada uittoria , ò alla mrtute. 
Volge ogni fuo pet^ero adafalute* 


iQ^indoilp^anSegurànuicinafcorgiet 

A’fuoidanniuenirrelettatorma', 

Q^nta più puote al cor baldanza porge, ■ 
Sìcbeuietiidfuopièdicangiar’orma; I 
Suegliaogniforza,tconlef>alkinforge, 
Enel faldo ferir si keffo informa ; 
Confermabennelbracdod grane feudo, . 
E nedadekra mano d brando crudo, 

.yinguifadiCingbùdycbt'ntomodnto 
Tri cani,ecacciator del bofeo fiore, 
si ueggia in loco aperto elferfoffinto, 
Ouealfuofcampobàfoirarme,e'lfitroret 
Cbe'l dente mokra alla battaglia accinto , 
tacumaddorfo,e'nminatciofoborrore 
Drizza tbifpide Sete, njfa,e freme , 
Enelfuodejferarebàfolojpemt, ^ ì 

Sopra d primo, cbe uien, sé flejjòffrona ^ 
Virato iìibemo,e fc^e l' offra forte 
nel pio DrianzOfi cui tal colpo dona .> 

Sopra Pelmobenfin,cbe’lpofeà morte s » 
poi con fitperbe noci alto ragiona 1 

Vengainnanzidiuoiebiflapiùforte , ^ 
Perche pc^ fentir,fe quejlajfada , - 

Mtnnrminlm,^tncl(ompag/ioi^, 
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Mdtdltrifchitrdlt^mtiikriftrata, ^Simile iquclpoffente altero fiume * 

Cbccosi gli amrnatflra U ueccbio Taggh, a’^ cui tarte,e'l ualor thumani ingegni , 

nicendeicbideftadifdruendettat ) Oue il corfo drizzare haueacoftume, 

Ho'ldtuerefutarquanibiuantaggioi • Cbiufercongxauifi^i^edmltgmì 
S’iofufUancordipeUaeUperfetta, ' '■ KèflddiforcataUcb'apra,ecoifume 
Cbefà degli armimiei l’Aprile,e’l Maggio, Di/btto,ò intorno i ualidifoftegniì 

Andrei certo più lofio ignudo ,efolo, Cbe per altro fcntiero abbatte, e fueUe 

Cbor-con tali arme,e con si bago fìuolo • p incontra,e'l romor uoU aOe SttlUi 

Kailmeglióé<PobbedireaaaUatMr4, romaallafudfìmilralkydou'era 
EquaUeOanedÀ.leforKet^are: Cre^o,]uan^<Uobile Mambrino, 

E tanto piùcoluifcbcfol procura HeUa partei cui stesela Ràderà j 

L 4 ralute,t’lbent>ublicoftruaret ’ llfuo lido arenofo più ideino t i 

Peròfenzatenerebor (Coltro cura, Cb'a battaglia ad perigliofa,e fera 

Cbe di quello crudcl <tuindi latore , Son con Brwiòro U Ncro.f con Clodino i 

Andiam con^untiittficme,perche inuono Wi cosi ua di par ,cb’efS non fanno 
Sarebbe unfolé^noi con Segurano, Cbi pus’baggiadi'hrmttoria,òdanao, ' 

Cb'anfdrcbefìadimepàgiouintantò, \ Manti primo apparir USegfirano, J 

Cb'iononfu^giamaìfecoibattaglia, LauolubilFomnaitdubbiofolmì 

Senio iatuttoil mondo dargli il uanto Cb’ipenagiuntoancorjacrudamano 

Sour’ogniCauali&tcbeueftamagliaf • HagettatoriuerfòtràlapolM i 

E^btencbe'cedaaLoncilottOidquanto, llforteAttonònfCUginiCluóno » > 

AlpofftnteTrifianforfes'ag^gliai'-r llqual, mentre cbe l’almafìdiffolue, T) 

E runfendolentano,et altro irato, CbiedealJùouelttrreArefepoltura, > 

Deuiambenrignardare dn<^o flato, ■' Pernonreflordicanirmpiapaflura, 

Così dicendo, Ottgu/h cerchio fatmo'i. y. ■ LE luogobebbe il pregar,ma non si lofio, 

Cbebendoppiatoftadaciafcunlato , Cb’ eMpraèinaltroaffarciafcunointtfòì 

•Ai feroce guerrier,cbe mortai danno Perche non lunge à lui per terra hà poéo 

A MatagrantetCuiupuntabàdato, ^ìlgiouin Menenio da morte offefo. 

Che gfi-ha pajftto il cor, ma gli altri CbÒno Cb'alpoffente furore indarno oppoflo 

Coljbuente ferir tutto intonato, ’v Sperò dtfòfiener piùgraue pefo , 

si ebogfifimbra il Mondo gire intorno, ^ CbenonfùUfuoualoreiefèn'accoifi 

Di color uari,e di facfUe adorno, . ».). Quando Ufolpo mortale al uentrefeorfe. 

Onde sforzato al fnritirailpafpf, Doppocoflorouccifeinunmomcnto 

E poi con degniti fda'fùoi fi reka; Sftlio,Clonio, Micipfo,e Licofóne, 

Di sdegno più, cbe dijatica laffo , Cbe tutti hauean fuggetti,e reggimento, 

o' cbe (Cafjnre percoffe della tefla } Otte nel mar Sabrina fi ripone ; 

E quando e' in se d'ogni fperanza cafo Pafjk cUra il crudf),e tra'l fugace armento , 

X>t pafare oltra il uallo,che Parrei , Sembra affamato, e rabido Leone , 

Rittolta in altra parte,e in altra ftrada Cbe (Coltra preda pria fogliato fofe 

V offro furor icClamtìtUleffaia, - - •Dapaftoralefcbi<ra,che'lpercoffe , 

G iiij Creifo 
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Cre^oil5enefcUUo,t'lprodeluinò, 'Coi‘iikui&4nhù»,tm6fhdl<ké]\^^ 

Co i miglior CdiuUer,c'bdggidno apprtfjò , Per più infimmxre i cor, t Altero feudo > 

BenrilheuijrAhr.drkZdnUnmo, > Che di perfo colore, e (toflro,e d'oro .i 

Oueilpopoluicinpiùuieneopprefio; j Diui/ÒAppAr,(CognÌAnim 4 U ignudo:' ' :i 

MAOfiAntooprAnoinàòjritornAUAtio, Bb^MidoOzonèlcolReBrunóro, 'ni 

Cbelo/luolpAuentofoinfugAmefo S'int4ÌAco’fuoi,douefHìbemocmdo l 

Htuedcbiifoilcmtmno.e'ntuttAforzd OprAÌndAnnoiiuMo,ediCreilò 

DifermArtmUpiècufatnosforu» Oltre k quel che comegnAAlmortAtifo, 

SurgeambrinoUfA^ioiAltrApArtc, nluicongrAndeardirprimiero Affale, * 

Che men t offra tempefÌA houeAfeutitd { e gli dì in mezzo al capo offro percoffo , 

SuegLucbiomAndoilbuonpopoldiMarte, Cbe ben Pof efeAffài,mA non fù tale, 

B’ntoi conforti oUddif^ mito: Cbeimpiogdre.ò impedir di nulla il poffo; : 

UorAÌ'ltempokm(^dr,u[ontie dfU VoltrAfuAcompagmAformAtAinole 

DelmiUtarefìudioèinnoifolUtd, OofinifbrA,edAdeftrAÌnfemeèmoffA, 

Che fu già si pregiAtAinBongorid, EconPofle,ecoibrdndigU{ÌAnfoprd, 

cbedituttABrettAgnAilHAntobamt E di metterlo d terra ogni buoMoadopra,^ 


O'fefldmoimedefmi, che piùuolte . Md (futi rigido ScogUoéfempre in piede p-lo 

AlBeticofwrorponemmoUfreno, HepAuentAilfùrordiqueilomAret - j 

CbegfkconmiUeUAui inflern Accolti BruàtuttiMAmbrinnelbrAcciofiede, : 

H'boueonpriuAtidel natio terreno i EgliftcelAfpAdaabbAndondrcf ■ : 

Onde tante poifur tra fiamme duuolte. Poi fr'agli altri gjuerrier,cbe'ntorno uede, 

Q^odelfanguelorc'empiemmoUfenof .f Tri fugaciColondte Aquila appare, v 
O' quelli StejU,ch’al uiano Hibemo che chi in fronte ferito,e chi nel fianco * 

Hauiamfottofouenttit danno, efebeno, Tra'lfùggire,e'lmorirtienutoèmanco*'‘'^i- 

(^efli,di cui temete il guardo foto , Hor poi che s'e' ueduta quelli fftnu, - v> 4 i 2 o'j 

Son tutti di color, di ch'io ragiono , Che più glif<^enta,cadere in nano « ' > 

nodritidalmedtfmo Polo , E che quanto egli incontraabbatte, eprem 

He' dii del più di queUi ban proprio dono ; L'alto ualor del fero Seguróno , 
Horaalprimoualorfljfiegbeiluob, ciafeun si forte bomai la morte teme, - ^ 

BmfrtfcbidilidV antico fuono', cl^ffrezzato ogni Duce,e Capitano, 

Efegftite il mio piè,cbe ut conduce ^ Stendendo UcorfoperlangftftauaUt» ■- 

Alla utradi gloria eterna luce, jj Al nemico uicinuoltanle^Jle. - 
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{ TOSTO 

comtdumé, 
dj'il grana 
de Artttro 
Le foUtcite 
orecdìie ri 
percuota. 
Del Rè LO» 

go,ede’fuQÌ 
lo flato ofa 
curo, 

E taj^a fuga di^eranzn uotat 

tà,cbe'lKèC<aradoflbilbianco,cpnro 
Bel VtfliUo reale aluentofeuota, 

E le [onore trombe in quella parte 
Suegliii dal nido fuo Vinuitto Marte * 


Benpottteueder,c'horfolagUee 
La falute comune alla man uoflra , 
Chefefia del ualor,cb'à lei confate 
Lauittoria,elagloriaintuttoè noflrai 
Hora ì quel fotmo bonore,e ben uerace, 
Chela^aziadiDio tfaSma,emo^a, 
Andiamcon lieto cor Jèguimf in flgpa, 
Cbe’lceleflefentier coni orme fegfta, '• 

Così dettoacialcm,pofato,e tardo. 

Ben fraloroagguagtiatoilpafp>muonei 
lnfincb'aU‘auuentardilanda,òdardo 
Viene, oue Segurànpi folte pruouee 
Indi come Cermer,Leone, ò Pardo , 
che la prola affamato in fèlua truoue, 
LapoùuirflmalSoldtflandoinalto, 
Spronailcorfouelocedferoaffalto, 



i 


E de'fuoi Caualitr Pomate tquadre , 

Cbe nelT aperto campo bauea d^fe , 
Vien tutte rìuedendoie qual pio padre 
Lor rinfrefca thonor le uoglie accefe , 
Dicendoibor uien delf opere leggiadre 
(AUe quaifempre bauiam t anime inteji) 
La Hugion cormeneuoleata poi 
Cb’ogfii e^rmo rimedio e' poftoin noi, 

•TO'; 


]lromorde'de{lrier,ddtarmeUfuono, 
Helt(^curoftntier,cbe nonappare, 

• I Sembra olfAutunno il tempeflcfo tuono, 
cbe [opra ilfòfco CUI flfente andare , 
Spauentandocolor^cbe carchi flmo 
Di penflercrudi,etatre colpe amare, j 

Pofàa in ardente folgorflconuerte'^ 

Cbe Unelatiimbibà intorno aperte t 

Beoa 
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po DelPAuarchidc 

, i Zconmrtdfrdger^éiiiofctmU : ^VàdftilgrdnKèArMrotmcfStàÌ\ 

•Ou'bjnroi^amggiorghecttlflmóHt^ CongiuiitoamatodiBruniroilKtro, V.> 

X'hor^OjJijborPelioJioi^Affeantaoi^ih. HatoinVsfxlùmIUgcl4tdfroatf , , 'X;i 

► OMtdlcimliricopidryoIgfyis^ 

^f^r^etmr^/Hn^cd^mùifcnie ■ ^Dt{d)^ueS&iiht,idirùcb^e(ont^^ 

'^i:^a<nTtmpìjltfmofcjhwl(, - SopramoltiidcinUtttudimptnt v A 

HOT dtgU wrhoT più antichi abbatte,c doiM Saggio nel con(lgliar,nciroprarjorte, 

' )iCbom(yiuaIorgU'trano,Udirtc. 


Con fembiantc fitror, di notte auuoka ^ 
a' ferir uien queffanimjfajcbura , 
Riempiendo Horror quel,cbel^afcoltat 
Ula più chi lei fcbiuar(l4ffo)non /pera } 
Giunge oue Stguràn con gente folta 
Vattendeua orgogliofo/n uidafera , 

E s'bà iUafte , e di feudi fatto febermo. 
Quanto può contro à lorfìcuro,t fermo . 


Le quali ad gettar Jhlettoipiede 
l/obbSgiirp im t(d Re di tanto nome ; 
che folto aUborfopra la fronte il fede , 
E di fangue gli empiè relmo,e le chiome f 
E della fua uirtù Henne à mercede 
LO /corcar taima di terrelhi fome 
■ perlapiùcbiaraman,cbefoffeaBbor4 
Dal mar flberia a' liti deff Aurora . 


Via nonhì Hmimiofòrzó,(hi prugna , 
Ditantelaue,etai£efiremapoffai l 
Talcb^tHutfpuittofollare^itfegna '3 
fàdimillegutrrierlaterrarofai «i 

che nejfunreflo in pii li, doùefègtia I 
TycjJòcolpoprimi&taffiraperóiflOt '■> 
Htfolquei,d>‘ÌHÌfur,nramolttpoi . 'A 
Dalmedffìmo urtar cadder fra'fuoù ■ ■ 

tuffano olirà idtfbrìerii e mSie ancora 
Pmtendo’uanfòtto il ferrato cornac 
•IQuaft fìmili 4 queiycbe traggonfuorà 
Della /foglia il frmento al caldo giorno. 
Quando il ViOanco i fren fddo dimora i 

Delìoco in mezzo^ fi girorfe intorno ~a 
Digiumente,idiBuoirelettcTorme, l 
CbeforidofitoueltritinemiComè^' 


’i Unob^,efailli5/ÒChitdèbèrtO 

l.’adtoherede primitrdiClodouéo, - j 
- •• Quantunque giouinetto,e poco effnto f , | 
Diede a/framorte aliit^liceArgéoi 

che nacque oue più mo/ira il fianco aperto 
; VerlaCantabriailfaltoPirtnéo, ^ 

£he/fosòdiVcrróltolaforeUa, 

-.UeffetÀ fua ciafeun fiorita,e bella . 

/ '^Ipriuaro in quel di le Stelle itpde • 

' hetidma,e della fiamma ond'egli ardtat 4 
CbidaUàdcfìra/fallaglidiuide . . 
Ubraccio^chela/fadafoReneaì “ ■* 
Cadde U mifer, cbiamandq le fui fide' 
Gentiin aita,cbe ben lunge haueoi ^ 

B lo fpùio, che breue in hi dimorai, _ ^ 

Dal prtmerdf comi fù tratto fiora * - ' " " 


Rotta la lancia poi,fi reca in mano U Clotario ufeito dal medefmoPf anco v 3 

Ogni buon Caualier la grane ffada t A' Melam'ppoil rio la ulta toglie, . . ;i '.r. J 

E con quella da preffò,e da lontano, l^ata inPomeria,oue le bagiu ilfianM ■ f 

Oue p'in^ilcaual, (apre la flradat • Confonda ortelo,eie le neuiacc^liet f 

Talcbepmd'unguerricr,cbefiafòurano,'ì Queffi del padnfuo canuto, t bianco^ i 

Conuien per opra lor,cb'i morte uada , i Rindéo fangui'gne le furate foglie A) 

Oltre alla turba abbittta,cr Rifinita, Perche il fratefebe di lomanaféde I 

Che tri g/rifrU,cd fitror laffa iatàtdr • i - Denea «fio torn«r,fionfefft batde^ (J 
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UorpeHfMW~empheor,éB'dfabf>ric4rc i 
llpenfleroinferitdetruftst'olb» .j 
l^gn^fiimdjl>addoltrAp<tlfjre 
fé in fitto al iorfo il giouine famofo ; 

Ne' clodamiro d frate mol moAr are 
D'ejjir manco de‘ duoi ÌLbonorbramofo ) 
Come il quaru con lid Teodorico 

V'ejjir men idi mrtìitche gli altri, amico » 

E cosi que/li due congiunti mimo. 

Non lunge molto idtbonorato Arturo, 

Che qual padre prouuede.cbe ciafeuno 

Siadilor ben guidato, e benflcurot 

Truouano infleme ifìto , e Cromio il Bruito, 
fratei B orgondi,e non di [angue ofeuro. 

Ma Cugin di Clotilda,cbe già fio 
Quejìi-qMttro figliuoi di Clodoueo . 

Male parti figuian di Gunebaldo, - 
Che di lei il padre Cbilperìcouceife, 

Ne il legame fraterno intero,efald» 

Al defìo di regnar termine mifet 
Hor quello unico parflavo,e baldo 
Gli incontrati nemicifidiuife, 

Clodamiro percofji in fronte ifìto, 
E'nfinfouralagolaéilcolpogitot > 

ferito è Cromio nel fitùfiro lato 
DalbuonTeodorico,e po/lo àterrdf 
Indi truoua Agrauéno il forte Acato, 
che tréCfuoi pochi pari haueua in guerra , 
Ne/ natio regno intorno circondato 
(Come inuitta CittàmuragUa ferra) 

DdQd frondofa Hercinia.e poco meno 
Era in Pragahonorato,cbe Druméno, 

eli trapalò la gola nel trauerfo , 

E di lei taffira fijbda diuide 5 
L'ardito Gargantin,Dolóne il Perfò 
•Della patria medtsma,feco uccide ; 
ebe di [angue infinito il petto ajperfb, 
Biafmando il del, cb'à quella forte il guide 
. I Rotando gio,come in fofpefa piaggia 

Suole ilfecco troneon, die Jpùuocaggid. 


llCaualierfamoJhdii^orgaUé ( 

Che tra' tmglior guerrieri il mondo /Unta, 

che qufÙhauea della LomundaValle, 

Cbe'l Grampio adombra con Volttracima , 
Uclpcttofere,e'lpafiaoUrale fpoHe, 
Ojèlcéc, che tien la gloriaprima 
Uclpoficnteluttare,efùilpìu chiaro 

Del terrcn,cbe contien Rodano,e V aro, i 
Ma non gli italfè allhor,contr a laffiada j 

Del uobile,efortijlimo Britanno i 

ch'abbattuto conuien.ch'à ba^o uoda • 

Hauendo de' mortaitulumo danno; 

Segue coHuiper la medtfmafiraU 
L'Hibemo Cebriòn con meno affanno f > 

Perche nel cor da Gancjmóro aggiunto « ■ 

Scnzadogliafcntirmuoreinunpunto , 

Maìchinoilgrofio,cb'à i Giganti fcmhra» 
incontrò di Safonia Polcmone , 

Cbcfmffurotaforzaancb'egliiffcmra, > 

fM<tdtroaffaidiquellaregionci 

Per tutto ciòconlept^ntimcmbra i 

D’«« colpo nel Cimiero ì terra il pone j i 

Efonò nel cader Parmataffoglia, : 

-iCometcccetfoPmrouinafoglia, 

teceUmedcfmoilnobileGerjictto > 

a' Refo il Prouenzal ferito al fianco ; 

Polibo poicon larga piaga al petto 
Rejla MMuto da Pin^o il bianco ; 
Landone il de&ro tri i miglior perfetto » 
ilcidfommoualotnonfumaiflanco. 

Con lapunU mortai del fero brando < 

Pofe il mfer Ciféo di uita in bando . j 

Konrejla indietro U faggio Tdamóro 
con la doppia uirtk. t^hà i guerra, e'n pace t 
Cb'uccift Hi/e'o , come il cugin Mandóro 
Spento il mfer Coòn di ffirtoface t 
Eptrmandclriccbifmo Arganóro 
• DtUa tcfla priuatoEmóm'o giace, 

Qmlycbe nato tra' Gotti Orientidi, » 

pochi alferofiM cor troMM eguali, 

Doppo 
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Doppo coflw BrdBfUfl.tr AmilUno 
Taurino, ifrati, e Meliajfo il btHe, 
llBnuujuel fenzagioidycrVriano, 

Cont altro iaMÌtto,< nobilt drappeBo, 

N« i /ùoi nemici infanguinò la mano , 

E fectfopra lor largo flagello j 
N(' ttói mai più deffaltroapparia tafp > , 

B (fma riga tguai moucano il paffo , 

. 1 Come doppo t Aprii flponuedere 

Gli accorti mietitor per gli ampi prati, i 

miparttrfefraloro in lunghe fchiert, 

E’n dtrittiflimo fil gire agguagliati t 
Poincttordinmedefmo far cadere 
eli aridi fien per terra riuerfatt 
Contadonchefue falci t e'ncotalfomU i 
D' Arturo iuiappariategregiatorm,^ . ; 

Jiail féroSeguràn però non manca ' ■ ' 

Di moflrar la uirtùdc,ond‘è ripieno § ■ 

Softien la gente Jflauentofaie fianca , 

E raccende il ualor,c'ba ffento in feno j 
HorntUadeJhraparte,borntUamanca ^ 
S’auuenta,come il folgore,ò'l baleno ; 

Hor tra i nemici in mezzo fi uedea, < 

Hot dietro a' tuttiifuoi,cbeglifi>ingta, ■ 

•I Osale inuittomocchitr,chtdétempefia 
Perigfiofa forprefo ejferfiuede i 
C’bor col fifcbiojbof (ol grido mai non refUt 
E nel fuo cominciar toSoprouuede, 
Cb'aUéta,etira bor quella corda,bor quefta, 
Com'hordritto,ò trauerfo il uento fieh , 

E fecotidoU furor, che il legno aflale , 
Crejce,òtópa di lui le candide ale $ 

•I Kapoicbe'lfuofentierfeiUt,cbesforzd 
D'una fol parte rAu{tro,ò VA quÙone f 
Con b^ifiime uele, alla fila forza, 

Tutto romito insella prora oppone ; 

• VolgeUTimoncontrariò,eflringeVorzd, 

E di non tramarla cura pone ì 
che se‘l cammin,cbe intende,gli fla tolto 
D'atmzorpcr JXborjto'l perda molto , 


ITaleilgranSegurin, poieh'alfià^rr'ì- ■r:i 

Cbcimprouifoforuenne,èinpie'rim4<>t >i 
Rinforza il tutto poi dentro,e di filare t .1 

che poffancontr^are ad ogni cefo t 
ConVafteifuoiguerrierdipiùualore, '■ 
CbediConnadabaueauerfoVoccafo$ 
Ponnellafirontt,edilorDucefeo o 
il fuo più chiaro amico il forte Aldo, ; 

Qg« dclVvUonia pofe alla man deflra ' u. 

Sotto il Signor di PerJaBanduinot « 

Gli altrifc'hà di Laginia, alla fineflra » 

Oueil fiume deltHeurobaueauicino i 
^lefti aSa^erra intrepido ammaefira 
Viotto il biondo, col fratei Sabrinoi i 

Quei di Momoniafiende alle file JflaHe, 
EDucibattTerrigóno,eMorrMHe, 

Come ha' beoprouueduto Segurano , 

Eie forze addoppiate in ogni lato. 

Già di tutto àclodinlacur ammano, ; 

EtaBrunóroilNerobauealaffatot 
B col Nero perduto, e con Rofiino, ^ 

SopT 4 un'altoCorfìero era montato , -, 

Per gir fonarne egualuerfo quel loco, , 

Oue Arturo accendeaV ardente foco. 

In queBa ecco arriuar di fudor carco 
1/ più bonorato Araldo di Clodajjò , 

U faggio Ideo, che lì uenia <V Attorco , 

Mandato à Seguràn con ratto pjffo 
E gli dice-. Signor, fi in alto uarco 
Vi foUeui boggi il Ciclo, e ffiinga in baffi 
Arturo;il nojìro Re' prega, che uui 
tuffando ogn'altroaffjr,uegniated luit 

Per cofa appalefar, che molto importa 
Allo fiato comune, e moltoilpremei 
E d'altro tanto il fupplica,e conforta 
La conforta reafla figlia inflemet 
E meniate con uoi la cara feorta 
r>elfamofoClodin,lorfommafpemtt 
E7 uoflro dimorar sibreuefia. 

Che tùmo indi nejjititoufiirpotria. 

VLentrt 
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Mtntrt afioUd itguerrìeró yilitAbio core 
Sente in mille maniere entro cangidrfe j 
Muouelo il fuo gran Rè , muonel (more 
jyeUaf^ofa gentile , otvtarde, cr arfet 
D'altra parte il ritien Pira , rt fitrore , 

B t ardente deflo dì uendicarfe ; 

Pmt difi>on tiMidir » uedendo pure 
Di le futfebiert affai fedire» 

E chiamato Clodin,gli diceì trote , 

Ou'el noflro gran Kè,gir ne conuiene. 
Come idèo ui dird>, però laffàte 
A Brunòr, che di uoi uecefoffiene * 
che con riguardo pio, fin che torniate , 
Frouaeggia intorno , oue il bifògno uiene : 
Cosi fece egli ; e mofjèro indi il piede 
Inutrfò la Rtil f Auarcofede . 

Oue fchiera infinita innanzi accorre 
Di Donne, Vecchierei , di turba inerme. 
Pregando il Cielo , e quei di fine imporre 
a' i gran perigli diloruite inerme } 

Vanno altra pofcia»e foura una alta torre 
Di gran mura ricinta antiche, e ferme. 
Onde aperto uederft puote in b^ 

Ciò che'l campo facea , trouan Cloifffo : 

Che con Albina fua,ranticajfi<ffa » 

E cont amata figliaClaudiana, 

Stana à mirar con Panima dogliofa, 
De'fuoCl ualor cantra la gente Jlrana % 

E perche hauean già feorta la famofa 
Coppia , che per uenir mouea lontana , 
liberata non giunfe , ma si cara » 
che lorfece t^Uir la cura amara : 

Stringe il tenero padre il giouin figfio • 
E'iualorofo genero indi abbraccia^ 

La madre pia con lagimojo ciglio 
Appellando ambe due fiende le braccia ; 

La uaga jfiofx baueafunbel uermiglio 
D’intorno ornata Pamorofa faccia , 

Nè siycbe forfè, e' n lei combatte infteme 
La uergogna , e'I dtfir,cbe punge, e preme» 
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Ma con tremante cor tacita attende, 

E del paterno amorfi lagna homai , 

Che fi lunga bora in ritenere /pende 
Chipiùdeglioccbifuoitiencaroaffaif 
Mail fuo buon Seguràn, che/òlo intendt 
DiriuolgerlauiUaàidolcirai, 
si tofto come puote indi fi feioglie • 
EPbonefiaConfortelieto accoglie» 

Da cui di dolci lagrime bagnato, : 

Senza parola udir, tutto fi fente. 

In fin che di Clodin,cb’era datato. 

La fueglia ilragfonar foauemente , 

Eie dice tSoreEt in quefto Boto 
Dimorar fuol colei , che fia dolente , 

Non chi uede il Cor forte in fomma glorid$ 
De’fuoi feri nemici hauer uittoria » 

a' cui ri/ponde aHhor\ Protei diletto^ 

Del prefente effer fuo già non mi doglio^ 
Anzi ringrazio il Ciel,cbe Pbabbia eletto 
Per domar’ à i nemici il crudo orgogkoj 
-I Machipuònauigarjinzafo/petto 
Di tempo auuerfo, ò di nafcofofcoglioi 
Efiapurquetoilmar,ferenoilcielo, 

E la ftagiott miglior , che ancide il gielo i 

.iChipuòfecurojlarfottolalunà, 

Oue fi cangia il tutto in un momento { 

Sono i doni, e gli boiior della fortuna. 

Si come arida fronda, ò paglia al uentof 
A età fiaman fu chiara, hoggi s’imbruna, 
E7 paffato dolzòr uolge in tormento , 

Tal di’ogni huomo à ragion uiue in timore, 
EperunmiUe un'amoro/òcore, 

Quifinio’ljùo parlar, che’l regio Veglio 
il grmt genero appella, e’I pio figliuolo^ 

E dice ad ambe dunperò che U megfh 
Pii di ricorrer fempre 4 colui fola , 
Cb’èiParme,e diùalor l’altero fpegUo, 

E che del quinto del corregge il nolo, 
DicoJlpoffinte,crbonorato Marte, 

Che i(bà graditi ogn’bora,e in ogni parte i 

Perche 
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Vercht utnticr di lui tdntichf genti , 

Onit'l ftngut Vandalico dijcefe; 

Mi par,cb'à lui deuim drizzttr le menti 
In tdi perigli, e’n sì mortali impreji , 

E Jùpplicarlo burnii, che uccift, esenti 
Renda i nemici, e-libero il paeji , 
che eoi fauor di lui,di ferro cinto 
Kòin/onmomiofudorconquifottumto. 

E di db ragionando 4 Clitoméde , 
che delfuofommo Tempioèfacerdotet 
E le cofe future aperte uede , 

Come noi le paf}ate,e le più note; 

Doppo alquanto mirar ìmf alta fedt 
in quai uod prefaghe Cali fcuote 
Ogni rapace uccel, guardò nel foco , 

Ch’t V elemento fuo,put'in quel loco : 

Indi a mi ritornando in lieto uolto » 

Mi diffe 5 alto mio Ré/ecurofpero , 
dt‘nfangue,e morte rauuerjkrio amdto 
Tc^uedrete,e Minatore intero 
Seguràn fia; fe di quantunque tolto 
Haura di preda al fùo nemico fero » 

L4 quinta parte almen promette in uoto 
Al nofiro altero Dio, piano, e denoto. 

E non laffe pafpcr Ibora fugace , 

Mentre che Landlotto^ lontano; 

Il qual fe con Arturo baurà mai pace , 
Ogni nofiro jferar farebbe uano ; 

Che morte acerba, ò gran periglio giau 
InqueUacrudamanperSeguróno; 
fAafeuorrà^ldfcbiuarlaffada, 
Sicurifiimahaurà tute' altra fìr aia , 

Soggiunfe poi,cbe ui conflglia ancora , 
Ch'à{{ngular battaglia boggi (Riamiate, 
Fra ciafeun Caualier,cb'ÌHÌ dimora, 
il miglior di Malore, e di bontate ; 

Certo che foura ogn'huo quaggiù u'boncra 
il fero Marte, che Moifolo amate, . 

Per cui farete afomma gloria indotto , 

Se febiuate il furor di Landlotto . 


Kèdbfembriuiltl,cb'amienirpuote, 

1 1 che fouente in alcun minor uirtude 
Sia dal girar delle fupeme rote, 

Ontogni bene, e nud quaggiù fi chiude » 
Guardata tì,d)'ogni fua forTia fcuote 
a! qual truoui maggiore, e’ndamo fude 
Ogni altra al contraflar,cb’al fin conuiene 
Vincitriuejferleitcbe'lCielfofiiene. 

*1 Non fi deut honorar per faggio, b forte, 
chi ffera ilfuoualor torre atte fteUe; 

E chi fuor di ragion diffrezza morte , 
Viepiù cb’ardito,e buon, crudo s’appeUe f 
Ceda fimortdeÀamortal fua forte, 

N« ftenda le fue uoglie empie,e rubelle 
OltratordinlafUt,maperlaflrada, 

Che gliè moflra miglior,contento uada . 

S'eglié dato dal Ciel,cheSegurano, ■ ^ 
li cui chiaro ualor Cbumano ecceda, 
Haggiaintrepidocore,inuittamano 
Si, che (fogni guerrier riporti preda , 

Ma la fua forte al figlio del Rè B4no / 

(Ben che di men Virtù)la palma ceda , 

So^ir conuienfi , e ringraziarlo apprtfp) , 
Cbe'lpoterlafchiuarnejiaconceffo . 

' Quift tacque il Rè antico:t'l fero Hibemo, 
che fiimatlfuo poter fouT^ogni fato. 

Gli amorofi ricordi prende è fbemo , 

E rifonde in fermon dira infiammato ; 

Hot non fapete uoi,che'l proprio inferno. 
Con quanti ha Moflri,e Furie in ogni lato 0 
non defttriano in mè tanta paura, 
che di forza ( qual fio) tenefii cura. 

nèfete uoCl primier, nè Clitoméde, 

Che di lui m'ha narrate offre noueUe i 
PerchelaFata,chentllagoafiiede, 

Mentre il nutria per le fiagionnoutUe, 
Souentt mi narrb,ch' aperto uede , 

Per quanto al nafeerfuo mofirin leftelle, 

E per quel che Merlin gli folea dire, 
Ch'ioperlaffadafuademamorire. 

E mentre 
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E mtnlrt nfaecogUti eèn ^Do <tffèuo , 
CbtfxrJlpofJdunpiùltdU amico f 
Quanttfiótc m'bd piangendo detto. 

Che fi dolea del fato empio nemico , 
Cagion,cbe perfuo figlio bauefie eletto , 
Cbi fomontando il nero bonore antico , 
Farebbe il nome eterno effer ditei. 

Ma la fin recherebbe k i giorni miei i 

E cosi Jpeffo al mio cofi>ettopoi 
Cbiamando lui,cbe fanciuÒo era ancori. 
Giurare il fé foura i parenti fkoi, 

E per la deita,cbe più f adora , 

Di' non cinger maiffiada contro a noi. 

Per qualunque cagion portaffe (bora s 
Quel cb'ei tempre feruò ; che in ogni parte , 
Ott'iononflaco'fuoi,damèflparte . 

che mille uoUe,e più,quanitbaggio udito , 
nelle proue,cb‘ei fi,Mtero grido , 
Bramofo di uederfe fla mentito , 

Ho cangiato cercandolo arme, e lido f 
Madoppoà i primi colpi, oiibafentito 
DelPoccultomio girl’habito iifido, 

Kipon la J^ada aUior,uolge il deflriero , 

E fdegnofo da mi torce il fentiero. 

Omtbò fempre portata, e porto doglia , 
che daluiuilipefo effer mi fenéra; 

E certo fon di riportarne ffioglia. 

Se d'adamante ancora hauefji membri i 
Minaccie pure il Ciel,dica che uoglia 
Tutto il Concilio, eh' à predir siofiembra , 
Che Lancilotto folo in gfierra ibiamo, 

E confammo de fio foVefio bramo . 

Etiuoicbiarofuocero,e Signore, 

Dolce padre bonorato,e Rè fourano , 
Haurò per obbedir con/òmmo amore 

In ogni dato il cor prefio, e la mano j 
M4 che mai di coftui tema il furore , 
ìluoftro i^aticar del tutto e nano , 
Cbepiucaroilmorirperluimifia, 
p/’iBiingargli anni miei per <^ftam* 


Sia delterreflre quanto al Fatoagfftada, 
che gli può poco tor,find'ei mortale ì 
P ur che lo jpirtomioperdrittaftr oda > 

Addrizze fempre al Ciel candide l’ale j 
Nifi poffa mai dir, che quefiaffada 
(fiì cui di fommobonor, non {altro ediy ’ 
Se ben fuffe conuerfa in ghiaccio, e' n uetro. 
Per temenza {aitivi tornaffi indietro. 

Di fare afijuinto Ciel /bienne uoto , 

D’ogni jffoglia donar la miglior parte , 
Confent'io, col penfier piano, e denoto. 

Nè fien le mie promeffe al uento ffiarte ; 
ebe d'orgoglio è ripien,di fenno uoto 
Varmato Caualier,cbeffirezzi Marte j 
E che {effe adempir contento fui , 

Voi quinci teSimon ne appeOo,e lui , 

D'efjir' io pofeia k fingular battaglia 
Con quel Duce miglior, che fegua Arturo , 
Se'l prouocargli, e tinuitar mi uaglia , 
D'obbedir Clitómede andrò ficuro ; 

Benché pochi uifien,di cui mi caglia. 

Se imtdefmi fon <fu,ch'altroue fiero, 
StnonforfeTr^ìan,chtp«reicerto . 
Ardito caualier, prode, CT ejfierto , * 

Hot quefia fiala fin del parlar nefiro. 
Riponendo nel Ciel ciò ch'efjir deue $ 

Ch’io men uada uolando al campo uo&ro , 

A* cuidiritomar promifiinbreueì 
Viuete lieto boruoi , nè agurio, ò VLafiroo 
O' falfoantiuederdijfiirtoleue 
Vifaccianonffieraruita,euktoria, 
LungapacetranquHa,efommagloria* 

il buon Vecchio rekl,cb'intento evolta 
Del gran Genero fuo falte parole, 
Rkdidoppiotimortanimaauuolta, 

E del fuo troppo or <br fico fi duole t 
Non rijfionde altro k lui, ma gli occhi uokd 
Piangendoal Cielo, e dice ; ò uiuo Sole , . 

' Se rbumana Virtù ti fu mai cara , 
Dfendtque^inliùpmialtra^iara * 
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£ UmofirdìicmninirìttOtCucrictt 
che It conducd al fin dt'bti defiri ( 

Opra col tuo poter , che nulLtFacc 
Dijguardo micidial lajSi U miri ; 

£’/ difegnar quaggiù tomi faSUcc 
D( cbi più a i danni fuoijpietato a/fiiri t 
E taldeU’aliJùeJbéieniiluolo , 
Ch'alfacrato arbor tuo peruegw fido» 

Poi c'htbbe così detto , a lui fi uolji, 

E cotttalragionarlietol'abbracciai 
chi crederrà,cht thuomo , in cut raccotfc 
Tanta boutade il del, già mai gli fi>iacck ì 
E cui di tanto bonor la tòta dmolfe , 
Confenta in morte , che negletto giaedat 
Che’l pafiato ualor pietà non muoua • 

E di così Aerarmi piace ,egioua. 

Gite hor con buono agurio , e uijòuueg ^ , 

. j ebe non fempre è lodato il troppo ardire; 
Via folmente in loco , oue conuegna 
Gli a/pri nemici abbattere , ò morire; 

Poi fo^ ogm altro chi comanda , e regna» 
non ji lafie portar dal uan defire 
D'acquiflarpocagloria in gran peripio» . 
Vlauia più che la timo il configfio , 

Qui al fin fi tacque , e dalfuoftn difdoUo 
il gran Genero poi da si diparte : 

Indi i Clodin con lagrimofo volto 
t>ice 5 figliuol, però che ilJinno,e torte» 
Che ^inguon l'buom faggio dallo fiolto, 
E c^han del bene oprar la miglior parte, . 
Sondeltttfo, edelttmpo ilpartochiaro» 
Truouano in giouin cor talbergo raro , 

Vi ricordo , e ui prego per qftefii anni 
Così debili homaijcanuti, e bianchi , 

Che’n dolor lunghi , e'n trauagliofi affanni 
Son di piangere i fuoi pur troppo fiatai» 
che daWodio mortai de'rei Britanni , 

E àiltefpro furor de'guetritr franchi 
Con accorto riguardo, e con mifura » 
Quanto importa l'bonor » vi baggiate cura » 


B di queiCaualitrfegutatt tornei 

I quai firn più di uoi neltarme e/pertt; 
VètardorgiouiniPtanimo informe 
D'impofiibtli 4 Uà ricercar morti; 

•i uè uimuouan di quelle uulgar tome» 

Che del uero ualor uiuono incerti » 

E nonfan,cbePardirdifennoJcarco» 

Di vergogna , e di morte è il proprio varco 

Già corca Seguràn daIPaImafi>o/à 
In breue ragionar congedo bauere » 

Oliando lei fonte affiitta » e lagrimopt 
Tra le fue braccia mifera caikre » 

1 E'nfembiante apparir qualbiancarofa» 

Poi cbe'l raggio del folla fcalda, e fere , 
CheH leggiadrojplendore , oiutera adorna » 
In pallido color languendo toma. 

Leppo alquanto vagar, poi cb’al/ùo loca 

II trauiato ffiirto era tornato , 

IX due languide luci alzate un poco 
Vtluolto tffifa del Conforte amato i 
Pcfciaingreuefc^irripiendifoco 
Dieta tutta tremante ; in quale flato 
Sol mi rechi il timor de i danni noftri i 
Ben potete ber ueder con gli occhi uo^ » 

Però prego piangendo , ò Signor mio , 

Di mirar col ptnfter quaP efiofora. 

Se mifcrijfe Ù cor qualcb'afiiro , e rio 
Cafodiuoi, come n'aumentathora; 

Ka pria quel granKotor,quel fommo Dio» 
Che per padre comun àafeuno adora » 

Del fuo tcrreflreucl quell'alma ffioglie» 
che riueUirla (cime) di flmil doglie. 

Kafcm’amafle mai, come fouente» 

Ch'io melaedefii pur» deflomoflraStcì 
E fé di meno alcun Pamore ardente» 
che' ! fiatimi di Giunon le uoglie cafte j 
Allhor ebe'n mezzo aUa nemica gente» 

In tri Jpade pungenti, e rigide oBe 
■ Spronerete ilCorfier,uinfouuegha 
D(l mio pregare burnii » fio ne fon degMu 


r « 


Litro Ottauo; 


E dite in uoirttede/mot CUudidtu , 

Cbe’n si angofdofe pene fcoggi /<i/cMÌ , 

Se per temenza tutu 

Se ie ofcurar cosi del Sole i ni ; 

Cbefarid mifereSdJi lontMd 
D'ogni conforto te tri infiniti gtut 
Si troudffe d più rio del corfo hunuaio, 
SenzdU fcorta bauer di Segurino f 

Che non è ffiofofoUmd pàdrt,t frate , 

E miUe dolci nomi aggiunti infteme ; 

Vorme bomai calca d^ultime giornate » 
Vbonorato Clodaffo,e morte il preme t 
De* firn tanti german di falda etate 
Solamente in Clodin chiude opti jfieme i 
Giouine incauto, e ben cbe falto core * 

■Non forte i fi^ener n gran furore , 

E cbi fari il filo fcampojpoi cbtin fieno 
Fid de‘Francbi,e Britanni il nudo Auareo # 
Cbe non la prenda aBbor tempio Gauéno > 
Da lei per mia cagion f ingiurie carco ; 

E sfiori tutto in lei ta/fao ueleno , 
Dtlqud(mentreuiura)nonfu maifcarto, 
EtraleSeruefUemattino,efira 
Oprèmio tago, e’I fU la tenga ifebiera ì / 

E'lmiferofigliuol,cb'dteh:omefe V-.V . 
Portio,del noflro Amor gradito pegfiOt ^ 
Cerchi iyufcerUmtantdtruipaefe, 

Per reiter fervo fra i nenùd indegno ; 

E ieltalte rovine in noi difcefit 
E deUeloryittorie eterno fegnot 
Edirpofjiil piùutlcon ferocigUo, 

Qij« fon di Segurin laffiofit,iilfigUo f 

Non fempretrouerricortefe affetto. 

Come giiin Lancilotto in altri tempif 
cbe al padre la rendeo, contro d dìfdetto 
Di quei^cbe la uoleano,auari,tT empi; 

Ka trovandola ancor^e'lpatrio tetto. 

Se le pubblicbemura,ei fiacri Tempi 
Sarandcflrutti,e tutti ancifii fili, 
Ouelatorner(bbe,e’nmandicMì 
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Deh coiforte honoralo aprite alquanto 
Atta preghiera burnii toreccbie,e’l core, 

E tempre in uoi tbumor del noflro pianto 
Qudcbe faidBaal Marziale ardore; 
Néuogliatefpregiar delfaero,e fanto 
Vateje uoci pie fcercbe f errore ; 

Perc^ veduto bauèm per prove antiche, 

Cbe le Stelle d predir fempr' bebbe amiche • 

Riducete qui preffh i ^terrier aoUri , 

Cb’à queU’alma Città guardin le mura s 
Oueénevro,e tOròngli ondofìcbii^ìri 
Menla parte di lor rendon fìcura * 

In fin cM Ciel con miglior fegni moflri 
Della u(^a virtù tener più cura } 

•X cbe nonfempreb'alafiùle voglie eguali, 

C'bor minacciofofiiorpio volge k'i mortdù 

R'nqueflo tempo tutte ài fanti altari 
Sacr^ciporgendo,doni,e preghi, 

Conmeée uoci, e con fojpiri amari ' 

Supplicberem,cbe'tt uoi la villa pieghi t 
Ble notti felid,eigiomichiari t 

Perlenoflre vittorie amico fpieghi , 

E doni àvoi gh&landa in queUà riva > 

Di trionfante lMTo,à noi tv liua, 1 

E febaurèm le battile à noi uieine, '-ì 

PotròOuoftroudoruederedmeno; 

E contar meco tanime mefchine , o 

che del fero plutin porrete in fieno; 
PregautdoaBbor,dieleuirtùSiuine 
Aluoflro troppo ardir recano U freno. 

Né toftinato cor ui porte in loco. 

Ch'ogni sforzo d tornar poi fiffe poco. 

E non femprt udirò fra doglia,e tema 
Din efiaggier fallace le parole ; 

Cbe'l ver come gli aggrada accrefce , e fce* 

E sépre oltra il dcuer ^aUegra,e duole, (ma, 

E'I mio mifero cor,<^bor arde,hor trema. 

Più fiouente il peggior creder ne uuolet 
In queflo loco almen gli occhi uedranno 
li lor proprio contento,tl proprio danno , 

H Poi 
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VoiMtiittoftrìDm,<Cdudieri, chi tutto al penjkrfl pone dUdiiH \ 

ChefiucdrMdt'fuoiUluciroprat Ciò cht puote auutnir nclTaltt mprtfet > 

Si mo{brtrAtmo in èrme tffd più feri , d< se il morir.de'fuoi più ari i pianti ^ 

Ch'ouetAltrMwltks'dcondd.teopras ^ de’nemici poi le crude offife t 
•i Però che in huom,ehe Injii baggu i péjlfri j Degno non è tn'Cdikdteri erranti ) 

LaVergogna,t’lpunirpiù<taltroadopra, Veflir di Marte Tbonorato amefe , 

E tal qui conTrilììnfì farà ardito. Ma di ripofoinerme,e d’ozio uago 

Che UdalfuoScudierfarU fuggito. Tri le femmine ufarUrocca, e Pago. 

QHÌfitaedue piangendo, e Seguróno, iiConuienfiairaltoeor,dapoicbefcorga, 

Uel cui feroce cor dolctpietade Cbenonfenzaragionfepit una firada. 

Pur deQo houea l'buml fembiantt bantano , pcr quantunque ella fcenda,ò in alto fòrga, 

E le lagrime pie di tal beltade, ^ Col cominciato p^o innanzi uada, 

^^KiffiondeiUcontrafiareinttatoèuano Soloalfindefhnatogliocchiporga, 

Al uoler di l^ù,nètruoua firade Cbemalflpuòauanzarcbialtrouebada, 

Secure il piè mortai, cht'l meni doue sia lontan cCogni tema, e’I meglio atteda , 

■pAonjìflenda il poter del fonano Gione ♦ Poi quàto ba'l Citi di^fto in grado prèda, 

Sicbe’ndamooprerem,fefiapurueró ■ Benuigiu>^o,carifiinuConfbrte, i 
Quanto n’ba ragionato Clitoméde; Perle fiamme d‘amor,cb’io porto in corcp 

Ma non uolatant'alto human penderò, > Che men grane mi fia tiflefja morté , } 

uè la ui&adeltbuom si adentro uedet ' Che il laffàrui lontana in tal dolore ^ 

Però cbaggiametaitoaffermo,eff ero \ E che pernon recarvi ipeggior forte 

Tsiluiueder dituttoil (ùnnoberede, (Pur ch’io non squarci il Marziale bonore) 

Che per noi lu/btgarek me' predice, t Guarderò dalle infidie quefUuita, . 

E mé più cb’ancor mai eoa voi felice, ^ Ch’io prezzo Jòl,percb’è dauci gxaè^a». 

Kordolcifimaffojktàmèpikcara, Ma di quirimenar le genti indietro s 

Che le medefmeluci,equefìauiu, .4 jmpofiMfariafenz'ontabaueret 

d Coltra cofa mai più amica,e rara ' Che più frali ^ifon,cbe ghiaccio , ò vetro 

Mi può in forte iunire,ò più gradita , • Per chi cerchi cangiar le afrifefcbierci , 

Spogliate il cOr di quefìa doglia amara, che ingombrate talbor da incerto,e tetro 

Cb’àtemertroppo.elagrimaru'ùmita, Timor,nonlepuòàfreHpoi ritenere 

E'IriuefìittbomaidiqutUafrene, Duce,nèCaualiero,e meno ancora 

Cb’aBofrirtortaldiHoiconmcne. St’lpajfo ritirar conuegnaaUbora, » 


che chi nata è di fangue così altero 
ìlpenfierfemmìnil da sé divida 
Di quanto poffa mai fotto al fuo impero 
Recar Fortuna infiabile,cr infida j 
Si che l'animo re fti invitto, e’ntero , 
Difefo dal ualor,ehe’n lui s’annida $ 

E morte, ò feruitù.che da lei uegna , 
Non ofeure il condor^ che in effo regnd • 
1 ‘i 


Ma baf}iui,cbe'l loco,oue noi femo. 

Non men, cbe’ntomo à qui,ne dia uàtaggiof 
E fe’l del non ne fìa nemico e ftremo , 

Dello auuerfario human tema non baggiof 
Viucte lieta pur, che poi dbauremo 
Vendicato di noi Dantico oltraggio. 

Pia dolce ilrimembrardel tempo rio , 

E fel contrario «menJfU pofto in dìo. 

RiuoUo 
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Kiuolto^prefjo tSUfatu^nAlbiMt 
L'alm Suocerd fus,coi\ dica ; 

Ouunqut intendi U Virtù diiÙM 
D» condurmi 4 Fortunt^ò dolce,ò red, 

Madre bonoratoycon la mente inchina 
Vipregobumil.cbe la miaf^ofa,e Dm, 
che di uoi nacque,in tanta cura baggiatc. 
Che non fla cruda in sé lafua pittate , 

Qttìfitace,etabbraccia,era{laprefat 
Cbe’tt terra al fuo uenire bauea corata» 
Kiuolge il pdffo aUa lajfata imprefa , 

Oue aiKor l'attendea la fcbiera inuitta. 
HeUaueccbiainfeliceycbecomprefa 
Val primiero languir rimane (^Udt 
Al Jbucrcbio,c’bauea,s'aggiugne il duolo, ^ 
Qttum/o uede il partir del fuo figliuolo ; , . 

•X 

il partir di ctodin,cbe gii feguia 
Vtl caro Seguràn gli alteri pajii ; 
li qual r appella fcoifolatOy e pia 
Dicendo; hor fate almen.cbe gli occhila/U 
Vofandiuoi fa:tJarflalquanto,pria 
Che ritorniate oue crudele flafi, ■ • 

Di uotydi tutti noi bramando morte, 
il fero inefpirabile Boórte, 

Sèpof’io ben faper(cbe'n Diofol giace) 
{Laffa)s'io debba mai riuederu'anco , 
d fancer'haggia meco tregua, ò pace 
Il del , eh' a i danni miei non ueggio fianco | 
ebe'n dodici figliuoi breue,e fallace 
Piacer mi diiypoi che uenuta è manco 
Gii laparte maggior di tutti, CT io 
In uita reflo ancor per danno mio . 

FÙ nel poffare il mar da Lancilotto 
(Che in tormento dime nel mondoe' nato) 
In un punto mede fino 4 fin condotto 
Hercoleil fortt,e‘l caro mio Dentato; 
Pofeia, aUhor che Grtfon fugato,e rotto 
Fu preffo aWHera al fuo fitufiro lato, 

Lafò il uerde terren di roffo tinto 
Ver l'ifìeffafua man Decimo,e Qiiinto, 


C'bor uolgeil Sello Sole aUbor,c‘hauea 
Di nuouo aurato pel fiorito il uolto 
VunOyt l'altro di lorsìyche parca 
N el più cortefe Aprii germe ben colto ; ■ 

V altr' anno appreffo per Fortuna rea 
il mio dolce Settimio mi fù tolto 
Dall'arme diBauèn crudele, e fera 
Sopra mito fatai dell'empia Cera,. . t 

Nonio non molto poi da Lionello, ' A 

Del maladetto feme ancb'ei di Goue, ^ 

Pur qui uicino al fuo paterno hofìeUo 
KeAò impiagato da percofjk grane 
, NeWoffodella fronte fib'écerucllo 
Fi di fòpra,e diftor coùtrcbio,e cbiaue, 
ErenzailgranualordiPalaméde 
gU dimoraua in man tra l'altre predi, - 

Madifefodalui,dipolue,efangut 
Le giouinette chiome, e'I uolto pieno, 

Mifù portato(oime)pallido effangue, 
C'homakpoco di ffiirtohaueuaùfenp ; ; . 1 J 
Poi , qual uermiglio fior,che colto langue, 

. Friique&ebracciamtfiÈreuienmeno, 

E mi tenn'io crudel,che'n quella uifla 
Non andai innanzi a lui dogliofa , e trifla. 

Ma fon rhnafa ancor (per quel ch'io temo , 

E gi4 uidi per proua) 4 peggiorforte; 

Però che acerbo aUhor di uita feemo 
Il pouereHo Albinfece Boórte ; 

ChCyperch'ei fù di tutti il parto eflremo • 
Troppo il Cielo accufai deUa fua morte , 

E percb'oltre al uolerdel pio marito. 

Del medefmo mio latte era nutrito. 

Cosi tunica figlia Claudiana, 

E cinque altri di uoi mi refìan fòli ; 

Chi mi parca (Cogn'cdtra effer fourand 
In numero, e beltà di tal figliuoli ; 

E ch'io fia di timor uenuta infana, 

Cbe'l mio fero deflin uoi non m'tnuoli. 

Mi riprenda colei, che fe ne truoua 
Sette uoUt(com'to) già fiata in pruoua. 

Hi! lo 
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lonort ueggio drriuJrntM Mcffdggitro 
Inuuto <LI campo in queftapdrtet 
Ch'io no sÌtddggbidcciarratma,^lpÌlkro, 
E'I core ibigonirfcyc batter parte) 

Che mi parjempre udir^be'ldeftin fero, 
Congiwrato al mio mal con tempio Marte, * 
Per aggiugermi ogn'bor tomenti d doglie, 
Voi,cbeprimierportai,del mondo /foglie. 

Però dolce figliuol,per gli ultim' aimi , 

Cb'à squarciare il mio uelfon pre/li bomai. 
Per quelli antichi già fc^erti fornii , 

Cbe del pefo di uoigrauofa andai { 
llfimulato oprar,gli afcoji inganni , 

Cbe i Britannici, e i Prancbi à i no/ki ffiai 
Tefon la notte,e‘l difaggiofcbiuate. 

Uè ui dia troppo ardir la uerde etate , 

Con tai parole al fin, gli occbi,e la fronti 
D'amarijUme lacrime gfi inonda , 

• iComefiulfotto^ecoombrofafot^, 
Chilar^SfiXUhil'btrbtfaffi^ 


V affannato clodin con le più pronte ' 

Parole,cb’al dolor la lingua infonda , 

Dice ; bomai fon finite,ò dtdce Madn, 
Vbore de iuoRri ben rapaà,e ladre , 

1. Sperate pur, cbe doppo ofcurapioggii 
Si fuol uago,e feren uedere il Cielo t 
che non ferua ad ogn'bor tufota fo^i^ 
Come non fempre e caldo, ò fempóe i gielof 
Mora il nome d'Auarco Hli^e poggia. 
Cui gran tempo ofcurò gfrauofo udo f 
E chi uiue de i ucfiri,in gloria,e’n pace 
Vedrete,e'n fonato bonor cbi morto giace, 

B ni prometto poi,per quello amore t 
Cbtn uerfo Madre tafconuiene d figlio , 
Cbe i ueraci ricordi in mezzo il core 
Mi Haran fempre, e'I uoftro pio con/ìgtiot 
Qtfi baciandio la man con dritto bonor e , 
E mofhrando iter lei piett/ò il ciglio , 
Altresì pofcia alla for ella pia , 
Dietroalfuo Seguranrattos'imid* 
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'Ant 'Don~lndiuolgcilp(erUreÀcUudidrUi ’ 
ne reali ibi Tempo è di uifltar,cara figliuola, ' 
gottite. Il Tempio [acro della Dea fowrana. 

Co zìi occV àfaggezza,e Some ha il pregio fola, 

'■ • che nacque fcnza madre (e non è uana 

recano àìi fama, che nel mondo noia) 

piede , ‘ DeUa fronte jantifiimadi Gioue , 

^ ' Che tetemo,e'l mortai contempra,e muove, 

^dllaSf, ^<i<l>*almUcfiatebapreJòingrado 
efcolorite, preghiere mie ne i paffati anni , 

, * Efecurm'hamo{trato,e piano il gfuido 

che più lieta di lor morte fi uedt t Per cui molti /chiuai perigli edanni; 

•I Sim^ame{leimagini,uolpite Sich'ioporto credenza,che intalg;rado, 

PrefioamormoreatombainfireddaSede: mfritante paure,e tanti éknni 

SoliclpioUgrir^ei Urghirim Hondebba abbandonar chi dUi ricorre , 

Moitran,che i fenft pur rimufer um, £ eht fuol tutta inkifua Jfieme porre. 



Poi che più non potéofeg^ la uifla Ma p erch'al cor dinoto fi comiiene 

Dei due grjin Cauolitri i pronti pafii. Adomare i penfier di qualche offerta i 

Comincia A (bina dolorofa,e trifia , Cercherem pria tadbergo,cbe'contiene 

Da muoucre d pietà lefelue,e i fafii } La Donnefea ricchezza altrui couerta j 

Almo lucente Sol, fe mercè acquila ■ Inditrarremciòcbe piùincorneuiene, 

il dinoto pregar di/firti lofi , • ■ • r.» • Che più poffa ffiiegaria uoglia aperta. 

Spiega in noi si fetidi raggi adorni, -) Che d'bonorarlabauémo,e con qualcV opra. 

Che la coppia, c'hor uà, lictaritornifi : Aprire ilbuon voler, che que^oadopra, 

H li/ Eptr 
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B per meglio ddenpbrnojlro deflOf 
Farem tutte dppelLr tultre Matrone , 
che di fangue pikiUuflre,e di cor pio 
Haggùn di noi feguir dritta cagione. 

Con quelle, che'l timore, e'I tempo rio 
H’ban poi condotte {altra regione, 

Non nodrite in Auarco,e c'hanfeguito 
Chtl ptrente,chfl figUo,e chi'l marito. 

Ma innanzi, che ciò forfè, è Ben richieflo 
Scoprire il tutto al mio reale Spofo i 
. I Ch’ogni principio bà il fine agro , e funeflo, 
$*4 chi dee comandar uenijfe afeofo ; 

Così uanno 4 Clodaffo, d cui moleUo 
Konfàillordifignargiu/}o,epietofo , 
Dicendo ; ( doppo uoi uerfo il mio Marte 
Farò il medefmo anch'io dalt altra parte. 

•i Però che in ogni tempo,e in ogni loco 
Si deueno bonorar lafit gli Dei, 
uè il lor fommo poder recarfe in gioco , 
Come fouente fan gli jlolti,e i rei ; 
che fliman,cbt’l temergli ò nuUa,ò poco. 

Sia grandezza dicor, che chiuda in lei 
Proprio uerace ardire,e'g;ran ualore , 

E7 conofeer {altrui lo feiouo errore. 

Gitene auanti pur, che poco apprefjò 
Segutrò’l uollro andar nel proprio effetto i 
Poi fece à si uenir, che gli eran preffo , 
il ftdeV knfiòne,t poUdetto , 

Tri ifuoi piùcari Araldi,e diati j^ejfo 
Hauta fenato Famorofo e^to > 

Fot dice al primo^andrete alla Cittade 
in quante iuifaran caf<,t contrade : 

£ direte i ciafeun di fangue chiare , 

Che feti fanciuHejca haggiauarcota, 
eh' a gran pubblico ben,per guanto hi caro 
Difarcofapermé gioconda, e grata , 

In babito fembiante al tempo amaro , 

E’n lùfla di dolore accompagnata, 

Dou’io gli attenderò nella mia Sede , 
^onfoOecitopafJòaddrizztilpitde . 


Ch'io intendo uifltar del furo Marte 
Il gran Tempio diuin con loro inflemti 
E delle palme mie donargli parte. 

Onde il crudo Britanno, e’I GoHq geme , 
Pregandoltcb'ei rifuegU i corife torte , 

E Fantico ualor del primo feme 
Nei noftri Duci iBukri,e meni <1 morte, 
llpoffente Tr Ulano, e'I rio Boórte. 

A* Polidètto poi comanda ; andrete 
Alle calie Matrone {ognintorno, 

E per nome {Albina lor direte , 

Che uengan ratte al fuo reai Soggiorno, 
Di/foglmdo da si le uefU liete , 
EdeWauratouel Fbabito adorno. 

Per gir di Palla alla Virginea Soglia, 
che riuolga in dolzòr la noftra (hglùk 

Così detto Clodaffò{ iui s'accinge 
L'unOfC F altro di lor tacito aWopra, 

I più pigri, r i lontan muoue, c foH>inge , 
Epertuttoaden^ir Fingegno adoprai 
Ma la Turba denota ft dipinge 
Tale>in cor lo Jf>erar,cbe men di fopra, 
che muoue fenza Jfron ucloce il corfo 
Cue credea trouar pace,efoccorfo. 

La dolorofa Albina,e clauUana 
Con uoler del gran Re muouono il paffo , 
So^irando frdlorla fortehumana, 

E'I maggio mortai grauofo,e laffo j 
E che la condizion regia,efourana 
Nonèfempre miglior, che'l uiuerbaffòt 
E'ntai fojchi perder, con pochi à tergo. 
Si ritruouan condite al proprio albergo, 

E montate di lui Faltere Scale , 

1 fuoi ricchi tesòrtruoua ciafeunat 
E ^l,che fla più degno,e che più uale. 
Per difeemer poi meglio, infleme aduna ; 
E Fefl>erte Donzelle in opra tale 
Son chiamate al confìglio ad una, aduna. 
Che in fua oonnefea, e femplice ragione 
In mezzo pon la propria opinione. 


I 
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Vii intinto iopt'intorno fiucdci 
Delle Donne appirir tegregU Scbieri, 
Delle qiui tutte accoglier curi bauei ^ 

Li ueccbii OrminditCon U uagi Aldéri, 
Dentro al ricco palazzo» ouej^leniM 
Di mille Statue far la corte attera» 

E'n Seggi ricchi poi di Sete»ecFo/H 
Le/àceanoafjèd^pergli ampi cbiofiri . 


Li Teodofio il grande fi utiei » 
che del nome Roman reggendo Impero» . 
a' gli efiremi fuoi giorni in man ponea 
Di Stilicòn fatto ^arbitrio intero * 

li figlio Honorio, à cui lafiato bouea 
Dei Liti Occidentai lo Scettro altero » 

Il qualpoi giouineltotobbedio , 

Osai Vliefiro bonorato,e padre pio. 


Dicendo pofda in bel pregar foatu » 

E con dolci parole,e peBegrinCf 
Che non uenijfe lor noiofo,e gjraue 
D'alquanto iui (gettar Calte Regine t 
Ma la più giouin twrba»cbefempre bau» 
Eramofoilcorii uifte peregrine. 

Sciolta d’agni altra cura andana intorno. 
Riguardalo il più bel del loco adorno, 

Oue dentro apparta la regia Soglia, 

Di riccbijìime Loggc,e tAtrij adorna, 
Honmenlucenti,cb'albuon tempo foglia , 
Surgere inTauroU Sol quando Raggiornai 
Le fuperbe Colonne furo Jpoglia 
Del bel paefe afiifo in tri le corna 
Del gran RoiUnfamofo,e di Garóna, 
Oue^ Gallico marfedea Nerbóna { 

Cb'aBbor, ch'ella co i fuoi nel fangue auuolta , 
Della uita»e de i ben nuda rimafe 
Per la man Vifigóta»e'n cener uolta , 

Come tempio furor le perfuafe i 
Q^Ua più integra parte indi raccolta 
Di pietre atte ad ornar le regie Cafe, 
Mandò à Clodafjò U giouine Odorico, 
che fu fempre de ifuoi perfetto amico, 

Eran t egregio fHl nel muro Hefe 
Del fero Stilicòn le glorie antiche , 

Che per patria hebbe il Vandalo paefe , 

Eie Stelle al principio troppo amiche t 
Del gran feme del qual Clod^ fcefe. 

Ma dentro à regioni affai piu apriche 
Di quelle, onde i fuoi fur\però cb’ei nacque, 
Oue Linia,e Duéro irfaUm tacque , 


si cb’à ffofar contento fi conduce ' f 

La figlia Euchéra,nè di lei fi sdegna j 
Ma d’appellar lei fola fccrta,eluce 
De' fegreti penfiertba fatta degna ; 

Indi il fuocero fuo Rettore , e Duce 
Si uede andar fogni Romana infegna , 

Contra il Gotico popol,cbe infinito 
Ingombraua fitdia il nobil Lito : j 

Sotto il furor del crudo Radagaso, ' 
che fu il primo tra' fuoi di tanto ardire { 

Né di fame timor, nè feltro cefo » 

Né tAlpi,ò t Appenninpoti impedire, 

Cb'ei non ueniffe oue in più altero uafo 
Vede il picciol Mugnon tonda fua gire. 

Trai Monti Fie/olani,oue à Fiorenza 
Gujflò il nido gentil la ria femenza. 

Tra' tAquileRomaneVldino,e Saro , • 

Degli Hunni oiue quel,de i Goti queflo. 

Si uedea tratto da difegno onoro 
Contrai medefmi fuoi uenirmoleflo: 
lui ban ferrato tauuerfario amaro 
In luogo a'fuoi difegni agrore funeflo. 
Dentro offre uJli,in tra faffofe Strade, 
Oue con tutta fuoi mifero cade',. 

Con tbabito Ducale Stilicóne 
Spronar fi fcorge,e confortar le fchierei 
C'bor ai corno fini&ro tarme oppone, 

Hor nel defiro,cbe iùen,percuote, e fere t 
In fin che interamente à baffo pone 
Le minaccianti Gotiche bandiere , 

E che tanti di lor uede per terra. 

Che Jènza dubbio baueruinta è la guerra. 

H HI/ \l 
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il mifcr Rdùgìfo m dpptirij. 

Che U utjìt Rtil id sèjpogUdU, 
Stnzdcompdgni hdutr ratto fuggid 
Per deferti montignddltrui celiti ì 
M dilfì incontnrld fuiPortundrid 
Cente,che di quei luoghi imntielirJti 
SouTd il giogo deW Alpe diee/ò il prende, 
E’fl nun di Stilicòn legato il rende. 

il quii fenzi pieU la Regia tejld 
DelfuabuHocrudel fecepriuaret 
E filtro popol fuo,cbe’nuitareéd. 

Per prezzo d' feruitù perpetui dare; 

Poe' oltri fi uedea non meno irfelìd 
AltraGoticd infegnirddombrare 
TieWinfelue Udii il feno aprico, 

Chc’n Fortwwniglior fegueAlarko* 

Al qude è Stilicòn, non men ch'itlord. 

Con la medtftm gente a fronte gito; 

Ma più lunga fiigionconlui dimora. 

Hot quel colle ingohrindo,bor quello lUo ; 
Chef tnza l'arme ufar prolunga Fbord , 

Con più torto penfler, che forfè ardito j 
Poinel fin gli dà pdce,e gli concede 
D’Aquitinid il terren per propria Sede , 

Nf molti giorni poijcbe fenza cura 
Vide il Goto furor reéarfì in pace, 

Viti filenzio maggior di notte ofettra. 

Che tra'l fonno,t tra'l uin ftpolto giace, 
Qjuehch'aWaperto Sol gli fea paura. 
Tenta di forami il fuopenfierfattace, 

Md conjiguito d fin, diimofo,e noto 
F« per tdto udor del fero Goto : 

Che in sì opinato ardir gli batte il fianco, 
che tinftdit /coperte in fuga uolge ; 

Ne potè Stilicòn lo Stuolo fianco 
Ritener più, che freddi tema inuolge : 

Così'l fuodifegnaruennto manco, 

N el cammino, onde uenne, fi rtuolge } 

E uinto dal furor, con ratto piede 
ha palma, e'I loco d gran nemico cede , 


Pofeii adunata aneornoueUd aiti, ■ 

D’dtra guerra mortai fi pone in pruoui , ■ 
Cb'iffd men deUi prima al Ciel gradita , 

Più ch'ancor rotto, e uinto fi ritruoua: 
ha cui cdamità,poichebbe udita, 

Oltr' ogni creder fuodannofi, e nuoua, '• 

L'imperatore Honorio giouinetto , ’ 

Cb'ei gli fla dille al prende foretto, 

E fenzaeurihauer del nome pio, • 

D’elfer fuocerofuo,nè della figlia. 

Poi ch'appellato fù nemico,e rio , 

Con quel, cb’amaua in prima i merauiglia , 
Eueibéro il figliuolo-, acconfentio 
"Difar delfangue fuo fberba uermiglia : ' 
Ma il difereto pittor neWafpra forte ^ 

Tutta colma d'bonor ritrose morte, , ; 

. Popolerà fluedea fòletto andare V J 

Per monti alpefiri il fido MariaUe; 

E7 picciolo Iracónfo uia portare , * 

H'Euehéro figlimi, fopralefpaUe, ’ 

Per rombreaJcofiy,e le giornate chiare 
Fuggir temendo, e fbabitato calle , - 

Tanto.cb'al fin, cornea fedeV amico, * 

il pofe in man del Gotico Alarico, 

che con paterno amore in guardia il prefè, 
e'I tenne infino d dì, ch'abbatte, e doma 
QJiafi d terz' anno in si crudeli offefe ^ 

1/ Seggio altero della nobil Roma j 
indi adornato di reale ame fe , 

E di ricchi tesòrcon larga foma , 

Securo il manda nelpaefe Hi/pano, 

Oue regnaua H Vandalo Marano. 

il qiul di Stilicòn fèndo Cugino , ■>- 

Haueacolfiiofauormtoacquifhato 
Degli alti Pirenei tafpro confino, > 

E lo Scettro tenea di ciafeun lato ; 
che quanto alla Garóna era uicino 
DalfAquitanoOceàncircondato 
In GaUia poffedeua-,t nella Spagna 
Ciò che il Cantabro mare, e Linia bagna. 


Jic.tb- 
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lI II ùede il faitciul così noirito. 

Come lecito di lui, con formi curi, 

Foi di elodia fui figlii tfjer mirilo, 

E d' acquisirgli un regno affìi procura : 
Tantoché de iXantoniilfertil Lito 
Con inftdie,e con forza ài Galli furai 
Di cui fatto \racoifo eterno berede, 
DeWamata fui Clodia un figlio uede : 

E'nmemorii di lei Clodio FappeUi, 
ma il Vandalo uulgar uolfe in Clodiffo ; 
che poi crefeendo per Peti noueUi , 
Seguio degli Aui il gloriofo paffo ; 
LÌgiouinettoancorfoprala fella 
D'un feroce Corfiero, hor ^o , hor baffo 
Si uedea rtuoltarlo, hor fciolto il morfo 
A'fuoi caldi dtfir , ntuouerlo a corfo } 

Poc oltra andar, poi che Peti fioria. 

Tra infiniti guerriera ferro cinto 
Più inuerfo i Celti,e quanti truouain uia. 
Ha con pace acquiSato,ò in guerra uinto ; 
Nr il gir uittoriofo gli defuia, 
uè Pisi fatto più tardo,ò'naetro ffinto 
Ceranta,Seura,LÌndro,vienna,e Cera, 
Cbe'non meni il fuo Stuol uicino a PHera. 

Oue pofeia incontrò feroce intoppo 
Delftmofo Boórte, e del Ré Bono t 
Che'l fuo correr ueloceSanco,e zoppo, 
B'I afegno orgogliofo renàio uano j 
Mj perche il fuo potere era pur troppo , 
E'ifoccorfo a quei molto lontano , 

In tra mille battaglie fi uedea , 

Che’l ualore aUa forza foggiacea, 

Sifeorgeanfrà infimti Caualieri 
Soletti Parme oprar Bano,e Boórte } 

E fopra ogn’ ufo bumano arditi, e feri 
Grande fchiera a lor menare à morte} 
Ma’l numero fbuerebio de’ guerrieri 
eli sforzò a tornar dentro alle porte 
Del grana Auarco, à cui d’intorno fantto 
Alle genti nemiche tfiremo danno. 


Ma ai continuò iranno e del a'giuno 
Dtllorpopol fcdelmofiià pietade. 

Ambo il laffar,non nelfUenzio bruno , 
Cbe’ntomo ofcuri,e cuopra le contrade } 
Mancia chiaro, e’n uifìa di ciafeuno 
Per mezfo il campo lor fi ferofiradc} 

Oue a se laffir si largo fegno, 
che a quefla memoria era ben degno , 

Non lunge ùuli apparia Benicco,e Gaue, 

L’un doppo l’altro poi, non men,ch' Auarco, 
Da lorafeCoinlungo affedio,egroiu. 

Delle Seffè miferie intorno carco ; 

-fE’n guifa a Leon,che nulla pane, 
che a Cerui entri al aiettofo uarco. 

Si uedehor quello, hor quel co morte , ò do* 
Degli inimici fùoi portarne ffoglia, (glia 

Ne' di quegliìnuidiofo afeonder uolfe 
Al famofo pittor la uirtù loro ; 

Ma fa, che tutta aperta iui la fciolfe 
Ifl pregiati color difiefa,e in oro ; 

Perche tanto più in sé iPbonore accolfe , 

Qi{ info far piùlelodidicofloro: 

Iquai a nutrimenti al fin priuati, 
Ambeduoi di lafciar furo sforzati. 

Ma innanzi al dipartir, sì largo rio 
L4 intorno fan deU'immico fangue, 

Ch'ancor ae’ngiunca il lor terren natio , 

"E'I uincitor nella uittoria langue : 

V oltan pofeia il penfiero,e’l pafo pio 
Verfo il popol di Trible, tutto ejfangue 
Per la tema,<^hauea, uifìo Pefjimpio 
Del paffuto per gU altri iniquo feempio, 

E percb'era già innanv prouueduto, 

E fe^ai nodrimento era fìcuro ; 

Poi èhan dentro, e di fuorriconofeiuto 
Sefìail foffòprofondo,ò falda ilmuro, 
ConfìgUati à cercar noueUo aiuto 
Dal gran Rè Pandragan padre (t Arturo, 

E dal Rè Varamònte,doue bagna 
Vaffro Oceànl’Amorica Brettagna. 
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hijjtndo in mn £ Sergio, il qudle éBhora 
lA lor uece reggea di qutJU ttru. 

Con gente affìi, quinta atbijogfto forOf 
'Ptrfoflentrt in piè la lunga guerra ; 

Partiti a pena,aD4 medej^'bora , 
ìldisleàl lachiaue, onde fi ferra 
La porta del Cailel,manda i Clodaljh , 

E d'entrarui co' fuoi gli j^iana il pajfo. 

li qual, per tormentar con mouo iranno 
Da lunge i Caualicr,la mette in foco ; 

E quei,mentre penfofi altroue uanno, 
Volgon la uiRa indietro, e tolto loco 
Veggion di tutto il lor tefiremo dannOt 
E come piùfi>erarniente,ò'jpoco 
Dthban nel mondo,e con l’iftejfa forte 
L'uno,e l'altro di lor defia la morte. 

§lè molto andò,che'n folitari bofehi, 

' SenxÀ conforto hauer di cofa alcuno. 

Tra' i padorali alberghi, e'npenfter fofchii 
Lamentando del Cielo, e di Fortuna , 

1 miferi guftar gli ultimi tefehi. 

Di quella fera,cb' egualmente imbruna 
La cbiart:cza mortale ; e fur fepolti 
Da rozZ(fnani,e'n baffo terra auuolti . 

Di tai pitture dottamente ornate 
intorno rilucean le regie Mura { 
ineuilegiouin Donne iui adunate. 

Mentre attendono ancor,poneuan curdi 
Ma la coppia reai mille fiate 
In riguardo Jbttil cerca,e procura. 

Co i configli fra lor, che miglior fono. 

Di trottar perlaota diceuol dono . 

Q^tUi fcelfcro al fin,cbe ueramente 
a’ lor degm parean tfhonor diuino : 

Trouò la madre, candida,e lucente 
Dicbiarifimtperle,e{oro fino. 

La ueBa,onde s'ornò primieramente 
Quando parti dal uecebio padre AlbinOt 
Che (toluemia fu Rè, da quel difeefo. 

Che già reffi del mondo il terzo ptfo. 


DaqueUoAlbin,cheinGalliain^tradore ' - r 
Per le man di Seuérooppreffò giacque. 

Non per Fortuna men,che per ualore, 

Oue il Rodano,e Sona affirid>ran tacque; 

Di cuti picchi figliuol fuggi' l furore 
Dentro a i monti Cemeni,oue alfin piacque 
Al Ciel,cbe conojciuto oltra molti anni , 

Foffe ornato da'fuoidiregij panni. ; 

Da cui di prole in prole il quinto ueime 
ìlfuocer di Clodaffò,à lei parente; 

Che fregiato ibonor lo fiettro tenne 
Con giukizia,e pietà fra quella gente , 

E lafiglia,e'l fuo genero mantenne 
lnpiécontraogniaffàlto,cbefouente, 

E di dentro,e di fuor glifentia moffo , i 

Cbedclregnoacquifiatononfùjcoffb, 

LaUusxialfua gonna adunque eleffè, 

Qià di tal padre don, la pia Regina : 

La bella Claudiana ,'dakifleffe 
Sue man tutto ripien (Copra diuina', 'l 
Eleffi un ueloiin cui le SteUe impreffe 
Erano, e’n mezzo il Sol, ch'alto commina, 
Rijcoldandoferenoa’l mezzo giorno 
Del fuo Frifiéo Montòn tberbofo corno. ■ 

Non molto dietro à lui Calma Sorella 
Conia fronte falcata in Tauro afiiede ; 

Di Gioue ba innanzi la benigna Stella , 
ebe'n tra gli bumidi pefei ha dolce Sede; 

Seco ba lafiglia,cbe ridente, e bella 
Di pie fiamme (CAmor gli animi fede; 

E Calato Corrier con la fua uerga 
Lieto di tale bonor fra loro alberga. j 

latifondo efiremo alla contraria parte, 

Vicin doue la terra ha maggior Conirà, 

N el frigido Scorpion fi uedea Marte, 

Che con uifla mortai ntfiuno adombra; 
Osti, che diuora i figli, era in diffarte » 

. Che C adeguante libra di sè ingombra , 

E'ipunto orientai nelCOrizzonte 
Ha del Heméo Leon la prima fronte. 

In 
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In tal gufi adorititó il ricco uclo E fù il conftglio pur di ctUoméde , 

si lucente dppirii di gemme j e <f oro , C b'k lei d^e j ò Regim, quelli ^oglid 

Che poco il uero Sol , le SteUe,e'l Ciclo Vii cjriflam ì Pitti,come berede 

Auinziuin (tbonore il bel liuoro ; Di quMto imiti mino icquiUir foglia 

ebe gii molti inni prii, con fonano zelo ■ . Eì^ìi configli miei direte fede^ 

Di pliar per Ul modo il diuin Coro , Ifidomerete incor U fieri Soglia 

Le mofirò tutto il figgio Clitoméde , E'I merti benjpoi che col fuo f nuore 

ebe r infelice fin di tutto uede . AcqniUò'l uc^o Spofo il largo bonorc* 


Dicendo ì lei ; poi c'huom mortai non puotc 
À fùiuoglii temprar Peteme Stelle, 
che riuolgon lafiic Peterne rote, 
a' chi fide compignCfì cbi rubeUe ; 

Le più amiebe uirtù,cb'ì noi fon note, 
Qijint’ è il noflro poter , fien polle in elle 
Per li Vergine uofira,e real mano. 
Pregando il Ciel,cbe non s’adopre in nano , 

E'I giorno poi di uoflre nozze altere 
Sopra il letto rcil peruoi fi ficndd. 

Con uocibumUi,e ferula preghiere , 
Cbe'lCielflmile ì quello il corfa prendi t 
E'nfieme accordi le fubUmi Spere 
Eguali al uoibro Mclo,onde difeenda 
Tilfduorfopra uoiffopra lo JpoJò, 
Cb'etermfii de i due gloria, e ripofo. 

Di tutto Pobbedio la regia figlia, 

E con bramofi man Padduffe al fine. 

Di lui defiando inuidii,e mcrauiglùt 
Tri le proprie Donzelle, e le tacine ) 

Poi nel di nuzziil, tutta uemiglii 
Keluolto,ouefplendeinle biancbeBriae 
Di pudica u^ogna,e di defire, 
il letto genial ne fé courire . 

Hor queflo prende aUhor, nè foto il uolfe 
Per placar e,e'nuocdr Paltera oea } 
Pbonorato Scudo feco accol/e > 

Ch'alt albergo uicino alto pendei , 
Qucl,cbe‘lfuo>Segwróno in guerra tolfe 
AUbor,cbe'l regno fuo gli cotutndti 
Il famofo (Plrlanda Lamoralto, 

Di cui fu uincitor nel fero affdto. 


Perche dicendo un giorno ì Segar ano 
Suo Padre iUuIhre Galealto il Bruno, 
Se/peratefigliuol, (perite in uano 
Coronarui per mè diregno alcuno ; 
Che nondaltrui.cbe deWifiefJà manOt 
Affettar pofiefiion debbeciófeuno 
D'alto Icgnaggio ufcito,come uoi, 

E come ban fempre fatto i nofiri,e noi. 


DeUafamofaGallia una gran parte, 

Kefutò Vebo, f Amo mio paterno ; 

Che Scettro bauer,cbe da' fuoi primipartt , 
Honfiimò degniti,ma indegno febemo : 
Poi fette regni col fauor di morte 
Acquilo folo,efe il fuo nome eterno 
Traù'OrcadijtràtHcbridi, e'n Brettagna, 
E doue il Cimbro mar la Dmtia bagna. 


Ha di HUti 4 i più cari fùcortefe, 

E tbonorfi serbò folo, e la jpadi ; 
V(imiopadre,e fito figlio ad altro intefe 
Hettoreabefeguio tifteffa (brada } 

Il medefmo bo^i fà Giròn Cortefe 
Vodro proprio geman , quontunque'uada 
Di molt'mti ì uoi innanzàìt pure è nato 
Del Franco feme il fuo materno lato. 


E di queUo,t di noi tutt'altra aita 
ScbiuandOyC le ricchezze, intorno folo 
Riuolge il paffo, oue tbonor tinnita , 

Hor doli’ lòde più il Sole, boruerfoil Polo; 
E per taffiitti gente, e sbigottita 
Hor^ahbatte quel Regno, bor queflo Stuolo, 
E portando di Lauri antiche fome. 

Cela quanto altrui può tiimitto nome . 

Hor 
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Hor figuenda, figliuol, si nobitome, 
Fatc,cbe£(jfer uoi lu rijbuufgnd i 
Hèfittitritc di noi tunUtbe forme 
D’oprar co fi di qucBe,e {bonor degni i 
f uggite (b'uulgir l’Miettt torme t 
Eli feudi dc'piùtche foloinfegnà 
Il pojjider quaggiù terreno, cr oro , 
DcBi gloria /prezzando il bel tesòro. 

Di tii detti riccefo.e di tal padre 
VgiouinSegurìn,cb'ardeua in primi 
D'alto dtfir dell'opere leggiadre. 

Brama di tutti quei falire in cima ; 

E congiunte de'fuoi più ardite fquadre , 

E le quali à uirtù più intefe /lima , 

Con pochi legni al più gelato uerno 
Drizza le prore lor nel Ino iberno. 

E colfauord/PaHide.cbegliera 
Sempre in ogniconflglio amica,e fidi. 
Ruppe alprimo arriuarpojfentejchieri. 
Che di farlo fuggir feco s'a/fida , 

Ejfendo ei tutto fai nella riuiera 
Del Boxndodifcefo,oue s'annidi 
Col mar, che loffi inuer Boote alquanto 
Il promontorio alpefko di Houxnto. 

Due gli altri fuoi legni rifoffinti 
tur dalfonde feendenti all'hora Selli s 
uè poter fico in guerra efier e accinti, - 
ned ei per tuttociò ferir ?arrefla; 

Cosi quefli primieri,ej‘ altri uinti. 

In fue forze ilterrenipulgiornortfìat 
D'altro poi Lmoralto, e nuoua gente 
il tticne ì rincontrar, ehi i danni fente. 

Ka in quello la fmarrita compagnia 
Hello ff untar del giorno è pofìa in terra t 
La quale aggiunta al gran ualor di pria , 

K on bauea dubbio alcun la nuoua guerra; 
Ma Lantoralto tiferò alto t'udii 
I Dir controà lui ; quanto uaneggii ', CT erri 
* Cbi fl fida d'altrui, che di sèfìejfo , 

Come la pruoua poi gli mofiraffieffoì ^ 


SeuoifeteUpoffenteCiualiero,' ’ .^i 
che uorrtfte parer contarme inmano; > 

Sia pofialaqueflion di (ftttfio impero > 
Tri Lamoralto fblo,e Segurano ; ^ 

H è s'ingombre il terren d'altro guerriero, j 
Hèfìfaccian perirle genti in nano s 
Quanti compagni bautam reflin da parte , 
EfoluengaconnoiBellona,cMarte, 

il uoHroSeg!urin,cb'altro non brama, 
Patttggfandoàbattagliaflconduct, 
OueuccifeilSignordialtera fama. 

Ottimo Caualiero,e fonano Duce $ 
AllborPlfoUtuttaallegrailchiama 
Suo aero lmperador,fua chiara luce ; 

E tba con tale amor pofeia ubbidito , . ^ 

QSalmai foffe altro Re per altro lito. 

£ l'argentato Scudo,cb'effò bauea, 1 

Col purpureoLeon,cbe quinci appare, 
Fiapermemoriaall'bonorataDea 
Deà'opre illu/lri,e delle glorie chiare ' j 
DelTaltoSeguràn,percbepiùrea '•! 

HongliuogliagiamaiFortunadarcf 
Ma miglior tutto il giorno, accio che poi 
La poffa incoronar de i pregi fuoi. 

Così labeUadoimahapo^o in mano ■ 

DtUaVergineHonoriafuaDonzeUa • . . 
Quefìo caSidido 5cudo,cbe già in uano i 
Difefe Lamoralto in tùia fella; 
a' Lamia diede il uel, doue in fourano •. 
Lauor febo luce a con 'ogni Stella ; 

Poi tenendo alto il core ,e gli occhi bafii , . 

DeUa Madre feguia gli antichi pafii. 

La quale bauea la gonna preziofa, r 

che poco k lei donanti era portata 
Da Marzia antica,che per madre afcojk 
Del fuomedefmo Albino tra già nata; 
Scendon neWampie logge, ou«»/i pofa 
Delle Matrone poi la/cbiera ornata. 

Che dentro Auarco bauea più nobil Sede, 
Dichiarapu<Utizi*iBnftreberede. 
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Cosl/enud thoHeftdeompdffiùi 
Vvfo il Tmpio dMn tdcita.e mjldt 
Dtl furo limUit/mportt apru 
Siluid, Vétd Veflale, in bkncd utfid t 
Poi tutto il caflo coro Id figfàd , 

Cbt’n dolci note di Idudarnon rtfld 
hddtd,cbt fenautmddre ufei di Gioue, 
Qt}cOi cbc'nfondc il fenno , < l'mu motte, 

lui, poi che condotte i i dita alteri 
Pur leueccbid Kegfne,' etalmafiglid, 
Prefentando i bei don lucidi, e cari 
Mo{ftrleDomie,e'l Tempio imerauiglid; 
Pofeia in caldifoffirgfreuitO' ameri. 
Tenendo fifji pur numide ciglia 
KelTimagin diuina in alto a^a , 
r>ijfe Albina per tutte in <pt^ guifat 

Sacrata T>ea,cb'al gemino ualore 
Sour'ogtf altro lafù t impero (tendi , 

Trai dal lungoperiglio,edaltimore 
il tuo mijiro Auarco,e noi difendi t 
E col Franco il Britannico furore 
Dal tuo gran Segar in fepolto rendi, 

E dal tuo buon Clodino,e Palamede , 

Per qutUa,che'n té bauiam,fecwrafede, 

OS» finito il pregar Folta Regina , 

Vdlma figliuola fua con Poltre infleme 
Rafftmando il fuo dire,à terra inchina 
Vaddolorata fironte,e piange , e geme t 
Votifucendo dfuatàrtù dMna, 

Che fiotto ogni timor, cb'aU’bor le premef 
Kuoui doni offiriran larghi, e denoti, 

Md giro {preghi lord^tto noti , 

HorgiaFanticoRédJFaltofio, 

Onde uederpotea Fborribil guerra » 
Tornato era dtFalbergo,fnpartegito, 

Che ipiit carifuoi beni d gli altri ferrai 
Seco hi fol du^cudier,M.iftore,e Clito , 
Che fura gli altri amò}cbe nella terra 
Gii Vandaliea nati ,dai primi amti 
Glifwrfempre compagfU di lunghi tianni , 


e7 fuo fido Medonte,che te chiduì 
Di quanto è il fuo migliore in man tenea, 

E'n tutte afre Fortune,e cafigraui 
Mai fempre il pio Signor feguito baueot 
E quantunque Feti le forze aggraui , 

E lo ftaniti talhor, non farrendea { 

Che ( mal grado di lei ) pur ancor uuoU 
Vuficio efiercitar,cbe giouin fole. 

Poi di tutti il primiero hi il Re Vagorre , 
Senza il qual mai non é,douunque’ uada { 

Nc faprebbe un uejUgio in terra porre • 

S^ei nonfiadolcefcortaaBafuafiradai 
Sol gli puote i deflr legare, e feiorre , 

Render fofchi,e feren, come gli aggrada | 
Perche tanta bone in lui feranza,efede , 
che fol con gli occhi fuoi difctrne,t uede . 

Con quejìi quattro adunque iui entro andato • 
Eferratadifuorlamoltagente, 

Truoua ampifiimo il loco, e circondato 
Di mille gradite mille ornatamente , 
VunfopraFaltro intalmifraalzato , 

Che lavando il tammin,che ageuolmente '■ 
Doni f ozio alFandardicbiua intorno, 
Rejh a quel, cb'iuiftajargo foggiamo, 

in bei ferici drappi erano defl , 

E con ordin leggiadro, in si diflinti 
lui gli auratiatagbi,e ricchi arnejì, 
Qgiitefiutidi)^,ttoflrotintit 
Soura quei pofeia in alto erano impefì 
Gli &endardi,t’ Trofei de i Duci uinti ; 
lui Farmi pregiate, iui la maglia 
Di caualieri,e Ré preft in battaglia. 

Poi in cima i tutti gli altri rilucea 
DelFauo StOicòn lo Scudo altero , 

Due in purpureocampo fi uedea 
QuelF uccel , (fb'andFaria U formo Impero, 
Che in argentata mano burnii fedea , 

Con laccio aurato di piedi, e'iguardo fero 
Verluibaffotorcea,dogliofo,efchiuo 
DtUafiu Ùhertifentirflpriuo. 

Hi 
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He lungi trd <U ^utl thfegnd dntìcd 
Milli uoltt fi>iegdtd in afprt guerre, 
KordiìtEtr^co fenneWaria aprici , 
Hor fotte t Alpi, e nelle Infubrie terre j 
Oueund Domu ippir,cbe‘nuiflimici 
Vn feroce Leon mofb-iycbe sferre. 

Le Catene ffesczmdo , omt eraftretto , 
W entr' ei dolce le bacii il bianco petto. 

Di eangiittte colore ornati er^eHa, 
il Leon (foro, e tutto Filtro ofeuroi 
Lucei four'efft mmcciinte, e felli, 

E mifebiiti in color difangue impuro 
Con lungi Coma una criniti SteÙa, 
che traèui il uelen dal freddo ArUuro i 
Poi con Faltre arme fue pendei uicina 
Di tempra jingukr li frodi fini. 

Etutte queUeilGotico Alarico, 
dì di Roma infelice poffefjhre, 

Fur mandate ditìonoriod gran nemico. 
Con mUe altri bei don carchi (Fbonore, 
poi che intefe Placidia in si pudico 
Stato efjirfeco,e’n si fratcì%o amore 
Vilma forelli fua,che'n fangue,^n doglia 
Deibarbarico Stuoldiuenne fraglia. 

E poi quando inuiònellito Hifrano 
il Goto imperadordi Sttlicóne 
ìlgiouinctl nipote al fuo Marano , 
Quella infegfta,e queh'arme anco ripone 
Tra' i tesòr,cbe gli dà, perche lontano 
Riguardandola freffo baggia cagione 
Di rimembrar, che fio del fanguefeefo 
da' dal popol Roman si forte offefo . 

Po^oltra hauti delF Aquilane prede 
Del fuo padre, e disè larghi Trofeit 
Del Santonico Zetoiuifl uede 
(Eterno ttfìimon de i pianti rei ) 

Lo Scettro appefo , eia reai fùa Sede , 
XAal cuSoéta a Ubar da i primi Dei t 
Perche’n lauor é gemme ornato, e uago , 
Di Gioue,e di Giunon ui bauea Cimago, 


Del Petr agorio Aróto,e bauea il ‘ 

Oue tra' i monti ha il coi^U Dordòna, 
Apparii de'gran danni pegno. 

Perche u’era il fuo Scudo, e la Coronif 
In quel de'fuoi dolor portaua fegno , 
in cui fero deflin cader lo frrona , > 

Che di fofcocoloreilcampo tinto <i 

Tutto di bùnebe lagrime era cinto : •> 

QjitJìa di riabe gemme, e uarie ornata 
Diformalmperialfurgeuainaltoì i 
Perche'eidicea/bt la fua flirpe nata 
Era di quei del magno Guaito, 

HeUapia region,cbe fortunata , 
fuor di cil(h,t di giti foutrebio affdto » 

I più antichi apptBaro,e d'indi poi 
Stefe in quella Prouincia i coifrn fuoi. 

■Poi del Rè de iPittòn nomato ìbéro ' Z 
Le militari infegne tran fofrtft , 
OueinuermigUofenounGrifònnerò 
Gli t^i artigli moflraua,e Pali flefi ; t 
Velmo,ch'un bianco Cigno ha per Conierai 
Afrifofìà fopra il dorato arnefet ' 

Lo Scudo e' in baffo,oue un lucente Sole 
Hutrealuerdeterrenrofe,euiole. .1 

Wiff altre fraglie poi di Duci, e Regi ” 

Veflon liuto dintorno il ricco loco ; t 
C6«’n memoria iuifon de i fatti egregi, . 
Che fempre lucerandiduftrefòcoi 
Hor quei tanti Trofei,quei tanti pregi, 
a' i quai fol riguardar farebbe poco 
D'unSole intero il corfo,ilRèclodaffo 1 
fanno in dubbio reflar penfofo,t loffi. i 

Pur doppo affai parlar col Rè Vagórre, n 

Econglialmfuoitrè,che conlui fono, > 
Difront alfin,chefìaragion di porre 
AB'unagin é Marte il terzo dono i # 
Eche'dtfUilprimerfidebbatorre 
Qutl.che diede il principio aWalto fuono • 
Delfuogiouin ualor , nel primo giorno, 
ebe'n gfitrra ifcifft mai deWarme adorno. 

Poffe 
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T»ffe H ftcondo pòi ^ct,*eb*àItetJde 
Più ptrfetu gli u^tyC fu il maggiore , 
AUhor,cb’ti nonimeadi miUeJI>adey 
Che intorno biueffeyilperigliqfy horrorti 
Vultimo queUch'e&'honorate Prode 
rrouh talbergo, quando imbnman tbort 
"Verfo il torbido occósoyoue il noiopi 
da paffàto (omminy chiede ripqfo . 

Così prender conumda di T arsano 
Vacquiliate da lui reali fpoglie » 

AUhor che ilueccbio Vandalo Marano 
Ciouinetto il nutria frd le fue foglie t 
Venne coPui dentro al terreno Hi/pano 
Seguendo ctVriènPaltereuoglie, 
il fero Alàiiych'alregnofuo Sumido 
Voleagiunger^ancor Siberia il Lido . 


che Clod^ di lui uètme in dtiy 
E deWafjUtto Stuolfù Poltro Duce ( 

Vn grande Scoglio bauea di Calamita, 

Che'l ferro di lontano afe conduce , 
Vinfegfta , alla fembianza colorita 
DelpiùtranquBotnare,oueil Sollucet 
D'ofcura tempra, e (taUegg;re3a:a ignudo » 
Splendea d’ardente folgore lo Scudo. 

Pur quelle dBfianòr della Montagna 
Per offrir' al ^an Dio Pultime foglie, 
Cb’al Santonico lito,oue'l mar bagna. 

Di' Clodaffo affollo le patrie foglie. 

Già nel tempo canuto, oue accompagna 
La mente il Senno , e cb’aQe membra toglie 
il già fianco uigor,nonperò tanto. 

Che del primiero ancornon refii alquanto: 


E'I dì,cbe tnpi à pn la lunga guerra , 

E priuò gli Affrican dàgn'altrajptme, 

Stefe morto Tarsàn /òpra la terra 
Di Clodapo la man,cbe nulla teme, 
Talcbe’ntuttoilpaeJe,cbeP ferra 
In tra'l Tago,ei Diùro, e Ponde e/heme 
Del Lufltanio mar, ne corfe il nome, 

E di Lauro gli ornò le bionde chiome » 

Hor tolfe di cofui la foglia opima, 
che'l forte Scudo bauea di color Perfo j 
Sei cui piegato fen uerfo la cima 
Vna falce §lendea dargento terfo { ' 

Sott'ejfa eguale à lei ruuida lima 
D’uno dorata incude era al trauerfo, 

Che’l feggiotien fopr^ arido terreno 
Di feccaberbafegata intorno pieno. 

Piti fecondo fuodoniEliadeHo 
né dei Sortombri aBbor l’arme,: Pitfegno; 
Cb’ei ninfe, e ffenfe al nobile Duello , 

Oue’l fertil terren Coróna fegnat 
Quando il popolmiglior fattorubcUo, 

Per douuta cagion di lode degna 
S’armò contro il Ropnundo Vifigóto 
Di pietà itfieme,e di giMfti%i4M0i0( 


Come auuenne al gran Ki,cui già uicina 
Co'grauof fuo’ incarcbi laueccbiezxA 
Sonfùtal fopra lui Donna,e Regina , 
Cbe’ldi/pogliaffeancordogni fortezzd l 
OnePei fiffinge aWultima rouina 
1 1 giouine Efcanòr,cbe non Papprezzof 
E con quel brando il pofe morto à terra , 

Che mai più doppo il dì no firinfe in guerra * 

Del graut Scudo fuo, che candiderò, 

Vn nero Crocodillo il mezzo imbruna { 
Cbiudeua in sen la uerdefua Bandiera j. 

Soprasquarciate ruote la Fortuna: 
Dietro,edauantiuna celejle Spera, 

Oue ofcurare il Sol facea la Luna j 
Selle ^aBe,e nel petto bauea Pamejè . 

In tra picciole Stelle in giro accefe . 

Doppo quefb' tré don, di fino acciaro , 
Ediferronouelpefoiifinito, 

Che di quanto mai fk più illufht,e ébiaro 
ìUueajattouenirdipiùdunlito, 

Come al polente Marte amato,e caro, 

E più cb’ffgentOyO' or dalui gradito, i 
Sopra paffenti carri ordine diede. 

Che fegufffir di lui telette prede , 
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Concini akr^orfler,<^h4ueaio il pelo 
DtlutUo del Ltonpiào/curoalqikuito, 
nati , e nodriti fotte al Tracio Cielo, 
Cbe’lualorMarxialebotwrò tanto, 

E t^bauean di Strimon betmto il gielo, 

Oue de'fuoi fratelli bà Borea il vanto : 

Poi dfe tutto è di/f>ofto effo t^inuia 
Con fbonorata,e nobd compagnia . 

Perche tutte già intorno eran ripiene 
D’antichi Caualier le altere foglie { 

Che ciafeun quanto può veloce viene 
Diuoto in adempir le regie uoglie } 

P^ innatiKi la turba, che fofUene 
Con foUeuata man le offèrte /foglie. 

Dietro lor fegue poi la lunga febierà 
DeWeletto drappel,cbe uenut’ era , 

Doppo gli ultimi tutti è il Ré Clodafio, 

Tra’l domeflico Stuol di faro auuoltof 
B’n uifta di dolor mouendo il paffò , 

pieuertndoUfacealbabitoincoltot > 
Hot toma,borudcbifa largare il paffò 
Del riguardante popolo iui accolto { 

Poi ebe giungon del Tempio alla gri porta, 
Upiéfermacia/cuthcbeidottiapporta, 

E con la ifteffàforma(Tegni lato 
Si ditàdon fra lori laffanio /brada 
X cbilordietromen,^er^ervato 
Tutto Pordinprimiero iui entro vada» 
RWarriuar del Rè,di Mitra ornato, 

B foftenendoinmanlafacra froda. 

Con la porpurea Boia in/ìnoal piefr, 

Sifiincontrailg^onVateClitoméde, 

E con altri honorati Sacerdoti , 

In baffi mormorare burnii tacco ì/i i 
E per nome di Marte idom,ei voti, 
B’nuerohonordiluilietoraccolfri 
Poi che locati f UT, gli occhi denoti 
ìnfembiantepietolòalCiclriuofe, . 
Tenendo al Re fopra la bianca tefia 

. L«< froda, e'I lembo della Jàaa ueffa . . 


Indi cosi diceaìPofJinlefigTio ' -.H 

Di Giove uniuetfal di tu^o il padre » 
Com’eicoltuoualorpjfKne/iiglio 
Di Pelio,e ioffà le/ùperbe squadre, 
Cosid’Heuro,ed‘Oròn faccianuermigfiof 
Colfauorfol deWopretue leggiadre , 
il tuo caro clodino,e Segar ano 
Dei nemici crudei tbe^fo piano » 

Cìtùt^que,eperlamanp<>/aaSeonduee 

Otte fopra t aitar timago altera , 

Cui da lampadi ardenti innanzi luce 
D’atropicéo color la/tamma fera \ 

B à quel ^égia ucàfo,e di quel Duce 
^ fraglie bà intorno fanguinofa febierà $ 
BMa infembiantc è tal,cbt fol la ui/la 
Rende la mente altrui pauida,e t ^ , 

jA'queOaUueccbioRétuitotremante 
Conleg/noccbiaincbinealtodiciat 'i 

dfommoDio,(hediuittorietante - : 
OrnaBi quefla man mentre/ioriaf l 

Hot che ^bil s'arrende Je tue finte i' 

LuciriuolgiaUaPortunariaf 7 .vi 

ebefenttndomi giunto affboreeflrem, 1 
Con ogni fiso poter ntabbafia,e preme.'-':. 3 

Drhxa inuerfo di Itile tue cbiat* arm 
MoflrOtdse contro à té niente puottf ‘ ■> 

BuoglUiltuoualordrittofaluarme 
Dal grauifiimo pefo di fue rote; f 

Bs’iopoffòpcrtémaiUberarme, 
né le preghiere mie ritomin note. 

Di tutto il mio tesòr la quinta parte 
Prometto al Tempio tuo,pojfente Marte, 

Non potè altro più dir , che’l pianto,^l duolo 
Gli contefe attufeir la noce fianca t 
Tacito adunque col fuo amico Buolo, 

X cui tema,e pietà la fronte imbianca , ' 

A It albergo tornando, incontra il volo ’ 

DeW Aquila in canmin dalla man manca ; 

E perche il gran defìo la mente appanna , 
eh' ci utnga in fuo favor séfiefo ingantut* 


IL FINE DEL NONO LIBRa 


f 


t * 


1 





DELLAVARCHIDE 

DI LVIGI ALAMANNI, 

- LIBRO DECIMO. 




. V 








:i 



L TtKOSei^f dolce difetta jppmr/ùote ! 

gurà co rat a' i gii lafii lìocchitr faura fiautf 
to piede» C'ban co i nodoji remi, al caldo Sole, 

Lungamente f^into il legno- ffoue t 
GiàdeUa fuga fua fi fcufa,t duole 
Queflo,e quel Cau(dier, che l'onta pane t . 
Ogn’bum purga sèflefp>,e gt altri imbruttà, 
Po< tutti infìeme al fin la ria fortuna* 


prede 

Hi condo Ho Brunóro in baffo flato ; 
Albifogno,ch’auuien,toflo prouuede, 
KicànfortOte riffinge in ciafcun lato 
Quti,cb'tiuedajuggirfei e'n dolci modi 
A' chi gli ètri jhflien,dàlargbelodL 


Il medejmo Clodin di far non refla, 
Kiuolgendo il canai per ogni parte ) 
Quffii innanzi ricaccia, e quelli arrefla, 
E cheflflnegbi egual Nrdin comparte j 
Già raffcrena il cor la gente m^, 

E le riuefletlfen de fio di Marte , 

Già il partito ualor tornato addoppia. 
Al bramato arriuardi quefla coppia. 


Poiché 
colfuoClo 
dinoeraar 
rinato,' ■ 

Oue'l forno* 

fo Arturo . - 

Ogni detto conferma, e nuBo ofcolta j 
Cbe inoltra parte roccupatamente 
Contro I crudi nemici banca riuolta } 
Poijfrona il buon defirier,doue la gente 
Vede più in arme lucida, e più folta i 
E toflo giunge,ou'il fuo fato reo « 

Glifà incontraueràreTiimonioi ^ ; 

CbeKifiofacro deOahella AcéHa 
Hebbe di Somma in su rberbofa ròta % 
feri rafia al trauerfb della teha 
La deflra tempia,e della uita il priua : 
Clodin,poi cb’ci parti, faldo non refla, 
Mauicin quanto può fempreueniua, 

E quafi k un tempo fleffo fico uccide 
(T rapaffandogU il cor)t altero iftde ; 
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che di AhJIore il biondo tri figliuolo , 

Oue il Belgico fen Li Scbclda bagni ; 

E Brunòr,cbe de i due uì dietro id uolo, 
ni qutfli Ulta Andr imene [compagna 
D’Eficlei^cito,ec'bebbeilnatto fuolo, 
Oue'l Heuftrioterrenuede Brettagna t 
E'ipifiò con la Lancia,oue la gola 
Dona uic'tn gli ffiirti aUi parola, 

il ^an nero perduto,cbe non lunge 
Segue i pafii di quei,truoua Uippiónt , 

E nella terza coita a delira il punge , 

E qual ramo abbattuto à terra il pone , 
Ch'accufaua’l deHin, ch'iui il dijgiunge 
naBa fui chiara, t nobil regione 
nella ricca Lutezia,oue la Sena 
D’antichi bonori,e di moderni è piena . 

li Seluaggio Kofiàn nel lato minco, 

Oue il loco riman itogni c[fo ignudo. 

Del pojjfènte Arefóo trapalò il fianco j 
Che no'l potè foluar Veletto Scudo { 

Cadde Uà il miferel languido,e bianco, 
Uèftmojjèkpietà’l fuorato crudo 
Della Spofa infelice Artenopéa, 
Cbe'ntrai Mor ini indarno iattendea, 

Doppo coStiù Qrifon deltalto 
ìncontrò'l grande Armorico Palcéte , 
Uato non lunge aH’Hera, douein biffi» 
Al fuo padre Oceàntragge la Srtc{ 

E i'un colpo nel cor, di mia caffo 
UellegnoilpofedelNoccbierdil^etet 
Cosi (fAuorco l’abbattuta Schiera 
Ritorna hqr più che maiferoce,e’ntera. 

Ma non cede però doWaltra parte 
D’un paffò indietro il gloriofo Artwro% 
che col medefino ardlr,con Vvkefia arte. 
Come il [uo incominciar, reflaficuro, 
Soflencndo il furor del nuouo Marte, 

•1 Come d’un pieciol rio poffinte muroì 
E uolge tl fuo potere in ciafeun loco, 
Qutfentailbfogno,òmolto,òpoco, 


Egli hauea gran drappèlfempre itintòmo ' 
Df i più famoft Duci,e Caualierit 
E difciolto da gli altri in ogni corno, 
Vàcalcandoà fùortuttii fentierii 
E (tonde ueggia ufcirdannaggio,ò [corno, 

Iw addrizxa jfironando » colpi fierit , 

£ poiché' tba ridotto al primo fiato, 

, Torna il corfo,e la Jpada in nuouo lato. 

Si che’l fommo ualor diSeguróno, 

Quantunque neccia pur, non troppo sforzdt 
uè (tArturo,e de’ fuoila pronta mano 
Può molto centra lui fiender la forca $ 

L'uno, 1 1 altro di lor foffiinge in nano, 
eh' eguale è d’ambe due la poggia,e torZOf 
E ferendo di porciofeuna torma , 
Nonfifeorge iui piè, che cangi torma, 

-I In gfdjàcbe talhorcruccicffoìl Uare 
Veder fi fuol nettharrida Cagione, 

Che di contrarie parti oda ^ fiore 
VAufiro pioutffbft’l frigido Aquilone, 

In mezzo à i due furor [aldo rekart , 

Che quanto ha tolto P un, t altro ripone, 
Ulapien di ffiuma ad tempeftofi» affalto, 
Conferocemugirleuarfe inalto. 

Ma poi che Seguran più d’uno uolta j 

D’oppreffartauuerfario indarno tenta, ' 
Di Clodi^o al parlar Panimo uolta, 

E del pio Clitomède fi rammenta > * 

£ doue ei ueggia men la fchiera fólta, 

E più largo il cammin, ratto ^auuenta { 

E’n noce alter a,e di chiarezza piena, 
Trauerfando il deh-iero.i fuoiraffirena* 

Poileuatalamandipaceinfegno, 

Oue Arturo uedea tomaio sguardo, 
Chegu,pernonfifardibiìfmodegtu>, , 
Infermar i guerrier non fu più tardo j 
Indi comincia a lui; Se uonfia indegno , 

U notici mio dejìre, onde tutt’ ardo, ; 

Poi cb’alPintcra guerra hoggi la fine 
Mofiraunegarneleuirtùdtuiney 
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IflwV«y?ów>‘Af/«h),wo/t w^ùccM, 
Cb’unic'uoRri migliori incontro f^om 
A' queft'ametó'io porto, e pruotufMcid, 
a ' cui Mitrte 4i noi uittoria doni ; 

E chi JUjcbt de i due uintofoggUccU 
Con morte,ò conprigion,nonfl rdgioni 
Cf'altro dtumo ituggior,<he <f effer detto 
Mendelfuo uincitorgfterrier perfetto, 

E chi U palm hdurÀ ,tdrme,e lo Scudo 
Solo dff albergo fuo lieto riporte, 

E dbe'l reflo tra' ì JUoi fi tomi ignudo , 
Perche pt^ di lui pianger la, morte j 
I Che non ben fi conuien Fanimo crudo 
Contr'et chi giunfealfind' bmana forte, 
'Jda il defio di uendetta, che ne preme , 
Httggia il termine fuo co i giorni infieme. 

yenga dunque chi uuol fra tanti, e tali 
fdmo^ Caualicr d inuitto core. 

Cui difpiegarealCiel candide Pah 
DelUuera Virtude accende amore ; 

E chi defla con Popere mortali 
T>' immortale acqu^ar fra i degni honore, 
Konf^rezzt il mio chiamar-, cheraroèpre 
CosìbcUa cagion,com'hoggi è quefia, (fia 

Quando afcoltd il ffranKe l’altero inulto, 
Con quei Duci maggior , cbe’ntorno bouea , 
D(/ Cauahtr, che non più il core ardito, 
Cbepoiprontala mano bauerfapea, 

T acito rc{la,efopra il uerdelito. 

Senza altroue guardar , gfi occhi tcneé } 
negli preme il penfier nuoua paura , 

Ma di quel, che dee far,dubbiofa cura. 

P, mentre è in tale fiato, e che ciafeuno 
De i miglior Caualierfua uoglia attende, 
Surgf Gauèn dicendo ; fe neffuno 
Di gir contro à cofiui Pimprefa prende, 
lo,famofomioRè,faròqueltuno, 

Che (P intero feruar la uoglia intende 
Vbonor de'uoftri , e non fia indegna mano 
D’ammorzAre il furor di Seguróno, 


E per quefia cagion forfè la piaga, 

Ond'io fui punto Àhor tafeofa parte. 

M'ha il figliuol di Merlin con arte maga 
Salda inunpunto,e con diurne carte} 

Per due uoùemofirar,cbe non fi smaga ' 
il ualor,cbeminiftra il fero Marte ; 

E Poltro niiouo flral non uenga afeofò , 

Farò il nome Britanno boggi famofo. 

Poi Pha così parlato,altero chiede, ' 

Che gUapportin la lancia, e già s’inuia ; 

Ma’l saggio accorto Rè,ebePode,e'luede, 

In troppo alto corruccio ne falU} 

E gli dice; Cugin, dou' boggi flede 
Quel gfa' lodato fermo, àie folia 
Effir si largo in uoi,cb'al uoihv oprare , 

E uic più al uofiro dir, perduto appare {[ ^ 

Uonu'accorgeteuoi(femplice)come ' ^ 

Gite al nofiro disnòr con uo/lra morte t 
none Pbom’ero uofiro à sì gran fonte ' 
(Come faria mefiur)pcffente,e forte / 

Altre apnibarotte, altre fierezze ha dome 
L’inuittoSeguróno,e (Poltra forte, . 

Che le uoptre non fon; sìcomemofbra 
Con mille region la terra nofiro. 

Forfè ffierate in uan,che’l crudo fdegno i 
Che ti arma contro à lui di Claudiana, 

V i deueffe portar con P ira al fegno 
DelP litofita uirtude à noi fourana t 
nonlafciailbiiffò Amor Panimo pregno 
D'altro ualor,cbe di lafciiùa himiana , 
né scalda ilfuouapor Patterò loco, ’i 

IncuidelquintoCiels’accendeilfoco. 

Pur dcurefle fauer,d}e hancilotto, 1 

Che tantp più di uoi nell’arme uale, 
Semaifecoà battaglia è flato indotto, 

Afiai gloria flimò l’effirgfi eguale ì 
Ricercar ne conuien guerrier più dotto, . 

E fòflegno miglior (P un pefò tale, 

» I Per ch’lmperOfò Tesótv,ò nobdtade 
non iJfbattt il furor di tali Jpade. 
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Al utrdce pirUr to^ GMÙno 
Il uolm.erdndartdcito (tc^uctd » 

Colmo é fìtgno,e di ucrgo^ il peno , 

Cbe’l difigntto ^nor chi pHÒ gli uitU i 
Ma gii intorno (tigrati Re preme il terreno 
Schiera di Caualier, cbt'n uiHa lieta 
Cbiede.e per sèciafcun,fbiuerrincarco 
Contra'l Duce maggior di quei iAuarco. 

In tra' i primi à ueiurfu Pelinóro , 
Boórte(^prefp>te'lcaro fuofrateUo, 
Chauea Sogni uirtù largo tesòro, 
lo dico tbonorato UoneBo; 

BauénoUpio Cugin Sambe dueloro, 
fiorio il Tofcan,de i Gotici Flagello , 
HeflordiGaue,e'l faggio Haligante » 

E quel del core ardito Gojfemónte , 

tu t ultimo i uenir peip>fo,e lento 
Di Lionejè il nobùe Trijlano, 

Che quanto porta in cor più Stordimento , 
Tanto più ne i fembianti apporne bumano , 
Dicendo ; 4 chi uorra lieto confento , 
che fluada 'a prouar con Seguróno , 

Ma quando manchi ogn' altro , Sol Re aggira 
Venga in rifcbio con lui la nofìra fpaia. (da. 

Calando fente il gr4n Re la degna ofjfirta 
Di tai noue guerrier,cbe'ntornoflarmo » 
De’quai tutti ciafcun timprefa mertd 
Senza molto timor di fcorno,ò danno t 
MeUa mente reai dubbiofa,e'ncerta 
Vabbondanza de i buoni apporta affanno. 
Che bensàycbe Sunfolsìlargo bonore 
Dee éflegno ingombrar de^i altri il core, 

E poi che i fuoi penjler feco riuolfe 
senza rif^ita far tacito alquanto , 

Con tai dolci parole al fine fàolfe 
llbuonuoler fottocortefemantoi 
tamofì Caualieri, à cui Dio uolfe 
D’infinite utrtù donare il uanto , 

Masi pari in tra uoi,cb’ei fol porria. 

Per éfcemei^U più,trouar la uia { 


Per non fare à neffun di tanti offifii 1 
E per cbe'l giudicar fouente è torto, 
Selafcntenzamianonuiencontefa 
Da chi ueggia di mi più dritto, e fcorto, 
Direijcb’à si bonorata,e dubbia imprefa 
FortunaJìa,che ne conduca al porto, 
Emifcbiandoin cbiuS Vmainomiuo&ri, 
chi deue efier di uoija Sorte il mofiri, 

E'n cotal guifa opran do,non ha loco 
il cordoglio d'alcun,cbe fìa fcbernito, 

Né può l’Alma fcaÙar Sorgoglio il fòco 
a' chi più il fuo ualor fenta gradito, 
NèPintelletto human,cheuedepoco. 

Dalla nebbia mortaPuiene impedito , 
Comeinmépuòincontrar, quatunquei tutti 
Mi ftringa eguale amor, fecondai frutti. 

Oliando ha il fuo dir finito ; il buon Re Lago, 
ch'ai principio dcWopra era arriuato , 
Rjffionde ; alto mio Ré,si come uago 
Degli bonori,e del ben del uofbro Hata, 

Dirò con humilti,ch'io non m’appago 
Del moderato flil da uoi lodato , 

Di porre in man di oea cieca, e fallace 
Q^Ho,incuital’bonorpernoi fi giace, 

Hor non direte uoi di mente tnfana ' 

Cbifabbricar cercando unregioTetto, 
fjmeueffe al uoler di Sorte uana 
Quel.dtedelTopra fua foffe Architetto ì 
NÒ fi eleggeffe alqm Sarte fmana 
Tra i migliori appellato il più perfetto ! 
QMnto é poi più da dir,cbi in lei ripone - 
il pregio Sinfinite, e tai Corone i 

Affermo io s'i,cbe i noue CauaJieri 
Tengon Salto ualor si ben la cima , 
CbenonporrianfamrSeffaipenfteri, 

E rendtfji à qual jla la uoce prima t 
Tutti raggi dconflgUo, allarme feri, ‘ 

Tutti di formo ardir ciafcunoeftima. 

Pur non fi truouan mai fra noi mortali. 
Come moftran di fuor,le cofe eguali. 

Ma 
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tHd perche 1 tdiAo Rè pcfdrdturU 
Vn sì grdU( giudizio in mezzo porre, 
NègU faridfeiUenzdutik^òpid, 

Per dondre dd un folo,imoUi torre; 

Ho pen/dto in mio cor quefP altrd uld , 
ch'ogni ben ne dimofird, e non f incorre, 
Oue inuidid coltempo,ird, ò diJSegno 
Poffd dperto in dltrui flendere il Regno. 

Qucil'^cheHeWdrbitrlo fi ripofe 
De i Ducile CduaUtr,che quinci femo, 
iqudiconuociÀ tutti gli ditti dfeofe 
HcìTorcccbiediuoi fdcro,c fupremo 
Vio^um coluijcbe torme udlorofc 
Al lodato fentierdbonore cftremo 
più degno di fldmpar dette il penflero, 
^fecondo il deuerparldrne il uero. 
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tdtto ddunquediloreercllohonordtó , 

Che cingeud alfuo centro il Kifowrano, 

Si moucd riuercnte degni lato, 
Chidbonor/hi più in grado dmano.ì nunot 
Fù'l prònitro il Rf Lago , e'n non celato 
Suon,ma con alto àr , chiama TriHanot 
mèuifùdoppo lui del chiaro Stuolo , 

Chi nominale dltrui, che qaeflo Job, 

• che noh pure il' ualor, ch'era it^nito. 

Affai più eh' in alcun, ch'iui fi truoue , 

Kd il modello fuo cor tanto gradito 
Ogni buon Caualierd'amarlo muouti 
Horgiàdalto romore il uicin Lite 
Si finte rifbnar lodando Gioue, 

Che dclcgjgerjì un tale Jlmh icori, 
che difendeffe filo i molti honori, • 


E così non potrà tamiérfa Sorte, 
CofitingiuHo giudizio fame oltraggio , 
Ne d'imiidia,ò damor le luci torte 
Difcomrire,ò courir tdtrui uantaggio ; 

• ICÙiel fi può Iter amente appellar ^te, 

E finzadubbio baturfi, ardito,e faggio, 
ch'ai pubblico ftimar cotale appare. 

Il qual rado,ò nonmai fi uede errare. 

Cosi diffè il R.e Lago } e'IfàcroArtùro 
In dolcifiime note glirifionde : 
t II più fido uoeduero, di più fìcuro. 

Che fi truoue ed Horcar le mortali onde, 
Sob é ilconftglio iogni affètto puro. 
Che nelTanticofinno il Culo infonde, 

E tantoèpiù,sein nobiPAlmauiene , 
Come al buon Ré deU'Orcadin'auuiene, 


E fu U grido cotal.che in un momento ' 

Del fero SegurdnuenneaWorecchie, 
che fuor fi dimoflrò lieto , e contento, 
che incotra tal guerrier fi gli apparecchie f 
UldUle in lui la forza, e V ardimento 
Per mille prouebomainoueUt,euecchie ' 
Efferfàpea, che non fìcuro in tutto 
^ Si tenta deOa palma in mano il frutto, 

'G/i deirOrcadi il Re con lieta faccia, ’ 
One Arturo attende a, Trifiino adduce. 

Che quafi un piofigliuol, dolce Pabbracao, ’ 

Dicendo j ecco de i nofiri il fommo Duce ; 

^ Qjtemtoringrazio ilCiel,c'boggigU piae* 
Di raccender per uoi Cantica luce (da 
Delgfan nome Britanno, e Gallo ùfieme, 

E di quotiti fonquifogn' altro fimei 


Horfinza più indugiar, fi metta in opra, 
che non graui al nemico la tardanz4, 

O cb'eipi^ penfar, che in noi s'adopra 
Della palma acquiUar breue fperanza, 
E^he'l Sol già inchinante fi ricuopra , 

A cui poco camminperhoggiauanza. 

Pria ebe'n guerra moftrar/i ,òàpena giuto 
lldipartadeldltuUimopunto, 


Uonfi porria penfar parola degna 
D'effer detta 4 Tr^àn per nuouo jfirone. 
Se nonché (teffer uoi uirifiuuegna, . 

Edclgranuofiro Armorico Leonej 
E che di tai guertiert altera itfegna, 

T utto d pregio, e l'bonore in uoi ripone. 
Come in più di tutti altri ardito,e forte. 

Per propria elezzÌone,e non perfine. 


I dj QmÌ 


i 
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Q^ìfìnHfMpjrUr,<l(UHdoil-Kèup> 

Gii dica oprutt pur, atro figtiuolo, 
Cb’ognbuom ut fiimi dtfiofo, t ungo 
Hifcguir con U gloria il patrio itolo, 
come m'afferma 41 cor di noi prefago , 

E cb'dl uoi nominar m'ÌHdufft foh} 
uè ponete in oblio qual femprcfufft 
il uoflrQ Genitor l\eliadiffe i 

Cui mille uoltfyt mille in pruoua bo uifio. 

In battaglia di molti.t'nfingulare, 

£ di ciafeuna trar lodato acqui fio 
Di fregiate gbirLnde,cJpoglierare( 
si come alìhor,cb‘ci fe' dogliofo,e trifio 
Sentir di morte le punture amare 
Al Gigante crudel della montagna, 
ebe'n perpetuo timor tenta Brettagna t 

E quando egli fcampò{cbWioprefente) 

I dieci Caualier già prigionieri, 

Cb'eran é Pandragon la miglior gente > 
Prefi cantra il dtuer [opra i Jintieri , 

D(( Cordipìetra, ebeti amaramente 
Uepianfe al fin, con tutti i fuoi guerritrif 
ebe fur quaranta^e tutto quello Stuolot 
Vietandomi il ferire^uccife folo. 

Hor Sun tanto troncon si cbiaro germe 
Deuràftmile k quel producer frutto^ 
Onde bauèm di ueder ff trame ferme 
1 noflri in gioia, e gli auuerfari in lutto; 
E pria ch'io fenta quefit membra inferme 
{Come fur)ritomar cenere in tutto. 
Potrò purmecodir,cb‘anco non langfie 
Degli antichi guerrieri il nobil Sangue, 

Qui fi tacqiu abbracciandolo, e Triftano 
In ftmbianza bumilifSma riffonde t 
Grazia infinite al fonano Diofourano 
Kendo,cbt'n uoi dimètd ffemt infonde, 
Inuitto Artwrojf ’/ prego poi, ebe'n uano 
Non la faccia cader, qual ftcca fronde; 
M a fintile al de fir, ch'io porto in core, 

SÌ. ^tfUantuumanprefiàualore. 


JÌ uoi gran Re ddtorca^ prometto ^ 

Ch'k tutto I mio poter,del chiaro padre 
Seguirò t’ormeogn'bor,con caldo affitto 
D'egualmofirarmialTopre fùe leggiadra 
lUanonfi puote andar contro al dt/detto 
•I Di chi ne inula le sorti,ò iBafiri, od adre; 

Tal che fia,contk lui piu uegna k g^ado , 
Lofmarrire,ò'ltrouariUqutUt il guado, 

Bafia,cbtmtntrtbauròVarme,elauita 9 
. In ricercare bonornon farò loffi; 

E perch'io forgo alquanto fcolorita 
Gik la luce del Sol, che feende in beffo. 

Ut sfòrza il tempo, cb'oue altero tnuiirf 
1/ fero Stguràn , rinolga U paffi. 

Senza timore bauer di td battaglia. 

Se’/ Cielo dbuon uoler le fòrze aggtiagUé, 

tHentre così dictuaumo Scudiero 
Del magnanim' Arturo, Alcandro detto, . 
Gli prefenta un fort^luno Corftero, 

Tri mille,cb'ti ne péfctjil pia perfetto » 

Ben mtm^o k ragione,alto,e leggiero. 
D'animo inuitto, e fero neftafietto. 

Di candido colore,t tutto intorno 
Di uagbifiimt ruote il manto adorno^. 

Giunto, ou'è il buon Triflino , k terra fiendt. 
Et k lui reca in man t aurata briglia : 
Kidenttinuifia il Caualier la prende. 

Tutto ripiendi dolce nwauiglia s 
E grazie d fio granRelargbe nerende. 
Con uoce bumile,cr inchinate ciglia } 
ln<ù' d montar non mette fiaffa in opra, 
MaSunfdto leggier gli folta fopra, 

il medeflmo Alcandro gli prefenta 
li fuo Scudo maggior di fette feorze. 

Di cosi fddo acciar,cb'ei non pouenta 
Ojbnato furor di bumane forze; 
Oueiiieone aurato f argomenta 
Con l’unghie di mofirar,cb'abbatta,e fòrza 
Ciafeuno altro ammd,che con lui perde, 
PcfioinfeggioRtddicoloruerde, 
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ìlfinotlmo(Lpoitldurò,tffeut, ' 
Cb'en troppo i (Ufcun,^i pone m fronte» 
perkfotz^epertu/bdlmtilaiet 
che di men non buuea le membri pronte; . 
Sopra Paltò Cùnier ,tmo di nane, 
D'argentato color fitrgeua un l\onte , 
nella cima del quale , in più tPun loco 
Siuedean fiamme ufcir(Pardente foco. 


Fù Siifinito ardirtcme il moHraro 
Le palme innimefMti,e i Trofia ; 
Orgog/tq/ó ilfiaceua il /angue chiaro, 
Cb'ei penfimu uenir da i primi Dei ; 
Perche Punico Pebo^non pur raro. 
Onde il fiommo Giròn difcefie , e quei, 
Cbefierpoi lui,perfauan deSa prole 
Ejjir nati quaggiù del proprio Sole, 




Worgeli i guanti,e Palla poi si graffia » 
che nuUo altro delPbofte la fiofiùne , 
fuorcbefiolLancilotto,cbedipojJà 
De imigliorCaualierlapalmatiene» 
PrendeUilbuonTriftano,epoi cheficoffa 
Vbk in giro alquanto , per ueder fie bene 
' Corrifrottdeàragionla cimaalbofio, 
Kiuolfie aljùo gran Re la uifta,t‘l paffo ^ 

Dicendosalto Signor, col uoleruo&ro 
AlPimprefia bonorata addnzzo U piede ^ 
Incuifrero adeguar col ualornojiro 
Quellabauutadimè silarga fede s 
E s'altro non potrò J'berbofo chioUro 
Pia del mio /angue si famoso bende , 
che non potrà mai dir, che indegno fr/fr 
Il core al men,del buon aeliadulfr , 

Cosi detto altamente,al gran nemico , 
Colmo di bel defìo,la fronte uolge: 
Ciafcun,cb'ìntorno dello Huolo amico. 
Tri ffieranxa,e timor Panimo inuolgei 
QAOPbuomfta più tra lor nell'arme antico^ 
E c'baueduto più/eco riuolge 
Del fiero Seg/eràn, tacito in fieno, 
llfiapere,e‘lualore,ottdè ripieno. 

L'efrerienza poi,cbe’l tutto infiegna. 

Più cbenelPauuerfiario, era in lui molta, 
E cangiato hauedl corejn cui più regna 
Il uoler giouindtcb'alfùror uolta ; 

Né tale era però,cb’e’n lei fiffieg/ta 
De'uerdi anni miglior la fioixa accolta , 
Ma del cerchio mortai premea quel punto, 
Oue Ufienno,e'l uigoruàinfiemeaggfimto 
I.- 


ErailgiouinTrifiàn, dolPoltraparte, 

Non peruenuto ancor ne i cinque Udiri, 
Spronato da i defir,cb€nfionde Marte, 

U dal uolereeguàrgU antichi UUifiri» 

Ben tutta conoficea U forma, e Parte, 

Qs^l più deggian fieguire i Duci indu/ki, 
Mad'ufiarUJdegnauoìe la uirtude 
Sol neéùudtta froda efjer concbiude. 

'j/latintrtpidafiorzaerainluitale, 
che (Paltnàfiormontaaaogn'altra cura; 
Tanto cb'à Seguràn per quella eguale 
il poteua &imar ,chiben mifiura ; 

, Ma come fiempre auuié, c'horficideJ)or fiale 
In chi brama,borlafreme,horla paura, 

IJ Britannico Stuol,che’l uede accinto , 
HordelPuna,bor delPaltra eradipinto: 

E riguardando il del diceoi Signore , 
Cb'addrùxi con ragion fiempre ogni tortOf 
Rendici il pio Triftàn con lieto bonore, 

E refti Segfirdn prigione,ò morto ; 
SepurdiJuipietàtifiringailcore, 
non Jla con onta noftra,tdficot^rto, 

E'I denoto pregar tanto ne uaglia, 
che fia pari tri lor Pqfrra battaglia. 

E non men di coftor PboBe tPAuorco 
Di contrarie preghiere ilCiel percuote j 
Pur <P affai men timor Panimo ha carco, 
CbeskquantoPHibemo inguerra punte; 

• iMa perche quel delParme è dubbio uarco , 
TroppoJùggettoallcuoUibilruote 
Della cieca Fortuna,e disleale, 
UtmordeUafremeaggrauaPaU, 

1 uq E tan 
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EtJntopiù,chcUreMÌiuìmppt:hti.‘ j)cbb'bordua<futgnJn‘*^’itUUegnd/òrt4 

Di tutto infìemeìU perin ^egHtvtno; C’iroggii ^ fÒBbor fra noi i aggfugUc ; 

Vtrchtfolocàlorf(^e%no,tf^U<' Cb’iononctrcoàuoi^nèiéitruiniorUp 

liruolunp^eucdtreitiufttivwtaf'i'' Miprcgùtolo^deOcbuUtghej 

Senza le quali ognifidawcs i màrtip t Hor uegttwno i ueder,cbi jU più forttp 

Blorcampodipois'alpettdinuinoi J EpikfMeUpuflrtbd^ia,elemgliCp 
Così'lfouercbio pubblico periglio E feqtà dee finir U gloria noflrdp 

lioH Uffa rimiréorfonfUto cigliai'. d riueftitffeutcorkJpoglÙHoflra, 


Hor gii inmezzo d lo ffntzio s’dpprefentà 7 cofi detto j il cduùl pronto,e leggiero , 
Triflaiitcbctra' due campi erdlaffato; PerloJfidzioacquifiarfi,indietrouolUf. . 

Cb’d ilarte fembrd, ou'bd più tAlnu Metà, tà'l medtfmo Triftdno^e del fentiero 

DUifdugfànare il braccio d guerra arm'dio fi poicbepdrtediceuolefibdiitoltdp ' 

lndialnemicofiio,cbeno'lpauentd. Si uólge,Cpno>t l'altro CdUalierOp 

Appellando dicea } bencbe inuitato E fermato lontano, intento ofcolta, '■ 

tìabbiate hoggi il miglior, uieae il più riop infin,che'ntraleorecchitglirttnbombt J 

CbtfldfrdtMttiin<^i,efonquellio. i - Deftato fremir di cbiareTrombe. 


Kapur,qua^iòmifla,'p»damtoaffaip ' T/JlquaIpoi<^trtuoùeicoIU,e'lCièlo i 
Cbetimor(Segurdn)potrete farmi t jji frauento/b grido baueapercoffòt ^ 

E quantunque mai frmprtm pregiai ■ j,'uno,efalfrodilor,confommozelo -i 

Som'ognialtroguerrierfCbe cinga Carmip' DisìcbiaraùUtoriatilcorfobamoffof 
Kon però mai formato uiflimait EferOdlSot,eonpoluerofouelo, 

Oltrd'lcorfomortalpdifddimarmip De'beiraggifplendentiillumefrofjo,- l., 

O'iCaltra tempra inu/katat e nuouop ■ E la frondofa fronte,e Compie frolle j 
E mi fra gran piacer di fame prucauL Mugird^intomooJldfamofa'VaBe. J 

Kor uimouett adunque, né flegtiate Al mezzo del cammmrùMntrodurOp^'i^ 

Vn giouin Caualier tra i molti elettof QjiantofòfJè ritruoua ; j 

Cb’ancoproductrpuòlauerdeetate Eneffiuiètcbepiu^fMormOt 

(Purché no friaccia al Ciel)maturoeffeUot> PMt'dpiede,òlajì^acdngeyomuouaf 
il forte Segurin^’dltre fiate llpeffente Corfier ,cbe dono Arturo 

VhaueauedutoaltrouegiouinettOp AlfuocaroTrijlan,(rottimpni^ 

E del padri fapea taUa prodezza. Ben parue aObori cbe’nonji dbbaffa,o piegép 

ComtUmeritodppar,m6ltol‘apprezX4. Ma doppoUgreue urtar più il corfofriegd. 


E rifronde t Triflan , troppo nf aggrada • 
Contro un tal Caualier^ tal udore » 

E di td nobiltà muouer la froda, 

E'n nuouo rifcbio por Pantico bonore t 
Ptfòfb'anài'iQperlamedefma flrada, 
Degli annigiouinettid primo fiore. 
Col gran Re uoftro padre in pruouafui, 
£ qud proprio figliuol parti daini. 


Ma quel di Segfirin,tb'd fero intoppo 

Ha'ltùgorefmarritOyilpaffrarrefiat 
‘ E percb'd fuo poter fu Poltro troppo, 

• ueU'arenofofuol batte la tefUi 

Ma'lfuo signor,com'era auuinto , e zoppo» 
Col freno, e con gli frron tanto il molerà. 
Tanto ti batte,l'affìigge,punge, e ferra, ■ 

Che (md grado di lui) tdzàdaterra : 

Bgì 
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B gli p'ìdd i hfdtnofo mo Vodargo, 

Che di si dltm pMm ho j^effo cinto, 
Quindo del pingue tuo prodigo, e largo, 
Senzd mai foggiacere,eridipinto; 
Q^hort’affalmortifero letargo, 
che fuor itogni ufo tuo t'ba in baffo ^inti 
Se aUborreggeUiàpiù feroci mani, 
che non porriano bauer mille Triflani ì 

E con tal rampognare , il toma in piede. 
Più ebe mai pien <[ardir,ueloce,e forte i 
Kiuolgel pofcia,oue il nemico uede, 
Giàprontod ritentar noueUa forte ; 
ebe poi ebe ttAquilon famofe prede , 
Rotte in mille tronconi, in giro attorte 
Le due Lance faliro al del uolando. 

Fan Paria lampeggiar col terfo brando, 

E /fingendo i dellrierj'un Poltro dona. 
Ne/ punto Uieff(>,e nel medefmo loco. 
Sopra il forte ebnotcb'aggrauato fuona, 
DifauiUe ripicn diurno foco, 

E per modo À ciafeun lateBa intuona 
Diflordimentoegual,che furo un poco 
Senza noiarfe in pace, e toflo poi 
Ritornare i fuoi ffirti ad ar^ duci, 

E uergog/tofa in se la coppia fente , 

Più ^ ogni creder fuo,^te il nemico : 

Ma il fero Seguràn troppo è dolente , 
Cbe’lgiouine ualor reggaalPantico, 

E dUeua in fuo cor,ueracemente, 

Cbe quefìi il quinto deio bebbepiù anùco. 
Al primo najcerfuo,cbe'l cbiaro padre , 
che pur fola abbatteale molte fquadre, 

E con quejlo penfler più mofo ad ira , 

E di uittoria bauer con più defto, 

■ Sopra - il loco medefmo in alto tira 

ColpOycbe ben uenia fjHetato,e rio ; 

Ma'i pio Triflan, ch'ai fuo cader rimira. 
Col dorato Lion fi ricoprioì 
Sopràcui uien la ffaéa di tal forza, 
Cb’offèfe dtlPacàar la quarta fiwsah 


JUirimafealfuo Scudo il reflo fono, 

Cb’anco PuUime tré tutte piegaro ) 

E fenti dentro al braccio,e nella mano 
VArmorico guerrier dolore amaro j 
E dubita in fra si,cb'al fom^bumano 

, Poder di Seguràn non fra riparo, 

S'altra ptreoffa ancor fintile attendo. 

Pria cbe lui grauemente non offenda, 

■l E con forza maggior, cbe mai batteffi 
La Sicilianaincudea^ro Ciclópo, 

L'elmo di nuouo al fero Hiberno preffe 
SU^bauerlo sì buon gli uemie ad buopo { 
Però cb'aQborfenza fuo danno reffe 
Al più graue furor, àe pròna, ò dopo 
Pot^efofrenere, e mofìrò in parte 
Quanto fUdapregiarPincantaPart€, 

che per ordinfaaato di Merlino, ' 

Col fauor delle SteUe,fabbriccUo 
Fùdaipiùdottiffiritì,e'lferrofrno 
nelle Stigie riuiere era temprato ) 

Cbe mentre Seguràn, caro uicino 
Della Fata del Lago, in dolce {tato 
Seco fìritrouò,quefi'elmo tale * 

FÙdileidon,cbemainonbtbbeeguaUi ' 

FÙlofeampo di lui dunque in quelPhorOf 
ebe'n fin fopra la fella in due dmfo 
il fero buflo delP Hiberno fora, 

Cb'^er per altra man deueua anàfo; 

Riman tutto fmarrito,e cade fuor a 
DeWalta Sede il naturale amùfo , 
Maiu>nlungallagion,cbePalmacbiar4 
Sforzò sèfteffa di uendettaauara, 

I E qual nodoforamo,ufcendo fùore 
Dal tronco efiremo, e ebe'l camino ingóbrOa 
Cbe cenami le mani il motore 
Torce òttrauerfo, e'ifuopaffaggiosgobrat 
Cbt poi eh’è riU/fàto, in tal furore 
Al leggio toma,oue folca fai^ombra, 

Cbe cbi 4 dietro riman si ben percuote , 
Cbemalreggerfiinpièfoiientepuote. 
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Tal lo flirto dì lui 5I baffo Jj>into 
Dalpoffcntt ferir [opra il Cimiero, 

Più che'foffe ancor mai (Torgoglio cinto, 
Difdegnando rifurge ardno.e fero ; 

E ritruoud Triilkn.cbe feraaccinto, 
Perritrar della palma il frutto intero. 

Ad un colpo nouel; che fe'l gtungea, 
nel dijegnato fin pofto f bauta . 

K a il forte SegfirM,nel deflro braccio , 
Mentrtcb'alzalajfada,ilcolpo/lefeì 
E'I finifiimoacciar,<iual uetro, ògbiaccio $ 
Val taglio micidial poco il difefe f 
Cbc'ntomo fi fchiantò : pur tanto impaccio 
Diede al furor, che molto non toffefe { 
Quantunque pur del fangue,cb'inà ufcio. 
Sopra Parme appariffe un picchi rio, 

E la jfada,e la man finchina à forza» 
che non può contraftar,fopra la cofcia ^ 

E fe noncbe'l buon cor troppo fi tfòrci» 

La natura cedea forfè aU’angofcia s 
Mail uiuo ffirto ogni dolore ammorzo, 
Che'l corpo offenda ; e fi può creder, pe^io 
Che rileuato il brando, fi riferra 
Verfodcrudo nemico kmagporgfitrro, 

V qual riuoltok lui} chiaro Triflóno, 

. I Ben deurefie apparar Cdieea)perprtmo, 
Ch’ai maturo ualor s'oppone in nano 
V ancor giouine forza, t Peti nuouai 
E quanto,e come alla poffente mano 
La lunga efferienza in arme giouat 
«I EnonbaflaPardir,fe'nonfimefce 
Col fenno poi^lfuo migliore accrejce. 

Non r^onde Tri{lkn,ma iuna punto. 
Quanto più falda può,truoualo feudo, 

Oue d nero Dragòn la lingfia ffiunta. 

Tinta di uerdc tofco,e’nu^acrudo : 

P<^ tutt’ oltra, e fopra’l braccio giuldO 
Tropaffailferroycome foffe nudo, 

E di fangue irrigò tutto il ftnefho, 
Nonmcncb'eiprimaàbu faceffe il étfiro. 


poi diffe altero ; E Segurln comprendo, 

. I QsOut^algiouinpoterfiail fenno frale, 
Perfaldo controllar, cb’einonPoffrnda, 

Ouc più del faper la forza ualti 
, I Qttó/ Vipera mortd,cbe'l Sole accendo » 
osando delfùocammin più in altosale. 

Si feceilCaiudier,met^ode,e finte 
Nonpiùdbruccioimpiagarfe,cbe UmetCt 

E con si gran furor muoue il dedriero, 

E’n cosi angu&o giro tha riuolto, 
Che'ntricandofi i pié,fopra il fentiero 
Si truouo ftefo,é’nfrà Parene auuolto ; 

E quantunque il cadere al gjran guerriero 
Tutto il fuo deflro lato o^se molto. 

Pur C induflria,e'l ualor sì ben raccoglie, 
che del ptfo,e’bouta,to^ofl feioglie, 

Eitoma in alto, e più che mai s'accinge. 
Richiamando il nemico,à nuoua guerrof 
Ne il cor tema gfl aggbiaceia,ò’l uolto plge. 
Di gir contra un Corfler Coletto in terra; : 
Alza il percoflò Scudo, fi ferro {tringe,-" 
Eperlafua uendetta il paffo ferra; 
UlailpioTriflàn,comelcuatoiluede, i'i 
Conunfaltoleggierjimifikpiede: 

Dicendo t io non sò ben,se'l fenno antico 
~Ri deuefle infegnar torre il uantaggio , 
Eficbiflacortefealfuonetmco 
E' daiuo&ridottorcbiamatofaggio; 
.\Kafla, che uuol,che per fidato amico 
Più l'bottor sipre, che’l profitto, hauraggio: 
a' cui Pdtro r^nde ; e ben fi deue, 

Che quel uiue immortale, e queSto è breuti 

• / Non ittttnSio,Tridkn,che'l fenno modre 
Altra uia,cbe di lui, ò’^l fommo bene 1 
Ma che rfgg 4 col fren le uoglie noflre. 

Che non paflwo tl fin,cb’altnù conuiene; 

E più al giouine cor, che indarno gioStre 
^ Souente contra il Cielo.e che fi tiene 
Di fòrmontar cotal, fotto al cui Regno 
Non purParmcportorfiirebbe degno; 
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Qjil ifmerridj jt'l uofiro cor crtdtp 
potcrtborcon^imègran tcmpouarti 
Cosi dicendo, si uicin gli prtjit 
Vorme,cbe'lpuòcoll»rando ritroiktret 
E con forzai coiai poi film opprtfji. 

In età Mio il fitror uoUd ^gare, 

Cbi tardando lo Scudo i ricoprirlo, 
Comeild^egnofti,ucnnc À ferirlo. 

Talché, felafkitempraera men jìnà, 
Foralaguerralorcondottairùui 
SftarcioBo al mezto^ non tanto inchina, 
Cb'^efa entro ne^la parte uiua : 

• I Come al robàSo Pin la nette alpina 
Fila cima amoBar di forzapriua. 

Piegò la fronte il CoMoIiero oUbora, 

Ma la riletta poi fenza dimòra. 

’l E col proprio frror,ài'Orfo impiagato , 

Che adderò ai cacciator rabhiofo mia , 

In fronte à Segftràn, tifleffo lato, 

OnVì percoffe lm,drizza la froda ; 

Ma takroycbe'l fentia f ira infiammato. 
Ratto aigrette calar chiude laftrada, 
Vanrato Scado fito leuando inalto , 

Contr'à cbi romperia marmoreo fmalto. 

Malo frietato colpo tal difeefe. 

Che per mezzo il Dragòn proprio ha parti 
Cbe‘ndmerfemaniere,adtdillefe, (to, 
ingombrò U fino aWarenofo Litof 
E‘l braccio, che di punta prima ojfrfr, 
KomUamente ancor reéò ferito\ 

Ma non tanto però,cbe le fue forze. 

La percoffa,^bauea,di mÀa ammorza . 

No7 curò Segar Jn,ma lieto grida ; 

HOT farò pikleggier fenz'effo incarco , 
Emibaflalafradaamica,efidat 
Al fecwro paffar p er ogni uarco ) 

Cosi dicendOftl gran tulor,ch'atmida, 

Men che maid'adoprarfl mofhra parcof 
Ma quanto foffe ancor più ardito,t fero, 
y erfo il fuopercuffor calcati fentUro. 


E'I buon Triftìn net arme ^ riferra, 

C col cor’tiiio alla fua gloria intende ; 

Omlc ardea più che mai cruda la guerra , 
Cottd tira,e tbonor ciafeuno incende ; 

Qjftjli il polente Scudo banca per terra. 

Il rotto elmo di quel poco il difende; 

Così tanto agguagliata era la forte , 

Ch'ogni buom forfè di lor correua 4 morte. 

Ma gli Araldi reali,il /àggio Amófo, 
CVidifangueEritanno, e'I pronto Attóro, 
che per Clodaffoer'iui,al duro cafo 
Gli Scettri, c’hanno in man, gettem fri loro. 
Dicendo; Caualier,guneltOccafi> 

Ri rattt^e il Sol le chiome (Toro, 
HèconuienjUgfterrierpor Tarme inopra. 
Come il notturno uel l'aria ricuopra, 

Ciafeuno è Caualier (Taltauirtude , 

Vuno,e T altro è dal Citi di pari amalo , 

E non uuol,cbe’l ualor,cbe’n uoi fi chiude. 
Sia di si nobili Alme hoggipriuato; 

Noi comandiam,cb'aUeptrcoffe cruda 
Siapofloultimo fin perognilato. 

Con quelpoter,e’bauèmicui chi difdict, 
Cbimarfe disleale in guerra lice. 

A* quel graue parlare il piè ritiene, 

E re^enacìafcunTiratelamano; 

Che san quale ha disnòr, chi contrauiena 
Al pubbÙcouietardelRéfourano: 

Hot toflolambedue quete,e ferene 
Si ftr le mentùe’n parlar dolce bumana 
Vun Coltro loda,e con amica gloria 
Sopra il nemico fuoponlauittoria. 

Ma il chiaro Segurànfeguendo poi, 

Dùca ; tropp'boggi ho il cor lieto,t contiti 
(aonorato Tn/lan)uedtndo in uoi, 
che pur non fìa fccmato,non che frento 
Vbonorpatemo,cbe tutti altriaerói 
Si lafàò indietro, e ch’io col piede intento 
Segui qual Duce, e padre,e poi col core 
GUfm fempremein col femmo amore. 
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U qudl uogj^io per ftrnpfe,Ae fi flenda Dicendo ; e’n nome mio porfditJo que&4 1 O 

in « 01 , mentre uìurò,st’non ut fpidce { Vi potrà fouuenir , che U fcmenza i 

QSàntunquequeftàmànohoggidifendd Del buon Meliadi^cbauretepre^ j 

Coluiycbe contro d i iiofìri guerra face } In ogni uoflra altijiima occorrenxA, 

Mail del tàben,con quantadoglia offenda Nonmtnc’baue{ielui,febennonreftd > H 
il grande Arturo(e detto flacon pace DeHainfim'tafiiacbiaraeccellenza ■ t 

D'ogn'altro Ré) cbe tutti filo eccede Minima dramma in lei; pur, come fidg » 

Di quanto al Sol lapiaSoreUacede, Di potenti bonorar brama ogfuuùu ■*' 


MafeguirmiconuicnttOueildcfUno Così detto, fi toma, oue a^ettato ^ ^'T 

M'bamoJkato'lcammino,e'l troppo amore, ConfonmodeflierioeradaMti, ^ 
a' cuip<rcontra{lar,piùcbediuino Ma più dal grande Arturo, at'abbrocciato 

Va!orconuitnne,e d'adamante il corei Vba dolcemente,e non con gli occhi ajoutti, 

Korfiaebe pub, cbe nella mente inchino E dice in alta uoce; O' dlbeato^ 

Lui ftmpre,e tutti uoi con formo honore, Cbe delParborgentU si chiari frutti, 

fregando il Ciel.cb’ altra cagion mi uegna E di si gran uirtit si raro Moflro i 

Di far guerra per lui di lui più degna. Produce^i in bonordel fecol nofbn. 


Bpercbe'l mondo fàppia,cb'à battaglia 
iioubo per odio alcun fattorinuito, 
Mabratnandoprouar di quanto uaglia 
il gfierricr,cb'é tre^uoftri il più gradito, 
Qtkrfto aguto pugnai, cbe rompe, e fmaglU 
Qualfla ferro più duro in alcun lito. 

Vi prego in nome mio prendiate in dono, 
Conmemoriaimmortal,cbeuofiro fono. 

Cosi detto, glielporge,c'baueaintorno 
il ricchifrimo albergo di fin' oro, 

Dirubin tutto,e di fmer aldi adorno, 

E falere gemme con fottUlauoro , 

Qi)r/ ferrerà attorto della copia il corno, 
Quefte ifrutti,i^hauta,moflran fràlorot 
in cui di lettre aurate fcritto appare, 
Tatabbonde il gficrrier di uirtù rare, 

ti cortefe Trinano allegro il prende, 
ti bel dono, e'I filo cor lodando moltoi 
foilalargacintura, ondeglipcnde 
la forti^maffada,^ba dtfctolto, 
la qual, non men à quel, tutta ri/filendt 
Di lucente tesòro in effa auuolto, 

E quanto in atto può foaue,t piano 
Air mttfàriofuo la pofe in mano. 


.lDuciJCaualier,laplebe ignota', ^ 

ComeacofaÌMmortal,gh&amointomo\ ‘ 
ìm Raccoglie ogn’buom,lalfando uota 
la piazza ftartrà l’uno, e taltro corno t * 
Ogni atto,ogni fitto detto afcolta, e nota, 

£ come da Vluton faccia ritorno i 

/ il miran tutti,poi cbe dalla mano i 

ScampatoilponuederdaSeguràttO, ^ J 

HeUatendaKeticortefeilmena ' ' M 
Arturo,oue Udì chiaro fi uedeat 
CbiamaSerbin,cbeglifaldòlauena, 
Dalfangue,cbenelbracciodifcendtat 
Iné alla menfa di uiuande piena , 
ilfuocaroTriflan,cbtnonuolea, 

Sopra la fleffafiia dorata Sede, 

: Con dolce forza,e’nbeQt lodi afiiede. 

Cercan gli altri poi tutti il proprio albergo, 
E'ifi^firto del dì prffato affanno 
Già confoaue oblio laffanflà tergo, 

. Poiché l’efiagiocondaguftat’hannot 
Iné fanda paglia alla! fo tergo. 

Quanto più dolce pon, ripofo fanno ; 

1/ mcéfino adiuien éntro in Auarco 
. Al popoli axme,téfitdorefcar( 0 , 
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Ome ifuoi 
biondi crin 
UbiicdAu 
rcr* 

Sovra n. 
Gdngt)i>ie 
gMdo 4JX» 

nunzio il 

gÌQmOt 

il pio Renar delTOrcadimen fuora 
"DtW albergo uicin,con tarme intorno} 

E cinto di penfleri ; oue dimora 
Del Re Britanno il padiglione adorno 
Entrò foUno ;egUil ritruoua in piede > 
eh' al bifogno comune iui promtede. 


Il Re Lago il primier(eome degfto m) 

Già leuatoji in piè, cosi dicea ; 

Hiev poteèe uederla lunga, e fera 
Guerra , Per ambe due tanto ajjpra,erea, 
che non ftporria dàr,qual parte altera 
Render grazie ne poffa 4 quella Dea, 

Che contali cangianti in alto giace, 

E uolahor quinci, hor quindi, oue le piate • . 

Perch'io la uidi almen mille Hate 
hot trai noUri aUegrarJl, hor tri i nemici, 
Hor tutti coronar di palme aurate, 

Hor ripor tra' i più miferi, ei'nfelici ; 

Tanto che fono al fin si bene ornate 
Delfangfu di ciafeun quefte pendici , 
che pofiiam dire egual la noitra gloria, 

E di duol pareggiata la memoria . 


Ne giunto à pena fìt,cb'ogni altro Duce , 
Ogn' altro Caualier di grande honore, 
eh’ eradelfuofflendorla maggior luce, 
'Venne con riuerenza,e fonano amore , 
Pcrfaper'in qual parte fi conduce 
Volto uoler del fornaio imper odore { 

I quii pofti àfcder,gli prega Arturo, 
Che'l debban conjigliar del di futuro. 


Perch'io direi, che la pietà,c'hauere 
•l Dichimuorconhonor fra noifideue. 
Ne sforzi 4 ricercar uia di potere 
Covrir quei, che perir, di tumol lene j 
E'nfleme rifior or leuiue Schiere , 
D'alcun dolce ripojo,ancor che breut} 
E chi percojfofla,cb'alquanto pofja 
Cenpiùpace curar timpiagatojfa. 
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I Nf pKÒ biafm fentir tarmd uile 
il cercar dj’ncmki Mcuna tregua» 

Jtiadi flirto pietofo, e /ignorile 
li braiiiar,cbclfiio dritto à i morti ftgUd, - 
Lo qual chiJprezza,aDo/pietatoJUU 
•Delle fere faluahchei'adegua ì 
E chi pertalricbiejìa /prezzi noi, 

Cuarde pur té mtdefmo t e guardc i Jùoi, 

Si dirà ben, che chi si ardito il core 
In guerra,e così pronta baggia lamano , 
Honpoffa effercomprefo datimore, 
Kitrouandoji in pace, e di lontano } 

. I iAaJìa,che puòj che'l candido ualore 
Non dee biafmo curar, che uengauanof 
BaHigliyChe'l penjìer lodato, e pio 
Egli ficjfo conofca,c’l ueggia Dio. 

Efepebpoca gtona,e così frate 
Si lafferanno i noflri à iCorui preda. 

Non bauém da temer, che la mortale 
Crudeltà noftra in noi mede/mi rieda i 
.\tauendettadelcieltarpate Cale 
Non ha,più che jì foglia, à quel ch'io eredoi 
E'ncbinarfe à i nemici in sì degn'opra, 

B’ uia più bello bonor,chc dar dìfopra. 

Come ba.'lbuon Ré fimto,og^altro in/itme 
Del conjlglio Read Ci/leffo afferma 5 
K.a la cura meiefmail petto preme 
In Auareo la gente afflitta, e'nferma; 
Ch’iui turba ignita intorno geme 
Di giouinettt oonne,e tetà ferma, 
Cbecbi'l padre,cm fig/iobauefinarrito, 

CbCl fratti cerca indarno,ccbCl marito, 

Tal che moffo à pietade il Re Clodafpi, 
Aàutato ogni Duce, e Caualiero, 

Dieta', dapoicb'd sìdubbiofo piffo 
K'bac»ndotti,Siguori, il deflin fero j 
P«4 cbe'lnoftro cader uada più baffo, 

E mentre ancora in noi Carbitrio^ero 
Riman di poter dare aD' afliro affedio 
'■ Con mcadtainofò fin pace, erimcdip { . - 


tarmi ychc noi deuim uolger U mmU 
A metterne in cammin,che’fìa/>iù piano. 

In cui non pera lai la miglior genie, 

- né fìafempre inperiglio Segwróno, 

Dei qua^t priqifeiM amaramente, 
freda iigqam degli inimici in mano , 
cfcwnfwi^i fòmm tò pur ffieranz<l,t fede 
l^elfupremiualor diPalamedcf 

E Valeri molti poi, che foran degni. 

Per le rare uirtù,di fommo impero , 

E di faluar, non cb'un, mille altri Regni 
ConFAlmainuitta e col giudìzio intero; 

Ma quello, t'I mìo Clodin si chiari pegni 
Son degli anni miei fianchi, ch’io non /pero. 
Ch'altri poteffe mai feruamt in uita. 

Se mi toglieffe il del la loro aita . 

Hor'adwtqueficerchi,amici,efigli, 

llf€Hticrpiùbonorato,e’lpiùJlcuro, 

Che non ueggiamo (ohimè) fempre uermigU 
DeH’Heuro i Liti,e‘l fuo cammino impuro, 

E ch’io non uiua ogn'bor con tai perigli 
fra Umtteangofciofa,e'l giorno ofeuro, 
Mafenz'altro timor di nuouiaffanm 
Pofia al rogo portar quefli ultimi anni • 

Poflo fine al fuo dire ; il Re Vagórre, 
che di grado,e d'età quelli altri auanzA, 
Cominciati primo ; perche in Gioue porre 
' Deue ilpiù faggio cor lafuafperanza. 

Per la ftde,<^ho in lui,ciò che m'oaorre 
Dirò con fìcurifiima baldanza. 

Senza riguardo baucr di chi poi forfè 
Dica,che‘l mio parlare ilpuife,e morfe , 

Parmi,òSacratoKe,cbt/ideuria 
(Séza indugio interpor) proprio in qu^bo 
Mandare dRe Britàno,e dir; che pria, (rét 
Cheli moflri al balcon la nona Aurora, 
eh porrete il paefe infida balia 
Di là dal uarco,douc larga irrora 1 

1 lieti campi P honorata Cera, I 

InfindoucUfuocorfoarriuaaltHera. -> 

Ptrclf 
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Vtrch'ci pofpidi àul (che purt è molto ) 
iMgitiunte rifar Bemcco,c Gaue , 

E con fuo largo bonor trouarft fciolto 
Di lì àamofa guerra, e di si grauq 
'J Perche dìogniTrofco di palme amoUo 
La profùteuol pace èpiufo^; 

E tanto piùfCbe ffefjo è'I più lontano. 

Chi la uittoria bauerflpenfa in mano, 

E di tutto poi quelycbe ritenete , 

Che primiero i gli Scettri foggiaceà 
De'Britanni,edei erancbi,promettete. 
Che farà fatto à lor,quaTei folea, 

£7 fuo dritto à ciafcun ne renderete, 
ComeilRèBan,comeBoórte fèat 

. ni ue'l tenete àmli\cbe'luero faggio, 
Perragionmantener,fùggeilMamaggfo, 

Nr ìàdòper timorTutìlcotflglio, 
Cbelafouercbiaetànauiga mportot 
Ma per leuam'bomai l’a^o periglio , 
Ch'io ueggio fopra noi cadere /corto ; 

Hot non petfate uoi,che'l facro ciglio 
Del gran Gioueti^ùcono/ca il torto, 

Ch'a miflefp>,eyà lui di ciò fcgfùo , 
Dijpogliaado dcl fuo quel femepio, 

He' uifouuiene ancor,cbe lunge poco 
D'eflc^Seggio reale, e di queiì'hora. 

Voi pnmettefìe in si fantofo loco 
a' quel Padre maggior,cbe più s'adora , 
Chic mando teflimon del Sole il foco, 
Rfembra ettma,cbe la giù dimora-, 
che s'ei uincea Gauén,queto , e (icuro 
LcffarefleilpaefeinmanSArturoi 

E che poi fu {turbata la battaglia , 

E ferito Gauèn con uoftrafede ì 
Com'horpenfate uoi, che piaflra , ò maglia 
Regga contra ragion,che in effa /tede { 

O ' di guerrier fallace il brando uaglia, 
che é tanta perfidia e' fatto beredet 
E I 4 colpa e diuoi,s'ci fu ferito. 

Poi (bt Pmgiufio oprar non e' punito. 


E Jicbiedeffe ancor conJlgUerà 
Tregua per qualche di ; perche' fi poffa 
De i morti in guerra a' gli infernali Dei 
Col foco cotf aerar le tìùfere offa $ 
ebectun fecoTintegroi giorni rei. 

Pria che uarcar la fuenturata foffa , 

Non tre^a/iin uagaitdo,e noi reéati 
AppeUin con ragion crudeli, e'ngrati, 

QHÌ fi tacque Vagórre j e'I fer Clodino, 
che d' impedirlo auanti bauea talento. 

Se non che Seguràn, ch'era uicino. 

Di L^lo finire ilfeo contento, 

K^onde j bor prima auuegna , che'l dejlino 

■I Mi torni in giro,come polue al uento , 
Jntràl’Alpineuofe,altempocrudo, 

D'ogni amico,e di ben pouero, e nnio; 

Ch'io confinta già mai,ch'un Re' famofo $ 
dSoThorClodaffo il uecebio mio parente, ' 
llcuigiouine oprar sigloriofo 
Già' dalT indico Gange aWoccidente 
pmpie' d'alto romor,da gli anni rofo 
Si ueggia bor tributario à quella gente , 

Della qual ouHe nomi, e mille /foglie ^ 

Cingan de iTempijfuoiraurate Soglie, 

.'Rorftq\ùlàontlfojfe,eBoórte, 

E Lancilotto ancor tanimofero, i 

Olfol ne porrian bramar più dura/òrt^ 

O dei dìfegni lortermin più alteroi 
Che noncercandinoil'acerbamorte. 

La quaj tardi,òpertcmpoifail fuo Impero^ 
Ma di condurne alTultimo disnóre, 
Cbdluerace morir dunnobil core, 

Se'uolcffi pigliar pergrazia,e dono > 
( Conte bauete parlato)alcuna terra 
Stata de i primi lor, contento fono. 

Non per tema di quei, né d altra guerra t 
Ma per non iifiamntar nell’alto Trono 
L'ira di chi le nubi apre,e riferra, 
Poichefemcamiacolpa uifaltroimpuro 
NafattoUnofiroefercito/fergiuro, 

ASbor 
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A Uhor,c'htbbt fonito,Gontbaldo » 

Cbt dt i feri Borgóadi il frtn rtggtd » 

Del miftrftìtgut incor bApuXOftuddo 
"Dei tre propri fratei , cbt morti bantd , 
Con fmofa noce, ilterOtC baldo 
1)1 fiuor di Clodm così dieta ; 

Scurifi il Sol per mè primi,ch'io ticciit 
Due 4 i no^i nemici fi foggiaccii. 

Uonfii detto gii mai , che doue iofla 
Stftccié ^ Clodouto sì largo bollore , 
ebe alcun breue tributo si gli dia, 
Comeìutrod’altrui/ouran Signortf 
Perche non mi condire à quella uii 
Timor iArturo,b d'altro Duce amore, 

Ma l'odio folo, onde non fon mai &anco, 
cbt mi diuora il cor nel feme Franco, 

Non è queSo terren fotto il goutmo 
r>eh Britannico Rè,com’altri crede » 

. Ma dei rio Clodouéo,nemieo eterno 
Della noflra Keed Borgónda Sedq 
che per fommo é lei dónnaggio , efcbeniOf 
Bfarfìd'effauiolento herede. 

Sposò clotilda, qual leale amico, 
DelmiogermanfigliuoUCbilpericof 

Ch'io già con gli altri due deimondo tolfl. 
L'infedele OdeJitlo,e Gundemaro , 
ebe piu toflo di lor lamorte uoìfì, 
CbedefiglitedinoiCefilioamaro; > 

E doppo lor tutto il ueleno accolfl 

Ittcofluifoliognimiadogliaauarop 
E ^hor per tffmgtur lenire mura 
Con quantibaue de'fuoifempre procura : 

Come fiutdeben,fe tri i nemici 
Di lui quattro jigliuoi cingon lajfiada « 
Non per nera pieta,c'ba degli amici , 
Maptruoidijpogliarcercando {tradat 
E come atte natine lite pendici 
Ritorni Arturo,aUbor come gli aggrada 
Fara dell'altro poi,che frali,elafi 
Sarete, e iCogni forza ignudi,e cafi » 


E quantunque non fembri,meilto apporti 
Solo ilftmpUce nome di Solarono i 
ebe poi mille cagion fi fanno fearté 
Al tutto trarre alla rapace mano s 
D' Arturo in tanto poi fcemata,ò morti 
Laforzafia,d)'afi>ettereteinuanoi 
Et ei,fcmpre crefcendo,kpoco,'apocOt 
Sopra uoì,fòpramèfìendcràilfoco. 

Ma fe pur uìparràych^l tempo sferze, 
Edeiuofhiilmancare,tdclCieltema, 

Di sgombrare quindi le nemiche forze ( 
Onde'l popol uicin pauenta,e trema; 

Sol del uc^o terren Pultnne feorze 
Si denno offrir della prouincia eBrema, 
Come bordijJiclodino,epriaVagórre$ 
Ma quel titol fowranptrseriporre, 

Perfbe negando in uer di fare e^ferU 
A i nemici talbor di cofaleue, j 

Parria forfè ingiuBizia troppo aperto, 

E nt cadrebbe in noi la colpa g^eue s j 

Elagente,cb’ogifbordiuitaincerta 
H4 per. efea la polue,e'l fudor beue, 

Hauria credenza al fin, cb'alcun di uoi 
Si prendtffe à diletto i danni fuoi* 

E fe ciò refutar{sì com'io ffiero ) 

Dalli fuperba gente boggiuedr affi. 

Fio pur noto àciafcun,cbe'lnofìro impero 
Del deuer dritto ilterminenonpaffe; 
EdalMotorlafiH,cbefcerneiluero, < 

Percb'innalziimigliorUeiprauiahbaffe, ■ 
Potrem con più ragion chiedere aita ‘ 

Per qucflaaffiittapatria sbigottita, i 

La tregua ricercar per alcun giorno , 
Uonmenoutilfarà,che^ata,epiat i 

B. più toflo uergogna,e crudo feorno 
A'cbipurlanegaffe,apporteria, i 

Hor guanti Regi, e Duci erano intorno 
Di cosi altera, e nobil compagnia , 

A pprouar de i configli il ^oprio effetto, 
che Clodm,e'l Borgóndo baueuan detto , 
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Cotdlfertnofrd loh)JlRjècloddfJb 
Ideo fece dppcJUrfetO" Albióne i 
Dicendo lòr ; metute rdtto il pd^o 
Del Britànnico Arturo dlpddigUotte, 

E gli dite in mio nomeych'iosonU/io 
(Come ieffer dncb'egli hdurid cagione) 
Di ueder notte,e giorno in cotdl forte 
Di si chiari gutrrier Vacerha morte » 

E per moflrdrealCieIo,^l mondo inflemet 
Che da mè non fUrk it imporne fine. 

Gli offro il largo terren^dx Cera preme. 
Due la rapùCHera hi per confine ; 

E (f indi innanzi le fue riue eÀreme, 

In fin ch*ad effa il fuo uiaggio incbinet 
Che farà molto più di <]uel,cb‘io tegno 
Di Boórte,edt Bandelpiaiolregno* 

Ma con tal conàixionjcb'àmfifmu 
TMoM fupremo bonor delle contrade, 

E le fue innumerabilicaterue 
Dette lorregion truom le flrades 
Eoi perche tbonor debito s'efferue 
Difeppettirogn'buom,cbe morto cade, 
Epercbe'ldifegtiatoordinnefegtul, 
Peralmen none di fi facciatregua, 

KSUrunOfCTaltro Araldo flricinge 
Detta uefla redi per quello eletta} 

Che in celefle colore alto dipinge 
Il Pino aurato, cb’ Aquilone attettdi 
Eofeia il gemmato Scettro in manoflringe, 
E pronto alfuodeuere ApO^affretta , 

E (f Arttqro altalbergo èfhpraggiunto, 
CbeMoleaifuoimandarquafiin quelptmto. 

Et ejfiofla al gran Kè tutta altamente 
Vambajeiata fAuarcofngramtbonore 
tur ricemti, e poi cortefemente. 

Per attender rtffie^ajnefÙ fitore } 

Li domandato il primo quel che fente 
Di quefia offerta il fuo difereto core, 

F« il faggio Re deWorcadi, che fiffe 
Ambe nel Citi U lud,t coti difftì 
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Dammi, Signor del Cielygrazìa,ci'ioprend4 
Il ueracefentiercolmioconftglio, 
onde poi con bonor per noi s’attenda 
Il defiato fin fogni periglio $ 

Hof con fermo ff>erar,de in mè s’accenda 
Quel facrofi>irto,cbe'creò il tuo figlio. 

Dirò feoza temer, cbè’non mi piace 
Doppo guerra cotal,siindegnj pace: 

Bcbe/lpojfadirydietantiRegi, 

Tanti gran Duci iBufiri,eCaualieri, 

E cb’omatifiir già di tanti fregi. 

Che Jòura ogni altra età uadano alteri. 

Per sìpocamercè, ch’ogn’huom la ffire^, 
Ha^imo in tal fùdortanti guerrieri 
Giàindamo affoticatisilungjbianni, 
CbetuttaEw^ahomainefentaidónitL '■ 

• lEfe'lCielnedaràfcom'efierpìMe) ' ..5 
(Che ntffun uede aperto nel futuro) 
Leffieranze, cbauiam,feffetto uote , 
’l£lcamnùno4dpaffarpaiacerboytdMr9x 
Lacolpafiadelltfattiuirote 
DeBaciecaPortuna,e non f Arturo, % 
Com’borfarioifedi uergogna carco i 

Persipocoterrenldff^Auarco: 

> 

il qual, fé uer,cbe Pintelletto bumano 'i 

Poffa à i Vati diuin credenza dare. 

Secondo il preuedèrdi Pellicano, 

Debbe alle uoflre man tofìotomartt 
Poi Phauernofeo il nobile Trinano, : 

KoncifiePognihonorflcuri andarci 
Con uoltr'ofiinato in ogni forte, - , 

D‘tfp>,ò di tutti noi ueder la morte, .v 

Honbautafatofin/ptanio Gauéno § 

Al furor deca tfato,cbt’l traffiorto, 
interrompendoti uecebio, aSùargaAfreno, 

Et alPirafouercbia apre la porta , 

Dicendo, e perche placido,e fereno 
Simoflrailuolto, à cbiambafdataportd 
Simile à ciò ch’io sito, Arturo liàtto(drittot 
Cbemaccbiaduefiro bonor,la gloria, e’I 
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DdirmpIoSepìrini^ciilé/ègtio, ìDoppoTri/tikrtiKortoMaJ^Mfra^^ 

Che uoi con tutti noi femprcbcbbtduilt, \l Lioneao,<BMHO,c‘lpioBoórte , * ? M 

nidi più Urgo don uijUmxdegnOy , Ognialtro<Diice,«x:miUeroerratite . '3 

Cbtdibreuettrrenoinmdohmiltt . U Segue drìfuopdrUtrt^iifU forte: I 

MéXontrok^iOrdtoriilgiuftofdegino Arturo d’Sbardd fido GoffemitUe -- 

Vorreiuerftre inùj^ietdtofhle , Fi delfuopadig^on tdwrdteporte 

Cbyirefl^eroejjempioinogttiloco ! A' gli ArMiCAuéirco ratte aprire, 

A ' chi (al degnitìprendeffe in gioco , ^ . e rendeJi r^&amdolce dire, 3 

Mi il fimofo Triflàn , ch'udir non moit Quefli lmoratilrati,efidiaaKctt •’ 3 

nel conflglio redi ti lorde uod, ,, Cbepikcbe’lpropriocdrmitcngoem, ' *) 
In dolce ragionar ta/pre parole Cb'ìipmgliofìtempiyegl’infelià 

. • Chiudea dicendoi i Camlier feroci Konmifur mai di lor medefim auari, 

Bffer demrien fotta taperto Sole, E lontanUnatiuefue pendici 

Con Varme intorno, e contro a i faSidtrocif 1 figliuoije conforti in pianti anùri > t 
Non aHombra,in coì^Uo,t'murfo fteOi Han per me abbandonato , e per timprefil, J 

Dif<ffmati,innocenti,tpouerdli. Cbe con tantaragiondanoi fu prefa} '3 


Che colpa è di coftor/e’l Er comando, 
Ch^eiuiuenganoà/vrlamleoffirtaf 
E ebe orgoglio è del KÌ,t'of^a mando , 
Cb'i»oi,mencbt‘l deuer,jìmoQriaperUf 
che uergogna è (tArtnro,cbe'flf^aado 
H'ambé^ckaacótal la fama certa t 
Brn fuperbia faria, fJh>,e ddftwre , 
il non far’boggilorxicbiejhbonore. 


li'hantutticoi^liatoiHflememiti, '' 
ch'io nondebba affermar pace fibajpt. 

Nè per parte si uil (tangufti Liti , 

Vn Regno abbandonar, cb'offU altro paffis 
Talché ne conuerrà ìanticheUti 
Conlaffadainahcata,elaSUbiflo .-x 3 
Giudicar^infrà noi, ti come fia 
il noler di Ufsk,cb'àciò nc'mtùu 


Hirei benfiero Kè,ehe in alcun moda 
(Sicome infino aquida gli altri è detto) 
ììon fi delia aeeettar,mafciorreilnodo^ 
Che'l tefiuto lacrimi non bobbio effetto} 

E cbefifegfia ognboreonfermo, e lodo 
Tanto,d>e giunta fio nel fin perfetto 
Qjjtfia pia gii«Ti,in cui di certo ff ero 
Veder tuttoridurre ri uoSro àttero, 

JSi latreguaauordar,necefiitadc, 

E giuflifiimalegge ne conàringe t 
Cbefbide'mortifuoinonhapietade, 

’l a' fetuaggio Leonfimiljifinge t 
E conuienne bonor ari' antiche firadt, 

LÌ daue ogni mortai Natura /finge ^ 

Erdi quei più^bt fola in uoflro honore 
thffmìlmtKfioétlÀi troncete Ihore, 


KaperrenJar'à imorti fepotaira. 

Ben la tregua ftrem del nono giorno} 
Verebe non fri di noi,ma dritta cura 
e' di chi tutti i Ciek auuolge intorno} • 
HorfecurSef)k,nelle patrie mura, 
Com'it uoflro piacer, fate ritorno ) 
Rqiortando a clodafJòiC Scgftróno, 
Come il prometter mionon fumai mnot 

Cosi detto, comdnda,cb*ambc duri 
Baggiano un don di ricca uefta aurata ; 
Giunti con tale bonore à iSignor fuor, 
Voi ebe finita fu l'alta ambafiUta, 
Dùcano i Schiera di famoflHeròi 
. vedemmoycbe dal Citi parca mandata 
Ver riarmar quaggiù la dritta legge. 
Simile ri g^anMotòr,cbelafsHreggt, 
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llcorotuaiiìflSiatlilm Mddiquci,cbt<l€Ìlùrptretrti figtd , 

Cinthia oppofia al fratelpareué Arturo f Poffònbtue afftrnurMgtUionde 

Oue'l chiaro fender di tanti Duci t>tUa polut^e dtl/angue a i uoUi pregni 

Qtufì apprtffo di qmlflmoftra ofatro « Con mtfto laminar ciafiuna it^dci 

Grauiydplci^ridenHbaMcaUkch KiritrouandolpoiygUacctfl /degni 

Il parlarripo/ato^cortottpuro, Crefeonvontra il defluì, che gli na/condet 

D'un'alterezzabmil si ben commifh, dimien,cbe in dohro/e angofix. 

Che (togfiiduro cor farebbe acquifto: . lAtHtrtric<rcailfl»tPaltruiconoffet 

Benchea/ommolodordtlfaggioldéo, j Beonnotfiamorqueiraltradiama, ' •; 

EdelcompagnofuemoHraffeiluero, • E per trarlo di li U porge aita, 

Furd'midioJkdogUariempiéo Indi^omaacercanpiel^cb'clkbram, * 

Di Clodaffo,ch'udia,eaiUmof<ro, Con U dolce compagna infieme unita, 

Maconcarofembianterafeotidéo, Infin ch’anch'^mifertlU,e gramu 

Dicendo ; effir non dee,cb'un tanto Impero, DtBa^ fua incbiefla pia refli compita ; 
Cesìantico,tsinobil,noninfe^ E'nsi faUO<ercar,<juantoflail giorno, 

DisigrmMaUfUeoflmmdegm, Trifteuochtfo/pirs'odottointomo, 

Hor gii fàtta^ridar per ogftt parto . KideìTboèttArturoiCaiiàlitri, ^ 

infokmeromorlanuoua tregua i . -j lDucituUi,eiRèeonmenpietade *' ' 
il timore,^l fmrordeU'impio Marte Cercan di riconofeer quei guerrieri, 

D’ognicorpo&oinbmidofl dilegua ; C'bandi/àngue,òualorpikdegnitadet 

Maflriponnelioco,cndefl parte. Che fluumortirimaflùi'lfentieri. 

Scuro dolorpcbePunotC Poltro adeguo. Cinti (Pbonor tra Pauuerfarie/fade'; ^ 

AUo lannnto^ianto,e difl^enrto ■ Ma fenKalagpmar,eon quel dolore, 

Del popol,cbe giacea tra’l/angue morto. Che ponuirtkaclgenercfo amore, 

EfcontofloiAuarcoinlungbe Jcbiert : Ogeidiprezzontaggior fonnoinéilbarte ■ 
ltfemminclUaflìitte,eiueccbila/k, ConPii/tpieportare,econgliamefl, 

Edoue/pentipenfanriuedere EcoiTrofei,^baueandel fero Marte 

cUfinarritifiglÌHoi,Uoigonoipaflit Acqmflatiiotitano,o'nqueipatfl\ 

EconpiùbeMondarlepiemogUere Poi da’ Serui,ò Cugini a parte, a parte 

Cercangli/pofiloré'uitacaflii Erano in uncondotti,e in alto app^ 

Ma fapartemaggiornel /angue auuolté ; Li,doueinfaaoloco,e’n/ommacura 

HaVimaginprumerain^trauolta , Surgeaper loro altera Sepokurat 

Li contrenlante manie mi/ertSe ’ PurédfempUce fa/fo,cbeduraffe - 

IcorptadurPaiutruanrmolgendo, Contr'al tempo uorace qualche giorno, 

Oue nemiche frontiàlorrubeUe Infin che doppo alquanto ritroi^e 

Truouan/ouenteiecontimrehorrtndu Dentrodpatrioterrenlocopikadomot • 

Rmolgon^occhiaBepiàcrudeSteBe, Perche Paltamemoria non refiaffè 

Contr'igli fliirtifitoi preghi porgendo f In altrmnido^d peregrino/corno, 

^Poi tepugbe,c’hauean,rendoupiù fre/àt. Ma tra i/uotémorando,undotce/frone 
Perche ucngunoiiCaopiùgradktefrltu Feffelordimrtìilwigaflagione, 
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teccflpoiminprofònditfòffi, 

Cbt Urghifiitno fpizio in giro hmi, 

Out condotte fiar tù^imte offk, 
Cbediuitd f^ogliòU forte rt4» 

De I priiuti pierriertd>'drdire,ep^, 
Pikthe fenno,ò Jplendor,cbiiri ficeo; 
che ricoperti di fin di fiuTàterrd, 
VwrmemoruimnortddtRaffràgfurrru 

perche fyit monticel leudtx in gfiifk » 

Fh di pietre duriffime ricinU t 
che non potea dal tempo ejier con<pòfép 
uè fewci alta fatica in beffo /pinta t 
Del maggior coUe sii U cima a/iifa » 

« Ch'oue cade del Sol lalucee/hnté 

Guarda altOccafo,e (tOrientealum» 
Scorge non Imgeà lei federe ^^koxth 

hàildùio German , eontaltro coro 
Dei' Jùoi chiari miniBri.e Sacerdoti^ 

Per gli honoratijpirti di co/hro 
Porgoncotalià Dio pregù denoti t 
Konriuolgereilgnardoa ifMloro, 

Che de i fanti precetti anixron noti t 
ftongw/Uzia opreintèmaìapieta^y 
Che col tuo gjranfgUmltCaprio le frode, 

Al (fialeantodùiin, prefinti fnrot 
In fimbiante lugvèrett^n ne fi nere, 
Viendicet^e furto àfommo Arturo, 

E d^jùoi Caiidiertomue Schiere, 
Che’n/itenziohumififimo, e'ncorpnr» 
Aiutauan di quei tolte premiere t 
Poi dato rd tuttofnjiargo finfonde 
il famofiterrendi fiorate onde. (• 

Kaùtdmerfimamera,daltrolato, 
WanqiuidAuarco il lor funebre honortf 
che poiché i Caualitr édlttro fato 
DeSaturbapik baffahan tratto fuore. 
Dentro alle chàfi mura era portato 
dafim drffioi, conlaffimòfohonort, 

B coi pikcaripegfù inulto loco 
Ktlfen ripo(U i prevq/ó fòco f 


Le cui centri dppreffò in riedtiuaf t 

DifnoorfaSMcàti,òterfoargentOi 
DeferittiintomogUanimofie^, 

Onde lo furto lor giaceua fento j 
trotti (tejiiinAuarcoeranrimaf, 
ChebberdUutuìcinoilreggimento, 
Chc/bpra alte Piramidi locaro, 
Confumatedapoiddtempoanaxo* 

^ Glialtrfc’hebberloutanlapatriaSede, : 

Conlwtg^eompdgniaà faciaccefe, i 

ConViffegneactpóifattytconleprtde i 
Mandati furo al dolce fio paefe, l 

KeUe pie man di chi chiamato hertie , 
De'figgettiyc'haueado Scettro prefe. 

Con chiaro Amba/ciador, che ben moflrtffe 
(^fontoillordurocafoalKègyauaffe» '1 

’ indilo fluolmaggior di quei guerrierr, 
Chefenzanomebauercuóprrilterrtno, 
Tutto lontan da* pubblici/intieri , 

Oue più de èie còni allarga il fino. 

Sopra pofenticarrialti dtfìrieri 
TraggonrattirotandOfinfinchepieno 
Il ueggiand‘eJU,e'ntomoU campagna. 
Ditanti,dterib<meaMtarùnagna, 

PoifittomdilorsialteromoHte, 
che troppo àcbiluedea' pietà commuou^ 
Tutto il popotmigUoreon uogUe pronte 
NclZd ttidnaSelua Upaffo muouet 
E eon ferromortal , tannofa fronte 
(Senza temere alcun Pira di Gioue) 
OtSPanticafua Q^cia à terra getta, 
tì>enonfoleacHrarpioggfa,òSaett4, 

^ chi deir ccctl/ó fra/iino alte incide . i 
(Ondonérafifacea)raperte braeddf 
CbilgfiiandiferoCtrroal pièdiiùde 
Dalle attarttradùiyfnbajfocacca ; 
QueltOmoabbatte,che co trami t^ie 
Sopra il uicin^dedicaderminaeda} 
Rimbomba ilbofco,ele fuepiagge ofiure, 
Ptrlultofioniellfug/untifiurt, 
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Chi co i mcdejm carri iiuUctro dpportd, 

Ouc mofhd U camiti più aperto calle t 
chi per più angufta flrada più corta 

il depredato bo/co ha sù le jpaUei 
Chi traendol per terra,i gli altri [corta 
Facendo uà perTintricata uaUe } 

Tanto cbe'n breuc andar , fornito il loco 
Fùnel bifogno pio del [acro foco. 

Oue poi con dotto ordinelocate 
Fur le frondit e (gran tronchi in doppi gin, 
13’ affai trijli lamenti accompagnate , 

In tra pianti durifmi,e foffiri 
D’anime mifertttefconjblate, 

' Che ricordando indarno i fiuti martiri, 

E bramando di quei rafflitta /òrf r, 

Conuoci di dolor chiamauan morte. 

Magia i raggi afcondea neWoccidente 
AÙbora il Sol,cbe la campagna imbruna. 
Cosi dentro alle mura amaramente 
Kelfuonido nataltorna ciafcunat 
tifiti riman della più ardita gente. 

Chi al freddo corfo deff algente Luna 
Sia fida guardia alle uf elici fcbiert 
Da’morft ingordi di rapaci Fere, 

Gli altri aW albergo uanno,oue ripojò 
a' gli affannati corpi infleme danno. 

Fot che fra ttfca,t'l uin rimafe afcojò 
Di tutti altri,e di lor l’hauuto danno ) 

1/ medefmo facea col Kè famofo 
Ogm Gallico Duce,ogni Britanno ; 

I Ch'ouc manca il rimedio , un nobil core 
il lungo lamentar tiene d disnóre. 

Poi che dì nuouo Apollo alToriente 
Saettaua i bei raggi alTaria intorno , 

Tofto (tAuarcoladogliofa gente 
Air intermeffò oprar [acca ritorno } 

Ma innanzi a tutti in uifia riuerente. 

In cfcuro,e lugubre babito adorno 
Tutto coperto U capo, à lento piede 
Giua il gran Sacerdote Clitoméde, 


tHeUaformamedefmapoi feguia 
Tri mille Caualieri il Re Clodafpt, 

Che’l bel fregio reai depoHo bauia , 

E riprefo color dogliofo,e baffo } 
tìèiunge lui da lui dietro nenia , 

Pallida il uolto,e di dolcezza caffo , 

Pur con uefii neglette, e'nadto aine. 

La coppia iUuft^ delle pie Regine. 

L’altro popol più uil mifchiato infleme, 
Senz’ ordine feruar, correua appreffo, 

E7 gran danno de’fitoi fofl>ira,e geme. 
Con ramufceUo in man Seffiro Cipreflò ; 
Chi’ l frutto acabo piange delfuojeme. 
Che l fino caro german,^Cl padre iHeffo , 
Rimanendo priuato in tenai anni 
Di chi laffo il nutria,trà miUe offannL 

Le femminelle al frnSofeura forte 
Tra gli eflremi feguian con più pietade, 
Biafrnando ffieffo il cicl,non pur la morte, 
E7 crudo oprar di paegrine ffiade ; 
Cbidelfrglio ftduoljcbetroppo forte > 

li cor portaua in non matura etade , 

Chi lojfiofo piangea, cb’d gran paigU 
Monfldoueua opporpenfando a’ figli, 

L’acerbe VergineUe,che rimafe 
SonfenzA madre,e del parente priue, 
Piangon, ch'ai foflena Paffìitte cafe 
nulla uerdeffiaanza in effeuiucì 
Quella accufa il uicin,cbcpafuafe 
A l fratel,cbe godea P ombre natine. 

Di cacar giouinetto in guerra fama, 

E crudOfC disleàl pungendo il chioma , ' 

Tpflo cb’è giunta al desinato luogo 
La gran pompa reale, e gli altri poi; 

Si diflefao in cacbio all’alto rogo, Ts 
Offeruando i gran Rè gli ordini fuoi; 

E quti,ch’anticbi di milizia al giogo 
Furpa fommamtùcoiprimiHeròi , 
Agguagliati in honorpoi Pbumil plebe 
Più hmgeajiiedeinfrkPherbofe glebe, 

K lij 
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Lt dui donni reJi in altrd pdrtt 
DjBì Matrom nobili ricinte. 

Di i CdiulierfedeuMO in dt/purte. 

Vi cortind fottil lU quei difìinte } 

Le minor di fortuna in buffo fpsrtt 
Stdeun uicine di ddore duuinte { 

Come /in tl tutto queto,in dlu Sede 
SdJìo'l grdn Sdcerdote clitomide : 

I E con grdue mirxr toccbio riunito 
One il rogo furged ,fifo rigudrdd, 
ìndi d gli dfcoltdtor tomuto il uolto. 
Ruppe il Rlenzio di fin con uoce turdd ; 

Se (pueUchd il fommo bene in fimo dccoUo , 
E con Pordtne fuo Jpinge, e riturdd 
V'ogni cofit il ammin dà luifcgnito , 

Il cui certo uoler s'appeOd Fdta $ 

Kduejfe à noi conceffd qutBd mtd , 

Cornei gli dngeli fuoi, d'eterno corjò, 

E tdlbor confimtiffe,'cbe rapite 
Roffe di morte 4 alcun dal cndo marfo t 
Q^l,che men di tutti altri ftabilite 
Ld grazie bauejji del diuin foccorfo, 

'I Rencbe ciò cb'al del piece flaragione, 
Pnt di alquanto dolerfe baterid ugiont , 

Kd fei qui ne ripon con eguat forte. 

Che doppo un breue andar fi torni 4 luì ; 

•I Quanto è infelice error piangerla morte 
Di sè medcfmo mifero, ò (taltrui ì 
B Vbore nufurarfe tunghe,ò corte 
Sten di sè flejjò,ò de i nemici fui f 
Se quei di paghe ardenti le fauiSe, 

Come Jl fiiggetmdi,ne fù^onmitleì 

fercbe adinv^ demam con larghi pianti 
Di coftor ricbiamar gli andati pafii i 
C'borjre i giufii ninofii,ei Kadamanti 
Tefta tutti farandel mondo lafii > 
a’ cui Veti narrando i pregi,e i uanti 
De'nermciyC'ban quìdiuitdcdfii, 
Ecb'dlfinperldpatridficrouccifi, 

Qliferan atUdiadt'cai^iBlifi* 


Uon ne debbe doler dalcunoH fitti ‘ 

Mail modo,e‘l fuofentiero, ondtfipèxttt 
Rendendo grazie alle uirtù diuine, 
che gli han locati in si bonorata parte, 

E pregar poi,che noi mede fini inchine 
A' /or con loda egual tinuitto Marte, 

E nel noflropaffar(com'io confido) 
Lieto,e'n pace rimanga il nath nido. 

il qualCcomecb'dnoinel tempo duuegfu) > 

! •■(Ch'io non so ben ridir qual'io uorrei) 
Veggio, cb'd farlo ampifiimo difegna 
il concilio immortai dt'noUri Dei , 

E che patria fard lodata,c degna 
Di molti dntichijC nobil Semidei, 

Che di rami uerran delTarbor franco. 

Eoi che quelfCbt ucggiam,Jìa /eccole manco. 

il qual certo illuflr^imo poi fia, 
in fin che gli ombrer'd la tolta Sede 
Nhouo troncon,cbeper (iheffa ma 
Sara degli aurei fior famofo berede » 

Atta cui gjranfemenzd,e larga,e pia 
fia ciafeuna uirtu,cbe in alto flede. 

Vi cui molti bei germini rathei 
lnquefiaterrabaurannoalme,e felici. 

Ma uia più di tutte altre, fwi ebei Soltf 
Dieci fecol riuolti,e dieci luflri, 
DìFrancesco primieri’ elettaprok 
VedraquifiuperargU antichi tHuflri 
. I più di uirtù,ehe di color non fuole 
AirapparirdelSol rofa i Ugufìris 
il cuinomereal fia detto H e n r. i c 
D’ogm raro ualor perfetto amico » 

Cb'atta fua reoiifiima Soretta , 
.lC‘biurdpiùdiuirtù,chefiori Aprile, 
vi quefld alma Citta gradita, e betta 
Ne faradoHO itale ditezxabumilet 
Perche tanta bontà fiapofla in qfutta 
Alma,pik d> altra mai,ebiara,e gentile» 
Cb'ipena quanto il Citl uede,e ricuopr* 
DtgjwpremiofxriadiitMoprt, 


Libro Vndicefimo . 


rU'lchidr^àtonome MarcheritAi 
C b’^ Ui (ì cotwcrrk più (tdltrd mi 
Ciniiàdyt purdt^n qutfU bdffd uiU 
Spitgbcrd più dje'l Sol lucidi i rdi , 
lìtimondo fcbiud,t'nsibtlnodoumtd 
Con rtttrno notòr, cbc gli bwndn g/tdi 
Uon potrdn penttrdr Id diuùfAlm » 
Hédilorftntirdttrrcnd fdlnuu 

fid munddtd qudggiù , ptr'umo tfjmpio 
Dt’fuoi fdnti trtòr, ^fommo Giouc ; 

Siri ilpudico pitto dltero T empio 
Delle tré cdjle Grdzie,e delle noue 
Sue dotte figlie, di cui pdrldre ogni empio 
Cor perderà le fcelerdte pruoue ; 

Ch'ogni deflr uilldn, che i prdui ingombrd. 
Si ue^d dilegudr di queUd alT ombrd » 

Spiegherà le mtdefme miche in/ignc 
DeUd fud fmofijiimd Minerud , 

Come /old di leit non tdltrdt degne 
HeUd mortele età durd,e proterud , 

Si che tafprd Medusd non fi fìegntt 
Che là fronte fttaie dd effe ferud ; 

E’I Serpe,e’l fofeo dugel , eh' Atene honordt 
ConuoltrdeUdDedfien fccoogn'bord» 

E non fenzà cdgion,però che dd effe 
Ld diuind fcienXAtOnSekd è md^e. 

Come à dolce fud figlid, bdur'à conceffd , 
Colcortefedpproudrdel fommo pd^c} 

Dd cui uerrdn,come dd PaBd iflcffd, 
PenflerceleUitO’ opere leggiddre » 
Senno,GrdZÌd,mode/Ud,e Cdritdde, 

E qudntt altre uirtù jìdn bcUe, e rade. 

Dentro a!^akero petto hmile il corr, 

E ripien didolcezza hdur'àld Sede , 

Che tutte abbrdccerà con puro more 
Vanirne dfftitte,cheFortund fiede , 

Scio al nero ualor porgendo honore, 

Hanoi carco furor iingiu/le predei 
E fio dritta de i buonyneUd fua uita 
SttQdfTimòntHoccbiente Càlmité, 
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Hor qual dunque di noi fortuna auuegnd. 

No può dóno apportar, che a quefìa f^lùt 
Perche pima uerri non forfè indegna 
Piùd’ogn’dltra talbor,che jeriuer fogliai 
ma quando foffe pur, la farà degna 
Q^e/ld terrena Dedìcbe’ncarte fcioglU 
Il nt/ho effdticar di lodi carco t 
Talché mai non morrà l'antico Auarco, 

E però , cinti il cordi qutfla fftme , 

</ Honeontraflimodl Cielcoinoéripiantit 
Iquaimalficonuengonodlgranfeme 
ilnolb^è) de i Caualicri erranti 1 
> I E chi troppo il morir del mondo teme , 

Di generofo fpirto non fi uanti. 

Ma IdlJando dell'arme il nobil'ufo. 

Spenda gli anni miglior tra Pago,t'l fùfA 

Voi mifereUe Donne, fe piangete 
De’foflegni miglior trouarui priue • 

Gli occhi dlPaltt Regine riuolgete » 

In cuifommapietdper tutte uiue; 

Se del lor breue corfo ui dolete, 

Kipetifdte dWbonor delCopre dùte. 

Che in lor riluce, e s'al comprar fla con 
Per si poca ftagion,nome si chiaro, 

GPinnocentifigliuoi,che in teneri anni 
I dolcijiimi padri hanno perduti, 
Truouanlargo il guadagno tra' lor danni, 
Sendone al partir dun mille uenuti ; 
eh' Auarco inter o,e i pubblici fuoi Scanni 
Abbondar fi uedran ne i doki aiuti, 

•J Nf più largo tesòro alfigliuol, eh' am. 

Può il buon padre laffar, die iUuUre fama: 

Datofinealfuodire,in terra fcefe 
il furo cUtoméde,e'n baffi note 
Mormorando tra sé, tri Paci prffe 
Dal più uecchio degli altri Sacerdote, 

E'n tré parti del rogo il foco accefe. 

Delle quai la primiera era a Boote s 
In uifla poi di riuerenza piena 
PurtrèuoUe baciòraridaarena. 

K iiii gU 
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Gu il tencbrofh fumo intorno ingombra , 

E per torto cammin neWtris file , 

Mentre ancor di Pirópo i legni adombra 
Vulcano in baffo^ cb'ouuampar nonuale; 
Già con fiamma crefeente il nero sgombra , 
E s'addrizza nel del con lucide alct 
E di f amile ardenti ha larga preda. 

Tri if [roridi jònanti/:b'ei depreda^ 

Quel tré uolte accerchiò con larghi giri 
L'inerme popularcon ratto piede , 

Il cui fuon di lamentile dtfofpiri 
Einpiea tutta del del la prima Sede; 
Ricordando ciafiun gli àffiri martiri , 
Onde al partir de'fuoi rimane beredef 
Panno armati il mede fimo i guerrieri, 

E tDmjt I Caualier [opra i Corfieri, 

chi getta foura tor tebno,ò lo feudo, 
ch'era ialcun di lor lodata ffiogUa s 
chi la jfiada,ò lo fird,cb^aguto,e crudo 
Ifa/fira morte al uicin portò la doglia f 
Cbìlfuo più caro arneji, perche nudo 
Mifer nonfeenda aMa Tartarea fòglia : 

In (jueflo mezzo f infitùte Trombe 
Fan,chc tariaja terra,e'l Ciel rimhomhe , 

I melli Sacerdoti d'ogn'intorno 
D'afi>ri Porci fetcfi,Tauri,0' Agne, 
Tutte d'atro colore il manto adorno. 
Vittime fanno aU'infere campagne j 
AUa pallida Dea,cb'al triflo giorno 
Dal fuoterrefbreueltAlma fcompagptf 
Alt ingordo plutòn,cbe (tbora in bora 
Tutto fuUch'è mortai, laggiù diuora . 

Poi che gU fono flancbi,e tallo foco 
Con/mato il gran Rogoin baffi) cade^ 
ciafiun fedendo del medefmoloco 
Ingombra tutte à cerchio le contrade : 
Raffrenata del cor la doglia un poco , 
Portate intorno fitr per uarie firade, 
PertlmperodelRè,uino,euiuande, 
li cui bramato odor dokeKK* ffian^* 


luichimenfa baueat ignuda terra. 

Poi che ttogni altro amefe era priuato ) 
Cbtl forte Scudo fuo dattempia guerra 
Kiuolgea lofio in più gradito fiato | 
chi le mine pietre aggiunte ferra, 

E più alto il fuo Seggio ha fòbricatof 
Altri larghe fiendean co i propri uelli 
DiTori,ediMontonlenuoue pelli. 

VLailfamofi>clodaffh,puruicino 
Sott'aureo padiglione al loco ifieffo, 
lui fpandendo preziofo uino , 
chiama il gran Gioue,e gli altri Dei co tffin 
Al gran RettordeU’inferoconfino 
Fece il medefitto riuerente appreffo ; 
poi de' gran Cauj^a la metfa piena, ) 

Realifiimafèo funebre cena. 

Nethonorata Albina,e Claudiana 
Le più nobil Matrone hanno in diffiregjioi 
aaconuocedolcifiima,a"bumana 
Lor conceffero al fuo fembiante pregio ; 

E ciafeuna hebbe par,nuUa fourana. 

Delle pie Donne il bel drappello egregio; 
Che'n tal guifa mifchiata tra ogni Sede , 
Cb'iui non apparia la fronte,o'l piede. 

Hor mentre fi pafeea di dolci note, ’’ 

Più che (te fca,ò di uinyl'eletta Sòiera ; ’ 

• Già nafeondendoU Sol Vauratt rote. 

Con tali humide fue nenia la Sera : 

L’ultime uoci aW)or trifie.e deuote 
Difiiogliendo ciafiun, che'ntorno iu'era , 
D^e ; O' Turba honorata, al baffo itfem» 
Vàia del tuo ualore il grido eterno. 

Coslitfii ciafiun ritruoua Auarco, 

E’I p affato dolor nel fanno auuolge ; 

Il mede fino facea,quantunque carco 
D'alto fiuol di pet^ier,cht'l core inuolge, 
il grande Arturo f e come truoue iluarco 
Dcldifegnato fin fico riuolgei 
Così tutto interrotto fi conduce 
Di fanno in fanno (^'apparita Luce: 

U 
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Ld tjftnio Mcor con t altre imprtfa Lo fcufa apprejfo,poi cbe meglio ha ìntefa 

UeUe tregue funebri^intorno f^enU La jua ragione,e Poltro d Cielo Hende 

a' ricercar fe intera ogni dfcfa Con alte lodi,e pregi j e’n tai foggiami 

Sia del fuo campo ancora', e fun riprende, Trap^ar delù treguai dati giorni* 
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to balco dtl 
r Oriente 


(Poi che Fui 
timtregfu 
Àfinuenù) 

L4^Jk di 
Titòn ud<* 
ga,eridtn 
tt, 

Conk rofate mani al mondo apria ; 
Vimpigro Seguràn, con poca gente. 

Che più cara,e miglior fempre il feg/àa, 
èMalhergo reai del fuo Clodajfo , 

Pien d’oblò defto,rmlge ilpjffò. 


vìi il primo i ragionare il Re Vagóite, 
Qual più antico, e più degno, e così d^e t 
•l Saggio è il conftgliator, chefol ricorre 
À queB'ultimofin,cbe in corlìfifTe, 

Quel fol rimira,e tutto l'altro abborre. 
Come al fuo proprio danno conjintiffè { 

E cbi fari in tal gfUra,raro fìa, 
ebe Rincontrare Uuer perda la ma. 

Da poi ebe uoBe il del, ebe di clodafjò 
In Brettagna primier fugato, e rotto 
rù Fbofte aShor nel perigltofo paffo 
Per la troppa uirtù di Lancilotto ; 

Di qua pofeia dal mar di uita caffo 
Più iun fuo figlio effendo,a' tal ridotto 
F« il noflro flato, ebe di tanta guerra 
Ogni eranza è cbiufa in queba terra: 


Uè molto doppo lui , de i Duci eletti 
L’altra fchiera bonorata arriua infieme , 
B’n pubblico conflglio fon riflretti 
Sopra il tempo paffàto, e ^hor gli preme t 
1 cor Mari fra lorfan uari effetti. 

Che f un fj>erafouerchio,e F altro teme f 
Chi uorriafol guardar la patria terra. 

Chi di nuouo tentar più acerba guerra , 


La qual mentre flà in piè, fi debbe battere 
DeWaltro ricourar fecura fede } 

Che non può lungamente foflenere 
Il numero infinito in quefla fede 
Arturo,òclodouèo,<fban tante febiert 
Di si uarie nazioni tegiàfì uede 
Kancargli alcun, cb’ io foura tutti efalto. 
Come il gran Lancilotto,e Galeólto. 



Per 
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Vercht piffdo è gu pii che'l fefi'dtmo , 
Ch'd qutflc inuittt mura fono intorno } 
Tdntochcfldncbibomidel UmgoaffmiOi 
E (W grin fxticttrU notte,t'lgiorno, 
Sipuòfpcrdr,cbt ftnzdiwftro (Lauto 
ToHontllorterrtn fdccUn ritorno; 

Cbe non pii/b'merdn.cb’dl tempo addietro , 
I tentati ripari efjèr di uetro ; 

Pur òefenzdproìurnouelUforU » 

Come d noflrd rotànafpefpt hdittmo , 

Siano uniti i uoler,cbiufe le porte, 

Voi con cura maggior ci guarderemo, 

E fprezKondo il romor Ìinmtto,e forte , 
Cbe del proprio deuerpd/!i tejbremo, 
yolgerem fol la cwra,e la fatica 
a' àfcnderdi noildPatria antica. 

Hot fenjcaricerear pii gloria in uano, 
Vtdfegutndo deluertifteffofine , 
Armiamfoloalfaluarlanoflramano 
Delfdcro Auarco il nobile corset 
E poi cbe'l gran nemico fia lontano 
SoH r’ altre region de i fuoi uicine, 

One non fia di noi ti gran periglio, 
j me potrà il tempo (krmiouocoa/iglio, 

Qjjl fi tacque il buon ueccbio, e fi ripete 
Nei fuo Seggio reale, onde leuoffe; 

Al fero Seguràn non fi nafcofe , 

Cbeperlui raffrenare il Rèflmofjè; 

Tur con noce a^ai dolce glirifpofe, 

E quanto orgoglio bauea daU'almafcofJi, 
Dieendoiolfag^odirdtlKè Vagórre 
monfipuòconragionleuar,nè porre. 

cbe fenza dubbio bduere,intera apporta 
La folate (Cogrfbuom guardare Auarco , 
a' cui bafla il tener clìifalaporta, 

E difender di lui Pangtdìo uarco 
Confolltcitofludio,efidafcorta, 

E d'ogn' altro defire andarefcarco; 

.fE comealfegnofì V accorto amerò, 
DrÌKKdrfolo àquel fine ogfUptnfierot 


Mi queflo al Re Vagórre Jlcotudeite, 
cbe neWultima età già muoue il p^ > 

Mi non à Seguràn,cbe defio tiene 
mtaffarfe inbonoreogn'buompiUbaffh, 

£ cbe in quella fìagion con gli anni uicne, 

Oue il fenno i'acaefce,e'l ualor laffo 
Non è dal tempo ancor jna regnantbore. 

In cui pini ambe due rifplende il fare. 

Io non uenni d‘ Auarco già' in aita ; 

Con tatui Caualier dal regno Hibento, 

Ne’ ì Claudiana mia fempre gradita 
Con bel laccio SAmor mi citici eterno. 

Ver menar poi nafcofo ofcura uita , 

E degli antichi miei reéarefcbemo; 
lquai,fojiifprezzando,argini,emuri. 

Sol della fpada loro tran fìcuri. 

IfSentaioprimadimè’lcenere fparfo' 

De'uenti in preda al tempeàofo Cielo , 
o'dauilfococotfumato,crarfo 
Da'mieiflefi nemici il mortai urlo, 

Cbe ([bonor ricercar mi faccia fc^ 
Tt'altndricordo, òdi temenza gielo, 

E cb’io non fia tenuto da ciafcuno] < 
Degnoberedefràlor del fangue bruno, 

E /è’/ fuocero imo con tutti uoi 
Soldi guardar' Auarco bauea defire, ' 

mè uolea per ualor <t alcun dtfuoi 
Inalcuntempomaileporu aprire; 
a' cbe si lunge in uan ricbiamar noi, | 

E tanti Caualier di tanto ardire t 
Vercb'affai men ualore, affai men genti 
a' difeiuierui dentro tra poffente. 

MaperunsigratsKè,nonbjflafolo *■ 

il fùo Seggio fouranobauerdtfefb, 

E tarpato al nemico Pali,e'luolo, 

Cbe nel uoflro terreno bauea già prefò; 

Mi qiulromor,cbe fuim, ePaltropolo 
DeOeMoftrc uittoriebaueacon^efo, 
Kanteneruiuosi, cbe faccia fede, 
CJfafPefirem giornate anco noacedie. 

EetI 
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£ chi ben ptferl con érittd Lance 
Qudnto giouc il moftrarc ardito il core 
In afjcdio cotal,non fole,ò ciancc 
Stimerà il noAro andar foucntc fùort» 

E le piaflrc fmagliare,c'l romper lance, 

E7 tenere i nemici in tal timore, 
Chteonfteun cor goder nonponno 
il giorno il ripofar,la notte il fonno. 

Se uoi reftajle ogn'hor dentro à queifofii , 

E ui móflrajìtfol [opra le mura , 
Sarianitognifo^ettoglialtri fcoJU, 

Come I uoflri npien d'ogni paura; 
che ftmpre han da uiltà gli flirti mojU 
(Chi con la pruoua affai non gli ajùcura) 
Queitche uengon noucBi alla battaglio, 
ni fan tarme ctaltrui,quel ch’ella uaglia . 

Poi noi fiam tanti Duci infìeme,e tali , 

Tanti gran Canai ier di nome altero, 

Ch’à tri uolte,e più fchierc di mortali 
nondeuremmod’unpié feiorre il fentitro: 
, / lìonft il numero fol le forze eguali, 
nidi bramata palma arreca Impero, 

Ma il gran fermo, il ualor,tardire,e torte. 
Di cui certo è fra' noi più larga parte. 

Vonfìd dal uoflro dir dunque hoggi tolta , 
Sacratifimo Kc,la chiara flrada 
a' così gxan uirtù per uoi raccolta 
D’irtfanguinartalhor la cbiaraffado, 

E diradar di quei la febiera folta, 

À cui il noflro morire, e tonta aggrada { 
Ma n'aprite il cammin di gire al Cielo , 
Deltarbor cinti del Signor di Deio. 

D etto c'bebbe cos\,r>af ife, e tacque 
L’inuitto Hiberno,efurfe Palantóro, 
ch’ai Santonico Mar non lunge nacque 
Poffente di terren,(timpcro,e d’oro, 

Dt Clodaffo parente, à cui giàj^iacque 
Veder le nozze, che concede foro 
Al fero SeguràndiClaudtana, 

Ch’ira aUIìordclfuo cor Donna,e fouranoì 


^B>ofuathdurebbe,fenonfùffe ’ , i 
L'ajfranccefiità del uecchio padre. 

Che per lei fola Seg uróno induffe , 

Di uenirlo d ferutr con le fue fquadre; 

Hot coù acerbamente À lui percuffe 
Il cor t inuidia,che deltodio è madre , 
che contra ogni opra fua,contra ogni dettOg 
Di nemico ad ogn'hor mo8rò teffetto , 

Surfe dunque,e poi diffe ; io non faprei 
Condannar,Seguràn,quel che uoi dite, 

. J Che'l ualore,e t ardir de i forami Dei 
Grazie fon foura tutte alte , e gradite , 

E chefien fra i mortali i Semidei 
Queiych’ardorehonoratoaU'arme inuUe, 
Dtfprezzando del mondo ogni offra forte. 
Per lauitaimmortal comprar conmortet . 

Ma dico aacor,cb’oue ilbifogno /frana. 

Chef debba temprar tarme,e’ldefloi l 

•\Che diuin l’intelletto il Citi ne dona , 

Perche fremer pofriamo ildritto, e’irìoi 
Me queUaopramedefmaèfrmpré buona, . 
Me per ufarla ogn’hor tba fatta Dio; 

Ma il modo , la cagione,il tempo,e’l loco 
Dan fede alla Virtù tra’l troppo, e’ l poco, : 

Se noi fiam perguardarlapatria terra, 

E nutt altro uoler ne preme il core; 
Perdredtuiamconptrigliofa guerra 
Cercare indi acquifiarpriuato bonore t 
E non bauerde'btn,che’nfrn riferra. 

La douuta per noi cura; t timore. 

Che non uengano in man de’ nemici empi 
Le Matrone, i figliuoli, 1 1 facri Templi 

Se friniate uoi fol(si come è certo ) 
iQuftrifrimOf^nuitto Caualiero, 

Molti altri ancora , cr io di qualche merto 
Effrrcrediam nelpubblico penflero; 

Ma perche conofriam cbiarOfty aperto, 

Oue del dritto oprar giace il fentiero. 
Contenti cicbiamiam,c’boggi<CAuarco t* 
Solo, ai Britanni, t’fuoi fi cbtugga il uarco . 
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Poifi'l tempo tUrìyttolger U mente 
in icqtùfto noud di fdcro alloro y 
forfè non fìen Itmanpii pigrr,e lente , 
CbedelgronSeg!mìn,àPdlmór0i 
Ma mentre bor U pietofa,e inferma gente^ 
Cbe ianoifperd folpaceteriSiorà 
In guardia hauèntyferrimo ogii altra cura 
Tìentro ^ quefie bonorate,e facre mura, 

B non Jì faccia in uan tante diiare alme 
Di tanti alti guerrier noihi,e lontani 
LaJJàr per terra le terrené/àlme 
D'ùnpurifiom Comi efca,edi Cam'f 
Nè col/àngue dilor Tanticbe palme 
faccianqmr^orirleuoftremanif 
E per mo&rarui ardito alla battaglia. 

Di perdtr'i miglior poco ui caglia, ' 

Nè date fufpizùm,ch*effindo lut^o 
DaUau^arcndeliibemaSede, 
Men,ch‘inoipiuuicin,temauipttnge ■ 
Di' lor. ueder degli amerfari prede } 

Ua cb’al nofbro defir tutto f aggiungo 
<ÌJiel,cbe portauinfcihncfaccianfede 
Il lajjàreogini gloria, contender foto, 
che nonpoffanfentùu€rgogna,e duolo. 

Oliando udì quefio il fero Segftratw, 
Cheiattenderncilfindifpc^obama, 
Kifpondr, adunque cor tanto inbumano. 
Tanto piendiuelenoalmondo fio, 
che penfar debba fbUcbe per lontano , 
CbedolmioRepioproprioAuarco fta, 
Jfoicbe ucnutofonieffo inaita, 
Kipoffaeffcrmenearo^cbelauitaì 

Non Vamor del terrtn^doUio fon nato, 
Vikcbeladatafè,trouainmèloco, 

•I LaqualdeefotpregiarPhuomobonorato, 
E tutt'idtro appotei recarfcingjioco » 
Hors’ognWtra,cfc^Aaim> fìa feruato 
Scaldaardente defto^tnèfà «fi fòco y 
E fìtnlt membra mieTrafèodimorte, 

Fri a eb’io/òjfhuedtrlo in altra forte, 

i :i 


I E s'io'nonfofii tal(cbe putrii fono ) 

Ifon ho dentro inAuarco U maggior pegno, 
CbenepoffadalCuluentreindono, 
Cb'auanza ogni tesóro,ogni altro Regno I 
Potrei por quella cofa in abbandono, 
Cb'affài più cbe'l mio cor gradita legno ì 
Epercercar{<ptalditt}gloriauana, 

Lajfare in si gran r^chio Claudiana ì 

Honèfemplicebonorquel,cbemi/ping( 
a' così fp^ andar conVarme fiore, 
HtaildeuerdelUgf4erra,ebeneflringt 
A' frenardeinemUiitgfanfùrore , 

Che di si fero ardir taibor fi cinge, 
CbefeKoteffhrgU<^pofio altroualore 
Diquel,cbeponmoflrarUcbitfeJpadep • 
Mal ftcure farien qutRe contrade, 

BJi molti ne fòn(comeuoi<Bte) i 

D^nofiri Caualier condotti k morte, 

Non bangikpwdi noi dure le tate 
Gliafbri auuerfaris cb^altifleffafortt 
Lar^ Schiere di lor uolando gite 
SonpermannofhaaUe Tartaree porte f 
Emcntrtnoi piangiamo inoftridanni, 
flonbancagiondiridemeiBritanm, 

Kémengfntedilor,nèmeno iUt^e 
e', da poi ch'io dfon,uenuta manco i 
Meuidequefiaterraima, epalufire 
Fiùitnofiroancor,cbe'lloruahre flancot 
Es'ci,cbipik(togn'altroil nome Stuflre 
TraltArmorico Stuolo, t'ipopol Franco, 

HanBoórte,eTrifiàn,cb’dmdtócede, 

BnoiBrunóroitsero,ePaJaméde: 

Che daltHebridi al nido dcir Aurora 
De'fùoidtiariTrofiicolmòlefiradit ' 
ASacui^anuirtk fudatoaUhora 
CComtfiuedeancor)cingerduef>adei 
Hormentrt tal g/ierrùrfrk noi dimòra » 

Chi uorricontradir,dm te contrade 
KonfienfecuredelfanufòAmrco, 
BfióiognitmiorClodaljffcarcot 


Haum 
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jiMcmpoiKitrahònét^drimerét Foi molto lur luignddn fSìpiere^ V: ^ ri 

.ConBii/ìarmoilCratule,eTtrrigAnei, : HorntudgUdilitalorfCht'nuoi /lftrrd»-.\i 

DtlformuitoUperfotu firdf j SicbeìKigomheUpfriglùfoborrort ... I 

ilfilujggioRt^^colpioFdrdKo, ,j DcWa/pra^ltingdyfMgiumfagftt&it.''^ 

E (Tdltti eguali 4 lor lodata Sdrievit, 1 F^flpon^eitùtohriutllittilcórt ■ 

che nonprczzailBritamOyò'l 6<tfli'cM0t J)eìUdoka^K4,ch'ognidtioloMtrr4'» -' ì 

TalcbeàchttenufolqueltbtfìieMe, SecméHtdereilmoritorno . ' 

llnoftrogfitrrcggiarnonfardg;reier. Di ricdHpalmt.dt'nemià adorno, . i 

Cosimentrefrklor ^cotu^aUtti ' ? 1 ' Fregatepm-eilCitkcbenonfimollrip ' • 3 

E'imraltroindttriwiorflriprtndeat Fiù di qnd die fi roglia,d noi nemico, 

GuitJcbiereJprinfordinriMmte liépiùconfdtUa'gliaimtrfarino&ri, 1 

ArturoùmerfoAudtxocondnceaì Ch'à noì,FortmaifitoiuUartamicoì \'CL 

Tal cbe'n noci tremanti, cròopedite Cbt tt^o renderò iOrinei drio&ri , 

Anfionpienditenufluedea Fiù che foffero ancor nel tempo antico, 

Atriuato gridar nel regio albergo, Lieti,efebd\tdiqutlfangftemolli 

Che gli armati nemid erano a tergo, Fer molti anni à uenir fertili icdU', 

Alcuitrifloromortdtocoi^lio ’ ^ Cosi dieta p^andoi e pofdacbiamd ' ’ ''I 

Senzandlo affettar to8o è difcioltot (Cbe^ncontragUaenia)Brunóroilftero,: 

uè alcunùfn/b'alfubito periglio Edicejfordoneèbordi tanta fama \ 

DigelatotremòrtmfnUèauuoltof Depi altri Caualier lo fbiolo altero t jL 

So/o il gran Segar in, eoncbiaro ciglio, . f eia non dette afpettar chi tbonor branU * 

Epiù^bauef}èancor,conlietoMolto One Pbuopo è maggior, d’altrui Ponperof' 

Diffeibor perdiamo il tempo intuire dàct, Kaprefentarfital,cbe dia cagione 
jAentreifmauutrfariopranlelance. . : , Fiù del morfoadopntr, che d^ flotte, j 

Bfimoflri<luÌdentroaccorto,eraggio ' E'nqueflamarriuaruedeClodino, ^ w .• o 
Ciafcunoalcoi^tarPozio,eUpace, . . ConBJ^ano,emolti altri-, epmfra loro .. 

Kentre Arturo là fuori, aljitouantaggio Kinacctante^lendeadifernfino 

Quanto puote a^irando^nona,etace, Con fenéiante^nor^ Palamoro y 

Lieto d’bauer si debile Foraggio jlqualt<^o,cba iMflfeuicino , ^ 

Della noflrauirtHicb'ihùfòggiace, cridaieccoSepm4n,d}icnon(moro 

fionper forza minor jmaper lauoglid (Quando ilbifognowcn)qudpigro,euu€0 

Figraboggiinnoi,diogniualore^oglÌ4, Madeinigliorguerrier Jtguoloflue, , 

Cosi dicendo ancor, ratto s^auuenta, , Ile fidueduto ancor tornare unp<^o, . A 

.\ìngu^diPaftor,df’all‘ombraofcura Có’mieileui Carni per tema alcuna t t 

latrareilfidocannonlunge fatta, uè mot di guerreggiar muidelafjò i 

CbedeDegreggecarehaggialacwai CaldoraggtodiSol,ne' alg^tteUtna, C 

TruouailmiftroStuol,cbeflsgomenta, SebtnnelconftgliareilmioClod^ ’t 

\oto (Cogni^erar^den di paura. Temo infermpofuoPaffra Forttma, '. 

DiueccbitrdUinftrmi.tfetmindU, ■ Cbomaicondottorbaue in grado tate, t 

ebeindiuotopregar guardante Stelle* ^ Cb'og/upicàolcader fma morule , . . vi 
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tUfeUpiaitgforhtlùetidoit^oJò 
Konvfè'l uoftro lulor , Signormiocttro { 
HorgittinnMcicol drapptl fmofa 
DciuoAriCmdier(Cbonoreuiurot 
B/}>untiUe al nemico torgpgliojò 
Primo fwrore\< noi [arem riparo . 
AWaltrosicbe fi porrUpenùrt 
(Com'altra uoUa ancor) <U troppo (Ordire. 

CosipàrtandOygùmfeaJUgranporta, 
Cbtuiinuerfo i Britannijtfcùld aprire t 
hd i Duci appellando, gli conforta. 

Che dimo^rin Mei dì Cantico ardire t 
Manda appreffoclodin,poi che la feortà 
Vede di PalamóroinnanìU gire, 

E dietroà lui Verralto,co i gpKrrkr i, 
CbaueanC arme pmletù fra gli arcieri* 

JHe' datuitungeilferoPalaméde 
CoifiioituttidtffHebridiera andato. 
Verte radici,doue il coQe afUede, 

Cbe'l fiume feorge al fiiofìniftrolatot 
Et ei col refioCpoi ch'ogni akrouetk 
Al douuto camuinbene inuiato ) 

Col numero maggiore il pafTo moue , 

In pw animofo eor,c^kaueffi abroue* 

Già non molto lontan da <juetle porte 
il fero Palamóro,eÌ fùo Verrìlto, 
con Kaligante baueano,e con Boàrte 
Principio datoaWbonorato effàltof 
£ fu incontro lortant'agjro, e forte. 
Che dicauaUi,e (fame il uerdefmalto 
Siuideri(Mirirfe,inféellag!mfà, 
che Jùol prato il vdUndeWherbamc^* 

E perdie tutti i fuoi dauantigfua 
Con lo Scudo ako il Caualierdi Gaue^ 
PÙdalbuonPalamóro^fbeuenàia, 

Ben conafciuto,cbe notizia ifbaue » 
Glifproaaincontraye fmofoarrm^ 

E di colpo il feri dannafb, e gjraue, 

Ch^l famofifiimoelmo ^percoffè 
$i,cbe fuor iti fuo loco fk^ilttiofJK 


Ne di men forza et'hnàpoMfòltenetfe, 
che quella del gfierrier,ch'ogrfdltra pafpi} 
MaUdeAriero auuerfariononfajferf* 
il furor di Boórte.on^ fabbafia 
Si, ch^ conuien che Palamòr riuerfe 
Soprailterrencadendo,e dietro il Laffe 
Tra icauM,cheuenian,tt che’ potea 
Leuementecondurfeàmortereaì 

'■ 'Ma Cdórtojcbe'lfegue, e? errandone. 

Alla gente,cbe uiencol ferro inrefia, 
D'amorcarcociafcun rattos' oppone 
si, che poco al uarcar gli fu molcAa: 
Pofciainmmocorfier^)jìoilripone, 
Peròe'luigordelfuotardofidtAai 
Poi tutti in un con (altra febiera liretts 
Spronan con nuouo ardire alla uendettJ* 

DaKaltrolato ancor con Maligante 
llmtdefmo Verraltofattobauia, 

Ch'era fopraundeStrierod gli altri Minte 
Della fcbierad‘arcier,(b’d piè il fegfùat 
E (uno,e (altro CauaUero errante 
Di forza,e di bontà' si ben fioria, 

B ti pari^^àlor,cb’unitiùifìeme 
L'uno,e (auro il terren cadendo preme: 

E (uno,e (altro nel mtdefino punto 
Scioltodalfùocauallo è inpie' tornato, 

E gfàcolbrando in mans’era raggiunto, 
Perprouarlafua forteinakro fiatos 
Se non che toAo dogni parte è giunto 
Lo Stuol,d>eglifeguia,quantunquearmat9 
In diuerfa mantera,ouefl uede 
L’un fu’leui deflrieri,e (altro àpiede. 

Ma queAo iquel,ihefi>rona,aperto ilfin» 
Moflra,dedordin fuo formando(ali, 
Ecomeoltrae' paffato,dfcidlto freno 
Drizza intorno di lui gliagfUi fkali^ 

E di molti di quei bagna il terreno , 

Priaebe poterflXi colpi micidiali 
Volgerfi in gfrofbretto,t'n breueffiaziOt 
PeiitiS4tttator[(trlung!>fkazÌ9. 
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HorgiieoMPidMlidtUhlòttTriJltino, ^ 
Con pii grMt batUgha fi ritruotu ì 
Piti€ ipk(UbMtct»tgHituo,eM(tMÌmMO, 
E Scudo d Scudo, con mirubd pruoud; 
Spinge forte cidjcunjiuf^gt iniuno, 
che neffuno c di lor, cbe'ndietromuoiut 
tAdf^effoquefto,tqutl idg/ueffédt^ 
Ecbifitfleptrcc^idtcntcdde, 


Hor quinto OSolrotindoinaltofiUf ^'.v' 
Cb'dncornonfaddailgiomnettogiorm, .,i 
Tenne /èmpre fri lor lo fiuto eguale ; 

.f QgelLiDeé,cbec4ingidndogirddttomoi 
Ma poi cb’dJ mezKo di /piegando téle 
ri inuerfoPoceinPebo ritorno, 

Prefe la Lance in nuno,ond’eUaJùole 
l^ahdoandarqutldiemfiUmrotmoUl 


deprimer morto tuu, eh'alpropriohco, 
Chifitruouaviàn , Fomuriéompa , 

E'I terco,e‘l quarto poi,tigraue il foco 
JDeffbonore,edeirtra i cori atuampa i 
CUfaajo ilfuo morir fi prende in gioco , 
Eparmofjhdpietadicbine/campat 
uè fi fente iui ucce di dolore, 
Ma<Paltereminaae,edi furore. 

Kailfmo/òTrifidnoinqutUapartt, -* 

.( Come Leon famelico,$'aMUentat 

ikipufioilbraccio,à quel la fronte parte, 
E chi non può ferir,lungefpautnta { 
Ouunque ei fi riuolga /pira Marte, 

Et ha' già' tanta gente intorno frenta, 
Cb'a’fuoicolpi mortali è fatta ing^eì 
Cbe’lgir pii innanlid sé medejmodìiude*i 

KèmendalPaltrapaiePalaméde 
Soprai franchi,ei Britanniera feroce, 

Cbe largbifSime iefii manda prede 
Al grautìoccbierdeOaTartarea/òce, . 
uè di ardente ualore al GaUocede, 
Kédiluimen tra gli auuetfari nuoce. 

Ma flbenopraancb’eiPaltera/pada, 
che di morti copriaPifiefJa &rada. 

K è il Ré Lago,* Gauèn,d>e'ntomo uarmS 
Al feroSegurano,dlRéBrunóro, 
faceandilormen fanguinc/ò danno, 
Cbequt!U,eche CloànfacdandeHoro\ 
Perdie in fronte à ciafeun é pari fianno 
Vajpro CiprejJò,e'ltrionfale Alloro} 

E con forza stegualPun Poltro preme, 
Ch'ogn'buomfenza ttmor fi cinge fpeme. 


Eie forti i Arturo,* di Clódafi» 

Nette pendenti Sediriponeat 
Pofeia alzandole par,cadere in baffi 
chi reggeuai Britanni fifeorgea, t 

VdtrauoIger'insiPalteropàffb, 
Cbeatthorquettad’Auareo/òfieneat / 

Talcbefentenza diè,cbe in effa gfierrt f 

Quelli andafiero al del, quefiifotterra, j 

E con aperti fegni dònoUrc^, 

Che in un momento/hlo intorno il Cielo 
S’empieo (Po/curenubi,e’n lui turbifiè 
La fronte chiara del Signor di Deio; 

Tré uolte fatto i piè mugendofeoff* 

La terra in giro il fuo frondofo uelo, -v. 

Tal ditimore empiendo quei <f Arturo, 
ebene/fun della morte tua fecuro. ,.i 

E’I Ré medefmo il primo sbigottito 
(Senza intender dicbi)quaft foggia; 
Trifiin(cb'è troppo àdtrffembra fmarrito, 
Nédelfuogranualortrmmlauia ; 

Bornie,* Maligantein altro Lito 
Sommerfifian dalla temenza ria; 

Il popolfugge tutto,* non s’arreào, 
ComefuoleAlciònPatratempefia, 

SoloUbuonRedeVorcadirimafo ’ 

Era fenza fuggir tra' quelle Schiere, 
PercbeParàn^fùomatignocafo ^-! 

Con lo fìrale il Corfiergli fé cadere; 

Cb'oue allargala fronte foprailna/ò, -j 

Benché poffagrancolpofofienere, 

Il feri si,d)e morto cade li terra, j 

Elfuoiwcbio Signor /otto fiferra:. 
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EreJtmUdncifo.iprigìomtro, 

Ftrcbt di Segmrùn U j^itrd krràkl, 
Kdilfuo chiaro Boom in atto fero 
chimi iltmente si,cb'ogn'huomo udiM } 
Chi porti in petto cuor di Cmiiero, 

E c'bibbii di dtfnòr finimi fcbiui » 

Venga ì fampir daJfamerJiriepluidrc 
De/ Audio miUtarf antico padre : 

Tornate indietro,ò chiaro Ulaligónte » 
Cb'un sì bonorato Ré non giunga d morte. 
Senza foccorfo bauere, à gli occhi innante 
D’«n gfurrier,come uoi,fmofo,e forte, 

E che del nome pio fu femprt amante, 

E per <juel mantener jpreaxa ogni fottei 
Che può dura auuenir,si come moAra 
In mille regjion lagloria u<^a * 

Cosi dicea ^oórte,maforprefo 
Di si o/curo timore era il buon Duce , 
Cbefenzail fito ricordo bauere inteft, 
VerfoiluaBodelcampofl conduces 
Ondati folcito il ratto corfo ha flefo 
nel fuo foccorfo-, e quafam^ luce. 

Dalle tenebre ofcure,ontéfepolto, 
ConlipreJinzafidfbaMto fdolto, 

E’n dolce ragionar dicena ; tema 
Non Aringa il gran Rettor del freddo Sito, 
Chela nemica forza il uinca,ò prema , 

Oue Boórtefuo non fìa impedito } 

Cb'ò faccompagnerd neWbora e Arema , 
d iltrarrifcarcodiCalute alLitOì 
E'n tai parole del deflriero fcende, 
Econlebracdapoinelmezzo ilprtndez 

E del morto caud difotto il tòro, 

Ef^a laf altroilpon,cb'iuibide'Jùoi { 
Né ben fermo eraancor,quando rimira 
’Largafcbierauenirfopraambeduoi i 
Fonjl dietro il gran uecchio,e fi rigfra 
V erfoi nemici, cr k lui dice; Voi 
nobilifiimo Rè, tornate il paffo 
Dal pajfatocaderpercojp>,elajfo. 


Verfo il campo de‘nofirì f e non uogUate 
in periglio maggior di nuouo entrari * 

Che'l vudor primo, e la prefinte etate 
Vi pon gloria apportar ,non che fcufare i 
E uedete in uer noi te Stelle irate 
Tome la mtk antica, e minacdare t 
Che kpikgiouin diuoi,dipiùuigore. 
Didima temenza banpleno ilcore ; 

Né uogUate i i nemici eterna gloria 
Dar con uoAro gran danno, ò uoflra morte , 
Et à noi,quami fimo, e Arema noia, 
Fiùcb'altra,cb'auuertirmaipoffa forte t 
nè col giouine fiuol,cbe uiua,ò muoia , 

Par, ch'ai pubblico ben non molto importe, 
Laffate pruoua far, fhoggl il del uuole 
Par, che qutflo ne fla f ultimo Sole, 

E'n tal modo pregando , rimontalo 
(che nuoua afta, e caud gli diè Gauéno ) 
Oue uien Seguràn s'èriuoltato. 

Che (fbauer quel granRèdi ^emeèpienof 
Conia lancia fincontra,e'l deftro lato , 

Oue scudo non è, percuote k pieno 
Si,cbe fintir potea,cbe la percojpt 
VfdadaCtmdierà eAremapoffa, 

Né con forza minor da lui ricette 
Afpro,e duro ferir ananeUo feudo} 

Ch'olire hauria trapaffato.in modo è grette} 
Sefhomerodiquel trouMaignudo} 
Vuno,e f altro caud ueloce, e leue 
(Qual faettato Ard da braccio crudo) 

Gii feorfo è innanzi, mentre uanno in alto 
D’ambe foAe i troncon rotti aW affatto. 

Non pofton ritentar hdtaglia nuoua. 

Né riuolget'indietro i lor deflrieri j 
Che ciafcunointricatofiritruoua 
Tra i Pedon,cbe feguiano,e i CauaUeti ; 

Va innanzi Segfirkn facendo pruoua 
Intra imigliordtlfOrcadiGuerrieri 
S’ei potefje arriuare U buon Ré Lago, 
Kipikibonor^iifuamorteuago} 

L che 
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che fomrd ogni dltrdbdlm hiurìà gruMU 
Il poter lui meiur l'eco in Auaxo 1 
Che gli parrù iCbdutr UftrdtU trité 
Ter far Cloé^o i’ogm affumo fcareo ^ 
KdU jferdmd fud uetme fJktd 
Ddl fero LionèlfCbe chiude il udrc» 

Alfuo correr utloce,^ncontrdjfrond, 

E col brdndofdtdlCclmogrintuond* 

si che forzd gli fu femutre U pdffo , 

E r^onder’i lui,ch'dncor feguid* 

E Idfecondd uoUd fetnie in 
Viktffo colpo aUd mtdefm uid t 
E delfuo grdnudJorreédtoaff> 
Torfeycbe’l fero Hiherno ne furia, 

Se non che'l rdddoppidr,cb'uUimo uernitp 
ConloScudoddlcdpodlto fo&cnnc, 

. f AUbor,comeLeon,cb’alToroèprtfiù, 
Onde fferdihrdmar Id fame dccrbdf 
Cbe'mpedito dalCdnft uotge ad effe, 

Tf.'n lui la cruda uoglia difacerbat 
che col morfo,e co Punghia il tiene oppr^ 
Kiuerfdto a/pramente fopra Pherba $ 
Riuolto 4 Lionél thomer gli fere» 

E’/ dtfbro braccio 4 terra fea cadérti 

Se non era sì forte il fino acciaro, 
che Idjpdlld in quel loco dguardid hauea't 
Cb’atP andar molto adentrofè riparo ; 
Mdcontanto furor la fpadaaggreua» 

Che per P offro dolor, eh’ ti fente amaro » 
Vainbaffo il braccio, e tardi flrileua,^ 
Skf'bauea Seguràn commoda forte 
Di poterlo condurre in breue a morte t 


EuàinuerSegurin,etegiifitgtiatlt 
Dal colpo,ch'al dormir Pba perfuefo, 
Contr'efi /prona di furore armato» 

E di utrgogna pien del duro cafo t 
Talcb',òdisiadempieaPultimofato» 

O' diloruincitorfariarimafo , 

S( dal popol fio proprio iui condotto 
Uonfoffe il penfler jìto Aito interrottot 

che si ratta uenia la febiera Hiberna 
Dietro al Duce maggior uittoriofo» 
che non par, che dagli altri i fuoi difeenut » 
Temando Pacchio fot nel loco odiofoi 

' I In guifa <PA(ptilon quando più uema. 

Poi cM Mondo imbruni PAuflro piouof^ 
Che lui fcacdando,e Padre nubi intorno. 
Rende in offro foffarUluce al giomoi, 

E cosi quella urtando lui trafforta. 

Beai nemici infieme innamei ffinff» 

Ou altamente della gente morté 
il terreno arengo fi dipinge s 
E neffunpiù ritien,nefjùn conforta 

I Franchi affìitti,an3:i ciafeun s' accinge 
Spauentato dal Cielo al ratto corfò , 
KeWaperto fuggir larganih il morfo» 

Ma U famofo Coòrte, Aelontu» 

FÙdai molti auuetfari ritenuto 
Deiforme feguitar di Seguróno, 

B di dar al buonBè più largo aiuto» 

Opra al fin sicon la pojfente mano» 

Ch'ai loco, onde partiffe, riuenuto» 
il troua ancor, che neUa Ihetta calca 

II penfler dalPoprar molto dioica , 


Mail Cugin fuo Bauèn, ch'era ideino , 
(Come madre alfigliuol)fubito accorre » 
E tal Poltro ferì,ch'à capo chino 
Rtflar'il fa fenica lo ffirto accorrti 
Hor LioniUbiafmando il fuo defìino, 

E lodando il guerrier,cbe lui foccorre, 
Gia'riprende uigore,e'lbraccio alzando 
tuò,eomefefftmai,ftringtteilbrand(K 


E quantunque BauènOftLionéllo, 

E molti altri guerriergli fieno à ìat<^ 

N o'I poffòn ben dal popolo rubetlo 
Condor fra loro in più flcuro flato , 

Ma gli ui interrópédohor queflo,bor ^0» 
Chorfcampa.bor cade, come apporta ilfato% 
E ferrata gli han si ciafama uia, 

Che di /corta maggior m^ero balda.. 

Cosi 


Libro Dodlcefimo . 


Cm! comàttuchc là ftcondi uoUd 
Gli fUféutt il CiUuUtré Giue ; 
li <^t aprendo bonai la gente folta 
col brando micidiale che gli era chiane • 
Dic«M altero, oue tHibemo 4^olu ; 

Non potrà foura noi rouina grane 
Cader, famofo Rf più <f altro degno. 
Mentre che ^cfta man uifiafi^gfio i 

Ab (di}}iSeguràn,)nonfarafotfe 
Siuer(<omepenfate}iluoflrod^e, 

E toflo ji ucdrà fe'l del uiporfe 
Affai più del poter largo Pardiret 
Così parlando, e minacciando corfe 
Ou( il chiaro g/terrier uedea ueniret 
Ma cond^fe infra lor fuo fatoreo 
ìlfigliuol di TersiteEniopio: 

il qual colpe aUa cima dcUa teBa, 

E’n fin uicino al collo la diuife ; 

Cosi tra i due guerrieri in terra refU 
Chi foura il fuo potere oltra fi mifet 
Hifangue,e di ceruel la foprauefta 
Tutta,e Velino dipinto in trifte guife { 

E con l'amt fonando sù’l fentiero. 

Lofio noto é si Volto corJUro, 

AUbor uerfo Vnibemofl rifirwgje , 

Oue il fuo caro amico era caduto 
Il per Boórte,e con tal forza jpinge. 

Che potea uendicare il danno bauuto f 
Ma mentre cb'aWoprar preBo s' accinge t 
Dal fuggftiuo Stuol uede abbattuto 
ilici àfegno fuo delVafpra guerra, 

Cbe'l toglie a Seguróno,e’ntomo ilferrat 
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£ con Vorcado infleme indi U traffiorta , 
Nonapoltando fua,nè(Valtro Duce 
Minaccia acerba,ò detto, cbe’l conforta 
AlVauefa fcruar <Vbonor la luce i 
Ma fenza oreccbia,òlingua ha fola porta 
il timor (Ufufato,cbc'l conduce , 

• ; E come offro torrente arbori,e legni , 

TraggeaforzA con lui quefti più degni, 

• i QS4 manfueto Bue, ch'ai caldo giorno 

Con l’aratro il terren quieto fende, 
Cbefentendoft a' gli occhi andare intorno 
il uiolaUo Asilo, che l'offende , 

Vinata obbedienzaprende à porno, 

E’I bifolco obliando,ilcorfofiende, 

E con ratto furor doppo le ffaUe 
llgran Monte fi l4cia,eVmpiaVaJle, 

. Tal faceano i Brìtami,i gM, e i Franchi 
Di celefie tremòrfercofii Apno, 

Le labbia,e i uolti fcoloriti,e bianchi, 
Deimaggioriffrezzandoil giuBo penof 
Hot poi chefir di richiamarli fianchi, 

E che’lratto fuggir non nenia meno , 
Kagkmaua d Boirte il buon Re Lago; 

Io ^luolerdi Diopgfio.m’appago: 

E ben folle faria, chi contrafiare 
Con fuo danno, e disnòr uoleffe à lui 1 
Hoggi ttuole à i nemici il pregio dare , 
che darà forfè in qualche giorno à nui; 
Cediamo al tempo, che ne può sforzare, 
Epèrbor fegiùtiam gli errori altrui ; 

B pi riguardo bauiam,cbeqMefio male 
Malcuratopernoi nonfiamortale. 


Percb’ogniCaualiero,oguialtroa'piede, DifpBoórteaSbor}Padrefamop, 

Che donanti di lui foffe,ò dal lato. Ben ueggh il uofiro Mr uerace, e chiaro , 

Cinto (Volto timore indietro riede -i Ma troppo al core in arme ualorofo 

S enz’ ordine fcruare fpauenttUo, Sembra à fuggir più cbe'l morire amaro j 

, j Non men che Vbuomo,à cui non lunge fede Che dird Seguràn uittoriofo , 

Folgore ardente,cbe in dubbiop fiato CbeiVogni noRro biafmoèfatto auaro t 

Si trono il cor fe refii morto,ò mimo, Come dolce glifia di poter dire, 

DifenJo,e di ragion turbato, e priuo. Anco il nofiroBoórte fu fuggirei 

L i/ AlSho» 


14 ^ DelrAuàrchlde 


AUberdil faggio Rè gli ri/f>onde4 1 
Se’lfcro Scgttràn di queéo uanto 
SiuorrdonutrconU menzogturea. 

Non gli /àrk creduto tanto, ò guanto , 

Da quella glande /cbiera,cb'io uedea 
VdtrVieruer forfè inlamenteuol pianto , 
Di Donne,edi DonztUe,cbe per uoi 
e' fenzajpofl, figli, e fratei fuoi, 

E cosi ragionandoMpiò ritira 
Vuno,e t altro de ì due con gli altri infiemo 
Verfo I fofii del campo, t non rimira 
Chi di dietro il cammin correndo preme t 
lui la turba rigida,ch'aj^ra 
Alla morte di quei,i intorno frenUt 
E con afte lontan,dardi, e faette 
fan de i pajfati lor larghe uendette , 

KailferoSegitrhtcbiamandogridai 
Dunque fuggite uoi chiaro Boórte t . ' 
Ou'è tolto jialor,c‘boggi Rannida 
Dentro t animo uoftro altero, e forte } 

E perche, come fuole,hor non fi fida 
Neltarme,cbeglilursìamicbejcorte 
jn tanti luoghi già i per^bor s'addorme, 

E tunfolSegwràn pauenta torme i 

Quando il guerrier di Gaue ode il parlare 
Deltorgoglicfo Hibemo,muor di duolo, 
E‘l caualgira indietro,e uuol tornare. 

Ma il traporta(mal grado)il folto Ststolof 
Tré uolte tenta in uan quello sforzare, 

£ tré uolte da lui gli è tolto il nolo { 

E condotto è nel fin daltaltruip^a > 

Due il campo cmgea l'ukim fofj^ 

Ih ^alto timor uenia ricinta 
La torma de i canai tutta fuggendo , 
Ch'altrui frange, cr é <t altrui fofrnnta. 
Con ordine intricato,e fuono borrendo ; 
Dietro à lei ratta uien di doglia auuinta 
Valtra gente pedefhre ; e angféfla effrndo 
La portOfCb'al fuggir facea le &rade > 
Vunfopf di' altro ritmato cade. 


Li dimora Boórte, che riinmà ^ HfcV» 
Non lungei lei tArmorico Trillano^ ' 

Che di fargli uoltarface ogni pruoua , • t 
Katuttoilfuosforzarritornauanof \ 
Cbfl confortare, òminacciarnongma, ,^ - 
né topraruerfo lei cruda la mano t 
■t che si cieco e‘ltimor,cb'à certa morte 
Vuolpiùtsfio cader, cb'à dubbia forte, ' 

Ma poi ch’altro non può,tutto JbSiene 
De'nemiciilfuror,mentreognifcbiera 
Adunaadunainfìcurtiperuiene, 

Inuidia bauendo à chi u'andò primiera | 
Lionello,e Bauén,che fico mene. 

Oprami ancor con luifcbe poca pera 
Della gente fcacciatOie col pié fermò, 

E con tarmata man le fanno fìhermo, 

■ Così queflifamoflCauatieri, . ' t 

•I Osti quattro feroàfiinù Molofii 
bù apparian,cbe ferrino i (intieri ^ 

A'Lupi in tra le gregge à ferir mofii , 

Cbor uan mordendo innanzi arditi, e ferie 
Mordi lorfiggio,e di potere fcofii 
T ornanfi indietro, e fanno alti romori, 
EJuefgliandoiuicini,eilorPafiori, ‘ 

Mail crudo Segurìn chiamando i /boi. 

Quanto può maggiormente intorno fuona { 
Graditi miti guerrieri, e facri Herói , 

Non perdiamo il /àuor,cbe’l Citi ne dona | 
Hot non fintite/bor non utdete uoi, 
ComeaWo/fra Portuna if abbandona 
Ogni Duce miglior, c hanno i nemici. 

Contrai tarme iAuarco uindtrid i 

Mot nonhfiiamo indarno trapaffara 
La beUa occafion,cbe'l crin ne moflri\ 
Cbenonfintiam condannopoi biafinam 
Muoltr lento, e la pigrezza noUra t 
Ltucjcrageuoljud'oltrauarcare 
(Se uorrete /piegar la uirtù uo/bra) 

Q£*ifi^ angfiài,e mal dififi uaUi 
Aincj/kimlocifimcaiiaÓi. 


Libro Dodicennio. 140 


Hor’è a tempo l mojtritr, che dtfìdte 
Soura ogni regno hunumo etemd glorìd , 
Che h pdtrid u'i cdra^e (tefpt dmate 
J,ibert^wrù^dceje memoruf 
E cinto tutto di grdttpdlmedurdte 
Il fdthricdrui un tempio dOdVittorù, 
OuefileggdnpoimiÙe,emiirdnni 

1 larghi noftri bonori,e gli altrui danni * 

. I Ma duro è t’indugiar,cbe’l tempo uoldt 
eh' a lor toglie il timore, ì noi lajpemet 
Cb'un uolger (Cocchio, una parola fola 
Speffo quello afiicura,e quefìa preme ; 

La fortuna ji cangia, e'I Cielo inuola 
Souente il fhitto,onde fu amico al feme j 
Che Cuna,e Caltro contr’À quei fi fdegna, 
nel cui gelato cor tardanza regna. 

Poiuoltoal/ùodefirier,diceua{ Etónc 
Sopra cui tante foglie riportai. 

Hot di moilrar fierezXA hai ben cagione. 
Se per altra (tagion Chautfti mai t 
Jiona/fiettarpurUuradimio /prone, 

E foto il confortar ti muoua affai i 
E non tifoprauegnat^ro Letargo, 

Come uenne CaltJ^bier(lafJò) i Podirgo: 

li qual per gìuHapena ho giuramento 
non cinger d'arme al termine <Cun mefe. 
Ma di Icario fior tra'l tale Armento, 
Cinto (C abbietta cordafin rozzo arnefe\ 


E di darei té il pregio hoggi eonfento 
Di quanti ufcirdel Bethico paefe , 

Di de{trezzi^<Carér,d!arte,e di poffa, 
S'oltra mi porterai di quella foffa . 

E da poi che qui baurem compito, e tanto 
Qt^efio giorno fatai ( si com’io /pero) 
Sempre di culto fien ti uedrai cinto 
L'albergo chiaro, e'I tuo f refepio altero , 
Oue inuago lauor faridipinto 
lituo fommoualor, degno d impero 
Sopra quanti ha deitrieri in altra parte , 
nès’opporrialmiodire Apollo , ò Marte* 

Cosi dicendo,il drizza al defhro lato 
Del foffo.ch'aUa porta era uicino. 

Lontano alquanto oue Tristano armato 
Difefo ifuo poter tiene il confino ; 
llfercaual,comt fd foffi alato. 

Con accefo defio prende il cammino, , ^ 

E quanti incontra nella turba ftretta, ji 

L’unfouraCaltroriuerfati getta* " 

luiunmontemifcbiatofluedia 
Di cauaitrauerfati,e gente i piede t 
Chi gii morto era in tutto, e chi languù. 

Chi fi l(ffaoppreffar,cbi cangia Sede; 

I chiama aita,e quel la bwca aprii , 

Ma lo/piritofral l'aria non/iedef ^ 

L'altro miglior, quantunque fiefoi tetra, 
AtKOr muoue la/pada,e/pira i guerra* 
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'animoso 
Trifld t do 
uepiùucde 
De'/ùoi,clf 
opprtjiiso 
grMtdpt 
rigUo, 
Con qiiti , 
cbc'ntomo 
hdueudyùii 
proutudCt 

E tien pronta la manj" occhio^ t’I configUo | 
Talborfo/pinge innunzhetalborctde, 

Poi cbe’l brando de i lar ftctutrmglio% 

E tanto oprando ud,cbapoco,à poco, 

OutfecuriflengUfcorgCillacOy : 


Mail feto Sigiarin,cheaShor fi flegfid <■ 1 
ni ftmpst'dfentier per molti aperto y 
Ih man prendendo una purpurea iifegnOf ■ 
Sprona Etòn nel cammin piùflrettOyfytrtOf 
. PajJadf<^oiTunfalto,el’arginfegna, 

Oue dal cbiufo Hallo è più coperto. 

Ha con l'urto mede/mod getta kterray 
E s’arma fol contra ii^ti a guerra* J 

Kel cui primo apparir, non altrimente • • * 

tugge d Britanno popol da guel lato , 

. I che fuol la greggia uil,cbe uede,e [ente 
NeÓa Mandra arriuar Lupo affamato $ ^ 

E'I grande Hibemo,di deflre arderne 
D’adempir di coflor l’ultimo Voto, 

Quanto più /aldo può fri loro ffrono, 

E con grani minacce alto ragiona , 


£ ben c’haggia Bauèn,bencbe BoSrte, 

E molti altri famofi Caualieri, 
non può impedir, che per tideffi porte , 
Onde entrauan fuggendo i fùoi guerrieri , 
Kolticonlor delle nemiebe feortt 
Afj>ramentemiCcbiati,arditi,e feri 
Non glifeguiffer dentro,e tali, e tanti , 
Che poteano addoppiar gli andati pianti, 


Hortomateui indietro, ò Femminelle, 
a’ ritrouar per uoi più degno loco , 

Di là dal Mare,oue [amiche Stelle 
V'incbinano aWamore,aWozio,al gioco; 
Età noi (fogni pace alme rubeUe 
Eaffate in preda gir di Marte il foco , 
che ne fcaìda di,e notte-, e ne foffinge, 

One largo il terren di noi fi pinge . 

Cl^ 


LlbfoTreiliceChio ; 


Cbiu'hdcondottòyhpoipohinftlue, 

Senza htucr mi itAiurco bmUo e^fet 
UeILt fua Urand GaSicd ptmltcr 
t^anio(ò ftolto)U bel natio pi«/é, 
a' certijÙm morte, oue non lice 
MMde'noflri/perartmuedtffefeì 

E contro dUe no^dtm(foUi) opporvi , 
ter eftd rinrner tri cdni,e corta ì 

Duoimi certo é uoi(che non lontdno 
E* dd nostri confini il lito Htbemo ) 

Qji ueder per defio Jrdgile,e nano 
Condor mifiranente in pidnto,eJchemot 
Seguendo tdI,cb’oltrd lofidto bununo 
Ricercdndo frd'noi lo Scettro etemot 
Tien Id cura di uoi,cheft terrid 
DeU' Armento più uil,cb'dl mondo fU. 

B coti ragionando, con Idfpads 
Non eguale al fiio dir molbrd pietdte { 

Cbe quanto può,di morti empie laflradd» 

E t arene bd per tutto ii^anguinate ; 
Non/? truoud più alcun, che itmanzji uadd , 
E gii tutti han le [offe Mfandonatey 
Cbe cingeuan la parte uerfo Auarco , 
si ebe aperto rimn del campo il uarco . 

Se non cbe il buon Triftin pure,e Eoórte, 
Con Mei pochi guerrier,chefeco Hanno, 
Dal fuggirfeoCfam, dal fonar morte 
Senton uicino il cominnifUo damiOf 
Coifegnate i Bauèn le cbiufe porte , 

•) ComeAquila,e¥alconuolandouanno, 
Cui r orecchia intonò de' figli il grido 
Per la ferpe mortai,cb'»ffalta il nido, 

uè molto andati fon tn^l popol loro , 

Che temendo ^ggia, c'banritrouato 
il fero Seguran,cbe gii Brunóro , 

Kaper altro cammin,fitroua ilatOi 
E gran numero ancor fegue cofloro 
Deldrappel de'migliori, e più pregiato; 
Ma tutti alTarriuar di quefti duoi 
Pongon frenoal furordeipafiifuoL 


Triflóno A Segurànfu greue intoppo. 

Che col graae Corflero il peno trotta 
DclfòrteEtònJìcbegUparuetroppo, 
Eperlafòrzainufltata.enoua 
Conuien,che arreHi,e dia fine al galoppo , 

A* cui reffèr^armato molto gioua t 
Cbes'baueffe fcampata la caduta, 
Honrimaneafecur d’affira feruta . 

Hor refìati ambedue net mezKO corfo , 

Senza aoUarfe pur,ferman le piante { 
PoClfamofi) Triflin,qualferito Orfo , 

'^Che ilduro percuffor/i ueggia innante, 
Suegliandoil fuoctn duro fprone,e morfo. 

Al fer dHéemia Caualiero errante 
Trouò lo Scudo in si mirabil forza , 

Cbe'l fende in mezzo, come frale feorzd^ 

E non tanto però,che come intero 
Non gli feruiffe ancora in quella guerra; 

Ma non fenza uendetta ilcolpofero 
Offifi Segurin;cbe’l brando ferra 
Sopra Pornato fuo uago cimiero, 

E quanto ne trouò fa gire a terra, 

■ Che furduo’terzialmenìfaltrorimajb 

a' gran pena fcampò dal duro cafo . 

GiitunOfeVdtroalfegmtars'dpprefla, 

Et era fanguinofa la battaglia ; 
MalaturbafAMorcouienmolcfls, 

E fa, cbe'l faticar poco gli uaglia f 
che lafPadad'entrambii ferir prefla, 
Pi,cbe in altouibrando indarno faglia; 
che come furiando entrò fra loro, 

D' affai ffiazio lontan diuifì foro, 

U medefmo à Boàrie tra auuenuto ^ 

Col fer Brunóro, cbe ferito hauia, > 

E dal dtftro braccid tutto abbattuto 
Il cerchio fuo,cb€l gomito copria , 

Etti dall'altro in^ntericeuuto 
Sopra il fon' elmo egual percoffs ria , 

Siche non patta dir Sbaucre ofiftfo 
chi ben fuo dritto non banca difefo . 

L <1^ Mi 


Mi 


ifi . DelI’Auàfdird^ 

Md parimente slor fu forzdaUbora 'Doppoil<]ud,foprdt<lm,'E,rionio, ' , *> 

DiUffarfc portar dal corfo altrui, , Che del gran Stguróno era ScuditrOt 
Che in tal modo rinforza in poco (Cbord, ' Con la ff>adaptrcoffo, cader feo. 

Che con gran faticar ponnoambedui Dipartitala fronte sk'l fentiero; 

Sakarl’ifie(fattita,crufcirfrora UèmendiqiuUoilfòrteLilibto, 

Del popoljolto,e degli artigli fui, ChefouraÙLaginiabaueualmpero^ 

Cbes'era kibuÓ guerrieri inguifi auuoUOt Di percoffamortal nel lato manco 
ch'ogni chiaro ualor riman fepolto^ Mandò in man di Plutòn gelato, t bianco, i 


•i Hot <]uei,comeLeon,cbe’ntomo cinti 
Si ritruouin tra'reti.e cacciatori , 

Oue fùuercbio ardir gli bontà fofr>inti 
Ver lunga fame, che del bofeo fuori 
Bramojt truffe à mtoua preda accinti , 
Senza curar per lei cani,ò Pallori, 
il gran numer de' quai erefeiuto troppa 
Ha il primo difegnar renduto Koppo^ 


ArchettolemopoiBoórtetruoua, 
che gli uuole impedir(mifero)il puffo ( 

Ma r alta nobiltà nulla gli gioua, 
Ch'eradi Seguràn poco più baffo; 
che tarme gli pafrò ([antica pruoua. 

Onde cadde il mejchin di uita caffo , 

Paffuto in tuttotoue congiunto al petto , 
Tiene Ufuo Seggio il coreafcofo,efrretto. 


Talchep(fìoindifj>arteognialtrauogUa, Doppo'l qual per fua forte incontra Atóréu.; 
Solo aio fcampo fuo uolgon la mente s che di Momonia ricca baueua il Regno • 

Edouemenlaturbaflraccoglia cb^l largo frffotraptffauaaBhora, j 

Addrizzan quanto pontartiglio.e'ldentCf Egliparetaltaglortaejfer' (dfegno; i 

E mentre que&o,e quel la uita /foglia ; Coti Fortuna aUa medt/mbora 

Con borrendo furor fra gente, e gente, D'afrra morte,e d'bonore il rendéo degno { 

Già uinto in parte il cominciato adulto. Che ghfeceampiafìrada nella gola, 

Qtmti in giro han lacciuoi pafSà Sunfako, Onde Calma fuggendo in alto uola , 


Cosi il chiaro TrUlan,così Boórte, 

Che troppa à forza bumana trouan poffk , 
Già temendo de’fuoiCultima forte. 

Poi ebei nemici loruarcan la foffa. 

D'indi ritrarre il piè cercan le porte , 

Già iogmaltrofferarlamcntefcoffn ' 
E congiunti ambe due,per altro uerjò 
Del popol, che nenia , uanno d trauer/ò, 

E tanti dello Stuolo à morte danno , 

Che no'l porria contar uoce terrena. 

Ma di quei più famofi,e di più danno 
nauta poHo Trillan fopra Carena 
Vtìtbcmo Perizio, che quei, che flanno 
Dentro aie VltoniOyCOn lo Scettro ^enat 
Cbc’l pa/iò (Cuna punta, oue il palato 
Sopra rljin della lingua è riuerfatù . 


E’in talmodo abbattido hor queflo ^ hor quella . 
V itlufbnjiima coppia in dietro riede; 
EdiflricatadaUoStuolrubello 
Corre utloce , douo0rturo uede, 
Cbe'ntomo /o/o baueapicciol drappello 
Di quei di più ualore,e di più fede ; 

Che di quanti altri fon lamaggior parte 
Smarrito ba per timor la forza, e Carte, 

nel core aJlbor fi raffrena alquanto, ’ 

I due ueggendo,che più (Coltri Hima { 

£ gli occhi opprefU da fdegnofo pianto. 

Dice ;borson’iodogninuferia incinta, 

Hor tempio Seguràn ueraceiluanto 
Si potrà dar,come già falfo in prima, . ■ 
Cb’ei i ogni dubbio fol trarrla Clodaffo, 
E'iBritanmcobonorporrebbeinbaffo, . 

wx 
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Mi S tempo (diro cbieÌbor,cbe lmtnUrft\ 
Però ui prego il pondo fofìtgtiM, 

Con quefli pofbi,cban le forze feerfè. 

Se iuuoflroudlor non fono alzate i 
Et io men uò,doKe nafeofete fparfe 
Son Poltre ttoftre genti jpaneiuatet 
E uedrò con minacce, e con preghiert 
Di r lingerie fuor con lefuefcbiere ► 

E cosi ragionando,ratto prende 
La bianca infegna fua daWaltrui manof 
E doue è il padiglione il paffo flende 
Di Maligónte'à tutti proJUmano , 

Che in mezxio a^de, e lui ficuro rende 
Quel del buon Landlotto,e di Trinino } 
Che quai tPardire,e di uirtude amici, 
Volfcr U Sede bauer preffo à i nemicL 

lui adunque il gran Kè,con chiare ^idx 
chiamando i a^itani,alto dicea { 

Ou‘é’l primo ualor,cbe'n uoi s'annida , 
ebe jprezKorfuole ogni Fortuna redi 
HOT ncfPalberg,o afcqjb ftrifda, 

E la pigrizia uil titn per idea i 
Oue gite fon'bor di tutti quanti 
leuentofeprom^e,eifalftuantii 


Poi con piu dolci note,Maligante 
(Cb'ègià corfo alfuo dir)prega,cconforta j 
Hornonuoleteuoifpingere mante 
Con la uoftra bonorata, c fida [corta, 

Cb'à nelJùnaiuadietro,a molte innante, 
Etborpar,cb'à uiltade apralaportat 
Tomi quel core in uoi,ch’iofempr e uidi 
Splaider’in tra ipiuarditi,e’ntra.i più fidii 

E ue'ngiteuolando,oueTriBóno, 

E Boòrte ihjhrifiimolaffai, 
CbemantengondiquìloStuollontanOp 
che ne minaccia pur gli ultimi guai , 

E feguendo Brunóro,e Segwrdno 
Pia del nodroterren signore homd. 

Se uoi con gli altri Duci infleme accolti 
Vlon glibauetc coni' arme indietrouolti, 

Umedefino da poi pregando a^erm 
Al nobile Abondóno,cr Agrauino, 

E difcaccia il timore, e'I cor cqnferm 
a' Qerflétto,Arganóro, cr à Gauénof 
Elatwrba,cbefu^e,trà uiaferma; 

E con parlar di riuerenza pieno , 

Senza lor^umofar,fenza minaccia^ 
Aléfeiu^Jiindietro gliricacciai 


Cb'aHbor,che fummo alplfola di Vetta , Dicendo \ oue pi^ite,ò [ciocche febiere f 

Di Coro,ò iPAquilon chiamando il fiato p -i Non uedete uoi benfempre U periglio 

Vdiua à menfa far,tenendo [retta Via pùtgraue,emaggiore in queicadertp 

La man con Baao al fuo liquore amato i Che riuedgon leffialk,doue il ciglio 

ebeminacciaua ogn'huomoafprauendetU Honpuòtlu^ggiofuopreffouedertp 
SoprcPl popol d’Auarco,oue arriuato f^è pigliare incammino utilconfiglio t 

PoffediGaSiiaeidtfiatoloco, liémaitarmaUmandifefatruoua 

Eiaccfnderiuientroeternoilfocol Contracbidietroàlei battaglia muou^ 


E che ciafeun di uoi farebbe a' cento. 

Et anco à più à quei di forza pare t 
Ka create dduinle portò il vento,- 
E lefpenfeda poi tondofo Mire s (lo^ 
Chora,a quel ch'io ne ueggio, i ql dr'io se • 
Del uo[ro dir tutto il contrario ^pare ; 

E e'boggi in quefia mfera battaglia , 

Più che nuBe di uoi Pun £efU uagUa, 


Nc il loco,aie fuggiteti pi'ujlcuro 
Di queltcbe'n taluergogna abhu^nate; 
Ch'altro npn è più in quàfofp>,nèmuro , 
Fuor di (piei,cbe datergouUiffate ; 
Hornon uifia'lmigliorfeguire ArturOp 
E la fede,ePbonor,cfborajprezzate, 
Che fiorando ildeuerea tutte inlicme 
Seguir chi difiampar non mofinjpemt f 
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VaUf,<utrep4roIe, ^Iftero incito 
D’un fi fiwofo R èjtiliban uigorc * 
che in un puntocdngiò’lpauido petto 

I ddnncfì ptnfter,^h4MCMa ineore ; 
temili pajp> civt/óin«,e giunto, e Brett» 
Si riuolge di nemico,ecertd bonortt 

E tdcerdo obbedifce 4dogMi Dmcc» 

Ch'dl Idffdto cdtmtno il riconduce . 

• I Come gregge tdibor, cui ptmfe temè 
Di LMpo,ò di Leon, che preffo fcorfe, 
eh' difin del coUe.ò delU pUggU eflremd , 
Ld'ue il rifehio è nuggior/empUce corfe , 
lui L^d i'd>refld,e gridd,etrenu, 
fin cbe'l fido Pdftor retto le porfe 
U foccorjò fedele,e {horror pienu 
AlU hiUuidrd Idjfdtd U rimcM , 

Cosi indietro ritoma,e i CdUdUerl 
Ddudnti il pdfjo lor ffroneno i proud • 
Tiù,cbe fcfjcro dncor,{dnimodlteri, 
Cbe^l ttdlorefnurrito ogifhuom rinuouii 
MdTrifldno,eBoórteccrditi,e feri 
LÌ,doue con più genti fi ritroué 

II prode Segurdn,ldrgdndoilmo^ 

Dei pojjcntt Corjicr,driiiz*no ffeorfo . 

Md per ch'ere il cemmin ferràio intorno 
De molti dìtri guerrier , ebe'n g/ro menno { 
Senzà tutto fidccàr di ({ueUt ilcomo. 

Non li può penetrer dot(efiifidnno\ 

JL chi dObordi /uggir temee lo feorno 
L'uno, etdUro dUorfegreuedennop 
E tenti fi cederne, e' poco,e' poco , 

Che d’endere oue'uuol jl gli epre il loco» 

Troue Tri/lÀnfrei primi Amopeóne • 

Che neU'Hebridi fredde beueue il nido » 

E con UH colpo in fronte À terre il pone, 
Kiebiamendo le petrie in ulto grido | 

Poi nàto nelle i/ìeffe regione 
Agenore con lui pofe fui lido, 

Trepdffdto nel cor di mortel punte, 
Cb'ouc il cauo è meggior ueniue eggiuntn 


il feroce Boórte,cb'trèpr^/ò, ’ 
HdtroudtoincemminoilGermettljò, ^ 

. E gli he in cime dell'elmo il brendo mefp> 
che gli peffe fendendo in mezzo ilutjo\ \ 
EidJTultimofonnoceddeopprefp), . 
Infinfoprele ff elle indue iàùfoi 
EBiénorefecOfilpiocuffno, ( 

PonnelfencopercofSo è cupo àìino • 

Cosine infìeme le fdMofdcoppié , j 

ContiBeffodelire,ecoludorei 
EtunreltroimitendoticolpiéddoppU, 
Pereggiendo frè loro il largo bonore, ' 

E tento innanzi uè, che intuzz4,t Broppùtf 
Del fero Seperknteko furore I -, 

che come è sé uicin uenir le uede , , 

In nuoue altre maniere eifuoi proimedc t ' 

CheappellendoBrunóro,e'lfuoKof!éno, l 
Ch'uccidendo i Britanni nonjien lunge , 
Dice;bordem'emo oprar l'occhio, e le menOi 
PoicbenoueUemente/icoHgiunge . ì 
ConrelteroBoórteilgrenTri/Uno, 

E frefcefcbierede'nemici giunge ì ' I 

che faran più de i nofbri,de ^uei rari > 
Han potuto pa/Jerque/ìiriperi. ’.l 

PerbfermartUpdffonecomùent,' 

EfoBener per hortimpeto loro, 

ìnfincbemiondgentepernoiuiene, 

Ecolno/iroClodin/iePMemóro\ 

•I Cb'éffà fé 'nel Infogno, chi mantiene , 
non men che chi tacquifle,un bel Tesòro : 
Tenete i noBri fMi,e e me fl lofi 
llromperdicoftorlefbrede,eipdfii. 

Cosi detto, f accinge aWalteimprefe 
Di controBar'è i due tutto foletto, 

Efopre ilbuonTr^lènleprimeoffefà 
nuoue col duro brendo in mezzo tipetto | 

E fe nonché fùinuitteledifefii 
DeWaecier, cbe'l coprie più che perfetto , 
fora in quel giorno iBejfo, e'n quelle punte 
Affejktmofuofitt tmmegiunu'} 
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Md fctiXd dltro fuo ddiino indietro tornd , 

E rdrid dcctnde di fduiUe ardenti ; 
nel gran kì di Leondrixxd le coma 
Vird mumpdndo,e fkfhingerU i denti t 
E doue il bel cimierld fronte adorna 
Con un grappo annodato di ferpenti. 
Furiando gli pon la grMte^ada , 

- Egli fàrottiandarfouralajìrada» 

E col lor giù cader fofttgnofùro 
Al fin' elm0t<^baue0yée integro reità i 
Ma il mondo intorno di colore cfcuro 
Si moflra,ei‘n giro gli uolgea la tefta t 
Ma in bttuijiimo andar ritorna puro 
Ogniturbatofen/ò,e'nlmfl de/la 
Il primiero uólor,con tanto sdegno » 

Che del penflcro human trapaffa ilfegno* 

E come afpro cinghiaKratto fauuenta, 
Econtuttafuapofjàin fronteilferei 
MaTriflanconlofcado^argomentat 
Ch^l deflinatofin non poffa hauere ; 
E'nqueUo mezzo in più <Cun luogo il tentOf 
Ma,come prima ancor, le folte fcbiere 
Qttinct>r quindi arriuando fon cagione, 
C'bebbe termine aHhor Folta quiftiona , 

Nè con forza minor ritien Boórte 
Di Brunirò, e Rofiàno il corfo àfrenoì 
E di più oltra gir si ben le porte 
chiudendo uà,cbe il lor furor uien meno ; 

E mentre l’un percuote ,aÌF altro morte 
Vàminacciaiùioie'ngfiifa diBaleno, 
che ntlFefiiuo del la notte fflende, 
Siuedetl brando fuo,ebe falere fcenit , 

E'nsìleue rotare intorno il gira, 

EsìfneUo,e leggier muoue il deflriero. 

Che mentre Funnellafuamorttal^ùrét 
Già conFaltroUriuede inatto feroi 
a' quel (taguta punta, à quello tira 
Come fi in Mongibel Firócmo alterof 
E’n modo opra con lor, che doppo lui 
Fon più fecuri andare igfKrrier fui. 


I quai uedendo hautrsl fidafcorta 
Di té buon Cauéier,ebe innanzi uanno, 
E'ndietro un si gran Rè,dfe gli conforta » 

Già mettono in oblio FfUtdato danno s 
E ciafcun nuouajpeme in petto porta 
Di poter riuerfar Fiflefjò affanno 
Nello ffietato efercito iFAuarco , 

Del qual troppo da lui fi fcntia carco, 

KorgiàjfiegaltforzeilfacroArtùro% 

E poi c'bà in ordin poflo il grande Stuohy 
Sprona il forte deéria lieto,e flcwro, 

E tra I primi nemia addn'zza il uolo; 

Amàn rkroua,cb'oue il freddo ArUuro 
Più reftringe il fuo corfo al nofhro Polo 
Nato dichiarofangue era in Norvègia, 

Che d’ogifétro,cbefla,Fbonor diffregia • 

Enelmezzodelcorcontafla ilpiffa 
Si,che fenza ferrare in terra cade; 

Seguita oltra il cammino,e morto il loffi 
Troppo lontan déFafpre fue contrade ^ 
il tornato Gauèn la lancia abboffa, 
EdelfuofacroRèfegueleftrade, > 

EtAntimacoincontra,cbeuenia 
OndeftendeicoifinFAlbaRoliiai 

E per fomaacqmftar, conpoca gente , ' \ 

Di Rofióno il feluaggio fegma Fornuì 
Hor fangmofo il fen, tardo fi pente , 

Che lofio del fuo ftil Fantiche forme : 
il forte Uonèl,é}tuede,efcnte 
Degli arder liem fuoi fuegliar le Torme , 
Poi cb'i difcefo à piede, e prefo ha Forco, 
Ouefonpiù nemici elegge il uarco, > 

E ehiamaétoTinérèo, ch'era fcudiero 
Del famofo Triftano, e'n guardia bauea 
il fuo più grane Scudo,à lui leggiero , 

E che nulFétro in guerra fofknea ; 

E gli comanda poi col dolce itt^ero, 

Cb'un sì caro é Signore t^arpotea , ’ 

Ch^l pianti nel terrentenace,e fermo, 
PerdFdlfùofaettdrfìfacciafc^mo. 


r^6 ( .Ddl’Aija'rdhicfe I 

LofgHjrdojpprtfJÒMortmentt gn-<j, [Eu^ifig^htol^bcnonhMtflcitdtgnit / M 
0«e piK i/icoftfTtf wVn Uftbicrdfirctté { Hor per pnWttco gUJìntU^t P4r<o^ i 

E'igucrrierpiùbonorato mtjjimira . DiftmpùtrnobonorcbimtròdegflQ, i 
Di d(flricro,ò(f<imtfc,ò d’arme eletta, KéSuoicelebrarfaròmaiparcot j 

E’n quel l'arco Jpietato intento tira, E fe'l Cui nè darà compito tl Regnp , j 

E pongli in mortai loco la faetta } Che n’è d‘intorno,e f e^ugnare Auareo * , j 

.1 Eoi qual picciolfanciul di madre al lembo, Vifaròtalycheimbaurerepare ^ 

DcUo Scudo fèdel Raccoglie in grembo. Principe atcuno.ò Ré di qui dal mare, i 


Furo i priniieri Argólico,e Pomino, io ut ringxazi<rbmmle, àUbor ri/ponde . 

Cb'tgliuccidtfJe,e‘lnobileSilé^e, Confommariuerentadgiouinettot 

E runpreffodcQ'altrosù’l terreno Ma non bifognabauerP^a d'altronde 

Renderò al fuo Pattar Panime mefiet 4 Alfocofodefio,ch'ioportoinpetto 

ConlorDetore,Cimio,eLotofino, DiuoiJèndre^finche'lCielm'infonde 

nutriti traile Hibernicbe forefte, DelPt^ata fitagrca^alPinttUetto, i 

Poi col fero Enodóco, Eriftlóne, e mentre eb’io potrò preffo,ò lontano ' ‘ 

Oliai Cena il cacciatorjiftefi pone. Porre tn opra per uoiPame,e la mano, .> 

CiungeinqueftailRi Artiro't'tquatidouedczEdicendoeostfiPiinnMOUó/ìfale :3 

Il GtouinLionél non ancor /ozio. Su la rigida corda pon là cocca, i 

Lieto dicea} né menuendetta chiede Et ÌMeròndrizzò'1 colpo mortale, . 

eia deinoflri,ediuoiPantico&raziot che gli uenneà palpar proprio allaboceé^j 

CbeéPogniuojhrobengià^ataberede indi^Ugaalceruellepennatecde , 

(DoppoUtoruiiParenti)tanto^azio, SÌbett,chedelde{lrier(Ufp>)trabocca, . ^'V 

e' la turbacrudel di fede incerta, E la tefta piegò pallido, e fmorto, , 

Cb'ajfai danno maggior di quello merta, ,f Come tener papaueroincbim’ortot 


Ab{diceal4onèl)fapetebeue, 
lnuittif^Ké,siofogUo ancora 
Con olir' arme ferir, quando conuiene 
il ualor dimoftrar,cbe'n noi dimora , 

Ma il popolo infinito, che ne uiene, 
Periffiegner conlancia é tarda Phoraz 
Poi contr’a' gente cPogni uizio incude 
chi uorrd ricercar faUo,ò yirtude ì 

EetPéuero{UbuonRégliriffiondea )’ 

, ( che nófempreilmedefmo il tipo approua, 
né la medefina cofa é buona, ò rea. 

Ma con lafua Hagion cangia,e rùumoua 1 
Hot che ne aggreua la fallace Dea 
Con la rota infedel, fare ogni pruoua 
n'élecito,e'lcercarper tutto fcampo 
A'faluamtPbonore,e’lno&ro campo. 


Cb\iaUafoltapiog^ianelPellate,' - .V 4 

Osando il fané hi miglior,grauatofta: i 
EracolbàditenereUaetate, 
nato in Attorco della uaga Helia > 

Cara àclodafih, e che mille fiate ; 

Già punfe il M>bio cor di gelojìa r 

Attafuafiiofa Albina,cbefentiua, • ■. t 
Che troppo alftto parer carauema, 

ScoccaHn'attrafaetta,e’nmezzoilpetto 

VàflbilandoalmiferoHippodómo, 

Ch’à cader ttàde'fuoi nel calle fretto t 
Come percojjh uccel dal uerde ramo : 

Era e^ ibéro, e nuouo Ditce elettoz 
Onde tlpopol di lui grotte richiamo 
Al Cielfaceaicbe Puna,e Poltra ffiondà , 
PardilttinonboHea, ^'iBe Ai inonda. 


Librò T redlcefima 157 


Dóppo il co/lw tmir,VLenpt<tppeUi, 
CbtgUé fmpreuicino^ fuofcudierot 
che gli adduci il cauaUo,< monta in fcUa 
Dicendo; bor fla chi uuol per boggi arderoi 
ch'io con altfdrme in man l'empia,e rubeJki 
Turba hor uoglio ajfalirda caualiero ( 

E ueggia ogr^buonttcbe chi di Gaue nafcc 
D'ogn’armt oprar e,e diMirtù fi pafee* 

In td parole (prona in ^ueUd parte ^ 

Oue il caro fratei Scorte Jcorfe, 

Che parea fra’nemici il Gallo Marte» 
Oueiratalaman piùin guerraporfet 
Troua il Geta niperòco,cbe'n difparte 
l^andogfiaUriandar/opraluicorfe ; 
Enel petto egualmente fincontraro » 
Mafk l'un colpo più deltaltro amaro | 

Verebe rafia deltaltro in tronchi fole 
Volando al CieUfcKca laffarje (^efdi 
Qiiella di Lionèl fu micidiale } 
che (prezzando del ferro ogni difeft» 

Eaflò doueUpolmoncon tepide ale 
Mantien taura uital neffaìma acce fa» 

E'n terra fe n'andò del mondo /ciotto, 

Oue fu infendt^fuoifubito accolto . 

Indi col brando in man ritroua Opito 
D'Aleóndro figliuoljcbe ricco naa/m 
Del nobil Taragóne al baffo lóto. 

Due Tbetidi (puma imbianca Vacquet 
E di fdegno tTamor s'era partito 
Dada uaga SerpiBa,i cui non piacque 
D'bauerlofpofo‘ onteiconafpraforte 
(Come aUborritrouò)cercauamorte, 

Incontrail juogermandettoSocéo , 
ebeinognifua f ormagli fuapprtfjò, 

E (l'un c^poallafronte in morte il fio 
(Come nel muerpria)compagno(Cejp> : 
poi d'altra patria il cruda llionéo , 
che <r Affrica il terren teneua opprefjò 
D'Atlante 4Ì mar,difangne Vifigoto , 
D’orgoglio, ( di uigorfeimiOituot», 


Ma mentre effo,il fridétlo, e'I pio Trillano, 
Mofkando alto ualor, battono à terra 
Qjieflo,e quel Duce mufhre,e Capitano , 

E fan marauigliofa,e cruda guerra } 
Palamóro,Clodiiu>,e Dinadóno 
Di qui dal largo f affò, che gli ferra 
In fkurtà di lor,neWaltrui danno 
Conducendo gran turba intorno uanw • 

Slchenul forriparofìpotea, 

Nè Jcacciar'i nemici (U quel lato , 

Che dritto in uerfo Auarco rifpondeat 
Che tutto pienamente era occupato ; 

Ma il/àggio Moliganteycbeuedea 
DituttoilcampoUperigUofoflatot 
Con iifìniti carri utili à guerra 
Attrauerfa il cammino, t^lpafjo ferra* 

E mentre che TriUànaenendo à bada. 

Il liiror, che uenia/aldo foUiene , 

A nuouofòfjòycbe profondo uada 
Q^antoa' sibreuetempoflconuiene^ 
Pd,cbe'l popolo armato,ilqUallafpada^ 
EÙlanàtyelo feudo àterratiene. 

Con g/i agrelìi inUrumenti fi r accinga. 

Si che i carri di fuori intomo cinga* 

^ E con Hudio maggioTycb'aBa Bagfone, 

Che comincia à fcaldarfe,il buon adtore 
AUapregfataVignaiVillanpone, 
Peruoltareilterrenrcbetroppobumwe • 
Doni adSberbe crudei,cbe fon cagione, 

Cbel dolce arbor di Bacco,òlangue,òmuom 
CbeponuedxrfealrtflicMoaffdto (re% 
MiUezappelucentiandareinalto* 

E tanto eralo&uolycbe'n tempo breue 
Già potealadifefa efjirficurat 
Cbilaterrarompea,cbilarga,egreue 
Gleba oB^arginportar prende la curat 
CbidiJponbéneillocOyincuifideue 
he guardie porrefinguifa (Tolte murai • 

chi le porte difegnaindotte forme. 

Da fingere, e ritrar da' fuoi le Torme, 

Vaccorte 


15^ Dell’AuarchIcfé 


t'accorto iRanicgimo in altra parte 
De i Cubiti configli ananaefiratOi 
Hor'à^ueUo/bor'à <jutl difiuoprt torte • 
Cb'ufarfìdeggia in JimigUantc flato ; 

A' cbi minacce, à cbi priegbi diparte, 

E fi ritruouapreRoin dafcuniatot 
E per efltmpio dar come s'adopre, 
Qunci,t quindi conlorpon mano alt opre. 


Corre intorno Triflàn,com BoSrte » 

E di fargli arrtflor s'adopra in imo t 
Il uecebio Re deltOrcadi,si forte , 
Cb'efjirpuò ben udito di lontano. 

Dicendo uà i qual più flcura forte 
Speri trouar ntlpU,cbe neOa mano. 
Popolo abbietto,aruil,cb< non t'accorgi, 
Cb’al palefe morir té fttffo feorgi i 


llfeUceAbondóntideffoface, 

Hèmtn Lucano il BruttOfCTEgreuallo, 
In quel modo adattando,cbe conface 
a' cbipikrapprefenti argine, euaUof 
Sollecitando ogn'bor,mentre la pace 
Non può lor diflurbare buomo,ò cauaBo, 
ebe ritenuto à/orza era lontMO 
Dal ualor di Boórte,e di Triflóno . 

tlanóro,eCoffemónte il core ardito. 
Mandrino, cr Ozzonelio i&flrangparre , 
Con molti Caualier,nel uicin Lito 
Perpiùlorflcurarfluanno à porre, 
che nejfunfta impiagato,òflainMdito 
Da qualche leue arder, che /feffo corre 
Non feoperto S altrui fra gente, e gente. 
Che uia miglior di lui può far dolente . 

Cosi fon nel paffar di non lunghe bore 
SÌ ben di mtoui fofli intorno cinti. 

Che di uedere bomai cejfail timore 
1 marziali alberi accefi,ò tónti t 
M<t che i molti guerrier,cbe fien di fmre. 
Dal numero minor ftan rifò^ind ; 
Talcb'al nuouo periglio fopraggiunto , 
il rimedio,e'l dolor tufee in un punto . 


Mont auuedi tufloito/ie fuggire 
In flaeratolocobomdnonpuofU, 

Poi che Uffatobauiamo il uarco aprire. 
Spianare il VaQo,e ragguagliare i fofli i 
Ben,/* riueflirem tifato ardire. 

Del qual fenza cagione bor fetefeoflii 
Di tallo riuedere bo fermaf^eme 
T ornar gli arginiti fofli,e i uaUi infìeme . 

Ma poco opra iljùo dir iihe più lAeprimd 
Senza nulla afcoltar fògge lo Stuolo^ 

B'I gran Britanno Ré,cbe pure fiima. 

Che più f altro bonorar deggian bùfolo, 
Stxfo deltira il cor daltafpralima, 

E dt fdegtto ripien,cobno di duolo. 

Col deflrierfuo dauante s'attrauàrfa , 

E morendogli tal larMiaucrfa. 

Se uoi fuggite fdyélettianttd, 1 

Per fecura portar con uà la Ulta t 
Datemi boggilegato i miei nemici, 
Bfiaflradapiùaperta,epùifl>e4itai > 
Che gir M ùfferan lieti , e felici, , 

Oue il molle defle(Lfli)iiinuita , 

Dentro al uoflro natiuo, c dolce loco , 

Tra leuU femminelle aU'ombra,e al foca 


B bene ad buopouienì che tanto crefee Bt io mi rimarrò famofo pegno 

Il fiaror de i nemid,e lo fl>auento Del fidato ualor de’miei guerrieri, , 

Di queii Arturo, ebe del temmìefet Che dì Bacco,t Ciprigna al lento Regno 

Cbi di uiltà moflrar, ehi <t ardimento t Cotùfà cbi fta lontan fon crudi, e feri , 

Lo Stuol Branco, e Britanno inun flmejce, On* Marte alza poitarmato /legno, 

E ne/fiin cura bonore,ò reggimento Al fuggirfl lontanpronti, e leggieri t 

Di Duce,ò di Guerrier,cbe grida, ò cbiama, E delfuo imperadore ban quella cura , 

B perfuofcampobomaijfrczzitogmfamó, *| Cbc'lpifdutoMontÒHéiùlpafiura, 

le 


LibroT redicefimo; 


teJSegHófepdroUteiueridttti 
D’unsibonorito Rè di tMonomf 
Ben pmgtM de'mgliori i chUri petti , 
emendo i cor di uergognofe forni 
E delU turbe uil cbiuji,e ri/hetti 
yorridnpurritortwr,mnonf4ncomei 
che traportati fon da queUa forze , 

• / Qjjfd tìaue,cb'A^on percuota <jtorzet 

Cht'n uer lui quanto può drizze la prore 
Vanmofo uocebier, nè ceder uuola 
Cbc’l cammino acquiflato per lunga bore 
Jnun momento fol perder fi fitole } 

VÌepoi A'egfi bedaUafurgente Aurore 
Trauagliato al corcar del tardo Sole, 
PurcÒuiegli alfoffìar,Ae maggior poggiot 
Contraria al fuo defìo lentarla poggia . 

Coiai fan quelli afflitti,cbe di doglia , 

E Honta,e di pietà reHancomprefl 
T>’effer lordo Trofèo, fugace jpoglie 
De fitoi nemici fo^a loro afeejì ; 

Ma i piè impesti è cosi pronte uodie 
Monponbene ubbidir, da troppi offifi : 
Cosi(malgradofuo) coipe^ioruanno 
AWeftremo(qualfla)disnóre,e danno, 

E'n tal gfdfe conuien, che i buon dien loco 
Alle Ma de i rei,<piefli alla tema i 
E come bauejfer dietro ardente foco, 
Verp&tofto fuggir,l'uat altro premei 
Già fon tutti condotti àpoco,ipoco 
De'nuoui su la riue eflrema, 

hàdoutHlaIigante,craltre feorte 
D'entrarui àfteurtà mofiran le porte* 

Vero che innanzi àquei,poco lontano', 
Creifo il Seat fdal locato baueeì 
Cb'à molti Ceualier Duce fourano 
L’impeto de i nemicifoftenees 
CosicomepiùeuantidbuonTrijlanOi 
Con Boàrie d medefimo facea » 

Sì cbt’i furore bofid,da doppio intoppo, 
Hi può à ^eltri»intemuo, nuocer troppo* 
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Hot quando ita arriuato il grande Arturo 
Vede d faldo lauor di Maligante, 

C&e*/ reflo del fuo campo fea fiderò 
Non men di quello iflefjò,cbiera auente, 

E de i earri iuifiefi il forte muro, 
che fopra&aua akero,e minacciante, 

Cb'à pena cominciò quando è partito, 

Enel ritorno fuo troua compito ; 

Tutto alto gli dicea ; deb quanto uale 
D’un faggio Duce fol l’accorto auidfo ? 
Peruoi,gran Rè di Gorre, (Cogni nude 
Roggi fa d noftro efercito diuifo ì 
E può lieto pofar,cb’un loco tale 
Ronpoffàinlungo tempo efjir conquifò 
De numero maggior, ebe non fono, 

S'anco U popol,chaHÌam, jbffe men buono* 

Nè men glorie è di uoi^ men deurefìe 
Df palme andare ing^rlandato,e cinto, 
ebe fe con chiara man del tutto bauefie 
Vauuerfario,cbe uien,battuto,euinto { 

C'bor con qu^o confìglio gli togliefie 
Le uittoria,e'lfferar gli hauete edinto^- 
uè men fi de e lodar Ai i fuoi difenda , 

Che chi gli offri nemici armati offende* 

Cosi detto s’arrefla,oue l'entrate. 

Che nel mezzo apparia,diflorta efiede. 

Con doppia portOfC’n guifa fabbricate. 

Che la prima di lor raUra non uede > 
lu( dqpon Volterà fua brigata, 
ebemai fempre di lui feguita il piede. 

Alla fua defìraflefa,cy alla manca, 

Oue in alto furgee Vinfegna lùance* 

Con queWordin medefimo,cbe fuole 
. I il pio adtor,ch’alrapido torrente. 

Che non depredi i campi occorrer uuole, 

£’l uede al contrafiar troppo poffente f 
ebe'n più luoghi gli oppone argine , e mote, 
Infin che fieno alle fezzoie fpentc 
In tal maniera lerAbiofe forze , 
che le pendenti piagge poco sforzf» 

E Tri» 


DelPAuarchldè 


ido 

E Tri&dit,chc Uffttohi U fuo deflriero 
In mn di Blomberiffc, er ha riprtfb 
U fcttmpUce Scudo, t’niitlfentiero 
Verfoi molti rtmici èitmanzi/lefòf 
Quanto puote in fcm6iantearMto,cfero, 
Tutto del lor furor fcftient il pefo { 

Poi con la ffiada in giro fi difcioglie 
Dalla tutù mortal,cb’iui s’itccogItV. 

ìndi il piérìtiranio à poco,à pocot 
DcUa fuga de i fuoi fofttgnouiene t 
Cosìglifcorgtà ^uel ferrato loco, 
ìnctàfUnfuorditema,efuordi petuf 
Ka tale intorno a lui s'accende foco. 

Che comincia a' mancargli forza, effeni 
Di poter'adoprarper queftouerfo, 
che non rimanga in cenere comierfo , 

Tal che flringendo al fin necefUade, 

E rimirando i fuoifecurihomà. 

Con più ueloce andar calca le flrade, 

Non afcondendo pur la fronte mai : 

AUbor da diuerfijiime contrade. 

Più che factffer pria, crefcono affai 
Sopra lui lance, dar di frombe,e ftrali, 

Cb’ad ogn'altro,cb'à hd,faranmortéu 

Ma il grauifiimo Scudo,e'lfìno acciaro, 
onde tutte lemembra haueuacinte, 
Adogriaffrapercoffaeran riparo, 
mi le laffàn di [angue effef dipinte f 
Ma dei colpi il remore agro,ty amaro. 
Della ttiia,e del cor quafihanno eflinte 
hefuepartiuitaUìcrà lui danno, 

A^ai più che timor, periglio,e danno . 

'/ EquaJferoLeonfouerchioopprefJò 
Di CamjtCacàaorda turbafòlta, 
Chefcbiuando il morir,fauuentaffefJò 
Verfo i ViUan,nèmai le /falle uolta. 

Ma nel paffò uoltarji fcorge in effo 
poco di quei timore, e rabbia molta t 
Perche mouendo il piede altero,e tardo, 
Hor minaccia co i denti, hor con lo/guardo» 


Tale il forte Triflan rìtragge 9 piede 
Verfo il campo de‘fuoi,feruando intera 
La Virtùinuitta,ondefùchiarobtredep 
Né potè mai piegar Fortuna fera ; -» 

Equantopiùciafcuncrudeleilfiede, * 

da' ftimando i fùoi di condotti à fera , 
AUbor con piùuigor ratto s'omtetaa, 

E queUo a morte dà ,queio ffauenta* 

■I Qualdigiuno Afìnet,nel campo entrato, 

Cbe di fiorite biade ilfenricopraì 
Che con uerghe,e baftòn da più tun lato. 

Di PafloreUe fluol fi ueggia [opra } 

. Che poi che‘1 dipartir molto ha indugiato, 
Kifuggendofi ancora il morfo adopra s 
Cheli coUoflende,e con Fingorde uoglie 
Quante ffigheba uicine inbocca accoglie, 

' TaltArmmtcoDuceiuiapparia, 
CbMedir'alla turbagli comdene, 

Ch’À cauaBOfCr àpie^ietata,eria, 
D’ogniparte,ou'eiuà,crefcendouiene; 

Ma indietro ritornando, ffeffb inula 
Nei mondo ofcuro chi più oppreffòd tiene f 
Fin che del nuouofojjb giunto ali’ alto , 
Soura il uaUo,c'baueaj>af!a in un folto , 

• MainqueBomezzoilSolcalatiirai 
Dietro al Marrocco hauea nett’occidentCt 
Tal che diffeme,e di timor di guai 
Ciaimpcfiohai!fineaB‘una,eFaltragentei 
Onde à Britanno Stuol faUtgra affai , 

E’I glande boflc diAuarco n'è dolente j 
Peifando,che s'ancor duralfe il giorno , 
Girfen potea deUa uitoria adorno , 

tìferoSegurhtfCedendodlFbore, 

Cfce’n dietro ogni guerrier ficco s’aceogfid 
ti intorno comandar talte,e fonare 
Trombe,ecb^l guttreggiarehomaififaom 
Ma poi cbe^l negro,o’humido colore, (gliat 
D’ogm luce,^hauea,raria doglia, 

Sù la finiflra man lieto gli mena, 
CmeirrigaForònlafiecca Arena, 


lu 
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lHÌfoprd^ciu^,mmnttntnd9 
Ld f^idd iKortcbc'non U uuol riporre, 
liuornoÀcui,dicrudo^etto borrendo 
Il BrÙMmcofangMe largo corre, 

ParU a tutti ; Signori, io ben comprendo , 
Cbe'l Citi non bi uokto boggi dijporre 
Ld uittoridpernoiiperòcbeuuole. 

Che con più bonorl'bdbbidm nd nuota Sole* 

Efid'lnoSlro migliortpercht Unotte 
ti'bdrid tolto il ftgm Id no&rd forte t 
Chtmdl puofft dU'ofcuro hdutr condotte 
Tdliyt ù gx<ódi fcbicre integre ò morte } 
Che molte, de i cot^n più cbe noi dotte , 
Fuggir potednperuiecbiufe,ediflortet 
Altre, ouetombrdpiùndfcofdpreme. 

Per di nuouo dffdir,metterfi infitme* 

OuedlprmoiippmriiquèlUtitce, 

Cbe rifurgeì^ il Sol moud nenoflr^, ■ ’ ^ 
OgnibuonCdUdliero,o‘ogniDuce 
Rimendudoi/irirh genti rtofhe, 
ConPdnticóiùlor,cbt’nuoiriluee, 

Primd chetHtto il CUI s’indoro, e inofhe, 
Prtjb il lòr cdmpo,e nufi in fugd bairemo, 
poi [altre bore infoiargli fenderemo, - 

Kd per non perder tempo neffAuroré 
4' rimettere in un le^arfe fchiere , 

Ó per ricetto cdJietraie fuora, 

E condjucerledllocofiue fi fere } 
Qjùldnotturndjidnefirddirnórd, 

L4 doue ibora in bord riuedere 
Del nemico potrj^e ogni confido 
(Senza crederlo altrm) col proprioei^o* 

Hot qui dunque di f^efii, e larghi fochi 
Farem del noftro orine il lito ddomo t 
Ondefeemerpotrem per tutti i lochi 
Ogni Idcàoagni infìdia tefa. intornot 
Né ci porgano offi/di molti, ò pochi, 
Cbenelfinfopralornon jìdlo feornof 
E potrem diJcoprendo[anco impedire. 

Se celati da noi uorran fuggire , 


Vada Attore [Araldo entro éld terra, 
Enarial KèClodaffoipenfternojlri; 

Che per quanto qutfl’onÀrd il lume atterro, 
NondbbdndoneremdìOrónei cbiojìri} 

E ch'egli intanto à quel ch'Auarco ferra. 
Come guardar fldtue a'fuoi dimoflrii 
E i ueccbi,e i giouincci con fomma cura 
Hdggian l’albergo lorfoprale mura j 

E cbe[ alte fne!lre,e[mpie firade 
Le'femmineuegghiandocmpiandi fida 
Si che non fian le peregrine ffade 
Afeofe in lor da tenebre faSaci } 

E qui,doue fai nude ban le contrade 
Iguerrier di ualor chiari feguaci. 

Di preziofì nbfgran copia monde, 

E i maniere affai larghe uiuande : 

AHortulanioghìnèmoIto/lette, " 
Che giù carri infiniti fegnan Forme t 
duuengon di Viontòn le gregge elette, 

E di cornuti Buoi le g;rafjè terme { 

Gii eidfcm lieto altopera fi mette 
DeltaÀergo appreflare , e nefjùn dorme , 
It^n e'bamto i graditi Cdualieri 
Adagile p^feiuti i lor deSrieri. 

Già i largbifimi fochi in alto nonno, 

Cb'alle nubi occupar drizzano il piede t 
Tré uolte mille furp.é’n ciafeuno hanno 
Almen trenta guerriermijcbiata Sede , 

E tutti in cercko della udUe fanno 
Consicbiarojflcndor,cb'tuifluedc 
Ceder^al lume lor Fhumda notte, . . , 
Con le tenebre fue fugate, e rotte* 

Handilungefembianzddlcielfereno, 
Quando DeliailfriUellooppo/ldmird 
DaWdlto punto , e cbe di Stelle pieno 
Lucentijiime,euagbe intorno girat 
CbeFombrefcuoteubefltruouaiH feno. 

Coi dolci raggi, che ciafcunafpird{ 

Onde UcoUcuicin chiaro fi scorge, 

E’IPaflor lieto 4 contemplarUforge . 

M Tali 
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Tali erun gli alti mi uìcìm Parte i i foJU del campo fau^tnà » ’ ' ‘ • 'I 

parte honuideldigùmriftoro prende, E celata afcoìtar Panimo intende, 

Parte al lento ripofo gli occhi inchina, Ricangiandofl tal,ch’k ciaTctm tocdìi 
Etagamate membra iterrafiende, ìlquttare,efutgUargligirti,egUocdii, 
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N TAL RI SeUHcUaroTriflano,ei‘lpioEo^ - ‘ 
pofo,e'nsi si poteanriueder fiali eran mai, -(v'i 
fiorita Jì'inuitt^ocor,d^animo fòrte 
me Minacciare à i nemici ontofì guai. 

Le guardie Edclfentitomalbia/marUjorte, • 
hmal'efer Edelcielcontr'ilòr^iratirait. i : 
dtodAuar confortando ciafamiifperar bene, • 

(o: tChettonfemprtUmedefmohadQleefòpeHC^ 

MaialtroU „ „ 

toacerbado Epoii^hebberoiduedijpofleintomo, f •. 
glia preme TrijUnoald^o,efieglialmancolato, 
il cor £krtùro,che di tema è carco, guardie si,de nonpottgefcomo 

T)'ira,di sdegno,e di uergogna infiane t nemico uicino eji^ portato { / 

Che maldifefo haueaPanticouarco, LÌdoiPeraUgran Kef^noritomo, 

Tenuto infine aUborfenz'altro danna che'nmtzzoflaMdelfuoStuoloamato, 
Quafitutioilcamminddfettim’anno. Ripien d'atra triùezza del fegfiitOt 

E di quello auuentre sbigottito. 



H mtdtfmo auuenia negli altri ancora 
Ditci,egran Caualier,che'ntomo baueai 
Tra ipnuatiguerriergran parte pbra 
D'amico, ò di Cugin la morte rea , 
chi di sé lamentando, l'ultim'bora 
Con gli occhi del timor pre/fòuededf 
chef altrui di quel di pagato effimpia 
Gli mojlraua idcin tikejfofcempio. 


Ma al rimirar de i due la uifta chiara, 
il uolto,e'l cor fi ragerena alquanto. 
Dicendo j hor che faremo,altera,e rara 
Coppia,dcuidi uirtk dò il primo Manto , 
che fin ueggiamo dia rouina amara, 
che ne fik/opra,cr al perpetuo pianto 
DeWhonor già perduto, edelgran nome 
No/Iro aggrauatodiùabbiette fome ì 

^euiam 
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t}emMnoiritornjriiomiti^ 

Al mtdefm cmnòn, che ^ nbd indotto I 
E riuarur dtBa Britdnnù il Mnre , 

Poi ch'él nolbro^(rdrpUgito,c rotto ì 
JB^dargioÌ4dÌB€mici/(K&tp<ott 
Ejbur^tuttialcrudoLMcilottot 
E li dentro i i cot£n delntiopMfi 
EfferprtftikfoffrirnoMtUeofjfifet 

d pur quinci rt&dndojn altrd proud, ' 
E'n^anrifMo riporle noftrt gentt» 

Per ueder si piet<tde il del fi muom» 
o'feuuolpikchemaifirne dolentiì 
I ^1 /ÓKcnf c tenter tal miti gi ^ , 
Tdluoltditenttitorper {emfirtià Ikenti ; 
I Dttricojiéilpdrtirjeróiiidam 
I E (ùer^m ancor perdere il tutto. 

Così diffc,eTriRòn turbato inuoUo 
Kifpon^ S bor fu pofiibile,cbe'n uoi 
Cosi breue accidente baggia ritolto 
_Q£effardir,cb’auanKÒ gli antichi fuoii 
E per si poco danno bor caggia aimlto 
Di tintore il peirfier,che gli altri Herói 
Si lafciò indutro col montare in alto , 
Senna curar di forte alcuno affatto ì 

Koncrederrògia'maifcbe’l grande Artiro 
Ragioni del fuggirle non per gioco; 

Il qualpens'iOycbeuiueria fecwro 
intra ìfolti nemici,e’n mezzo il foco, 
Uoncbe cinto sibendi foffo,emuro. 

Tri tanti Caualier,che (fogni loco 
Raffo,aptrto,o-j^o{lo di propri danni 
Porrfon falda guardarlo ii^t'anni , 

» 

Dico adunque,Signor,cbe qui fi deue 
RiBorare,e pofar le genti laffe 
Della lunga fatica,e fudorgreue, 
mentre ^e’I Sol neWOceóno fìaffi; 
Mapoicbe'lfuo^lendor fA Iba riceue, 
Cbe fi debba ifcirfuor con fafìe baffo t 
E col cor più cbe mai fecuro,ey alto 
Apportareà i nemici un nuouoaffalto. 


a' cbi contrario al miodoid confìglio 
Dico,cb'al uo&ro bonorfà eflremo torto; 

I cbe in aterra non si udfeiw perig lio , 
Kc/i può namgar recando in porto ; 

.< E:^ormolttaltortunairatoucii^^^ 

Domanfia cbiaro,fì cammin dqSn, e corto 
Porje ne moftrerr à di nera gloria , 

Ornando il no&ro duol d'alta Vittoria, 

Qui tacendo; il Ré Lago le parole 
Con dolcifimo fuono aUhor riprende , 
Dicendo j ò di uirtù lucido Sole, 

Cbe di si ardenti raifrd noi riff tende ; 

Tè riguardi dafcun, cbe'n terra male 
Ràtrouare il cammin,cb’al Cielo afcende $ 
E s'acconci i penfier,rarme,e la mano 
a' feguirl'ormcfacre di Trinano, 

Cotaifipon chiamare icaualieri 
ClnuittifimoRè)t[altOHakre, 

Cbe fecondo ilbifògpo,efaggi,e feri 
Simofhranfimpre,ttondefio(fhonoret 
Nonfìporrianobauerptttdritti,eueri 
Configli altronde, e di più intero amore 
Di qùdfibor dona in femplice fermone 
URettòrebottoratodiLeone, 

Tal cbe,laffataindietró ognioltracura, 
Sipet^auadifefa,eallauendetta; 
CÙfcungliatvlatidanni,elapaura 
Sotto nuoui penfleri in oblio metta ( 

Si dirò ben, ch'ai render uoi men dura, 

E piùlarga la firada bor'affra,e fretta 
Modo ageuolu'è dato, seuipiace 
Con Lancilotto bomai di tentar pace • 

La qual noia apportar non ui deuria. 

Ben cb'i minor di leis'inchinifAlnu; 
Cb'onta,ò gloria non uàydoue non fia 
Di grandezza,ò fbonore egual la faìma ; 
<1 E traSeruo,e Signor non fidefìa 
SimilfCbe tra' nemici, e Lauro, e Palma, 

E men tra'l Figlio irato, é'I pio Parente , 
QgtUiofìimo cffer uoi ueracemente, 

M ^ 


Si 
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Si coment al grifi Re di ttnhrf^o 
Solo tilt cofc dltyUmtil perfierot 
E tognialtrd mcn dtgtu tffer dimfn , 

Che non fld duro /coglia dlfommo impero^ 
Piegdr tdlhord il cori cdngùare dmùfo » 
Non ejfergrdue i chigU moftre il ucrOt 
E perfdr,cbe Dio fol può fcnxA àltrui 
Ogni ccfd didttdx, qùé pidct d bù. 

Non hduete hor quiftion con LdncilottOp 
hU col nemicOft perfido cloddffo 1 
Ne 5Ì honordto titolo è qui condotto 
Perche'l figlio à Bdn fld triflo^ t bdfpn 
uè il uoflro bonore Àifiimo più flotto ^ 

Ver richittmdrlo i uoi/drk tun 
Mi fldrk ben nel centro dettd terra, 

* Stcosiindegno-fintha^fldZftetTa^ 

mentre che'tgxoit Britanno intento a/coltà 
Del fluo buon Re deltOrcddi il conflgUo^ 
Le uerdci parole in cor riuolta 
Tenendo alta la mente, t bafflo il ciglio p 
Poi cbt'l flente in JUenzio,kliùfluolta 
Col riuerente bonor,cbe deue il figlio , 
Dicendo ; ò Padre \ e ben mi flètè tale , 

Poi che uoi tengo IPandragóne eguale ; 

lo non pojjò negar,chifluoflro dire 
Non men di flenno flatcbeiPamorpitnop. 

E eb’dl biflogfio tal le priudfire 
Deuen di chi più. sk sgombrare il flenop 
Mi troppo è duracofla incontra gire 
Al fluo giuào àfdegnoyt metter freno 
Al defio di moflrar,c'bumanaforz* 

Vn generoflo core dmJU sflorzA 

Eflee^foUinrifldiolamiauita 
Fo}fle,e fola dime la propria forte j 
Pria che ciò far, per uia corta, t /fedita 
Di toflo eleverei correre a' morte s 
Mi quando cosi nobile,e gradita 
Gente mi ueggio,esihonoratt /corte. 

Che dcUt no/ke colpe hourebberdoglia^. 
Alvoltrdi cùflcun piego la Hoglia^ 


■£ perche'lmoiido iniendotdi'io MH et 
Di p& gradire il mio,fbe'litQftrobenep ' ^ 
Contento floH,cbedtWvliuaUramo,' 

Cornei cUjÌamaggmr(quafl)conmene . : 

Si dieggia in nome mio} co ér addio btaiMp 
Che di quanto flegulo flen mie le pene» 

E di lui fid larghi/limo il guadagno 
In uotcrmi tornar pari, e compagne^ • 

’Ptrde inpremio di ciò /arò contento ^ * J 

Di la/Jàre a lui sol à‘ quk dal Marc -i ^ 

Di tutto quel paefle il reggimento, ' /i 

Che fl potrà con forme guadagnare, 
OltraUKegnoifAuarco, ch'io cpifent^ : 
Che flotto alfluouolcr debba reflarcì r 
Tal cb^nuidia ad alcun non poffla bauerc 
Ditesòr,di terreno, e dipotere. -* 

Poflcia oltrail MarnetUtonàoBritamo 
Di flette alme citta' gli darò impero , 
D’Hudòn,diBeruel^,d‘HuBa,cbe Hann^ 
OuetHmbraa' Nettunnoapreil /intiero^ 
E fAlertóne,oue irrigando il Hanno ^ 
Con U fredde onde /itela Tefla,^l Vero^- 
EdiVaruko’,cbe/HOÌlidi ftende ‘ • 
Alle piagge miglior, d'Auoneflcendet 

Poi neUd CinfiWgti Hetì,e Vatpóte r ^ ! 

Cb'dGermdmcoflendrizzanù/rtmtti ì 
Delle quai più gentil non uede il Sole, 
Ouunqueal/ùocamminfl corchi, ò monte c 
uè quelle baurkyperquanfio^eri, fole, 
che di molte altre ancor più diart, t conti 

, Gli porrò Scettro in mano; e dir potraffè, 
che (fogni Occidental foltezza pafjii 

Darògli in pace poi gradite /quadre 
Di Caualicriarditi in compagnia, - 
Cbe'l flcgtùran,qual pio Signore,e Pi(frr^- 
Come frati fluo piactr^tr ogni mai 
Coi quai potrà ncltopere leggiadre 
Spendergli anni miglior (come de fta) 

Di Lauri ornando U flamofla chioma, 

E di g/oriaomuzarla Grtda,e Rama i - ^ 
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tsihenfameomitittiUdtflrlerOf 
Cbt pochi incontrcrrdnno tgiuU ilorot 
• i E perche il ferro cade di leggiero 
Senza fojleguo bmr taUjor deU'orOt 
Da poter ben nutrirgli utfanno intero 
Prouuedrò t andar fuo d’ampio tesòro j 
Doppoilqual(fenonprima)daBaffadd 
Di trouarne maggior fia fatta itradeu 

E fe sfogar gli alteri fuoi dhfegni 
Di Nettuno uorràpremendo il doifo $ 

Cento ampifiime M<a«> t cento Legni 
Di fortifmi remi accinti al corfo 
lLutràjcbeintuttiiliti,t'n tutta regni 
limar dentro,edi fuor fìaprima feorfot 
. Ch'aUunfaUolauoroinlorjiitancbe, r. 
Ò de’ fuoi conduttori il cibo manche, 

Foifpafb'altra non ho congiunta, e cara » 
più ciré fla Lodagóntaja Sorella 
pi Cintura mia Spofa^mica, e rara 
D’ogni uirtude,c foura ogn' altra beUa^ 

B che ^rfalto tordi si fuauara 
A'nuue Rifarne^ ,eperubtUa 
Sempre fin qui del giogo maritale, 
Per<fienullo a’ fuoi morti ifimaegualtf ^ 

QgeUa in dolce pregare à lui prometto . 

Di far. cara compagna, e pia mogliera, 

E con Sf larghi don, che farà detto 
Di for\unaricchifima,e^ oUtrat 
lncuipoffatrouarpace,ediletto, . ; 
Poi che il fio bei tnattin uada aSa fera , 
Cometa tra'nuoui gemi V lina fuole , 

Di dòlcifonaànto,e chiara prole. 

Nè à tal rendergli honor uiltà m'mduce. 

Nè que^iOu’io fon’hor,necefiitade , 
KatamQr,cb’io gliporto , in ciò n^è Duce, 
Già cominciato in tcnereUa etade, 

Dal primo dl,cbe la fuptrna Luce 
Di uenimi à trouargli apri le firade i 
ebe’n tra gli altri infimti eie fi fola 
Lui perptgno gr attimo, e figliuolo. 


E quantunque l'altr'bier s! amaro Jdegno 
Mi percotefje il corde i detti fuoi , 

E che d'odio in quel di moftrafi fegno, 
Tofloilprimieroamor rifurjipoiì 
Nè mi fora più à grado ogni gran Regno, 
Cbe’l uederlo tornare amico à noi 



Horflpenfi fràuoiqualpi'ufldeue 
A luitofioinuiar,cbeglifiacaro; 
Ch'affaipiùPun,chetaUro,in dolce, e lene 
Può il pefo conuertir greue,o" amaro j 
Perche’l ricordo altrui,cbeft rictue 
Come da ffiirto pio,fedele,e chiaro. 

Penetra à marauiglia un core amico, 

•t Come d Aprii lapioggiad campo aprico, 

:AUbordicedRéLagO}òfommohonore 
Col Britanno ttrren del mondo infime. 

Ben dicb’io con ragion, che’l tuo Jfilendore 
Quante mai luci furo offùfca,e preme} 

Poi cb’àqueUapieui s'arrende licore, 
C’hmter fi dee delle mtferie efirme 
Di chi fegua con lui f ifieffa forte , 

E per dar ulta à quel s’e^onga à morte ; 

E perfalute altrui da se dtjfiogha > 

Contr'à minor di se l'ira tenace; 

E più tofio la fua,che di lui doglia 
Vuole,e co’ fuoi minori indegna pace j ' 

lldifdegnoabbatttndo,eVa^auoglia 
Di ftguire il cammin,ch’al jenfo piace : 

Nor per bene adempire un tal defio , 
Maligónte di migliorerai parer mio; 

Ch'oltra che foudogfti altro ti fama, e cole, • 
Ha si dolce,mouente,e uago il dire, 
Cb’afcoltar non fi ponlefue parole 
Senza al lordimojlrar pieno obbedirei 
Cbe,fe nonfoffer fordilal maggior Sole 
Paria gli Ajfii acquetarle rabbie, e l’ire: 

E fla (eco Lambégo,il uecebio antuo , 
cbe’l ttodri g^omnetto al padre amico. 

M iij Que 
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E patri molto aprire in iMcìlotto 
Quel primo ricordjr,cbe mé non cdtk , 
Gii iiUif lurgifiu fornito, e'ndotto 
a' buon co/lwni in tenerelU etude; 

. I E perche du i medefmi effer prodotto , 

E (tdnni,e di uoler U paritàde 
H4n grdnforzd^e'lfegutrliftefpi forte. 
Per teìxo amb^didor uorrei Boórtt . 

Così detto • cidfcun,che'ntomo fìede > 
Vimprefk, e gli orator lodundo dpprouif 
E i tre Duci bonorati il core, e' l piede 
H<tn pronti, e moJUdHinouÀiproudt 
E dritti umo,oue in foiing/fede 
LMcilotto,e lontum fi ritroud , 

Scioltd ^uift iil[ altre, il feveo turco , 
Onde può più uicin uedere Auorco . 

TroudnlOfcb'era ancora a merda ajiifo , 
eia peruenuta ì fin la parca cena , 
Coljfido Galeólto,dte diuifò 
'Konbanuilafkagionfi^ca,òferenii 
Cb'eranoadefcoUarcolpeidierfifo 
Il cbiar' Euterpo,cbe con dotta uena 
Alto cantaua,ne'pafÌM luftri » 

Del cortefe Girone i fatti ilLiàri, 


E'n corte fe parlar dolce gli pregi ^ ^ 

Cb'ei uogliano i'penfter la lingua /ciorref ' 
Ma runo,e t altro uergognando il nega, - 
ebebraman /òpra lui tincarco porre: 

Pi effordfin,àf aliar defio fìpiega, 

T acendo alquanto con la mente feorre | 

Poiconuocefoaue,e‘npiofmbiatUe ' 

Così dicetu al Caualiero errate. ■ > 

\Valorofo Signor,quando il Cieluuole I 
Èeorgèr^Jcun mortale al fòmmobonore, 
Peruielungbe,(dj>rt,efaticofefuole 
Tri periglio inuiarto, e tri (udore f 
Talcbefouentttbuom(ilagna,tdmle 
' (Cbefòldifceme quanto appar di fuore) ■ 

Di qucBo,onde finito il fentier rio, • 

Grave tu rende poi diuotoiDicK 

Simile auuièn di Hoifper quel dt'appare, 

Cb'd fempitema gloria al ver procura j 
ebe per ponti in affanni, e’n doglie atiuon 
He itrapaffatidifìefe ogni cura s 
Tal cb'ouepiùfferafie in alto andare, 

■> Dig^auifimaPietraalpe^e,edura 
In mamera cotal tfoppreffe il uolo , 

■ Ch'il centro gioidouetdf^aua al Poh, ^ 


Come uede apparire amici tali, 

Cb'i tutti altri in amor più itmanv ikum9 
Doppo il fu» Galeilto,dice \ e quali 
Cagionnuoue(Signor)menatiu‘banno • 
AWalbergodiqueltcbetrùiniortali 
yiuo è fepolto ih infernale affanno f 
E coti ragionando,e rùierente 
Surge off incontra lor litta,e ridente, 

Pofciafk,cbe Palario,mfuofcudiero , 
Muouifeggi 4 ciafeun uicim’ apportCf 
Così atta menfa pur ghirlanda fero 
Tutti i cinque foletti-, e poi te porte 
Pur ferrate fintomo per l'impero 
Di Léncilottoie poiché f altre feortt 
Fìt del tutto fgombrato il cbiufo loco , 

Ma 'igante i empagni guarda un poco: 


Hot con ambe le man quindi ih tira, ' ^ 

E confommoftuor haccoglie in feno , 
Stuorrete{qualffero)didnuou'ira, 

Che uitrafporta ancor, por giuHofrenof - 
Perche del nolhro Re nel core (pira 
Dritto uoler degni fabtte pieno, i 

D'eJJèrtii amico homai dritto,e utrace , > 

Ericercar dauci graditapjce, 

E per quejla cagione àuoine’nuia 
Tai congiunti (C Amor, come fàpete. 

Perche più il conftntir dolce uifìa, ■ - 

Elacredenzainnoin'aggiungafetti 
. I Che'l ragionar di lingua amica,e pia ' ^ 
DeUe dubbiofe injìdie altrui segrete ^ 
Puote il uelo squarciar, con quella fede , . 
Cbttttlcanduifi petto badegnafèie, ■ . - 

Eper 
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E ptrclt il mondo intenid optrtamMe t 

Cbe,tJndntmqueflaRè,s‘incbùi44MÌf 

Se Morrete U man cbidrd,epoffentc 
In èfefa f^itgor di itati noi i 
B la uoftra ammofoyefaa gente » 

Col fido Galeilto,e gli diri fitoi , 

Detta chiara britannica fuaiafegna 
(Come facea Paltr'bieri)fcorta uegna } 

che guanto ba in fino ad bor tolto ^ Clodajfo 
E quanto nel futuro bauerefptra » 

Che non fìa di Triflìnjk'ue più in baffo 
Per dijiorto cammin difcende t Hera, 

O' delgrMClodouéo,cbe'ngombrailpaff[ò 
Pm IR alto atta mede finta rimerà $ 

4 E quanto è trai Piréne,e la Garóna, 
Auoitcomea figliuolycortefedona* 

Poi di fette Città nel fuo bel nido. 

Onde il nome da poi uedrete in carte , 

Che flen fra t altre di più altero grido , 

In premio al faticar ui farà parte i 
Eicol bel fìiimenio legame fido 
Lodagónteleggiadra.in cui le /parte 
Virtù,Vener,Giunone,e Pàttaaggiunge, 
Di Gineura Sorella à uoi congiunge . 

E poi chaurà per uoi di quefia guerra 
Col fauor dette Stette amico fine ; 

Di quel feme miglior, che uiua in terra > 

Vi dora genti no/he,e peregrine. 

Per acc^ar quanto ctrconda,e ferra 
Del gran Padre Oceano ogni confine f 
o', s’amerete il Mar,grati legni,e nata , 
D’arme,(toro,e di cibo ornate, e graui , 


S benché lutto ciò render deuria 
Ogni afpro,e duro cor foaue, e piano, 
non rbo detto però credendo fia 
QjfelyCbe muoua di uoi ttalma,e la mano ; 
Cb'amor folo,e pleiade, e cortefia 
potino il chiaro figliuol del gran Re Bino 
Condurre al uendicanCeftrema forte 
Anco i nemici fuoi con propria morte» 

Senza dunque parlar it altra mercede 
(Che pur fempre ftimar fi dcue affai) 

Kuoua l’altero cor, chi aita chiede 
Per trar,cbi ha fpeme in lui , iefiremi guai j 
B che'l g^ran Rè di Pandr agone berede, 
Cb’à FortunOyò timor non piegò mai. 
Ripentito bora à uoi tuttofi piega, 

E di uoiricourar domanda, e prega. 

Qual più ricco Tropo,qual /foglia opima 
Può bramare in fra noi Duce honorato , 
Che'l uederfi ripor di lode in ama 
Dallo ifteffò parlar,de tha fprezzato ì 
E doppiato rbonor,cbehaueuainprimat 
Dàlia medefma man,che fba furato ì 
E fentirft chiamar per fua difefa 
Da chi fatta gli banca primiero offefa i 

Scacciate,alto Guerrier,tira,e lo fdegno , 
EdelRériceueteil prego humile; 

. CbeifoUertiio tfferduro paffailfcgno 
' bel genero/o/pirito, e gentile, 

‘ £ forgoglio/o nome /Ifà degno. 

Vie più che di magnaiumo,e uirile i 

I Cbe come il contra/ìare è bel talhora, 
Cosi’l non ceder mai fi biafma ogrihora» 


Onde pofUate foto, aSH alto nome Dimitte alte uittorie ornato fete 

Di quanti bogp fi parla, andar di fopra, PiùialtroCaualier folto la Luna, 

Eàmitte ghirlande ornar le chiome, Mail numero maggior comune hauete 

Il cui cbiarofplendor tutt’altro cuopra ; Con rarme,co i gfierrier,con la fortuna: 

si che i regni abbattuti,e genti dome Hor fe uoi fol uoi fieffo uincerete. 

Si mettano al narrar le piume in opra i Kedi lor, nè Saltrui fia parte alcuna ; 

TaUb’à i yrà uofiri bonori baggiano inuidia Voftro il configlio fia,topra,e la palmi, 

L’Uidiafi Rifu,l‘lberia,e la tìumidia. E del dinino bonor f eterna falma. 

M ili/ Fate 
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Vdtt,cb'ticorr4ilgrìdoinognip4rtc, ,j 
Cbe'nuoijhpùicbcgeminoiliulorx t 
"Efc fjmutu nun non cede À Nlxrte , 
Kons'drrendeÀMincru4ÌlJkggio corti 
E ebe U cortc/ìdje grazie JPme 
In qiul regno mai fu di nero more 
Veifo ilpitrio terreno, e i Signor fuoi^ 

Più c'b'ÙUrouegU mui Jplenduno inuoi, 

E prendete bor del Rè terare offèrte» (to. 

Ho per cb'untd guerrieri apprezzi moU 
He per che il uoflro ardir uie più non merte» 
C'ba il duro giogo alla Britaimia tolto ; t 

Wd perfarde’mortai le menti certe , 
Chduete un cotal Rè con pace accolto , 

■ f Come fa il peccator grazia diuina» 
ebe co i dettoti doni à lei s'inchina. 

He' uogliatef<^ir,che tali amici. 

Qual uedete noi tré, ebe quinci perno , 
Kiportimo offri detti à gli infelici , 

E compagni,e Signor nel punto eUremot 
Ma ebe faran piu ebe già mai felià 
Per l’oprar uoitro,e'l rio Clodaffo fetm 
D’ogni fua terra-, e tempio Seguróno 
ìiaurà con meno ardir più lenta mano , 

/Oa* finio Maligónte 5 t'n tai parole 
Il duro Lancilotto gli riffofe . 

Perche f^ezzando ildùr, deU'oprt fole 
Altodeflreinme'Hatterapofct 
Voiycbefetefrà noi lojpeglio, t'I Sole 
Del fag^o dimofhrar le tStere cofe, 

Salate il mio parlar fempliceje grtue, 
S'e^aifia del deuer più rozzo, e breue. 

aonpenfate,()fm<^oRè di Gorre, 
che maipiùptr Arturo io Jbringa ffaia\ 

He ch’io pofjk anco mai bfdegno porre 
SÌ, ch’ai coffettofuo chiamato uada $ 

Onde altre forze al fùo periglio feiorre. 
Altra iòta procacce‘,e in altra firada 
Cerchi ifuoi buon guerrier, cerchi Gauéno , 
eòe in largo minaceiar tien gli altri a freno ; 


Che l'altezza del cor, la cortejla, 

Cb’e' compagna al ualor(come dicefle ) 

Vfar conuiene,oue raccolta fla 
Datt Alme chiare, e non ai buon moUfiif 
A cuiinuidia,euiltàcbiugga lauia - 
Di difeemere il ben ; qual uoi uedefle 
Auuenirdeffòàme', che l'altro giorno 
Htbbi del bine oprar uergogna,efcomos 

Cbor conprezzo ttiliJSmo l’ingrato 
Pe/padiriflorardittrra,e<toroì 
He 'fi ricorda ben,ch'iojòno ufato 
Di dare, e non di torRegni,e Tesòro f 
Efenzafitoi gfttrrieri,ò legno armato , 
D'EMroalnidolontan,dAii(iro,ediCoro i 
Hontnimancatarderdifarmiflrada, 

Col mio buon GaleóIto,e con tajfado. \ 

Ite uoglioioLodagante, la Sorella > 

Di Gineura bonoratajbauer mogliera. 
Come troppo per me' leg^adra,e bella» 

Di uirtude,d'bonor,éfangut altera; 
D'aUruifiaSpofa,icuibeniytaStelÌa 
il Cielo allumi,e nonturbata,efera. 

Come à me face ogn'bor,si chaggfa uit4 

Q^ant'iobófra,e'rfrlue,alta,e gradita. . ^ 

£ f alcun mi dirà,cbe la pittate , 

Cbauer debbo di uoi,ni aggiunga ffrrone; 
Kiffonderò,cbei torto fabbricate 
Del uoflro mal uoi ftefii la cacone; 
EpercbefoUihmainonritrouate , 
Ciafeun la fua natiua regione 
Più toflo,cheferuireingrato,cr empio, 
Cbejifajfoll^nor del uéflrofcentpio i 

Epe non f<ffepwr,à)’io temer et 
D’effèr tenutomi da Seguróno, 

Son molti giomibomaifcb’iocalcberei 

Altro nuouofentier di qui lontano; 
si che con mio dolor non udirei. 

Chi diferuo tornarmi prega inuano; 

E col beue poter ,cbe faria meco, 
ForftbaurUiimè lueeilmondodecO. 

Hot 
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ttor pólile tùrtUTy^Uui frati , 

E di noi riportarla ferma uoglidt 
certi (f ejfcr da mi non meno amati , 
che le fue proprie lm ,e'lcorflfoglU* 
Keflan deWalme lor qnafijpriuati 
1 tri buon Caualier,colmi di doglia » 
Vdendo ilfer uoler di Lancilotto , 

C bauea gikil fuo parlar tacendo rotto . 


Pofeia che di di in di crefeenio gètti 
VinteUetto^e^l cielo,e tufo infonde . 

Con più grani ricordi allbora e^riua 
QS‘hcb'ìicorgiomettiancorfafconde% . 
Ch'ai fuprtmoihonor quel foto arriua, 
Cuictboneflodefìr t arnia abbonde 
Di uendicare i Jitoi,rendendo fiotto 
L'almo patrio terreo tri i lacci aimlto. 


Ma il buon uecchio Lambégo,il uolto cinto 
D'amarif ime lagrime, é'cea i 
Percb' k si bianca etade ba(lafp>)fpinto 
1/ lungo uiuer mio fortuna rea i 
Per eh' io ueggia il terrren molle, e dipinto 
ly' intorno kuarco , keui tanl^odio baueOi 
Bel sangue de i Britanni, iui condotto 
Dal feltro fferare in Lancilotto i 

Come i rapon deueo;che da i primi anni 
Cb'abbandonafe il latte,e la Nutrice, 
Viuiana,che ni bauea da gli offri affanni 
Del Lago podoidtbumida pendice, 
a' mè uidiedcf CT io de’uo^i danni 
Kimofirandolapiagaagra,ernfelice, 

Nella memoria ancor tenera, afre fa 
DiueniettaoldeflonodriuaP^ca, 

E'n quei primi trafhJli, ch'alt etate, 
Cb'kgran pena fnodarlalingua fole, 
Pikdiolci fonofborfopra carte ornate 
Di pueril pitture,bor con parole 
In fanciuÙefofon {altrui cantate, 

Hor fotte alle uerdi ombre, hor fotto il Sole 
Rapprefentaua sol tempio cloifff, 
Che'lgran Kegnode'uoffri ha pcfoinbaffÀ. 

Io ui mofkaua ogifbor Bono, e Boòrte 
Hor fon forzafcacciati,cr hor con frode f 
E dt'ei del loro e^o,e della morte. 

Non menebedei fot beniànuidogodet 
E'n noi dolce pietà delfica forte 
Con quelfauoleggiir,d)e dolce f ode, 
Accendea notte,e di ; fìngendo poi 
Morti diuofiranm lui Ueffo,e‘ fot. 


E ricercando ogitborcagionnoueUa, i 

Ve n'empiea notte,e dì la uaga mente 
si ben, che in breue andar uedeua in ella 
Il medefrno,cbe in mè,u<dere ardente 
Toftopoi,cb'al montar foprala fella,] j 

Etaltarmeueilirffkpojfnte, 

Di portare altamente mi giurante 
Sempre in danno di lui la oda, d'afe. 

Nè infno k quefli dì giurajle in nano , i 

Tal gli apportane ognbor danno,e dtsnóre^ 
Mentre che bauea t efercito lontano, 

E poco Ufo terreno bauea timore t ^ 
Horcheuicinaèsilauollramano, 
ch'offèndere U porria nel proprio core, 

E punir mille offefe in un fi giorno, 
tkfegncfa de ifoi pigro foggiornof 

Nè tien del fodeuer più cura alcuna, .1 
Nè de^i amici ancor pietà la nume ì 

^ iquai /spinti altultima fortuna 
Inlerdrizzanlaff>ene,ettonaltrouet i 

'/ Guardate pur, dreflafiù i ' imbruna 1 
Lacbiartfima^a3:ia,cbe’nuoipioue, i 
Confhoriùfà Umaggar, tolto porria 1 
Porui in forte minor, ài al mondo fla } 

, Che la Preghiera burnii di Gioue figlia 
Le pnocd)iabarattratte,àl coilo florto^ . 
Gli homericurui,ebiedk ambe ledglia, . 
La fronte afftta,edi aUorefinorto } 
Madritta,fnella,e proma dmarauigfia, 

’ Con le membra robufìe,e'l guardo accorto, 
OS (le onciBa fedel,per ogni caBc 
Salare baUPiuàiiondittraalle falle. 

Ma 


r 


IJO 

IAa chi (juelUntìfcM iomcddccoglit » 
EconpietofocordoictT^cobd, 

Del grm P drente pio pie%d le uogfaV* ' 
CVdSdfegudcefudU forzdètoUdt 
Horfe'l no&ro pregar da uoi nonfj^gUe 
La troppa orinazione in feno accoUdt 
CuardMpur,fmofomio figliuolo, 

Cbt'l noftn ) [opra uoi non caggia duolo : 

E cbe’uengd poi tempo, in cui uorreUe 
Almortd nofiromal donar rimedio t 
che impofiibtlui fiajpoi che le mcfte 
Genti opprelfe ftran nel trifto c^edio } 

E con rampogne aUbora agre, e funeftc 
V'affàliran pietà ,dolore,e tedio, 

\Eladiffierazion,cbe ftgueogribora 
Quelych'à feernert il ben troppo dimórtu 

Horuoglidte appagar qucfie mie noci, ’ 
Ond'bo per tuftro ben già tante ffiefe j 
Spogliate al cor gli /piriti feroci , 

Cbe prepongon le baffe aWalte offefet 
Eneiuoftrinemicic^rit&dtroei 
Spiegate drittamente le difefe. 

Ver qutlìtfii cui più fete caro affa, 
CbefiateBi,òfigliu(H,<^bauef}irmdi,, » 

Et ui fouuengd bomai, cbt'l Cielo iHe/Jò 
HeWaltrm ripentirei fin fi piega « 

E del tutto d fallir largo ba rimeffo 
jì cbi(con^ bor facciam) diuoto il prega; 
Vrendettillargobonor,d}euèconceJJò, ' 
Cb'àttia maggior di uoi talhor fi nega, 

E i ricchi doni in fegno di uirtute , 

E dcBa data à noi per uoi falute. 

Cìut t'amare fuelagri»tt^if*g^^ 

Tacque il tenero ueccbioial qual ri/po/à ^ 
Il divo Lancilottoì bor come, e quando 
si contrario il uolere in uoi fi pofe t ' 

Cbc.già ogn' altro penfier lóffato in bando , 
Cjiiaro mio Nutritor,fol quelle cofe, 
Cbcm'aancareuifentiag^adire, 
I>'ur,o/l(/p) col mio firmo deftret 


'EpiùnonuifouuienquantefiaU " ’* *H 
llBritannico Kibiafmaflemtco, l 

Di fuperbo parlar, di uogUe ingrate , ) 

E’nuer/ò i merli miei danimo bieco 1 
C’bor tutta contro à me Tira uoltatt. 


Cbe inpiùdrittaragionebaureflt feto; 
Edoueeffoaccufarpikficomùene, 

Al mio/òuercbio mal giungete pene, ^ 

E con più aperto cor r^ondo luoi, 

Cbe de ipromtfiidonmUami colei 
Cb'àffai regni, et bonari bo fenza i fuoi 
lìaBa bontà infinita,eT immortale , 
Kenti'edalafferàlofpìrto innoi 
Senza torgliUueder,ne troncar Vate, ^ 

Cbt per grazia di lei tanf alto t/pira, 

Che fi bajpitesèr quaggiù non mira » 


uè mi acaejia ildolor, taro tambégo , ■ 0 
lluederuoidimèdolei/iàtorto; 
Es'oltrarufomioque&ouinego, / 

Condannate f altrui Poltraggiofcortoi ! 

Secur,cbé'l ciel(come deuoto il pregof 
Ki feorgerà il cammino A miglior porto i 
'e con onta di quello, ilnoUro /btolo 

periglio trarrà tt^,e di duolo ^ • 

E ptrqueflo/perar, con lieto core 


Di reflar nel mio albergo dìjponete; 
C'bomai troppo per uoi fon tarde tbore, i 
E'n nido peregrino altróue fete; 
KaIigante,eBoórtedllorSignore 
Vorteran lerifpofte,ò trifle,ò liete , 

Osali ordinò colm,cbe'l tutto uede, 

E dou'èilfuo uoler Raddrizza il piede, 

Acconfente il buon uecdiofche disdetto 
Vdfuopiùche figlmolmai non farebbe; 
ma l'iBuSre Boórte,poicbe inpetto 
Tuttodì crudo parlar* accolto s’hebbe, 

V alto al compagno filo coufc/co Inetto 
Glidicea;RlaliganU,/ètiondebbe ■ 

Altra Trofia fame Lancilotto , 
Kùrouimo il cammin, cbe n'ha condotto : 

Dicen 


DèlPAuarcIiicIe 
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Dicendo 4 tutto nafte del Re Attiro , 
che per tira (fmi fol, cbt^n fen riferbji , 
Utgd odinatdmentt famose duro 
Di fiampur molti fuoi dd morte dcerbd, 

E {ejpugnar di queìU Sede il muro, 

Cb’è di tantifuoidunni ditale Jiiperòd, 
Euedereiljùobonordilucecdffi, 
Vridcbekmdnodmurcontr'd Clodi^, 

Mi petfdte infrd uoi,cbepotri dire 
(Ó cbidriftimo berede del Re Bi»o ) 

Cbi uedrd' in uoi poterle priudt' ire, 

Vi'u cbe^l pubblico dmor,Àe pregd in udito ; 
Bcbe'ndamofoffriftei detti udire 
Di tdidue uofhidmiei,e<tungermdrto, 
ebe u'hdn fempre bonordto con quel zelo, ' 
Che piùfdcro,e mdggior^dfpettd al Cielo, 

uè uifembri di cor loddtd altezza 
Veffir'inefordbile all' cffèfe j 
Ch'd i più faggi porri cruda fierezza » 

Fot cb’al chieder mercede altri d^cefe i 
■ I QsdfiaPadregiamai ditale affiixzxa 
In cbitunuo figlio imorteftefe» 

Che al fin per bumiJtà,per preghi, e doni 
Congrnerojbcornongliperdoniì 

Euoiyperbreuefuondipocbenote, 

Cb'à 5 t famofo Re dettò lo sdegno , 

Delle uoci pentite,e^n uoi deuote 
Uon tenete il pregar di pace degno f ' 

E tale ogniragion dal cuor uijcuote. 

Che ponendo in oblio la patria,e’lregno , < 

I [uoi cari Signori.e gli altri in tutto , 
non ai col di uedergh in morte, ò in lutto . 

E’sò ben,cbe di uu tantiebe prone 
Vi panno afiicurar,cbe tema alcuna 
Al ragionami tdnuUamiimiouè, 
uè il turbato uoltar deBa Fortuna ; 

Cb' altra aita non uò, cbe'nCiel da Gioue * 
E dia (fuefta mia man fono la Urna $ 
jAa l’impero del Ke,raltnàputadt 
HifceeolueairquitrouarUftradt, 


Con parlar dolce Lancilotto Miora 
Rifonde} ò mio chiarifiimo germano» 

Uel cui buon cor tanta uirtùdinwra, 
che d egni Caualiero il fa fourano , 

Ben conofcb’io,cbe forfè dquantofitoré ' 
Vò dal dritto cammin del corfo humano , 

■ Traportato daWirau^boggi è tale, 
Cbeàritenerleilfrennullamiualei jj 

I Mi miraeoi nonfioi che troppo pef* ' ' \ 

Altanimagentil,cbegloriabrama, 
i il fentirfe da quello à torto offèfa , 

Che qual furo immortale bonora,(T ama» 
Prendendo contro à lei per buom d^efa » 

. Cjjeialtoorgegfiofta,dàbjffafaMi» 
EfcacciarfeffiregidmdQtComeèofa 
. lnutile,HÌlifiima,a’ noiafat 

, [Poi mandarla a' chiamar, quando lo ^inglt ^ j 
il bifognomaggior,cheuinto giace. 

Con mille alte promefie, che fi finge 
Per lei ingannar lo fpirito fallace, «n 

ComeaccortaUutrice,cber^inge 
Colmoftrar dolci pomi ànuoua pace .2 

. ,1 Panciulloirato,cui plorar fa lunge ■ .0 

Dellauergdildolor,cb'ancorailpung<, i 

Hot fa' grado ui fia, con Maligónte 
Al Britannico Rè diretCycb’io .. . 

Uon intendo di qui muouerU piante : .j, 

, S’altrofiondiftforrànelCieloDio» <. 
SeprknonueggiainborridofenéianU -i 
AfJalirSegitrinoilpopolmio, 
lAacb'aIÌorfaròi'i,<Àea quefloalbergo . 
V cdrò quanti faranuoltare il tergo, . 

Qui pan fine alfuo direi et pio Boórte 
Piendidoloreilfentacitorefta, ■ 
Altresì Mtaliginte,à cui la forte ^ ‘ 

DelfuomiferoStuoltroppoèmoleffa, 
Poicbenontrouapiùicbflritonfhrte 
Laffieme,ch'<^pariauicina,<preèa 
D'hauerCloda}foinmano,elafuaterra 
* it'lferoLaiKtlottoi^cmin gutrra. 


1 .c IXll^ Auauchi^è c/: Ji J 

Ptfrcb<ir0^iUnt0^^<n(ia^*^ ,A-u.oi '£otddoni,m(U%f t faggio RaUgiiÉt i l'tr^v.Cl 
Doppoalqmtntopa^ili^aiStgnpi^tii ifl K^oi)ié;òRéfamoJb,umalotto .1 ‘r.-'O 
QuclfuprmoMotÒTtc'hoggidiuifa xÀm Col pio no/bv pregar non piùehe ùwMtftv: 
Tùttdainoflride/hitlMftrùcpre j •*’ j tìelfc^òrfodeinofbibéuumoiiidottot *<:i 
ConsigffdnduolyCOttaUrettdntori/ò . . i l^è icbim donane le prmtffe tante], ;> 

Kèporriaricongiungercinpocbortt 'iìoV Delfiu/degnoUcamminobannointerroM^ 
Efepurnwfarà^peroUrama >.‘iT Ma più rb 4 Àfattoaffàila^o,cr aperto» j 
Q^elcb'efftr dei étM fard t(bt/U\:\‘i. v’'.. EiyÌJi^{>rr/jf^t4Ìe .1 

Al<pul,ptrcuuUomor,òUop*pmai i ìE'lmedefmotfb'iodieOidncoBoórte, k 
Aluofhroauoualor,dèuotocbieggiot : Cbt'lripr^€lbùfàò»narrarporrUi [_ ) 

CbeuoitengalontandaflmdgHat, .1 Lambégo nò'^cbiuJègU baie porte » . 

lncm(uo&ramertè) noi cinti uegg/iot > EdiqiùritomartronuUida, I 

Yoflrjmercédirò,^ÌtriJhUù Iratocontr^àbUtd/ePaltruiforto x 

Diquckc1>oggiilmoriftm0no,epèf^^ Seguimtt non UfiiMom folio, ■' 

Tanto ponmuoueruoi'tolfitpcordoghoi^-i MfùtreUbtió tteccbio bman piongeadt<h 
. \ Quanto puote Aquilone J^orndojco^o, .r.l No^potendoritrardaltcmpiaitoglia- (glùt 

Così dato ìjoletti fan ritorno ' ’ Qui finto Makgóntéfe'iRèfano/b, 

1 due ich'iuirimafe il necchio antico I : E quanti altriba con lui muti refiarof -, 

a' cui gUmoUifctvierano intorno . . dUdflcomunebonorreftapeifofo, -) 
A'tgrauarbddTarmeinattoamicof '.-./i cbitetntadisèfteffitiljuieamaro; : 

poCl dolce letticciuol gli fumo adornO’.voj Mo:il nobieTrifÌM non tenne afcojò ' ’j 
Secondo ilpicctol loco in jitoapricOf VArmoricoudloreinuitto,ecbiaro, > 

Ou eiuegnaàpofar le membra &ancbe . Edice4;facroRé,poichedauoi j 

f in che' l notturno uelC Aurora imbuncbe^ : Non nuncad'ocquetarglifdegnifiioi; ,. j j 

Itr^iCau/dierdoS’altrapartc ...Ne uipuoteoe^arè il uofiro Stuolo', i- 

Con la rifi>oltalor ratti inuiati, cbe troppoddaimófiiofòfìeoftinatot- j 

Dalle genti in taimnithd>'eranolpaaeti.(^,^ Nonprtndeudiàòfonercbieduolot 

Son con femUto deftre accompagnatiyn'. i.i che fmifTmgUaruiit trouerrà U tatof, uovi 
Biuaio^eranzatutti^etemonparte, .■.'ù.^E'lfoucrdìiopregarti^ordUuolo j 
ComeilpiùjficffofangUfionJoUtié^'y^^ CrefcealfkroriunCauaUeroir'ato, ■ 

Manefjùn di jptiobal^nza prende, 'xn.;>L Maferrato insifieffo,àpoco,apoco '■ 

Se illorgranRe primiero nonCintende, . T omaincenere alfine ogni iffiro foco, 

‘ Giungon pofda aH albergo, doue Arturo E non temete in uanxcbe di luipriui 

Tra molti Caualier bramando fiedcì ■ j,'. Noi dcuim.de inemciefiere in mano ì < / 
llqudl del fuopenfar poco fecuro , _ Nèperciqdiuittoriaalcolmoamui \ • 

Comincia àdtùnandar^omegUuf de; il fùperboClodmo,tStgurano, r 

Rtfìa ancor Lamlotto acerbo, eduroi , , \ Mentì-* tantiakri Duci inttgri,e uiui , 

Ci pur dal uofirodir piegato cede Sono ancor uofcof e mentre ^TriUóno^ : 

CDiffogUandoalfuocorlira,closdegno} . Può lajfiadambràr,regger lo Scudo, 

DcU'anticaragion tornare (dfegnoi Non uogliatcdi^emtcjfcre ignudo. 

Ni 
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KeitrìctMItioim» dUcrtdenz*» Cosi detto, alTaliergohd mojjoil piede. 

Che nonfld iluo^eftrcUa<ptel,cVttét Eglinltri Duci (tncorfi^ejp) fanno, 

Hècbein<^auuerfarialtraecceìUn3i$ E^Keliadi^e il grande bende 

ìUggian^ièfikcbeprìaneU'arnfefcrai^ Soura ogni altro gterrier lodando uannoj. ^ 
Tengali pure in bando la temenzà, , j Valtropopol minor, che fente_,euede 

EParmeiJguerreggjitrfiJinteinteift,-- ilfiiouolto,e^l parlar J'bauutodaim 

Conricbieftoriguardo,edentro,efuore, ^ 'Penfagiàri^urar,si chiara luce 
Cb'einonn’amegnamal p^nc^ùerrore/ Ói^>erattzat^icot^rifiónoadcbjfet 


ttiftori pur ciafeun le membra bomai, 

E di ciho,e di uin,cb'al fonno apprejjò 
Vociamo in guardia dar gli hauuti guai, 
E'I lUgorrinforzar frale,e dimeffo j 
a' fin cbe,pmcbe'l Sol raccenda irai. 
Sia nell’ordine fuo ciajcun rimeffo , 

Ver difender noi ftej!i,ò premer qudti , 
Se pur Poecafion mofire i capelli. 


E con fommo deflo ciafeun ritruoua 
Sotto il fuo baffo Ho&èl Pinctdta cena, 
UeUa qual ragionando fi rinnuoua 
Vafl>ra gierra mortai di fangue piena, 
E’ndolceflcurtà diletta,egioua 
llrimembrarfrà lortan^apenat 
E poi fbanho al digiun fazie le uogliet 
Giocondifimo Sonno infen gli accoglie^ 


it 
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UBritmùcoKidefUinmpMoi 

Scuotigli il cor U tcnUt e gU purcé 
(O^ilHIfo iì)cheMcgimt» 
il fero Scguràn con tmoud pofpi. 

Per gli argini J^iMcrdeWaltrd foffd. 

Del UttOjin cui gUccd» rato difeende, 
che glifembr* uidn uedert il giorno ; 
Vantiu f^oglii poi,cb'dpprefp> pende» 
D’un feroce Leon fi cinge intorno ; 

Ponfi il cappello in te/ìa, cr in man prende 
il gemmato fuo Scettro, e (foro adorno j 


L FOSCO Come del PadigUontraefuorlate^d, 
caro fuo U llfofi>ettodeldìfiAitofgombrat 
notte bm* Cbe'lVHlturecadenteilmamfe^ 

, Cbe del Meridiano il calle ingombra t 
Dal mtxxo del yoigg la uifta poi dubbiofa, e metta 
cammn poco fuochi, che uinceuan Vombra , 

difgiunto , jjj- (f Aiwrco j e rimanea dolente 

Qijondoitebiu Diuedersìuicina»esigrdngtnte. 
fòdolor,cbe‘l 

fenpremea, ebe di tutti all'albergo erail più prefp>, 

ebe ratto oppa di merauiglia pieno. 

Come del pio Signore afcblta il mejjh. 

Senza il fuo nianto bauere, e fàoUo il feno § 
ebe di nuouo accidente il campo opprtfjò 
Mi/ir temea più d'altro; econragione. 

Poi che di tal miferia era cagione : 


E gli dice ; tdto Ki,^ual nuoua cura 
Del ripojò miglior cosi ut priua ! 
.|Hor non fapete ben,chepoco dura 
Di quel la uka,cbe del fbnno è febina t 
Nè mai fi ritrouò Palma natura 
Mantener fenza lui perfona ma t 


Però ebe armatoil coUo,e le due braccia(cia, E fendo il ben é tanti poRoinuoi, 

Del ferro bauea,cbt mai nonjfoglia, ò slot" non deurefteff>rez^gH ordinifuoi. 


non 




ì 




Librò Quindlcefimo 


-1 ffonfon(iiffciihuohKèycdroNipote 
Atta giungerli in unt^rmty elripofo\ 
CbetundeìtMtroognimigUorefcHOte, 

Efofpingeilcompdgnoinlocoodiolòt 

EtantopiiifekceUjliKOH 
HdnnoUbenignolmiKdkruiiufc(^o, 
Cmedlprelinteimicbefen^btnui 
HocmoUfenédoht^gm. 

Kd fdltro ildlldgìon, che di tdidetHi 
Però gite dffintomo,e quetdmnte 
Tr^dn cbumdteye gli dltri Duci eletti. 

Che l<^dnio gli Àerghi inmkattenentc 
Vengdn fetaCarm tdciti,efoietti. 

Non rompendo il rtftoro ^dkrd gente. 

Al locoyoue h guàrdie t^iji fldnno , 

Cb’iui difendendo lor nettrouerrunno^ 

PàrtefìallborÒdMéno}e‘lRè/diird»o 
Con pocd compàgnid fdddrizzd ì piede, 
OueilReLdgo^'pocolontdno, * J 
Kdqu^ldggwntodlldpretoridSedet ^ 
iìeltdlbergo entrd^ e ben cb‘dccorto,e pidno 
Xefecàiedreneconldpidntdfude, 

Tofto fueglùto tXyrcddo domnda , 

Chifiieùych’eruriqidncheebitintdndàt 

Korri/jfOHiitmtofloyefermàUpdffbi 
che non mne,oìfio fon , eh fi nome tdcet ' 
Se non che refterdi di uitd cdffo 
Ddl mio brtmdo fedel,cbe preffo giace : 
Rif^oude Arturo dUhora t io fon quclldfpr - 
BritaimoRèycb'dlkFortundfiidce 
Già fon più giomiyc'n cosidcttbd forte, 
ChefinKdfuodisnòrbrdmaldmostA 

Qtfdndo con(fce il Re t tifi duro letto 
AppoggidtotimbrdcciOydlz*ld fronte, 
Dicendo-i ó fdcro ArtUro iif terra eletto 
Per imprefe bonordte,dltere,e conte, 
Cbiuifcorgeintdlloco, e fifoktto, 
Ostt^do fon più al dormir le luci pronte ì 
Voif<te£ddmdnte,ilqudlnonponno 
Domar fame, lajpVi4,f(tt,òfonn9^ . - 
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£ quale dhdcdgjion qnimeondueé , 

ABhor che ripofar deureflc alquanto, 
PtrtornarpoinelldnoueUalme 
Più forte àuendicar de’ noflridpiantoì t. 
Non poteudte abnen qualck altro Duce ^ 
MandarSintomOyCruoiquetareintaatoì . 
-l Che‘1 tutto oprar da si nonficomUene , 
VlauicpiùdconkmdarMscttiro tiene, • 

Bffl (glir^nde Arturo) è certo, euero,' ' 
Honoratomiopadre,iluoftrodirr; 

Ma nel tempo (qwd‘hor)contrario,e fero 
tuordeWi^ocomuneèforzagire, i 
Hèfoloefercitardi Rè tlmpero, *i 
Ma piegarfe humilmente,(y ubbidàt " 
Alminimoguerrieryperlarefbrada ■» 
A'cbipoidietrodiuipiulietouada, ’j 

Mentre cosìdicea,giù fuor dclletto l 

Era ifcito ilbiton uecchio, ejì cingeé i 
Di drappo porporin gii homeri, €l petto , > 
che noti molto oltr’albuftoglipendeat 
Pofeia in habito acconcia,cb’alto , e Hretto ■ 
Per Parme fofiener pronta tenea , 
GrojJkpeUe uediadi cenuatmofa, 
Otu/in3:aimpiagar,Pincarcopofà. ^ 

Lajflendente corazzate Pelmo fino, ^ 

Cbenoncedendoàglianniancoraadopra, 
Però che fempre in loco à lui uicino 
Vedergliuuole,àluipendeuanfopra, 

Tra laLancia,eloScudo,che Merlino 
Glifègiàfabbricarcondiuiifoprai ’ * 
MaperuolerdelRèglilalfaajlhoraf 
Perch’althifochiedeala notturn'hora, «- * 

1B gli dice mouiam,cbe'l tempo ffrona P 

a' gire,oue le guardie hanno la Sede, 

Per ricercar fMfonno s’abbandona >• 

Diloro alc»n,ch‘aJdalaffczxaceitt -> 

E’ncamtmnchiamaremoogniperfòna 
Di maggiorfangue,e ch’ai conftglio ^ede^- 
Perragionardinoiquelch'aldifia, 
EdeicampodiUeercare^ia, 

GH 
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GliconfenteiLRiUifiiiàaStfth.xV .. ik ■ Xhc ntlTdpat^CtdfomUptller • 
jlln'Mt4oitpicdoUjtfi^Uprtj4Ìnin4n^ St<)ihuUmtnbrddfélMtic'OrJo, 

Poi p<rchc^ freddi il jb/iopifh^ ., m Ouc^ trijìo fUpord'hmiieStdk , - . 

D’a/imoLiipos'MuoI%eilMÙotStmo[ i <S dingidogifl non aordii morfin -n 
Indi un ndigahttU primo Molo vY'-^-- D'amtcoptrtOMcortueide,tbtUc, ^ 
tìrizzanovnfimt/b'naprofiimao: .1 Ptrba^pwJ^ditoogpifoccorfét a 
Giunti aU'albtrgo fuoJ'Orcddo cbum , Zo^4 lo Scudo fuo U fronte hmu, ^ ; rt 
O' dfGoncptminfdtnÀfmd/. i A cuipoftouicinttlmnlucat, . ojj 

Xoldtuoipiifftrneltoiùorbote^ <•* < zLiiigU(ì/rndd.itgirìingiro<iipp€jc 

Cbefpcnìtnfldturitnommigilior'M/òt MiUcì/ltflutdedndiuarùtfortei ;^c| 

TofioilbuonCdudUa-faueilromortt - DipùdtttdicauéiBoitttcaltoffijcy 
EfuordtlPddigliencorrtfonfufoi i CbcddPuitOiedelTMtrobdueudJcortOf 
Comtfcorg/ea^edM€,conbmilcort l^licùèinmezzOfcb'ripMdtmirt^tJt 

Dice;bficrdtiRè,troppojH(iccufo» St^uilpiupMdefHarportuBoórtcì^-^ 

Cbormitromttpigro,<ni^ttof$t Loqudnoùoltf ùluinuWaltrdmMOt ^ 

•j Come LtprettaMÌlMelnida^o/0,.. „ a F«>r<ii< di IdmloUo^tUTrifim*,,,, 

Ì\i<pud(ak 4 uigioncìnoimf^ingtt . :\KoUifiu>ipdnmaÉé.int^mo&4mi0' 
forfè altero peì^er di nuoud imprefé^ -r ■ lnmiUtareifatKCifbefid.ierru, • ->.;'iqvi:> 
dipurdreSeguràn le foriere accinge ; Cberi^orande il lor paffuto cjfatm 

PermuoMeruerfònoinottMrnaoffèfat prenioHftefcouigorpermtouagutrrdt. \\ 

ft^nieMtMroàlMÌ;l'altHaneériugt Itxifanéo^Kèuicm^Mtnno^ -u. a 
Vuouotimor,cbelaFortunéMefit liègUfciopUilgrii»fbnno,clKgWÉttm4^ 

DeltiUtoalnoJìromal,n(mciritruouii - Onde Ù Rè Lago aBo-ueUofa Sede oTuT 

^ tì franco Caac^.fiegliacol piede 

Coù fuegUando andim iueiCofUolierip '^gjeto dicendo àlrn;combordoriHket\t'r.\i 

In cui fondate bauiamnofìr e ^oKiìet cÌRettàrfam^imodiGauet r' , 

E Gauinm calcando altrifenticri, w KentrecosÌHÌcÌHO,e'ntomoudite 
Perche Triftóno il fuouenireauatp'e * Dei nemici accampati dromorgrauei ì 

là, doùe per guardar locò i guerrieri SueglùueiseifUecolgranKéuenitt, , 

li fuor deluda inpikfecrete flange, oueà trattar ddtamaterias'boiut 

Sotto gfioccbi de' quaifdeU’a^eTorm uèitincrefcaUlaffarlemoUipiume, 
OgnLDuee maggior fecuro dorme. ^ Dapoitbc'inuouoSolracctndeillmc* j 

Tofh ritorna oBbor dentro aJPalb^o, :AMapereoffa,e'l dir tutto turbato a . > 

E fol prende il fuo Scudo, Kidigótuet l'bonoratoguerrierdalfònno fprge, 

Epernoniimpedirfaiattaaltergo, . , : Etalbrandofedel,c’haueadallato, ; 

Cbe'dimagliacouertoeradauantei luattodiferirladefiraporget ,i' 

E col fuo brando folfegfùadatergo -.i... . Pefcuufdolccuergognarmltato, , 
Valtacpppia re4,cb‘andaua innante t . i. . Tp^ocbe'l Reco i due compagni feorge» , 
Hcmoltoeosiuan,cbe’nikleporte Del fijnto furor, quanto pikpuote 

DelUtendeic’bauèéttrtumnBoòrttà . . SafandoCmorJkokc^fcuoiCì 

E dicci 
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E dtcr,(( mi pdred,de Stguriito 
Affàlijie improiàlì i no^ fojU ; 

Si eh' agri éltrofoccorfo tra hntdSft^ ■ > 
OtutìQfoUttoÓBddifcfdfoJiif ^ ' 

VnÒHonjUìmracùjeUmtuiOt 
Spauentato al cbiamar,ntWamc mofii f 
Che, come fmprt d(fto,cost in fogno 
Col mtdefmo pct^trtifleffo agogno . 


'^lìèutjìi mai da poi più ricco arnejc 
Da quel giomOfCh'ei tbebbe ì il qutd cingté 
Conlaeeiaurati,ondeglifù eortefe 
U buono Eféo,eht’l Horico reggta y 
Poi per. fare tUle genti più palefe 
Quanto il fertdgjio in gr jdo fi prendea , 

Di mille ohe gU fece oltra quei dono. 

Che durifime,< lunghe iui entro fono» 


Idaperquelcbemiftmbra,tmJìmofb^ di si altera ffogUaricoperto, ) 

Del giorno anco uicittfegno apparire, Pre^ lo Scudo folo oltre alla jfadat 

Quantunque iosò^he la pigrhsianofltd Cufonuenuti,dou< al campo aperto * 

HalJipoffàjcufkr,noncbe coprire, > Uriparonoueltaglialafirada; 

Sendo già in piè vi^a perfona uoflra , Vaccorto Eandegàm delfarte effetto 

Perfarglialtripeggiordelnidoi^cireì Truouan,cb'alfofco Cielo intento bada 
, Taldre nonpiùnéfuperacPhonore, ^ dar fine allauor,cuiIAatigante > 

Cbepoidimgilattza,cdimdore, Hauea dato principio il giorno auante» 


Ah(riffpndedKèLago)ioi^afiicuro, ^là.colpop<do~Agre{le,ch'èiifinito', O 
Che qualbor uiuedrà fono atd tetto Di le^,e di terrenricinlohd intorno, >■ 

Stellato in oro,e di criflaUo puro. Quei carri priafur, tutto quel lito, 

^udointalguifa,^ncosidolce letto, "B di picàdetorriincerchio adorno, I 

che uiperdoneràteccelfo Arturo, ' Incuifitadegliarcierlofimlpartito l 

Uè di cor femminilu'haràfoffettof ■ Perfecuro ferir tauuer^ corno, 

Eteidoke dcoltando,appeUaifitoi, : Cbo fui fòfjbfitndendo dalle ^aUe i 

Già de/Uall’arriuar dei grandi HeroU StntadimtUcftralioffèfoilcaUe-, 


Armalatejlapoìdi duro acciaro , QuandouedeilgranKè, che in sìpoc'bore 

Ma di quel più leggier.cì^àpiedeadopni Tal fta fatto de'fuoifaldo fofiegno , 

PoideWbirfiitoueBo,cb'èilpiacaro Volto al buon Maligóntei dfommohonore 

Veflimentoah'eiportejlricuopre (Dice) accende più t^un nel uo^o regno t 

• DysOrfoalpeftre,gàilimatoalparo Benétioisàfeguirtaltoudore 

D ogni fero L(o/k in core,e in opre j llpio uoflro german,nèmica indegno 

che già i Sorici montiaffU lunghi anni D'efferui tolti e l'opre fue leggiadre 

T enne in offra tetnenzOye’n graui danni 1 Del nome degno ilfm,dbaueua il padre, 

E che molti gfunief tolto ardimento , in tai paroUyintomo i Bandegmo 

Cbe'luolferoaffalir,conduffe4mortet Con amorófo cor le braccia fende t 

Per la famadel quaUebiaro talento Et egli aUbora 5 ogni fatua chiamo 

DiuolerloprouaruenneÀBoórtef ' Benlocata{Signor)chtttttoififfende, 
Hèdifecoluttarebebbeffauento, Poi d>e‘l prezzo maggior, cb*ai triodo bra* 

Pincbefiritrouòdiluipiùfortei (Lauofkaalumcrctie)‘anoifirende\ (ma 

Cb'oltra ogni altrtà credeza il pofe i terra. Ornandone noi qù di tante lode , 

PoiftreiKÌobalcor,finioUgfurr4, Onde m'aimgtntdpiktakro gode. 
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Po/cù i fojU usrcdtidoJ/À ritrou4to 
1/ ftmofo Tri{i 4 n,cù in cerchio giru, l 

Se le gusrdie ben fon nel dritto Imo , / 

E fecondo il dener s'a/coltitC mirà \ . . l 

Ech’dccufindorun,l'dltrobulodMo, 1 
E foprd i peccMor uerfMu l'ird { 1 

che qudnti Duo ueder, che'l fanno cuoprd , 
eh' ti non fi deHin nidi eoi brdndo adoprd . 

Q^ndo feorge il grdn Reiche'l pio Tri/Uao, 
Che tdnto t'dffjmnò tdnixto giorno , 
HduedfenZdptfdT gli occhi, tUnuno, 

Al duro fdticdrfdtto ritornai 1 

Comineù^òCdUdlieràfowr'himmo 
Senno, dmort,eudlore,eforziddomo» 
Ouunqueiofcrmiilpdffo,ouunque iotudd 
Vi rimioHO Sbonor cdlcìar Idjkddn . 

Qudi pdrolepotrei,(jUdli opreifdre» 

Per lo 4 dre,t pdgur tdi merti à pieno { 
Checonuerrebbeinuoituttif^iegdre 
I tefor^tglihonor,cbdGioueinfeno\ 
Epoi^'éltroperbuomnonfipuòftre, . : 
Accettate il buon cor di deflo pieno < 
Dinontjpruiingrdto,eporuiinpartet. : 
Ch'i uoi fofiero eguali Apollo, e Maprte. . 

di rifi>onde Triflan , niitdltrouoglio, 
Sagratifiimo Ké,cb'efferui caro, 

E feruirui ad ogni hor non mn eh' io foglio » 
DicuipiùcbeàttiuerfonodUdroì 
Kd del mio non poter troppo mi doglio 
Trami inunpuntodtU'afieào amaro, 

E cht'lginfto bramare al fin non uegjna 
Di portar foura ogn'buom la uofira ifegntt 

Kor'ioyper ragionar di quel che preme 
PiùneWboraprefente,loderei, j 

Per più aperto moHrar,tbe non fi teme , 1 
Vèuogliamfoggiacereiicafirei, f 
ch'io falò andafiiyò conun'altro it^eme, 1 
In poca compagnia (f alcun de'miei, •'i 
Affalire i nemici aUa fofc'ombra , 
Horcbt'lfonno trìil lega, t'ngpbréu 

/i 
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Ben to&o riportar,cbe quafi fora \ 

Df iricfuuti danni tgaal la falma, ' z 

C'bor di pefo maggior fra noi dimorai l'.o 
Che di gente hfinita faria l’alma t i 
Dalle indormite membra ufcitafùora 9 z 

E le febiere fuegliate in fuga mtffe , ) 

Pria che farmt il romòr fonato bdueffe, j 

Il Britannico Re con lieto uolto ^ r 1 

Rif^ondei e chi patria si chiara imprefa,>~. 
S( non con ako dire honorar molto , 

Come (tinuitto cor, quoT è difeefa ì 
ma in noturni perigli udire inuolto >. 

Ogni foftegno mio, troppo mi pefa; i 

Perch’ogfùdltrofoccorjobdurei per Udito ì 
SemifurafffilFdtoilmioTrifióno. 

Però per. mitilo amor, che mi moflratet 
E che col raro oprare aperto ueggio f ^ 
Che t ardente uofit* armo tempriate , 

Oue rhuopo è minore, in grazia cbieggìo t 
EcbetatAlmaalrifchioriferuiate, 

Oue il nqftro morir fi mofirifò peggio; ■ 

HèficxedaaUanotte,egli errorfuoi 
QueUoinuittogfierrier,cbefeteuoi, '•> 

Segue il faggio parlar con dolce amore ' 
llfacroRédeU'Orcadi,eglidice; 

Veramente ilfidar ti gran ualore 
AWhorr'orttnebrofofidifìice; 

Cibando ne moflra il di luce maggiore, I' 
E più ralluma il Sol quefla pendice, 

E che'l mezzo camminhk noi ricopre , / 

Spiegar fol di Triààn fi dtuonf opre, . • 

Vero é,chcàgranragion fatto faria ’ ' a 

Perl^cagion,ch'tidifie,eperhauere 
De i configli nemici alcuna fina, 1 

Dtlmodo,edelcammin,cb'hannoi tenero 
Se di cfimgnarne ancor cereberan uia, 
o' di cosi fafftdio mantenere, .i 

Riflrmgendodinoiltforze,e'lcorjb, j 
Fin cb’egfi baciano altrode altro foecotfok 

M4 




KiielUtnUdèd^éritftrttttt^ 
Cbiikmfòffifrdnóidisi^MddnnOt ■' 

Di piè fHtUo,elc$gier,di forte petto 

Di fo^r fenxd peM il molto dfftttno » 

Di core iko,efkuto j che'lfo/petto * 

E‘/ timor di morir fouente fumo - 

Cote apparire akmmo^ofete fere , ' 

Men cbe (feltri fdrtt:fMÌ,ò fottìi uere 

Al rdgiomar del ueecbio} KdigitUe , 

Cbe di (punto eidifepu erdformto , 
il pafp> fciolto bdueudyil corpo ditdnte , 
Fermo, e faggio Upenfìcro,U core ardito, 
EjfertoJltlcdmmin,cbe'ndittro^inndntc ‘ 
Mille uolte ha calcato il proprio lito. 
Dicci d (punto rdccoglio,io fon (puW io, 
Cb’ènale opra compir fora' il meicrioì 

Cbe (Quando pur di mè fortuna auuerfa 
ligia mai ritornar contenda d noi , 
Sopramèfoloildannojìriuerfai 
CbemoUidltricifonoeguMiàrtoii 
^iajcbiera,tb'iomtno,fiaconuerfa 
In feguir Bdndegdmo,e gli altri fuoi { '• 
Econgiuntdconluiyconcordefia ■ 

Di Ciccflra la gente,e dt Kofla . ■ . ; 


Mentre conlieté ucci Ai^turodppmoudy 

E r offerta honòfala in grado prende , 

Giunta è già cOn Gauèn lafcbiera ruma ' 

Di molti Caualier,cbe quefto intende j 
E ciafcun de'migliorjimette in pruoua 
D'efer^effò il compagno, e in effo /fende 
Largbt preghiere al Rè con caro (^etto , 
IncosidegnaimprefaeffereaUtto, • 

Fu Boórte il primier,pofcia Gauéno , 
il buon Neftor di Gaue,e Lionello , ' 

il Caualier Norgallo,il pio Bauéno , 
HerettOyGargantino,eFlorio,queUo , 
cbe deÌTòfco Afflo fuo già nato infeno j 
Del Gotico fitror fato rubeUo , ' -'i 

Per tosi lungo mar co' /iioi venuto ^ 

Del BritannicoBuoloerain aiuto, y- 

uè menmol Gemmante il core ardito, ^ 
Come Lucano il Brutto, cr AgreudBo ( 
ludno,crAbondàndiuogliaunito 
llmedeJmodomanda,ePerfeuaUot 
Co» quindici fon,cbe foura il lito , 

Oue le guardie ftandi/ùori al Uidlo , '■ 

Cercan con ogni sformo, e in ogni uia 
D^effer di Maligónte compagnia . > 


E s'io non porto à quei danno,e dottóre , 

Età uoi quìdilor noueUe certe, ■ ‘ > 
fiiatenutoo/curatoilnodrobonore , ' 

E le parole mie menzogne aperte: 
llueroében,'cbe'nfoUtarioborrore, 
Epermeperigliofeauuolte,e‘ncerte 
Non porria lungo far, ni chiaro il uolo 
(Come faria m^ier)chifuffe folo . 

Però(s^a' uoi parrd)quaJcb’altro meco 
Diquti,cbeputuorrdn,’uegflaalt ùnprtfa, 
Cb^fiainuecedtfcorta affondar cieco , 
Eneffarmeadoprarfaldadifefa; 

Poi ^ ragiotwe,t'l configliar^ ficco , 

O' nel ritrarre il piede,ò in fare offejà, . 

. I Mentrecb’aiutarun,Valtroconforta, 
lAmttoria,ò lo fcampoffeffo apporta, , 


Qgiwdo il faggio Trijìan la lite vede , 
DeUaqualeei medefmo era inuentorei • 
DÌ ìaforìtne al tutto dì fuo Re 'chiede , ^ 
Et egli il confmtio con lieto core) ' 

Onffei,poi che Mandar non mi fi cede, 
Ouiofperaitrouarfupremobonore, 
Contento flò)che indegno èil Caualiero, 

I Cbe non uuole ubbidir, tbauere impero. 

Io Hi conflglieveitàie Maligónte , ' ' vi 

Coftfei di quei guerrier,che uoglion gire , 
Conuentipoiciafcun,gifferoauante '> 

L’empie fchiere nemiche ad af olire) 

Pochi atuLfferprimieri,echt'lrefUntc ^ 
In parte afcofo,oue poteffè udire , 

Ben del tutto mfato,eflrctto fìeffe, 
a' riffinger dtfuoi chi gli preme ffi . 


loo DcirAuardùd^ ^ 


Bt io con cin(fM€ iifegnt poi de'mùi 
NondimoUolontM/érei(U'/ò^, 
B’fincbmte fcbicrt fomenti 
Diquùdilloco lorptrfoncinu^ii 
Poi U PortuHÀ cbiarà figuirci , 
St^UiftMorito in parte fò^': , ,, 

'^èfttrUitfprtzK4ripercbtfouentt\ 
VincitrietHÌtioUminorgenteA 

Hor perche troppi fon quei Cdualieri, 

Cui del noueUo bonore ha punti /prone • 

B deWh<^e,e A uoi foUegni interi , 

Di tutti ir^eme andar non è ragione: 
Maperòchedi/degno ài petti alteri 
Porria t elezzion donar cagione $ ' . j 

Da poi cb'effer non può fe non perfetti^ ; 
Dj fortuna aJf arbitrio fi rimetta , 

P« da cia/cun,com''ottimot il confìglio , 

Mi più dal RèBritamùco lodato , 

Cb'a lui ri/pofe con aUegro ciglio ; 
non fìàluoflro difegno indarno nato\ 

Sol che mi promettiate al gran periglio^ 
Dal generofo cor troppo inuitato , 

Di non /correr un paj/ò più lontano 
Di quel,cbe detto baiaamt caro TriUóntr* 

Cosi conpoca luce, che mo/lr<^ , 

Pur dei nomi di quei deferitte carter 
Ch’entro al fondo fm’elma afcofe,e baffe^ 

Cornea guardia fedtl,diedtr^kKartet \ 

Ad un^ad una poi mijcbiando truffe , 

ìlbuonKèLago.eleleggeuapartet > 

E la prima à uenir deW altre tante 
F ù confauor comun di Maligante • 

tk di norgiUeappre/io il Caualiero , 

Indi Fiorio ilTofcano,epofciaH<retto, 
Con Gofjfcmónte il core ardito,e fero f 
Indi uien LionéUo il giouinetto • 
a' far de i fette il bel numero intero , 

FÙ da Fortuna PerfeuaUo eletto : 

Mora hù defii ciafeun si lieto il core | 

Come quei, che rejìar,prtmta dolore % - 


\Ogn'buom de i uenti fucilo fhtolo additeti •••>_ 
ConquelCartne piu ofeure, che ftrwm\ , 
Ogni pimoyogni arnefe, che riluce t 
Dando in guardia al uicin,da sé rimuoue : 

Il giouin Lionél,cbe n’era Duce , 

Ha feco tutti arder di antiche pnmtt . ,i 
llCaualierliorgaRo,cbe‘lfeguiat j 
H4 difortijiimt t^e compagnia . 

' lluiede/mobaueHerettOi epoiglialtri baiiA. 
Con gli feudi leggierpungenti^ade. 

Per poter più fcbtfare,e portar danno 
Senzagran faticar per limghejlradei 
Già dal campopartiti a/cofiuanno, 

Oue fon più intricate le contrade t 

Ma Lionèl con Ìarco,e Maligante 
Con lofcudOtt col brando iuano aitante» ^ 

■ Già il /ranco Lionèl da preffo/corge 
Vn,che afeofo intendea,à <ptei d Attorco i 
fa fermar Maligante i e innanzi porge * 

Si come preftiboMea,lo Ardete torco; 

Scocca tierjò il mefebin, che non s’accorgt^ 

E ebe penfafecur tenere iluarco { 

Sopra ambe due U ciglia in fronte il pr^ 
TaltcbefeozA romor morto fi ftefe . 

Hor par loro à i diftgni aperto il pa/pt , 

Che dindi oltra fegtùr non fio dijdetto ; 

Vi cÓtorecebio àterra,bordtoj>orba/jò^ 
Kèdifentirealcunprendonfo/fettOt 
Si ch’oue era colui di ulta c^o 
La/fan l’altro drappeluentr ri/bretto ; 

Cui dicon,cb'iui afcofo,c cheto attenda » 

Fin che malto gridar cbiamarfe intenda» 

E la/fan;d}*à fenke,e Trafìmiie » 
iimigliordueg/terrieritedipiùardiret 
TuttiqueglidtriyOueilbi/ògnocbiede^ 

Come àlorDud debbano ubbidire; 
Bifettepofdainunmuouonoilpiedt^ 
Ouc/feran trottar cieca dormire 
Di qud di Segttràn la maggiorparte, 
Tróltarenofe riue intorno ^arte. 

Quii 
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•\QS^fctttlJ^Uin,cbtditJUfanu ' E dittrodieftro orecchio entrdUpuntd, ■ 
Ver più di niòle&dti efeon del boflò ^ Ouefm%e durifiimo queWofp ) , 

Cb’oUe più delle Kdndre odor gli ebùm , Il qwtl (togni furor U forza fpuntit 

VrizzMO il fero corfo aWaer ffcof Da qual colpo maggior uegna percoffo j 

Le quai ritrouin mifereUe,e gramCt Uiacome in lui uibrando ifoura giunta , 

Oue il Cane è indormito,e'l Paflor lt^co\ Ho'l potendo del loco bauere fmoffo , 

si d/e molte hanno uccife della greggia. Vi nel cono uicino, cT altra noia, 

Pria che séta il niellino, o'I Guardii ueggjia. Oue il collo è inferrato con la gola . 


Tà giugnendo coftor skl lato manco, 

Oue al fime lontan più furge il colle , 

Il fer Gotico Stuolferonoal fianco, 

E fan delfangue fuo t arena moUe t 
Che laferai^etaao,affiuto,e fianco , 

Di uiuande,e di un si ben fatoùe 
Hauea lieto in tri sé Pauide taglie , 
che dal fanno al romòr non fi difeioglie, 

il primero i ferir fu LioniBo, 

Che pon lo {troie al Gepido A/calése 
Dietro dia fronte, e penetra il cerueUo 
Si,d/e dolce fognando l Fiuto fcefe > 

Il qual, fe benfotP altro paraleBo 
nato era lunge al Gotico patfè , 
Vurfòtto ilfero<^llbà-fi conduce, 

Cb'i Tuno,e t altro pòpolo era Duce, 

il CoHalier SorgaHo apprefp/ uient , 

£ con rafia pungente uccide Aróco 
Del fangue Goto,il qual fopra V arene 
il notturno rigor tempraua al foco\ 

'■ Trapafiò‘1 tutto, oue alle /palle autdene 
Il fin della corazza •, che si poco 
Al gran colpo mortai gli porge aita , 
che col fuo controllar perde la uita. 

Il buon Fiorio Tofean , tofio che'ntende. 
Che quefio era lo Stuol,cb'egli odia tanto, 
Ecbe’lbelttido fitorapifce,e'ncende, 

E'I tien fipolto in miferabil pianto ; 
Più/pietatocbemai,four^efJò fiende 
llfortifUmo brando,e truoua Alanto, 

Che di Teodorico era nipote , 

E e'banno in fonano bonor le genti Gote: 


Là il l^ tremante sk la terra, < ' 

' B, qual fero Leon,fri gli altri fpinge 
Il crudel ferro, e li medefmo atterra 
Ttpilto il fero,cbe dormir fi finge. 

Perche de' fuoi uicin la cruda guerra 
D'ii^to timor Palma gli firinge, 
né d indi rifuggir uede la uia. 

Che mnfiadal nemico oppreffo pria, 

• 

' Così tacito flà,ma non gli ualcf 
Cbe'l feroce Tofian fopra la t^a i 
Che baffo tien,gU dà colpo mortale 
Tal,cbe degli Jtri tré compagno refla; 

B Mahgónte intanto gli altri a^ale, 
de dei morti primier fono alla teflof 
E fa ,(At‘l crudo Arpm,cheafcofo dorme i 
nel tartareo terreno {lampi Parme, > 

nè indietro fi riman Pdtero neretto , 

Cbe'l ricebifiimo Arnaldo fpinge ^ mortet 
Che gli mife la fpada in mezzo U petto. 
Onde Palma al fuggir trouò leportt : 

Era cofiui nuouo Signore eletto , 

Oue il Partenopeo con dura forte 
Era degni fuo bene,e fbuomin noto 
Dal rMiofo furor delPoflrogóto , 

il nobil Goffemónte core ardito, ‘ 

Che Pìmpuro Circòn troua riutrfo , 

Con un colpo al deUt^occbio Jòura il lito 
Di fangue il laffa,e datro tdno ajperfo ; 

E'I chiaro PerjfeuóHo banca ferito 
Dentro al cauo del cor, proprio à trauerfb f 
Sagomo ilbiondOfdiSeràn figliuolo, 
CbedappeBatfl Ré/òftenne folo > 

N Hi Enfi 


Goo*'' 
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E nel mezzo di fem,t f altri intomo 
Di ferici tappeti il letto bauea. 

Condotto im <CAiurco,e’n guifa adomOt 
Che non men delle fiamme riùtcea $ 

Wd ilcbiaro Cauolierperfuoput fcomo 
il foUegnoeonluificotraéat 
Poi T orante, il fuo amico, ilui uicino 
Pofe in fronte percoffo àcapo chino . 

Ma dei danni il romor per tutto è fcorfo , 
Mentre ifetteponean le genti alfinet 
£ tMattuto àuol chiama foccorfo 
Dalle gentifcb’d loro eranuicinet 
Siche già largo numero era corjò 
Delle lor proprie fchiere,e peregrine t 
Mamentre appeUan quei.quefti altri uanno, 

I buon fette guerrier gran prouc fanno . 

Volterò Seguràn,che Coltro lato 

II fuo fàggio da quei tenea lontano, 

Clodin con molta gente bauea mandato 
A'ntender fe'l romor fia certo,ò uano ; 

Ma poi che per più uocibàiluertrouatOt 
Che dal barbaro popolo inbumano 

In fonno,in tema,in tenebre r amolto 
Con duro lamentar crefciuto è molto i 

Laffando iui per lui Brunóro il Nero, 

Con poca compagnia fra’Goti arriua, 

E ritruoua affai gente fu'lfentiero , 
che del tutto era morta, ò mezza lùua { 
Guarda le piaghe, e ben di colpo fero , 

E di man,che non fìa di forza priua , 

Sembr angli in ui^ate la credenza priiM 
Di Triflano.e Boórte opra lefiima , 

AHhor con più deflo domanda intomo, 

Oue fien giti quei, che gli hanno ancifi { 

E troui,che'nbreuifiimofoggiomo 
Kan deWanime fue quefli diuifi , 

Bebé poco lontan lento ritorno 
Senza temenza fan iefjer conquifl > 

Onde irato P atbemo,(^ uendetta 
Pur con pochi de'fuoi di gir faffietta • 


; Nè molto innanzi uJ, de gli ri/romi 

'(Come fette Leonriflrettiinlitme, 
che doppo alto predar, di gente nuoud 
Senton uenire ^uol, cbe’ntorno premei 
eborfìmettonoinfuga , borfannoproud 
Di riuolgerfi ^ quel,cbe men gli teme $ 
Bebitruouinda gli altri effer disgiunto, 
Da!Partiglio,ò dal dente è morfo,ò punto. 

Vaccorto LionèUo ad ogni pafjò 
Scocca demarco fuo noueUo firalr, 

Queflo in fronte ftrifce,e quel più baffo • 
Chi riman morto,e chi feguir non uaUi 
il Caualier UorgaUo auuinto,ò laffo 
Non moflra il fuo ualor,ma di mortale 
Colpo in chi più'nel corfo gli era preffo 
La pungente àfìa fua nefeonde ffi^o « 

Plorio,douunqttefenta,ò grido, òuoce, 

Che'l Gotico fermon parlando ffiiega. 

Con la ffiada fi addrizza offro, e feroce • 

E dal j^efo fentiero indietro il piega i 
E tanto lieto è più,quanto più nuoce . 
AlTodiato drappello, e'I Ciel riprega , 

Che la poffanza egiul doni alle uoglie , 
Perche del femt rio la terra ffogUe . 

Nè men fi il chiaro Heretto,e Goffemante, 
Che ritirando il piè tfuccidon molti; 

E fe non foffe il faggio Maligante , 
DcPnemiciallafine erano amolti. 

Perche perdono il tempo , e gli altri innanti 
Corrono al uendicareinfUme accolti } 

Ma quegli alto gridando dice; bomai 
Haggiam, cari Signori, oprato affai : 

Hor’è il tempo di cedere i chi mene, 

Efkuri tornare àmigliorfeggio, 

O' del nefbrofaJUr pagar le pene 
Ciapparecbiamo algxaue &uol, ch'io ueg^ 
Obbedifcegli ogni huom,come couiene(giot 
a' chi nulla ha ffieranzoit teme peggio | 

E ciafeun rifuggendo il corfo fende 
ycrfolafcbitralor,che dietro attende; 


Libro Quincflcefimo . 


Oitf ftnzd dppdrir. (ditti fttumo, 

Laffàndo mticùuar, chi gli f rguù ; 

I quai fciUtiditcm,t fpa^i uomo. 

Come gli eonducea tofcurd tàd\ 

Nr pofpm difcourirtordito ddnnof 
Cb’oltra U notte ofcurd,gli insedia 
Ld ìuct,e'l foco, che fi l^dn dietro , 

Che fdctd lor pdrer tder più tetro. 

Con dite gxidd dObor,con noci borrendc 
I Di Trombe, e milituri altri inflrmenti , 

U ndfcofo drappello il corfo {tenie 
Con udrie offre maniere diffauenti, 
E’nmtempomedefìmogli offènde 
Congliflrai,chesù gli archi erano intenti» 
' Che benché uenti fien,miUe fembraro { 

Poi tra Vaile gli scudi à paro,i paro. 

Non pecore in tra quei di tanto ardire , 
Ch’alVimprouii'o affalto non tremaffi } 

Chi fcampd il primo urtar yuorria fuggire > 
Se'lfentier bene aperto ritrouaffef 
Ma da queiyche fon gli ultimi a uenire, 

£ cut tardo il romorda lunge truffe. 

Hanno ingombrata sì la dritta firada. 

Che ritengon'ogni huom,che'ndietro uado. 

lui i fette buon Duci, che primieri » 

E gli altri confortando fonriuoltit 
Quel che di Damme fan Pardi, e Cervieri 
Fdcean de'miferelli in fuga uolti ; 

Son già (tejU ripien tutti ifentieri, 
che tra'lfangue, e Varena erano auuolti s 
E si folta di lor la turba cade, 

Ch'à glifteJSi uccisàr fatea pietade. 

Solo il nemico Plorio,à cui rimembra 
Del flagel riceuuto fopra l’Amo» 
D'ì^amatoLeon più crudo fembra, 

E’i pianger’, e‘l pregar fi getta indarnof 
Quell uccifo riman,quel con le membra 
In più parti impiagate, efangue,efcamo; 
Qjtel penfando fuggir ,/dal proprio piede » 
Cbe’nfoccorfe uema»premer fi vede. 


m 

Et ei quanti di lor più fetme ì lem , 

Di tanti uccider più s’arma leuoglief 
Hauria bramato folo in quelli guerra 
Di quanti nacquer mai l ultime ffoglie ; 

Ma il numero de’morti il ptffò ferra, 

E di più oltra gir la {Irada togliei 
Egia'ilfero Clodino,eSegurino 
Inaita^’Qotiarmanlamanoi 

E con forze maggiori han penetrato 
per mezzo alfin del fùggitiuo Stuolo t 
Ma il fàggio Maligante d'altro Lato 
A’compagnigridandoaffrena iluolot 
Al fuo impero ciafeuno è ritornato. 

Ma in tra’ folti nemici Fiorio folo 
Tratto dal gran defìo s'è tanto fpinto» 

Chi fi feorge da quelli in giro cinto , 

. ( Ma qual Toro feluaggio, che fi troue 
Da Cani,e daPaHorchiufotl fen fiero , 
Cbe’ntorno guarda, e non può feerner don€ 
Sia lo fcampo di lui fecuro,e’ntero } 
che lÙfperato alfn ratto fi muoue, 
E’nborrendo mugirt,e’n uifla fero, 
Conlacomutajrontearmata,ebaffa 
Kiuerfaado,eferendoàforzapaffa, 

Tale il famofo Fiorio, che fi fentt ' 

a' dietro richiamar e,e uede intorno. 

Che dalla nuoua,e prima offefa gente 
Senza ffeme impedito bave il ritorno , 

C ongiunto il brando al fuo scudo poffente 
Con furiofo urtar fiaccato ha il corno. 

Che di dietro il cingea,sl ben,cbe a uiua 
torza,oue gli altri fuoi, correndo arriva. 

Indi con Maligante addn'zza il puffo » 

E così quanti fon,Vordin tenendo 
Verfo il campo } e ciafeun con l’arme baffi 
Vàiimpeto nemico fofienendoi 
Volterò Seguróno à popol laffò , 

E ripien é timor uà foffiingendo ; 

Poi minacciando d i fette alta mina » 

Con Vanimofa febieraVauuicina . 

N iiij Elar 


f 
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E Urgb^imo damo fatto hauria, 

Sc'l famofo TriBàn,colpioBoórte, 

Cbt per compagno fuo djiamato banù 
A ' palpir fico la mcitfma forte . 

Con cinque fole ùfegnt in compagnia 
Non prefintaua i’ fuoi fedeli feortei 
Cbe'ncosì borribU fuonUfcbieramcffi, 
che la luBe <f Oròn tarine fioffe. 


Onde infilo cor rMiofofttamenta '' 

D'effirtcome guerrierfimplice , ineotjò 
KeQe notturne ii^e ; e qùalljpenta 
Si flima ogni fila gloria al primo coefof 
Hor^altalto furore il freno aUenta, 

Hot con miglior penfler ritiene il morfo% 
£ perche di Triflóno udito ba il nome, 
ScarcainUidifiarorle^aui fome. 


Haligànte,e i compagni ban già la fronte 
Con più animofo cor ebe mai riuolta i 
Mail faggio Segar àn,cbe uiene a fronte. 
Come timpeto, e'I grido preffo afcolta , 
Bens'accorg’ei,cbe più dannaggio, CT onte, 
ebe mai d’altra fìagione, a quefla uolta 
Kiportera,s'al jùbito periglio 
Hor non più cbt la mano ufi il cotfigUo* 


Dicendo ^ e chi tdapprefi,ò in quali fcuolt 
(Alto KèdeWArmoricoLeone ) 

Di ricourartbonor perduto al Sete , 

N ella più ofcwOtCr horrida Hagionet 
‘/Qgal la timida Volpe,ò il Lupo fiiole, 
ebe negli inganni fuoi la freme pone i 
La notturna uittoria à i buoni è feorno 
Vie più cb’effer^opprefii al chiaro giorno. 


I 

j 

> 

r 

J 


B riebiamandoifuoitandarrafrrena, VonrfrondeTri&àn,ch‘ad altro intendet 

E di scudi miglior la tefìa addoppia, Mailfa^io Maligónte glidicùtf 

QueglificegliendOfC’ban mgore,e lena , 'i Dtff ottimo gfterrier la gloria frlende 

ebe col uiuace ardir nel cor s’accoppia i Sempreinogni Fortuna,òbuona,òriat 

'I Ma gid come alt April,quaado balena, E quando afeofo è ilS,quando rifrlendt, 

ebe doppo il lampeggiare il tuono fioppia , E di terra,e di mar per ognia uia. 

Cosi doppo il mc^ar chiaro frltndore, E et ogni occaflon,^’l Cid gli fcuopra ^ 

Vien dal lucente ferro alto remore » Congentrefo corpon tarme in opra. 


• Cbe,qudferiLtoiùjamatafii nonno 
Percotendo i nemici il buon Trillano, 
E’I pio Bcórte ; e si ben giunti fanno , 
ebefempre pari ilpiè figfie, e la mano t 
Et ban fatto fri lor non piccioldanno 
Pria ebe benpoffa U faggio Seguróno , 
Vecchio fi fio Unendo in ogni loco, 
Spegoer(come uorria)tacctfi> foco , 


Ma uoi,quale al ViBan,quJe al Pacare, 
Vorrefieà iCauolierdarrozzaformai 
ebe poi c’baggia ed gran di fiudate tbore, 
Megbittofo la notte queti,e dorma { 

NÒ confentir uorrefle,cbe’l ualore 
Già mai di trauagliarnon loffi torma, 

E cb’al cbiaro,aU’ofcuro,al céddo,al gitlo 
Haggia di faticar lodato t^Io, 


Perche prima eonuiengli con la froda 
Saluare ifitoi dal fiuhito periglio , 

E fopporfialferirmoftrdrla firada. 

Poi di ritrarre il piè trouar configlio ; 

E mentre a queflo , e quel fra twnhre bada. 
Sente il ferro Britanmeo uermiglio 
Hot del Gotico fangue, bor dtU’Hibemo, 
Emolte Alme aiorpofiedSS inferno. 


E cosi ragionando il Re di Gorre 
Non però dt ferir per queflo lofio. 

Ma quineifOu'è' l k/ógno,c quinà' accorre^ 
Efòfringendoifuoipiùinnanzi paffàs 
Ma il feroce Trifiàn per tutto fiorre, 

E di lui fiammeggiando hoT^alta,bor bafiìl 
Accendeua le tenebre laffiada, 

E del fangue nemico en^iealafiraia. 


Libro’ Quin dicefimo ; 



Vccift il fbrtt HiBerno Pilarténo, 
che delfuo Sepirino tu cogfkU», 
e7 ft morendo mordere il terreno 
Con per caffi ftul nel fidnco Uto f 
Fà il medefino ad Brtto,cb'al freddo fieno 
nelle tenehrofe nebridi era nato » 

Poi Meganiffo,ornéado,e Limóco, 
Cbebber patria con lor tifleffo loco . 


Ranci fino ritirar , Florio lalied prefò 
SaMio, il nobile Hiberno,prigiomerot 
E’I porta ficco finzabauerlo offifio, 

» Come picciolo agntl fiuol Lupo fiero , 
Percb’ei pofjà ridir ftanto bone intefio , 
Cbe'l gride boftt (tAuarco baggia l péjltrot 
Poi temendo in fino cor tamerfia parte , 

Già runo,t taitro efiercito fi parte t 


Kèmen diluifià ilgiouittediGaue, 
Cb’à qutlftmpreuicin percuotete fierti 
Leocrito lHiffian<tun colpo graue. 
Onde il capo ba diuifo,fia cadere ì 
Indi il fiero LetéOfCbe miUapcme, 

E7 primo appar fri le Saffionie fcbitre , 
Fi,cbe per (^a piaga della gola 
Att'onde di Caròn lofpirto uoUu 


Ma quei di Seguràn triftì,e dolenti 
De icompagniyc'baMean,rimafim terra ; 

1 Britanni , e i uiànlittitt ridtntiy 
Cinti dbonor dtUa notturna guerrat 
P affano il uaUo poiycbe Poltre genti 
DtJle nemiche man ficure ferra , 

Oue armato attendeua il gran Britanno 
Fra gli altri Duci, e Rè,cbe’ntorno Hanno, 


Cosi Mentalo, AflórOyEcbedOyt Bòro Jui con lieto cor lodando accoglie 

Della progeiUeVatallai morte fpinget ■' DdPimprefia lodata ciafcun Duce t 
Mapiùtaltrofpietatoentrafràloro FlorioilT(fMtoaIlborfra'lefueffiogli$ 

Fiorio, ediGotofànguefìdipinget Al cofpetto del KeSantio conduce: 

Me LiontUo il primo fuo laùoro \l tutto tremante i detti ficioglie. 

Ma pofìo in o:cio 5 ò impiagar fiitfiinge Pregando-,ò de’Britanni eterna luce , 

Ogn'buontfCbe’ntomo appar, corigid'arco, cb‘d tutti ^lende,poi c'bor ucfhro fono , 
Come fiuol cacciatore iCeruial turco. Fatemi della ulta intero dono , 


Mail faggio Seguràn,cui fiol non preme 
il prefente fuo mal (che puree molto) 
Ma più deltauuenir nelTahua teme. 
Che non fiali tefiercUo raccolto , 

Per ueni?À trouarlo unito infieme , 

E Pacquiflato lauro gli fìa tolto i 
Tutti chiamando i fiuoi,con lento piede 
Tri le tenebre aficofo i gli altri cede . 

E P accorto TrHiano,e Maligónte, 
cbenonuogHontentarPultimafiorte, 

B iban giufio fi^tto,cb’ altrettante, 
o' più di Seguràn giunganofcorte. 

Con alto ri^iamar fri quei dauante 
Fauno indietro tornar Florio,e Boórte : 
1 quaijcome guerrier di chiara luce , 

Si fanno obbediaui a chi eoaim . 


E fedi quella età giouine ancora , 

E (felli mii Portimi non u'increfce , 
Muouaui il ueccbio padre,cbe dimora 
Lontano,e pan con lagrime commefice ; 
ch’udir ^fiembra il mefjh (Pborain bora, 

Cb’iluiponeilmioftne,e iièrincreficef 
E fi fun tal perdono baueffenuoue. 

Non men iPadoreria, cbe'l proprio Gùtue, 


Dolce riffionde Arturo-, bor nottu^glia 
D’eIJiruenuto inman di tai nemiti, 
yfl uccider gli armati alla battaglia , 

E far mercede d i nudi, e gP infelici ; 

Pria che labianca AuroraalPalba fia^ , 
Secur ui manderò ne i liti amici , 


E‘n ueceprtgbtrò,(u’nonuiffiace) 
Varri^cfiaalmiodir,cb<lkucracei 


I 


J 


i8^ . DéirAuafehldc " ^ 


QttiiIcildif(gno/U4iS<giitrino, 

Poi ch’atUndt di fuori il mono giorno ). 
D’jrmar contrd i noftri argini k mano , 
O'n tra imuriSkuarco far ritorno i 
AUborailmfcreUo aluoUobunwio , 

Al dir (U di dolcezza adorno, 

• I Qual fl fadoppoilglelnouelkrofd 
AWapparir del Sol uago, t gioioft ; 

Té Jì fece eglii t tutto humile in ui/U 
R^nde ; mitto Re, grazie vanite 
Rendo alla forte mia Ueta,e non trifla, 
Poi che miffinft ì fcorger le gradite 
V<y?rr uirtudi, onde il fol nome ocijuifld 
Quante anime boggi fon col Cielo unite, 
£ me cosi prigion fan più felice , 

Cbf non faria k Palma uincitrice. 


£ come U Sol raUimitoritnle » ’ ■ -, v 

Drizzerà a quefla uia l'armato pUdet ' ) 

•' Kè fltruoud tra lor sì Mietta gente, ij 

. Che non pet^ di uoi l'or ricche prede; > 

AUbor ridendo U Re. cortefemente l 

Vabbracck,e dice poi scolui,cbeuedc i 


. ldeflrnoftritq)erti,te&imone 

Appello, é mio uer^mofermonet^ > 

Cb'étro ménon bramai, quàt' boggi que/lo^ 
E per mercè deWottime noueUe, 
Amicifiimfcmpre,euoftror^o i 

Mentre uita mi dienfaimcbe Stelle t 
Indi un aureo monil, tutto conte/h i 

Di prezioji gemme rare,e belle. 

Dal fuo collo reai cortefe tolfe , > 

. R quel di Santio languido n'auuolfe, ' ». 


Rdapoicheiint^eilpenfìero ' JndiAmisoi'Araldofauenìre, ' -r .o'j 
Vicé di Segftrano in quejla guerra, . E cht‘1 Unga fecuroinfìno al giorno i. 
y'ajfèrmoio,quéfuoDuce,eConflgtiero, Comanda.doue alpafcerji, e dormire 
Cbe'non tmlritomar dentro aUa terra, sk nel bifogno fuo dolce foggiorno, • { 

It^cb'einonba in man tutto t Impero Poi gli jìa fida fcortaédipartire, 

Delg;ran fojJhuaIlato,cbeuiJirra, F in che neU'hoSe fuo faccia ritorno s 

B'n quello tempo iSejp),e'nque{lo luogo Alfine egli,eTr^óno,e gli altri uarnio > 

Spera éBritannobonore imporre il giogo, Arlftorarfl ancor delnuouo affanno, ■ J 

■; ■ ■ M 


IL FINE DEL OVINDICESIMO LIBRO. 





• r 


187 



DELLAVARCHIDE 

DI LVIGI ALAMANNI. 


a-, I 

A . 


LIBRO SEDICESIMO. 



Eil’oscv^ 
rd. fldgion 

IdbidCdAu 

rcrd 

Cole rofiae 
mdnfqikOr~ 
cidudùudo 
Quidoilgri 
KèBritSno 
tacito [mi 
rà 


td di Trombe di romhr tremdre il cielo } 
OntCogni CdUdliero dWifttji'hord , 

Ogni dT(Uto guerritr con chiaro ztlo 
Truoud rame, e’ l defiriero,ogni buon Duce 
All'ordine primiero i/uoiconduce. 

E tal del fuo furor fdlmd ripieni 
llfanguinofo KdrU bd dicidfcuno. 

Ch’ogni frfco penfler fi rdfferend, 
Hè,cbettmdUmorir,jìuededlcimot 
Speran tutti in dolz.br uolger Id pena, 

E’n bel candido giorno il tempo bruno ; 
chi ì uédettd,chi ì glorioyet chi d guadagno 
Sé medefmo eonjortdtt’l fuo eompagno. 


Senz’ordini cidfcun di uino,efefci 
Empie le uoglie fue reflando in piede» 
Eercbe’l uigor rin forze, e’I de fio crefci» 
Ch’ai fouercbio digiun fouente cede i 
Hor*ó troppo affettar par àie rincrefcé 
À chi già il Sol neW Oriente uede 1 
E ben mofirdud il del com’egliadoprd, 
Cìjcdndo un fuo difegnar mol porre in opri! 

Già pertatrme uefiir domanda Muro 
il fuo fommo Scudier, ch’era A^auènOt 
che col fabbro eccellente Caliburo 
Qj^ntofaceamefliero apporta à pieno: 

Le Solerette pria del più fìcuro 
Acciàr,cbe porti il Norico terreno, 
CliarmadijfòtioipiediiindiloJprone 
Ricco di gemme, e'Sor fopra gli pone» 

il pefanteScbinier,cbe tutto abbraccia. 
Quanto fojp) primiero in alto afcende , 

Di ben ftcuri chiodi intorno allaccia , 
Congiunto al ferro, cbe’l ginocchio prende » 
Kitondo,curuo,e tal,cbe non impaccia. 
Oliando indietro Paccoglie,ò innanzi flédef 
Ch’ancopiglia ilccfcial,che fopra jlringe» 

E conferici nodi alto fi cinge» 

pojcùt 





iSS, Dell’Auarchide 


PofcU dUd Rf girf gota hd in gudrdid mcffò' 
ll fdldo dr cùpree non U noca'd offifii; 
L'unOfCtdUroirrdccidlglilocddppre^, 

^ Om pm di btnette bjuea difcfd , 

' Zinftrio ù,cb*ii «5» fl Jinéd opprtfjo , 

V %tìd Uim,hldj^did biingucrrdprrfdt 
Md che quelle croBàr poffd, e lo Scudo , 
qm/ di teli coperto, ò tutto igjnudo . 

Ld pojfetae CordKKA,t fidd di petto , 
che pare unque non hebbt,i^iedt intorno} 
Incuifiolplo fdrtefice perfetto 
D'drgentdto colore,e Jcuroddomo 
TrtLunetdi.qudlidl frdtemo affetto 
nel quarto del cdmminfeffer ritorno , 
tntricdtetri loro^ cinte infteme 
Si, che moftrin di fuor le corna f ftrcmr . 

Di quefU arme honoratd gli feò dono 
Vindouind Morgana fùdforeHa { 

A* aàfù moSro dal cele&e Tròno , 

Come dlTanticd etade,e ld noueBa, 

Sopra quante altre \nfegne furore fono 
Tutto il fauordeueuan fogni SteBd 
Valme tré Lune bauerdalfommo Giom, 
MnelGaRoterrenuiepi'ucb'altroue. 

StauanMe^e nel mezzoie'n giro poi 
UtB’^emodituttdfdcean fregio i 
Gli archi /lefì,gli/lrédi,ei dardi Jùoi, 
Ch'aBaudgaDianaeranoinpregh; 
nèleretifeluagge,nèilacciuoi 
In oblio pofe il dotto fabbro egregio} 
Cb’iui tutte dpparian consi beltarte, 

Cb’d natura toglieanlamiglior parte. 

E nel giorno medefmo,cbe gli diede 
VaUdftUa reale il ricco amefe , 
eli dicea,cb< con queìh baueffe fede 
Di largofoggiogart ogni paefe \ 

Del qual doppo bmgbt anni efftre berede 
iVno H E N R I c o deued,d}'adalifìefe 
i/ianderid’lnome fuodaB’UentéU Gange, 
i per quanto Ocedntrà i Pvk frange . ^ 


Gli SpaBdccifourani al loco pouf I ' ' 

ebe’n tri queBa,e'l braccial thomero aeeom 
/i il brando poi,tbe Pandragóne (glie} 
fé più uolte exrcrr di opime /foglie , . 

Del popolo immico Anglo, Safóne, 
^bedelfuobelterrenuarcòU fòglie, - 
E gli diefoura ogn'altro Catudiero 
T>el Manille bonor lo Scettro altero » 

Queflo, morendo al fine, in man ripofe 
il Udlorofo Rè del figlio Arturo , 
Dicendo}l‘opre fue femprefamofe 
Vecer,cM regno a uoi lajcio flcuro; 
Piaggiate lui foura tbumane cofit 
Inriuerenrcafomma tedi tempo duro, 
che ni apparecebie rnaiT offra Portuna, 
Quefld^oda cingete fola, cr una . 

iquaidéttiuhbidioicb'digxenperigH 
lion/ì mife unque poi fenxa bauer lei } 
■Conia qual fempremairendéouermif^ i 

Di fangue i campi tri i nemici rei } t 

Nc f tdtro brando i micidiali arigli 
D« Morte furo i gli infernali D« 
Largfiide'fuoitrofei,qudnto di quello, 
ebe fiso più d'unfigliuol del padre melto , 

Dipreziofi gemme chiare, e dure 
Erailfoderointomorilucente, • 

Cb'duanxatiandel Sol le luci pure. 

Quando più bel fi moflra aWoriente } 
Contefieiaorotal/iìt&anflcure 
Alpercuoter di colpo éffro,cpoffente} 

Simil le guardie ha in alto , e’I pome in cima, 
che di prezzo infinito il mondo eftima . 

’ Conqueftotcddmedeflmolauoro 
La cinturaiùcbifima pendea , 

Cb'aBa parte minore apporla toro} ' 

Che di uagbi color taltn/flendea : ' 

D'adamanti,e Rubin,polli fra' loro ■ 

X^rofi ingjuifacare àciterca, t 

B.diuaghiZéffir,nong!ÌkSmeraiM, 
che deff arme al ferir nonreftanfiddi, 


!JLlbro’Sedicefimo i8o 


PoiperpiùJIcwrUp^tVùfiroM 
il fuo caro Agrauèn difopri metter 
si cbdggU di temer imQdcdgiont 
D'afte colpir, é )padt,ò di faette ; 

Qi^l già nella fua patria regione 
Al furor de i Giganti in prova flette Z 
La buffa locò fido al deflr’o lato, 

Perche fladaÓo Scudo ilmanco armato-. 

Scura tarme lucenti ultima cinge 
La ricca impaatoria Soprouefla, 
che con gemmato nodo alta flflringe 
Alt homer manco, ove nonfla moUfla • 

E fotto al dtflro braccio idato ffiingo 

lllend>oadomo,chefdmxandort&at 

Oue in campo celefle feminate 
Sonic Corone fue reidi aurate . 

|I feroce Corflero indi gli adduce , 

Ch'ei fuol fempre menar neWalte imprefe^ 
Sopra cui,Oual tAurorajrendea luce 
Il tutto di fin'or fregiato amefit •' 

llfrontale argentato in alto luce. 

In cima al qual leggiadramente ^eje 
Sottilifiùm piume bianche,e nere 
Attaureucmlar fl ponuedere . 

1/ crin come la fronte era coperto 
Del più fteuro ferrose del men gjreue • 

Uè in tra tarmenemicbegiuaaperto 
CXuel,cbe i colpi maggior primo riceuez 
Che oue al falcato collo viene inferto , 
Cinto U bel petto baueafpaziofo,eleue 
Di doppie peUiicbe indurate al foco 
Piaga £«fia,ò di ^alcurauon poco, 

Maper hauerto al gir piuJheUo molto , 

E percb'iui il ferir non uien mortale , 
Vuol,ch‘altampie fue groppe fta dedotto 
(Cantra il comune tifar) di pefo tale ; 
Horaal primo arriuar, daWarme auuolto 
Senza taftaffd oprarfbprauifalei 
li manco lato aUborreflato nudo 
llfamofoAgrauèngliarmòdi.Scudo^ 


Lo qual cinge flcurotethi eomnteffò 
Con ben j^ati nodi alcoBo intorno t 
Ha del Cielo il colore , e in mezzo fefji 
Sta il capo di Gorgon di Serpi adorno , 
C'ha nel guardo crudel lo sdegno imprejfo , 
E tucciderdeflo,cheinnalzadcomo , 

E da cifeun de i latifpira intento 
llTimore,dSo^etto,<lo5pauetao, 

SonointomodilordifMoacciaro 
Dieci cerchi fortiflimi rauuolti , 
che del PÓr^o duro flanno al paro , 

E di chiodi profondi al legno accolti , 

Di ferradettìxo,efuor targavo chiaro 
Color uanno mbreggiando itrifliuoltif 
Venti fono in cia/cuno,e pofli tale. 

Che di fueUergli quindi arte nonuaie » 

Di color neg^a^i primi flcomprende 
Altri ord^ a' fortezza,cr ornamento t 
Il foflegno,onde al collo flfofpendcp 
Di falde fabbricato era Ì argento, 

Oue un fofeo Dragòn fauuolge,eflende^ 
Né (fwu fronte folaappar contento , 

Ma con tré fere tefle, e dira pieno 
Far minaede à cùfcunfoco,e veleno • 

Del più gran Re, che d Argo, e di Micène » 

E d altre alme Città lo Scettro tenne, 

Fm qtuflo fcudo\ aUborche darmi piene 
Con mille altere naui i Troia venne. 

Per darle al fuo furar dovute pene, 

E di diecianni al termine peruenne \ 

Collungo ffedioìepoidiàtiarafrodo 
Trionfante partio^e'l uerfe n'ode . 

ìuimentteeraintefh al grande acquiflo. 

Che piìtuolte cangiò ?ortuna,euolto , 
Ouunque il del gli fofJè,ò lieto,òtrfh. 
Sempre fi ritrouò di queflo auuolto t 
Ma nel rio letto dal crudele EgiHo , 

B dalla fpofa fua di uitafciolto, 

Fn tri molti tesòrda i feruifuoi 
A I fratti Menelao condotto poi ( 


Ch'alt 


ig?) omDelf .^archSJe 

eh uUhorJikoiCttcS‘diibc4 spalti \-‘'Cosi^c{toA^ifùènÌ‘iiUonù>4lLùcid'ì' 

Comcilmertocbit4eà,cdHHtromore, , OuepiùUeordzzannwtciniUo 'I 
Di AUncruaalgranTcmpiomdegMpdrtC: VetfoUgoU,esicbenonl’imppucU 
Fcceappender’mtUo;atauuaIor€, AlriuolgefUuoltodiogniafidtot 

(^efHpoi/ìefoinsìdiMinecarttt ^icolfoutrchioptfoiRifogiMÒA * 

l^on^mpiogtm<mf^'4ltroh<mrci SopriUj^MttincMmofm4ltoi 

v.:i Edirftpotu tdiibeditmpr^era i 
StcobmAiogmUxkttmcfomt. Konmncb<rAimMcimùHd,tucr 4 , 

QttMdopoifusipisrcutoHfofcoutlo :Poi(Upij/hu(tdccùù-fino.efourMO, ^ 
A! uedtr noSn mifero mortale , sol ebe ben riuoltétre^e ùringer uagtU , 

Eralugrav^neportòdalCielo Difefa aggiunge aU‘una,etaltra mano, 

il g;ranfigliuoldel Padre uniuerfde. Non men dolce àpiegar,cbe lenta maglia g 

Edeirbuomficonuerji ilueroZelo : ElargaoueilbraccialuienproJiimanOt 

a! queff^toPdttor dal fen mortale» j Cb'aUiodoefiremofuofour’effofaglia: 

ebe negli antichi T empii intorno tutte ; e pei ebe dritto è in feUa»e fermo ba ilpi^ 
Furie fallaci intagini diitrutte { ha lancia impugna^b'Ap^atun gli diede , - 


Nel famofo Bifanzio 4 Coftantino 
Falò feudo j^ente aUbor mandato *> 

Oue il tenne inbonorquafìdtuino 
Col chiaro ricordar del tempo andato { 
Pofù di prole in prole al granlu/lino , 

AUbora.lmperador,furiferuatOf • ^ • 

il qual,eome di lui piu i altrui degno » 

Ad Ar/iro il donò d'amore in fegno . 

QueSo adunque era quel, 'ch'ai collo intorno 
Delfuo gran Re fouràn pende Agrauénoj i 
Néiq akragtiifailuoUefareadorno, 

Che della riuertnza,onSegli è pieno ; 

Solo in aptrro aurate tTogniintomo 
Di tredici corone ba colmo Ufeno} 

Cb'ei non fi foffa dir.cb’afcofa tegfU 
h’antica»efamoJ^mafuainfegna. . 

li granSelmo aQa ^,cbe doppia tiene 
Del reàl tufo in guardia la bauiera , 
Oue^alto citnier montando uiene » 
Che'rfeno baue del Ciel i ultima Spere , 
che fol le luci flabdi contiene , 

E femprt dal mattin gira alla fera 
Senza mai trauiare, e t altre cinge , 
che dietro al corfo fuo di gir cojkingt * 


Indi con bel drappel di Caualieri, t 

che già intorno gli /bn,s‘addrizze al uaSo , 
Outfebiere ii^nittdi guerrieri 
Truoua attender pedeflritO’àcaùaBo» il 
E i maggior Duci lor/eruando interi 
Gli ord^ych'aldeuer non faccian fallo i ’ 
Poi,cbelìancomandando siile porte, 
yedeilfrancoTriflano,e’lpioBoórU: 

E de i leui dejìrier pròne leTorme ' I 

D4 1 lor capi condotte ban tratte fuori ; 
Doppoque/ligliArcieriftampantome, i 
, Cottgliédtripià/pediti,efrombatorit 
VengpnpoiqueifCbedipikaltere forme 
VeHonlarmepefanHjtlemigliori : 

Cosi tutti pafjàtiyognihuomo attende 
Quel,cbe di comandargli Arturo intende* 

■ llquaIjtràimaggiorDud,e iprimiatroi 
Configliando il futuro, banca uarcato 
Dopp’ejiiilfofp>,euàfcorrendopoi • 

Col buonRe Lago, e con Gauéno à lato } 
Che neffuH altro uuol di tutti ifuoi. 

Per non ntofìrar di Rè taltero {lato ; 

E larmatefue febiere guardaintorno , 
che pm che forfè maìfurbtUe il giorno * 


Librò Sedicefimo/ i^r. 

E chìhid»do di miti a proprio nonut indi fcorgt ^òrtt,t Nlidiginte, 

Chc^psrUmàggiornonglitrdtfeofOf ilcbùaroUonéUo,cPtlinóro, 

r>icetiicari figliuoit dimojkim, come Quefli,ch^trano apprtfjò,t quelli mnte » 

Vonèilnc^otulordatemrofoì i Ad^KZdndociàfcun le genti loro, 

E che per poco incdrco non fon dome EpdrUìborboggiaUeuittorietante 

Le forze inuitteelpopolgloriofo. Largo s'aggiugnerinoueUo Alloro , 

Cbe detta gran Brettagna ba fparfo il gfridà Tal pr mette di uoi la lieta uiHa , 

Sotto ambe i Poli,e deW Aurora al nido * cbe'ntrepida jperanz/i u '< uoflri acquifltt* 

lndi,ouei¥rancbifon,riuolgeilpaffo, Hor col uoler di Dio mouete innanzi , 

EdiceioUiSignordicbiarobonore, Enoiuifegutremconfermopaffo, 

non fi Jpoglie boggi in uoi contt'd ctod^ò Si cbe tf ardir non mo/hi,cbe n'auanzi 

Del famofo operar tinuitto amore , L'effeminato popoldi Clodafp ) } 

Cbenongiaequeancormaiuinto,nèlafjo Euedrddmondo (s'iononm’ingóno)ataai 

Da forte auuerfa,ò KarziaU borrore j * Cbe fenda il Sol delTOceóno in baffo, 

E uifouuegna,che gU aurati Gigli Cbe ^bebbefopra noi uittoria alcuna 

lnguardiabauete,eiquattroKegiìfigli, • tùpertortofauòrdettaFortuna, ; 


Vien pofcia,oue auendea Fiorio il Tofcano , 
che i più fidi Tirrèni bauea <f intorno, 

E dice ,* amicimieitla uofira mano 
Largo boggi appaghi Voitrogótofcomo { 
E gli moftrateben,cbedel Komano 
Sangue fcendefie fogni gloria adorno j 
E cbe di Fiorio in core ampia fi chiude 
Detta fua prifca Etrùria la uirtude i 

E cbe di libertà dolce defio 
con gli ardenti fuoi ré ui falda il fieno • 
Per^e fiiegnendo bor noi quel feme rio , 
Conuoineuengodijfierawcapieno, 
Ch'alfiorito terren uoUro natio 
, col fauordilafiùfciogliamo il fieno, 

E facciam, cbe dal Tebro il n<^it Arno 
Nonfiadolcefratel chiamato indarno* 

Segfie altra, oue Trinano ordine dona 
Alt Armar icbe fue famofe squadre, 
Ediceiàtaiguerriernonflaperfona, 
che giunga ffiron neWopere leggiadre , 
uè rammtnte ilrmor,cb'al mondo fuona 
Df fatti ittuftn deltétero padre} 

Percb'ei medefino à sèricorda ogfibora, 
-I che folt Alma umilia f^omb^ttorot . 


mèfaJltra parte il nobil Segarono] 

(Cbe già il tutto fentia)dimora inpace. 

Via con parlare éteramente humano 
Sueglia iluaIore,oue indormito giace , 
Edice}borailBritanno,e'l GaOicano, 

A Ho ffiuntar del di t aurata face, 
Opprefhèditimoriperòcbe’JuoU 
Sempre perder con noi lucendo il Sole* i 


\Percbeinguifad'attgtinotturm,euili» ,1 

Tratte tenebre folfi fanno arditi} 

E quai timidi Lupifche gli ouili f 

DaWombre ricoperti bornio affiditi} : 

Cb'al giorno pofciainuatti le più bumUi > 

AfcofiflantrdgliJpinofiUti s 
O's'eiflmofiranpur,<^ Lucifuga, 
Adognialtruigridarprendonlafùga, •-< 

. E dfnojlridefir Fortuna amica ■ \ 

(Oltf ogni imo fperar)ueliconduce 
Tuordellornido,cbei‘lfofiatointric», ■» ■*> 

E gli fanon temer del dila luce, "'M. 

A’ fin cbe menperiglio,emen fatica 


Haggia del uoftro campo ogni buon Duce y 
Ecbe’lloroffierarnonuengainfidio, 
Conttndendonttdgir forgine, fluatto,. . 


Tpa 


DcirAuarcKide ’ I 


l.\ouiémdunque,ti%nortCon lieto care Hor^apetioappmfieilgrttndetìiièrnOf ' ^ 3 

il pafjò, io non HO dirui alUbdttaglid, Hortriimoltiguerrierfluedea/èojoi 'j 

KipermittcrfìairOftlargohonore >. i Q^IU Urna talbornel freddo utrno r 

Dd chi di etra frale ba puftroyt tuaglis » Qgando d Ciri leuemente èmàilofo , ■ i 

Edicuicorftinuanl'altoromore C’horfimofbratborficopreàdàno,ejcbertl9 

Contr' all abbietto fiuol di ComouaglUt Dell^ouiatortc'bebbeUrtpofo t 

Frigrincantatifcudi,eff>ade,elance, Più tardo al difegnare,e più lontano, > 

'Difanoloftpront,ed! altre dance I F,k pigrizia fuaconixnnainuano. 


che I fanduUefebi cortemon talbora , 

Non ^uei flmili à uoi di /òttimo ardirei 
Che per prona intende/ìe,e’innaazic'bord, 
QMnto fìa dalloprar lontano d dire; 

E che datapparirgia dell Aurora , 

Fin che tcbojifcorje à notte gire, 
Fefledeicorpilorsifattoflrazio 
Hier,cbt'lHcmicoAturconefufazÌo, • 


Taleglibortrjl gli ejhrenùjhot'trà i primieri 
Doppo alquanto guardar furto riefee , 

. I Quai rapaci Delfia uaghi, e leggieri 
Caccianfotfacqua,e /òpra U minor pefee i 
Md U faggio Mdigante à i fuoi guerrieri 
Le minaccit,e i conforti eniuido mefee ; 
Kieordateui pur,cbe’l fuggir noltro 
Hierdi noi i/àngtinò deUneuro il cbitfìro^ 


K entre parla coshgia' fopraggiunto 
EracofuoilorditoPaUmide, 

C'ba'l core inuitto di deftr compunto 
H'tfjnra uendetta delle Gote prede ; 

E Bruiìóro.e Clodin uien feto aggiunto , 
HèDinadónoà lorlontanfiutde, 

Ke Kofióno il feluaggio,ò Brunadójjo , 
né alcun Duce honorato di Clodì^. 


Ka/i uorrete ancor (come altre uolte) 

Moggi fermando il piede,oprar Umano, j 
V edrete di timor le menti auuoltt , 
Alriopopol<lAuarco,eSeguranot T 
E le lor glorie nane in éuuio uolte , • a 

E ricercar le mura à mano, a mano } 

E se in noi fien d'bonor le uogUe accefe , 
Poco/faztodelitijàrandifefe. . 1 . 


Epoi^hanragionato,tfermoinfieme, ’ Morfeg\dtenùòmqut,enonu'inganm '■ 
Muouon co ilor primi ordini le /cbiere , Lo /f>erar di fuggir,c’hoggi è fatUce, ■> 

Ver/òoueUlaliganteàde/irapreme, VLabendiricourarglihauutidanni, ' 

EBoórteàftm/lrad/iancoftre; Eriportar dai buon lode uerace: -» 

I Co quelromor,cbe'l mar quando più freme, Mon/ìamCeruiperòdigiouin'anni, 
Kandanio in fino idCielle/f>ume altere; EnonèSegurànTigrarapaces > 


CbedalnebidofoAu/ko/fiinteà terra tJoifiamobuominipure,cregÌièbuomo, ' 
Fanno a'iiti pietre^ bom'da guerra, DaWarme,e dal fudortiduolta domo. 


Mia il fero Segi^anod qutflo intoppo Con tai detti il buon Duce ìnnanziffirona 

Legando indietro ifuoi,mu<^ il deaero; Indrappelde'migUorri&rettoinuno , 

Cb'okra&enéendoilUarzjialgaloppo Euiendoueilgridarpiiinaltofuona 

MioltiBritamugia'uerfaal/intiero; Dell urtare, e ferir del crudoBruno; > 

CìUflcaMlrefiitmorto,tqu^Zoppo, AWapparirdelqii(de,ogniper/òna 

Cb'agramenteoppre/JàtobailCaiùdiero, Ben c^uil, fi fa' audace} onde cia/cuno ■ ' 

Valtrofifcerne andar nel campo errando, SegundoHaligante,addrizzailcotfo 

Cbedelwferrettòrfitrouaiabando, .. limetfoSegfiràn,qmCanÌ4llOi/òì- 

Che 
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{•Che ie i huòhOlteiitùr i i coiforti,, ■' Truotu oltn ondMdo AS^Jeoi^^ebiò , 
Po/Jo in baindfi il timorygliu4nno intorno/l cbedel Rè MdUgintt tr an paràui, 

B cer<Mido cammini dfcofl, e ^orti ViglmÀSiuinte\ttuno,ttaltro gio 

Cingonlatranàoilcbiufofuo foggiamo \ l3iquticompagno,cbeUmortcbAj^fiUii 

KapoichemoUi ribaimpiag4ti,emorti, Percb'alprùmntdte&adipartio 

Rifuggonglialtricondanni^Jcomo, jn fin nel cerchio, cbecoiUienei denti, 

E tal di Ini gli affd nuoua tcmemot * JTaltroU mdzdt una punta, 

Cb’olTaltruipiùimtarnoBdancredenzd^ Oue aUorfo allegata épikeonffunU» 


Simil fumo i guerrier di quel diGorre, 

Che rmlfcrUfiromeàSegurino\ 

Che da poi che più (funper terra porre 
ViderOyt'l lor poter contr’effo nano , 
Alcun non è,cbe piùfi uoglia opporre 
Con si gran rifebio alla feroce manof 

^ Ecomeji'armelorfoffirdiuetro, 

' Spauentati di lui figgono indietro, 

Etegliinuocedllboraalta,'efupah* 
Diceua ; bor doue fon quei CauaUtrs, 
Ch'ai tenebrofo Citi é cosi acerba 
Voglia fi dimoHraro,e cosi feri i 
ìnriuerfàruilmentejòpra therba 
il /àngue addormentato de i guerrieri f 
Hot contro à g/i fuegliati,e debiaro Sole 
Trmonpion ebe toprarJ’aUndparoltt 

E con queRo parlare uccide Alféo, 
che uolea per fuggir uolgerlefpaBe , 

Ka troppo tardi per fuofeampo ilfeo, 
che fouerebio bacon lui rifiretto il caliti 
Talcb’out élamemoria il colpo reo 
Vifctfo ,ilpofeaU‘artnofii natte ) 

E re/rer nato in Vetta non gli ualfe , 
uè il sì largo imperar queffonde falfe, 

ìndi uccife Girfólco i M ideino , 

E nel loco medefmo con lui nato , 

Ka difangue minor, cbe'l padre Antim 
Fu in V tua rapacifimo Piróto { 

E I furati tesòri altrui confino 
N on poter del figliuol cangiare il fato j 
Che tra'l primo del cottoyt'l ficond ojlo 
fu dal brando crudcldi capo fci^oi ^ 


li buon Duce di Gorre, che ciò uede , 

E cbe’l fuo confortar niente uale , 
A'uergogna fi tien uolgere il piede , 

E lo innanzi feguirfente mortale } 

K 4 nda a Boórte,e con prefiezza chiede 
Saldo rimedio aldi/perato male t 
Corre Abondàno,e'l truoua al defirolato. 
Trai nemicigucrrierforteitttricatoì 

che co’lttd Canai à P àimòro , 

Che temea di Boórte,tra uenuto 
Con più graui Corfleri ilReBrunóro, 
li qualfuptràttborfouercbioaiuto; , 
Però che in si graniurto entra fra loro , 
che’ Inumerò miglior re/la abbattuto; 
BcbidipioròinpiètCiftejfopaue, 
Vuorfolamentt il buon guerrier diGOlUi 

li qual Poltndffauento tificene , 

B ehenonfii^a alcun minaccia,e pregia 
Indi contr'à Brunirò ardito uiene, 
Oueic»mpagniJUoiptùbatte,e piega; 
il Leon truoua, cb’al fuo Scudo tiene , 

Che in argentata fede ardito ffitga 
La diuorantebocca,t'lcrudo artiglio , 
Veftito di color fcfco,euermigHo: 

E di lui fi cader lamaggior parte. 

Egli fi graue duci nel dtfiro braccio i 
Cbe’l ferro,cbt‘l copria, tutto diparte, , 

Comefefoffi flato uctrOfògbiaecio; 

Tal che di brtuefmgue fltUt ha ffarte , 
Cheal pefofo&tnerdan tanto impaccio 
coltrala gente, ch’itti arriua flretta ) 
CifegficbuuleUcaimindcBauaidetta. 
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ipo(t crrJìell^ASiardhiHe 

Cbegiiinmo ttntd^o'lftrAÌafrotttC,-A3 H(ueteringrA7:ùr,ìion^^màoflr4Ì • » 

KdconpocouigorcomacnyChtmtUi ì Cbtfonagio»^d}iom'<t^<ako,tfué» > ^ 

Cl^inAUiccmpignòUuoglitprottttt^ IruUrno^cnulUMlldfmxAnofirdt 

E'tdearicrpmtUMdocjmgMlirtuU, >4 UUt^dJproSegfiriiioìnUo,ecrudo 

Kèuuolpmcolnemkocfer'àfroiue» * Ki^ondeiftfuHcr,ditUmMmi^ 4 » 

Eiifugg^rfrA'fuoiiittroioifarTiit» i BnonblìngiUyilpànMloretiltnii, ' • 

Cb'd cbigoturMUjwtmxrKàUfonU» TcfioUftrÒHedtrBoòrua m, J 

Coslfutrj/portdtoUgrMGemdno \E'ntdpjarole,c(m\^for:cdilfert, 

Fuor con fuo grétte duci deHt bitUglu { -iCbc ficeffe Pdibrgù' ma mdiM» 

E'I grat Boórte con Cimtitté moto Cbc'lmfo pien di Qte fto calere, 

ViepiùtttmIoricarompeyeJmdgUét QBMdomttngeéUgreggenelmatùtot 
In <}ae/bÀgrai furor gitmgeAbondÌtu^;-\ KéneHoScudofoluenne Scadere, 
B'lpregdhumiletnente,cbtgUc4gUé CbeddUtefUiMorcuopreilconfinot > 

lì'aiUarKéligime al matco corno, > Enonmendidolerfebebbercagioat 

A'cmfàstgùrindamggio,efcorno. lcandidiErnuUim,cbe'lDrégSnt. 

Eteim^a'pietì,MedendoaKoré Eraafitrdlaqmllion^e'mifueWboi^éiie» 

Laffarea' fttoiguerrierfecurolldto, • (Come fra lorpiùuolte era amenuto) 

Ue/loréGdueappeBaJj/‘éd'ogi(bor4 ‘ KonldJlurbauad’unOyettaUro fianco 

Col fuocuginBdMènfitrouaa lato, ; ìlpopolguuicinfoprauenutoi 

Ediceadanbedue ibeneinbredboré Sf^onftdunque,edoucroUo,òflaneo 

Da Maligdntekuoifdròtomatot PiùuedeUcornofuoJiporgeéiuto 

prendete inqueflo mezKOcwra tale, Ciafcun de i CauaUer,nel core accefo , 

Cbcnoouengatràttoipiagamrtale, Cbe gli par dal nemico ega'offtfo, -C 

Poi quanto può /fironandojnfuga truoiià Truoua Boorte il caro Kaliginte 

Stnxafrtnritener,quafiognigtnte % InmicidtalbàUagliaconKojUno , 

CbeldirdiMaUgóueanejfimgioué, Vuno,tPaltrodilorguerrieroerranle, 

CbeìferoSegftrdnpreffolifenttì ' f>'ardir,di forzale éualorfourdno. 

Al qudlcorre Boórte,e metteinpruom Vuno.el'altro di lor tCafr>ro,epefatae 

(Com'dltra uokd)il braccio fuopoffentct Colpohdimpidgatdlajìniflramano ; 

Kduicn lampada atta finiflrafitÀi, Cb’dmbqbaarottigUScudi,eflcJikterré, 

Cb'atU fronte addrizzato il colpo folk » ““ ^ deflrefolfamio afitra guerra. 

Pur fu cotdUcbefe menduró alquanto H<ttc di ciò uederfouercbiu doglia, 

llfitofqfroDragòn lo Scudo bduea, Uefa benché fi fare in talefiatof 

PoradiSegurknquetgiomoiluanto ■ DiuendicarPamUobattriagranuogUa, 

Forfè inpregiominor,chenonfokat PoigUpjrdtguerrter^auepcuato, 

Sdluotlo ddunqueyma squarciofie quanto Se cCun feritoie fol ctrcaffcfpoglia. 

Ne prefe il brando, onde fua forte rea dueffiade concordi accompagnato j 

Biafmando,dijfe’, ò Kifamofo Hibemo , Onde gridalontan si,che quel foto 

TroppobmteinfmoreilKegnoettroot^ fttgifndpritrouòfmieoftuolo. 
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aurhBoSrteMon,rliffòutde^ > - ^ BcUfkgUdiifcuoprcUhty^t hÌMo ^ 

VuntoiiltodùloreURcdiGom, > Scudo^b’tiportà^tkgmtUeJPddcry ^ 

E che'iranguc&ilUndo infi«04lpU<U <^hefi>l fogni gtumtrfl angc aljunco, 

. VaffunpiégaumnsU^oiotrc, h\o&r4Ìo,cb'dpiufmguen4gluggr<ìÌ€k 

Cht'lnmcnnttmgorfiig^ccde , ^ Bu<rgogfl*ghf<^fUucmmMco 

. Talché cornumtalfindietroklmpom - A qudcoppumiglior,cbencontrauadet 

■ L.>i . ¥df?tUetoBo 6 rte.t'ncoriiiode 


negete il fuofcH(Uer,cbe’lfofienefft, 
ìnfin cbt’l P4dig^iontroluto bmjfu 

IdfubenpferigUofi^cbeMtùà 
L4 piagdfOae lantan lupalnut /lentie » 
Tra'lterzo ofJòieÌfecondò,che s'inutn 
0 «e il dito piùgroffo il ualor prende , 
E che /pt/io al perire apre la uia , 
Contraendofì i nerui,cb'iui offènde f 

• M<< il fuhito rimediOfC la pia forte , 

E rarte-di Serbino iltolfe itmorte * 


Pd/?j lieto Boórte,e'n cor fi gode 
Di pniuar Coualier di tanta lode » 

' QtuMc può quefio,e’quel cantra ù fbrotid^ 

:• Quafi un veloce ^al, che raltroajLglUt ' 

Hè’l caldo Mongibel si forte tuona, 

. Come li percuoter loro alla battaglia; 

SoUotfòpra, da i lati,e’ntomofuona 
Ognifeuioin un tempo, cr ogni maglia ; 

I Ecbiicolpi,cb'eifatt,contaruolefJè, 

^ Potrebbe anta contarle Stelle ifteffe . >vl 


WtrK6fUnonfeluaggio,cberipofl9 .ì Ptrch'affoimenofpeffadtdCielcadc 
I Keue al celato diÀrandmPeftate, 


S.1 fi 


Trffuoi nel loco ^efio tra feritoci' ^ 

Gridi altamente, cVàBoórteoppofh > 

Sia qualche buon guerriernon meno addito. 

Se nonché Palamòr fi uedràtpflo '''• - 

Con gli Afdtinifuoifgombro'e il tifo : 
Come ciòfinte II forte Palamede 
Saglieà<aual,'dii/itrouauaòpÌédei 

EUfaSuahrofoBi^arino, ■» 

CbUui invece di lui nieni le fehiere t 
E ftguaSeguràn,ch’era vicino ' 

Tra’fuoi t«maìo,t gii fofpinge,e fere ^ 

Contr* il prode Triftòn,ch' al fio cammino^ 
Quantopuodrittoandarfipuòuedert; 
HOT giunto il Re delTHeMlO,Boórte • 
Truoua,ehe fpinge gli Aquiióm ò morte. 


VeuealgelatodiygrandinPeftate, 
Cheflfcemondilorlegramfpade 
HOrinbt^ocadute,bornleuate; 
Erteffiamm appar,cbendarnouaiti ‘ ? 
Tante arme intornogiàfono squarciate:- '■ 
E perche tuno,etidtro CauaUero 
rùpiàfédtro ancor mai ficUo,t legg/erop 

Pare ogni brando lor la lingua acuta 
Di ferpe annofa,cbc fin [orba al Sole, 
Cantal prtfictxa la riuolff,emta , 
Che fembrar triforcata ai guaHo fuole } t ' ' 
Tal s'ingannò di molti la ucduta 
AJf dffalto mortai , che creder uuole, 
S^emeudolealte, ebaffe ai’t&ef^bcra. 


Che tré fpade àafeuno opraffe allbora , 

Ka perche ha in mà la lancia , t'I pugeu'onta Ma come p Segurano,a’ Palamede 
Sopra tal'Cauatieroufar uantaggio , Pur'il medefmo,t per U edea auuenne t 

DeLpopoloirfeliceabbaue,efmonta CKaUalitexiafcUn forcato cede 

CXBanti altri incontra col nodefofaggio t ' Al gran ferace fluol,chefotera «enne ; 


Sopra il nono ifiacaUO,efl raffìnnta 
Allhor col brando al nobile paraggio $ 
E chiamando altamente il Ré di Gaue , 
il uede d lui venir, che nulla pane , , 

V,-- 


E cosi queAo,e quclriuolge U piede 
Sopra il mifiro uulgo,e cammin tenne 
Si dfierfo in tràsé,che nonpotéo 
Il defir, disfogar^t’n core bauéo . 

O if mtan- 
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DelPAuarcRidc" I 

intanto KlaUgintO cui UmMto» -^Vccifc ancora itniiftroVotòioi v 

Rafjreddatal4piaga,ilduoloaccrtfiet. . Che nacque tJI^ABobrogicaLisèrd» 
fùdalpioArtirojiortodilontanOt BgUmàndòlattRasu'Uetrtno, 

RpcrMritrouaricBafchitracfcti » Come grandine i fior di prtmouerat 
B'ntcfoilcafoMottoPclUcóno, -i Dopp'cfJÒCrclìadclmedcfmofeno^ 

RiaStrbmpromeffc,cprcgbimcfce» MainbafPoalquanto,ouepik corre alterd'i 
Raccomandondol molto aOa lor'arte, che le tempie ambedue trauerfe paffa 

Perche intJfoèdihùUmiglior parte. EPalarcòaconluimortoancolalJa. * 

Poipenfando infilo cor^cbe'ldefiro con» . . Eofeia il compagnojùofigue Baiérto, 
DtTuoiteuicauailiafenzaDuce, Cbe'n dietro quanto può ratto fuggUt 

Perche Boórte far deuearUomo H quaiper gli altrui dami delfiio certo, 

Oueapertghomancoariconducet Malritnoua al fuofeampo aperta uiat 

Ciré alfoccorfo lor con quelli intorno , Cbe’tuatorofi> Artirojoue Uberto 

CbàKegi,eCauMiertanimoinducei Pdr,<d}^leoBaeoinertdaleapofiia, r 

Ecolromor,cbeJararmediGioue, Conunriuerfointalmanierailcoglie, ' 

Inuerkdrituparteilcotfommte, Cbetcfto.queldaqutfli'fldifcioglie^ 

E col ptrormedtfìmo pelote ^ appref}ò,cbe Signore ^ ^ 

nel loeo,oue lordano è Palamtdt% PÙgraniecJtAquitanicaRocetlla, 

P^ciafamditimartabnafifcuou, Cb'auattZÒdiriccbezKàiediJfilendorc 

QB‘‘>fdoinunpimtoifltfJò.efente,eutde QuantiaBborWifigótieranoineUae 

Vùiuittafcbitme t'empie il Cielé note E'ntornobaiuadtfangfie,téualort 

tPt^rodolordiquei^cuiprimifiede SebieradiCauaUer fioritale bella. 

Di tniQe grani lance il duro intoppo. Che uieneì^riarcar col cor flcuro, ^ 

Ch\lpiupr<{onÀofcogliofariatroppet', ; OuetaoUuccidtaCiimittoArtiro.,. 4 

tf BritannicoKè.cbeinnanzfarriua, E perche innatiziigfialtrialqiMUo^roniì 

Afàlafo A quitóno incontra il prim»p Eui rincontra il Britanno tutto foto , 

EdalBaUocaualt&qutllariua Oàtìgrancolpofopratelmodona, 

TrapaffatonelcoreilpoJiaWimop Che'lfàerdtrftnzafintirne duolo ^ V 

ColcolpoiUtfJòdellauitapriuai Dtglialtri,ch'cranfÌco,Pabbandona ■> 

(Cbedittrokbduenia)BHifi>anaEdìmo\ Tuttoinuupuntoilfu^iltiuoiluotoi 

Doppo lu^l terzone' l^rto non ferito,-. EBomeiuimfcunpiùafcofefegna, 

blajottoilQrcauaiproàefiallitOi > ttmtndQ,cbc’lmtdefinoÀluìn'amgmu . 

CheTunoEdippofutfaltroCaliflo, ^\QgaltamifiraCcrtta,ehefluede 

Ambe due nati giìfoprala Sorga, PrtffoaìftroLeoneilpìeàolfiglio, 

PriacbeHfuoaafoalRodanocontmì/h CbefìltruggedèduOtJtiatronprouuedep • 

ìluentafòAuignònuicòioJcorga} CheglieimetailtimordelcrudoarHglio} 

ìndi col branch in man dogUo/ò,e tri/l» Ementrtmdubbioticnlamentc,t‘lpiedea- 

f à iptalunque gfierricr filo deflin porga il crudo predator fatto uermiglio 

Di^ronarcontr'àluiicbedóuc flampa Se*rne delfangnepiot penb’cBa alfine 

ìid^etato ferro jutfolnonfiampa. - S‘appiatta,efuggcallepmafcofeffiine* 
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LlhrbScdicéfiifib Ì97 

\. »1 Mi i//«-oRc4fffHfW<i»,^yioIe 
SjonpondmfcbkmPjtwitta^^t y-fi^ Tigre,cbemolti£fM>efo/lcnne; 
Queihmiforoàime^Bo^^u\:yi Cbc,fbppàundigoattdarcaU'6bru^<dÌ<ae 
ytitUmaOfr^utjopnds^Jià&ii ‘Ui ^r^mtoPmnmoritrowxfi'Mueme^ 

Noo«4«3m>4lgr4»Réfmgegno,òf4<rt», Cb<tnorfo,òpuganontafjìigge,òduolc 
Kèilfentitrritroiur,<i)ecitcoudiki DiCMc,òàPa^,ch'mcoimmei 

Cbc’lftioetCmiUr^ratouoU, .i i B malgrado di quci^jmUuoglù 

Cbt la/ì>n»tKd,rìumpakmùimKlu.O Sopra ilToro ptmitr^tb'alp^oacco^ 

KanaKm1to4nÌKgtò'tcbe'igrMTcmr*y>’ Tatti/cnzdclirarieWidtrùlrdnàot 
VoracchtedPalànideriptrcuotef o Conia fronìeabb^taceTcaArtitroi 

Cbt poiché diBdòrtebaucilfuròrt UqualffognitimofMiutuainbando, 

éQuetato in parteggio per uie remote. Che gli parta da'fianchitfferfkwro. 

Come il portò ilhifogfto,tl’alprocon', ' AUborch'eijinte pure altochiamando, 

Oue altro Duce contra^wnpmtq ' • ' Eccoiii,òJàeroKé,(juel giorno ofcuro , 

. ElifaceaconnHouamtrauigfùh ••.-2^ Che Innian di Palamede uiripone, 

DUnJìniHgntrriertberòauennigliMi Codgrandode3ilt(i,mortOiòprigiàne, 

Hor cangiando fentier, torto s'imM • *' ELiuolgesiiì gran 'Re,cb^ quello afcolta, • 

Oue [ente ilromor del granBritannOi t EgUénotodUuifaltoualore, 

EU quotiti altri fteH,^’citruoue in ‘ La/iandodifegnir la fchiera folta, ‘ 

Oonaperpetuanottotòlungo^annoi > Maintrepidatamano.e fermo il core, 

TrìfqiuifmefpiilhianeOiAeuems BgUéèeifféraazafrale,t/lolta 

facendo^ fmitiindciefiremo danno I . nauràtìafeun,cherifueglurtimore 

Egliddcolpotalfopraldte/Ur ' > in quefloAìmavorràl, che fola cede 

Cboftnzafinfobautr,qualmortor€^^' A chi ritiene in del t^etema Sede, > 

JAadtC ftoiricemtofifofHtne ' B per moJlrargliben,che poco Q cara, ^ 

Sopra lafcllapurtanto,Aeufctto Pkilprmiero.e’lftrifopralattflat 

fuordeOaftrettaadca,inlnoganiem, . j MacoirfermainefJàèrarme,editra, • 

OueUttoficurobailiaffodUof . cbilndi^ il colpo,è/ènza danno re/iat 

TruouaAgranàt,cbeuendicairleptne Etti,cVerap<^enUokranttftra, 

DeWamicofedel cerca ferito^ ' . EfemaHnaltragutrra,horbrmainqm}U 

non può à fi granforcacontraddirej ' spiegar quanta ha utrtù , dipietd nudo 

Cb’ddeftmatofmglitogliailgire. Scateailhando mortai fopralo/iudo. 

Poidil^ndóuddeJ^^d'Vriano,^ ’ E dalle aurate tredici corone, 

Bd^Brunfenacag^iàitéèltétbiih y oniPegHé tutto internoin^hirlandatol 

VmtappoincoìitrajAtpodgratihm^ j Cisattro^bt^ntimafon,yottcnèpone 
PerrojHperfbonoratofuocamneinot Lontanéffaltreàltarenofo prato} 

Ptifandomlor,Aepoifertl>bewmo Ma ìnmiBe parti adoppia la qui/hone, 

Vatutar'ilgranKèdataluicino, Cbc’ldefiruicrefcendomognilato 

E tanto piuji in affettato uegna, lìiprouueder periui ratto fòccorfbi 

identrealttym occupato ìltraddotegfié^ OmCogni buon guerriero ini tra accorfò. 

* - O iij Tra,* 
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Tra'irrmtfMdruattrfIori(yaTt^ciHol' : rtilmfdeJmAlMidkttithelfiKiit/^^ 

StcobMctGsrgmino,eT<tLmwOt V AWappàrirdi(jmfllauindUà w.i 

llCauxlier NorgUlOfCr AbomUnot .j Ptroprdrmorfi>,e(nè,taicbeIegg^tr 9 

Con Melùjp>UbtUo,tUbimt/UndórOf i fùd Din4ddné iwhsMlo/mtitoty. T 

ìIfd«Kfbliramno,cr AmilUno, ,XÌrhiZofJiancb'eiimpiùfìcwrottfcn.\^ 

Ahbil <}uel ài Logrt,cT Argjnóro j che Libico Uone , m queU'i^alto . Vi - M 

JAadpioRéCdrddoffoÙHumziuitìte, ^ P««ÌRé,poicl>’4Ì^diPd<i»K«Ìaiiv'o 
CbtUcMdià 4 ÌnftgruintUoMne, . Conà^tuntagghulcàuojimd^^ 

Uconforzàcoulcidjcmojj^ui^t ,r KdpotcdmdàurdrichcftnUiinfkm 4 

il feroce CorIkrtcbcPaUmcic o SonLxffìnào tutu tderià lui dintorno ^ *i 

Konpuòpiùinnénzianddr,mdflriflring!t R»pri^2iii(b/f4/(»r,c6e/^T<tto,f7yfi«e 

Co'fuoit ebe accinti ulgrànbifognouedci Di tutto il guerreggiare bauea quel giornea 

ch’ogni buon CaualUr gufi dipinge cbii'un tal Rè,cm tutto il mondo teme » > 

Lapalnu incor dimille ornate prede, 1 Andarpotea(kllauittoriaadomof 

Da poiché fcorgonfoiraltoBritanno ESafar,Bu/Uriuo,x'l?ortunato • j 

Da'Jim Duci migfior,cht Luige ftanno. , Vban cól lorPalaàtéde circondato, i 

ìuiègUil?ortu^o,eBronadólp), rlorio,tBntDéno^e’lCaualieruorgallo . mi - 

Sa/óro,Dinadóno,eBuflarino, ^ Stan,quai ferme colonne, alla dife/àt 

il poffente ArgiUóne,e Mutando, CìB^finonaaltrauerfoilfuoCauaUo, r 

C^fùgudiDurenzéa^roHicmot Ouepikpet^aàquei far grane offifai i 

Horpoicbicon coflor raggiunto dpajjo Q^ffaltrodérUto,emffimfextinfelh)i' 

il fero Re de It nebridi, d cammino r Che quanto utnga(ralto,e quanto ptfi, , 

Riprende contraArtiro,t’lHUouo corno, Laj^adadicùjcunpojpmjèntire, 

Che gli k 4 fattamuraglut,ttudlo intorno,, Kad^ì»fio hanno in cor tutto fojfrire»’ . 

■ìDiToroingutfàtehe nelpefioberbofò ,l Kon altrimenti fa»,d^ajfamato Offa, 1 

D'amorf^nto,colriualtèinguerrd, \ Cbe’lfòaueteiòr dell' Api troue; 

Cbe'oMetro torna Òrender piùJlmzicfo H ch’indi à farle ritrarnonualfoccorfo 

Campo aUofcontro,e’lcorfo poi èlitra v Dirobu/loudlan,chet‘a/iamime, > 

Siratto,eftrmo.cb€uittoriofi> m ^ mèdeXagoddlortagfitomorfo, 

si uede,erauuerfariotffireà terra. Nidi crudo Ma&in ferite nuouet 

che giouinettoancora,ò manco faggio Kafèbemendo ogni offefa,t (fogni parUp 

Honprefealfitoferirpariduantagg/o, MeiuredteduradmeU,indinottpatte, 

Vrtad forte drappeleontanta forza, ^ \ Shmlfanqu^quattro}cb*aB^ìremo 

Cbe’lpotéo/bàenerquelTaltTvàpeMitMr) Q^ifibùà condotto il milirvBritam» 9 ^ 

Furia chiarauirtù,cb<'lcorpo-tfbr 3 ^^\^ > CVtradt^àtohomaiùfraltjtfèenO',; ‘ >i 

Frtliòinquelpuntoloruigore,eltnai , \ Che paeoertkmtan tultimo affiamo t I 

MadCaualdiBraUèHlapoggia,etoms\ MadfmofoBoórttàmla,eremo 

Alternando più uohe,insùParena ’.:ì (C'baueafintitodgraHpuMcodamto) '■ 

Cadde su’luentre al finoi e’I fuO'Sig/iort I ASlukimobifogeoapparitoera, 

Tofto dtlf 4 eiarioJ^miftfuon,,y ^ . ...j Cij^a^iki^amigLoaigm 

, Quult 


LiHi*ò!Sedicefiihò. ippt 

Qt^tdlmìjiiMSHxdStl^^ • 5 'tonfilo alurgo,€"nc0Mrd^4ppàrecchù 

poi che rotte baiùd?mtr/àrtc,egoiumo, - AlferoPdUmtdetcbè['4tttndet 
Etdntenna}pez.ZaU,òml^Mrd • Eglidìuncolpo^fiiu^doreubii 

Sopr' arbor firmai tempeflofoutmot Si,cbelungdédgionl‘iidireof[endti ■* 
Cb'outa^c et gudxdd homdi, di morte dw4 E rinoudr conliùldlite iteccbis 

VederinugOte delTd)rtdreoinfemoi . llpcnftergiouimldotceKKdpre^t 

Cb'ogAi dolce in un punto gliridùce Mdbenpocoditrò^bedlpropriopuntO 

llpio}plcndotdiCd!Rort,e7<Mcez ^ ' Nuouod’dltriguerrier drdppeSor giunto» 

Tdlfùdlm^eroArtùro,cbefi/Ìorge ^‘■pCbediKoloffomguifs.cbe^ito 
FritdìitùttdigiueTrierconpócd^eno, ' Di Cau,eCdccidtonhdggid di remore, 

Com' eiftme Ur ornar, che in dko- forge , cbe (coperto èilCingbidU in audlcbelitOf 

Del pio Boórte,cb‘dlfoccoTjò mene; Ondt(mdgrddofuo)fierouefuarei 

Ogniperdutdfotxdinluitiforgt, . . Cbe per fentier più breue, e ntdnco trito, 

Es'dppdrcccbùiddrdomìtepitit ^onturdndàà/pmed^ngore, 

A'cbairdttdsìmdle ie'npt/idftiUe • Cbe gUoffinddl‘orecchie,gU occhi, eHdofm 

Gii koórtedrrùidrtrXqutnd gente. Oue'lpr^dtrome dMrivudcorfo: {fa, 

I Cbt,qudHeuiCemier,c'bdggmtroudto ^^- , Subito dppdri'dittro 5 egurino, 

DdboJcberecciodrcier/èritdDdnu, Cbeljfdndoagniimprefdiuis’dHutntdt 

CbtPbdnrdggiuntd,etmodWdltrodhlt9^^ ^findtediBritdnnidilRèfeurdno :j 
Updffdtpdigiuàfour'efdthrdmd^::-'v{^ SenzdfuiiBorH,òcdrctrenonfitttà; y 
Cb'uàilferifLeonfqurddrriudto . . Inuidofettoinséìcbedkundmdno 

VeggionuiciA,cotHetdàegtidticbidmài' Se non UfUi,di furio t’drgomentdt 

Ch'dlltilaffdnUpredd,tfìrnnb(fed . ' Egiunfeintempo,cbelobduedBoórH- 'i 
Ci4tnno,ou'èkùdpiudfcofd,tfffed: ' ^ Trotto giddiperigUo,e<Pd^d forte, A 

Cosifei^uefliietroud^drina, cbementreinguirrdjfieonpdltméde, V :i 

E'nfronteùferetifchenonpiùudle _ . il C<Ukdier norgdfh,< Fiorio infteme \-y 

Hdn poflo Arturo in più fecurd fede i 

Andóuoldndoatrànconrottoegudlc; y..l Fuor tklU/Hnrrdduuerfdycbe gli preme, ■ 
SdfdrOyt'lFortundtodJuiuicino , E uerfo il Pddtgtion tolgono il piede» 

Colmtdtjmofurorè'dppre^dfjfdlei ‘ Che ^dmiftroBif3ffird,e geme 

tion abbatte gii quei, nu conciain modo, DtldalordtUa Piagayc'bmtealbrdctio, 
Cb'dlfamojbjùo R.n jiurcùto ba il nodo, e cb’i difefa fargli dona impaccio . 

E'Itruoua^cbeldffddxgUècddutU, < MaPHibtrtiocàidtlyimefdettd, oU 

KafoJfefdlatimUfiacdtendt . Senza fofpeHolor pò fiura giunger 'C 

ìiel dejhroMdctiobdurt breue fèrutài mpkibajii guerrieri t terra getta, 
Tra'lgomito,elamdn,prtfoiàdu»ttdi E'ICaualier^ttorgdBotlfiancopmget J 
Cbe dal capo fappeUa,al quale aiuta, Ma non fu il colpo fuo fenza uendettd » 

E può nuocere ancor foucrebio piena; : i -Werde korio éfoecorfo fi congiunge 

L’elmo hauea bene intero,' ma la te&a Del dolce amico, e’ l cojpo i lui percote 

Intonata de‘colpi,e debtl refi* . Si, cbe tremar gli ba fatte ambe le gote. 

O Mf M4 


Dig-'-' '.ai bv’ UOòsI- 


20 ot Delt Auarchiclè J 

M^épifh^ttJtromglicdlc, \r. A, :muMKÌ*pufiitUfiafàtre6Ut \^^ 
Cbcticnfolo4lgr4u&èfdnimùatfot iM/\ EdÌMm»r€ft 4 rflmordi(mu'i < «>^>«oq 
Ecoi/ufer.c’frrfww^inwor^air» • , . 1 CiV/ffroSegiiriigMiaitóPpi^ .'«h-ia 
llpojfcnirfuobtxindobàintmdià^otY .i lìtlfMKtpi^CarfkrtistrjLbrigf^ 
Ebcnecnalcititrpuicbtinorhdc^ v / j 

Midalchwv.TofcMsibcnéfifix ,, , 

¥Hcoìtfmfi;itd»<Upittpi$re&g^lio, ',. .‘ 1 . , 

Cb<fimptrcUpatà>€<igjttp<ng/liOt. ^ l'I 

Venne intM(Uili6éaó^Arg<lnóro'^^> >v ) Con ptù/mimcH‘létllk<^ Mate * '^T 

Amaxno.xTMiffodmeggiot'bitopo^ in. tJonfeomà<U'<3igMtidt<tUiimprefki I 
EfinnuommurigfùidRédilorOt E giunge dpuntbinqueltcbeSeguróiO O 

CbidauMm,cbiÀtJÌMcbi,ecbigUèdopot . AlfbonoratofrenponeiUmMo, i 

E’IfefioHibernoentnuafricoflorQ • .;\j , , i . O 

Iì'irAhmnglioccbiÌHgmftà9iròpo \ . «5l< liebdttemdfjJortfinMoi^^ .^,;3 
qu^,e queUmiimLamo diopta » • ì Cic/opo^jj^gi^MP ir4tp. c Giom;, ^ ^ 

eie pmtro^oeu foia i sigrdikPoprqti-iy.o Tr^tw/c in^uel^tMofoprd quello,, .^ 

ebe utwU il fin Signor miuredltrouei 

MiUPortunddimerfkrletBrittnk» .’■•'* colfehnelCmieroiéotderfèOo,. ' v'j 

Conduce dSegftrinnoueUdditaì . Comepium/òttUydKtamrdìmmet i 

Cbe'nflemt congiurdtddnuouodim» . < \ E^imuonaitceruelsiicbeUte^ ') 
Qliuiende'/ùoimigtiargentegrdétitt ' QHdftfopraiarcioH dormendo re&d^ - W 

,or«S«JSl..aó.: 

,( BqiutgrauùnepfUdtcb'dPdiore^ : Escldbórrc,eGrifòn,cbeinmouddita 

Cbe'ncantroilempioggebduuéfrondc. . Tengono udembemn la jpddd/irmd',. I 
FdttoundebiledbergOfCbeihpoc’bore- .n Q^lndkfpdOddeBréttquefiodfiMe»^ 
TultoitfofiegnoudnbdUe,ecQnfondet Percoteud^rememeiilatonidKO, loU . 

T4Ux^,o»«r^dpH«:‘^., '■ > ;i Ho,KilJn-gdj«jòg»ì;cr»priiiV . . 4 

. BfimeiuaeMoidor^, 

• Arwo«»™.«.,|H»g»»*Mn’4. . sa,rim,iilcriif,l«dtcripm>, ' 

ìtCdudierUorgdtò'ie PbWoàtpiedt'' - H lignuuic (atmo^ch^dt^uigfìi rim uH 

Diqudmidiriui/òftreftdno'a penav < 7s^>2 Vafd (Llbracàocotidolorednurot, ' ■ K 
Glidltribdnddi/wdefirnrcdngidtdfedeii' KicouéueomJiairÒTdLBàdigUone^ . .t'.Z 

EfotnApefoloTcduatiarendi V t Ou&eBgpfàofoMet»firipoiKi < . 

. '• . -,v ■ ,• . ■’■■.- . . ' V.-' 
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I aVcok lEj E' nfrì gUakrialtortecbit erduemU9 .3 V .T 
' DtlucccbioKèdtlToraidiilromorci \Z 
ChcporgcindUrapiirtcfiio aiuto • i 
Al flniftrofuocùmo,cb/l furore . . - - a 
Mal regger puòjcbegliè/bpraucnute^ 

Di VerrjJtol‘H^ànìcb'ogid migliore 
/ Tratto fuor degù arcier, fi innaiKciJffiiitOL^ 

L^Xi.EA ElefcbierediMifba.intomodnto^ 
ueìoccycbe 

fffl Le quM nude <tun fianco dì difefe > ■ 

j . ;• D' altri jbnili à quelli, ò di deflrierit^ 


mille tigjuet 
tomogiMi 

mille uoei in 
alto grido- 


j.i- i3aitrijmitaqueui,otuiUftrtertf. ’ ■ > 


Mail dotto uecchh in eiòmideafìt prefe 


1 


Qwifi il dormo drArtmr,t^tffó ancori^ -E pettortocamminjpùt à toro^afcojòt r 
ChoJUittorto,òprigimnKconudltrm^ r StAitc,eSimprouifò gli percuote f- ^ •>’ i 

Echefìenficopoidiitttafìmu': • ■ ' ; Talebedisèfii ilUtofangMe^t ■ ' J 

TrillÀn^rte,eimi^orDmfuit. i'- Cbinonetratalfitggirkuie pmnoUt i 

TalcheuedtrlipuófoUinbrttfboré - Hormenttictti»»» tf fuoivittoriofo^ : 1. 

f uggir cialcmo,enoitfàper da cui, E gl innalza lodando inebiare note f ' ■ • 

Dieor,difenfo,e di coniglio fcofjò, • VUnuotindoSarbónte,cbtg}idice 

Canuddpropriofalgorepe)rcofpt, LanouellatArtiiroag}ra,t'nfelicez ‘ > 






% 

7^ 


DcII’Auarchlde 


Ef<fìdmo,hmrtol>4po/{omfoirfet liimiduoìdelmionuJtnèmidoiré 
PmbtUpegpo credula dir no'l molti D'<U<rptruUcotalucmtokmortt\ 

Bcnzitr^o&iAdreUbuonRctorftt ■ MaxieptrmùtcdgioneiDudmti vi'-i»- 
fib^U^ùbASpArptt^UpgtfiUi ^ . ^itti(l^)wiomkptrigbcfii/òrUt 
' »»'»»■ ‘^uàUmitrmu forte ungerti ì | 

^ÌÀdtì1m>ftofi^wApiJÌMtà)^ - OelfiMofo^r^yvdpio^oòm VX 

EgiugnealPaég/ione.oueritruoua Che per la mù/ÀùUe in tale flato 

Serlnnjcbe^d^à^Jo tpo^pinpruOMl J ì^ai,^'ippt^em^eftoi^o^ 

ri Hot qual, pria che s'allmt affatto il giorno, Eptròprtgpuoi,Ducefamofo, 

UttnerbofogitlTAurorafciogUei cbtcon quanti qui fono, e fieno altrotit 

ebe rifcburarfiueggiond’ogn'entomo Di trar quei due del loco perigliojò 

Upugge,< i cottiìe raUegrarltuoglie tacciate per nuo amore ultime prouet 

Si ftnton degli augtt,cb'al canto àtomo EU candido Stendardo, bar fanguinofo, 

VandoUej^oi^eberbeUeAfogMti. , Cbt^HmonKiCaradoffòaluentomuoiie, 
BàmtOeUt fiori aprtrcilfmo - ^ ■ Uonrtftide^nemiciàlungofcbemo, 

Sifeorge al fuoucmr Palmo terreno. E del ptmeobonornaufi-agio eterno. 


Taleogfiifitopenfìerériarodiuenta, 
Spogliato il brun ntW ofiorato core $ 

Eoi parUal glande Artùrofil qual tortila 
Del raffreddato male offro dolore} 

'I Konf di Scettro deg/io,cbi non fenta 
DeWamaro talhor, cb'apportan Pbore ( 
(thè quefio folo iReperfettiface , 
Ecbe’lbenficoncfce,ecbepiùpiace. 

E tanto piu,che non dietro alla fronte , 
o' in locojoue cbi fugge non difende , 
Kainqii(lUpartc,cb€conforztproHte, 
Tutto il rcfto riccfpre,e gJUodtri emende » n 
V’è-giuntqil danno itPbonorato fonte 
DjfTarte icb’alfanarlepiagbeintende^. . 
Qgicoq uoffctrno; il quale bò giàueduto 
fytor Palme laggikdi grembo àElutOy > 

Ab (riffoode il gnw Rè)giocondo Padre, 
Ben rend({grave al Ckl,cbeiauiltade, 
Comefan(tMmicbe,elemieiquadre, i 

HontiibafatteUfppr ibonorleflradei 
na defio forfè d’opere leggiadre, i 
olirà li deueràregiaqualitade, •>' -< 

ConpocacompagfUdtroppomi/fitfi, 

Out il mio buon uoler fortuna Mife* 


Cosi ii/!eilBritMno,e con gren pena, : 

Perébt'l fangaie ptrduto,ePaitadogUa 
D'ardir non già,ma ben diJfirto,e Lem» | 
Edelprimouigorlentembrafifoglia: . :i 

Effonde il Rè delPOreadiiferena ,v' 

KefUinuoi col Jferarci(fcunauogU4, ; ; 

Cb' io ben u' obbedirò, qual più fi deut, -^j 

E branuttenoucUebaurete inveite. 

T al parlando fiparte^econliduanno "7 

ilCaikdierTofcano.e'tbuonNorgallo^ 
Mtliàfjò,e biadar Pi&effò fanno il ,, j 

EtUtutticùfcuncangiacauallot , . ^ 

Cb’alferobatf agUar si acerbo danno 
Soffhr,cbe perdonar fipHote il fallo, 
eh' tiferò à i lor Signor)cb’un fol non lieta, 
C'baggià 4 crollare il piè la fotxa intera. 

Cosi ffronandoirfitme^lta gente . j 

Trouandierro tornar .che'lcampoléfpl, j 

PerUfamadelRètrifla,edoUnte, 

Di timor colma jedi^eranxa caffi s T 

Ua U faggio Rèdcti’Orcadialtamente .T 
yàciafcuncorfortand»,oimnqu€peffa% 

Più che mai uiuofoffe c' il glande Arturo, ì 
E di mortai periglio bomai/ecuro. . . ^ 

pJtora 




LibrolDiciaflettefimo . 


c’bara til tempo m^tiorfiineiii flmofljre > 
CbreonragionealCitluoUndofdlglié- - ■ 
il grido i0t^4tUe glorie ttofir e i 
"EchefentiilgranKe^chenonfi^^' ^ 

Il tenace udlor dettarmi noflrt ^ 

Perbreuecolpo i efoprahrnonpmtt • ■ * 
La nat^Fortim, òìe fiutate ; *• ' 

JntaiuocÌMÌn»4HZÌ,eneoiitrd wòllfi» 

Che tindietro tornare hanno cagione t 
C'ban te membra impiagatele fianno auuoki 
HifanguinoferigheiirarcióHti 
tutti consolate gli ha rìuotti 
Co' fiioiminiflri al proprio padiglione f * 

1/ qual largo abbondaua fogni aita , 

Che comiegnaà curar piaga,e ferita. 

E’n fri gli altri Abondóno, e BraOrà tremOt 
eoe dal fero incontrar furpoftiàpiedet 
Da lor frtfco Corfiero,e Lancia mma » 
Efogmarmeperdutariproituedef 
ColdirdapoiicbeintalimferkgioMp 
_GiÀs'aumina,iiouePaLattcde , 

Segar ino, e TriAàufimo,e Boóric 
In periglitfa aneora,e dubbiaforte . 

EritruouaJnquelpuntOtch'kTrifta/» 
ìlptffmtt canai con tempio frale 
pftéro uuifoiauea, tempio Germano^ 
Siche finàrùrar/èartenonualet 
Ma mentre tiene il grane Scudo in mano^ ■ 
DeVeffeftfognibuompoceyglic^et . 
Perche eoa qfuHo ogn’impett feftiene ». 

E farjnete di Corfertcbe'ncontrauiene. 

Par neltatpi ntntft Orfofebiaggjio » 

Tra cani,eCacciatorJirrato,e cintai ,■ l 
Dritto appoggiato d più robnfto fagght^ ' ' 
Con dentitCT unghie aBa dtftft accinto ^ 
Cbor (pici mafttn,cbe lafcia ù/nauòtaggiot 
ìior tardito vaiano a morte ha ffintOt 
E c’bor quel ferro agutOyCt btr queftafla 
Cenltfetofeinraecùbortrimtfborffufta, 


10 } 

’■ Tate il chiaro Trillano hor quettó andde , 

Hor chi aggiStger no può del deflrier prùk^ 
Tdebepiùnonfltruoua,chis‘ajfìde 1 

Di preffo andar quanto la ffada arriua , 

Ma confate con dardi gli conquide ^ 

Del dorato Leontimagjmuiuat f 

• Con quello dtoromor,cbe'ntorrio [nona p ^ 

■ Q^hor grandine fokai tetti intuoni c ^ 

E'ipenfandi flancar, die potea forfè t‘- 
Maeonlunga/lagion,ton>auueniret ^ 

E'I /campò, che tmbernoifuoificcorfèt T 

EpafòAfuodifegnodrmtnire\ 
GiàcoibuonCaudiertOrcadoaccorfe ' 
Gridandoibordeetemerdimaiperire 
ìlmiocbìaroTriflan,mentreitfuolJg6 
non ha uarcato ancor éStige il Lagni > 

Cosldetto,eltrapaffa,e coldrappeUo' , I 

Qj^i intorno aluifon,pcr terra fenditi ! 

cade impiagato,e morto quello p j 
Ed’unexdpo medefno molti offènde f 
E%breueadopra,cbelofuolnéelb» >. 
Ch’era pria uincitor,uintofl rendei < 
EdelcaccUrealtruilaprimeraasUt, 
Hor'intqfofuggirtuttadiparte. > 

KongUfegueilRe' Lago, ei’ndietroriedep ,i 
E dealer nobilifimo apprefenta » 
AlbuonTriitan,cbedifamofeprede 
ìitbbe,douetABieraUeradiutnta, i 
Al tempOtcbe fAlbin t ultimo berede ». j 
E tAluemica prole rendè ffenta v 
Gia-Utei^annodauanti,ecbiufeilpafpn . 
AlfoccotfomaggiordelRjtClodaffo. 

SaltaineffoTrifiaMtcbtgbelcondiice T 
DeWorcad 0 Ìlfcu^r,dettoAlansónef O 
HorgliparracipiifardelSollaluce, -•.j 
Affando il guemrierneluuouoarciane^ 
EdiceduecchtaRe' iSignore,eDucc ' 
Vofle del mio uoler fogni Cagione t 
Hor farete de1tAlma,e della ma » 
Q'hoggmKormanperuofradtf. 

Me»- 


Ulizi';. ' 


rio^ìluimnkuffAt toii ^.ffr{anfT<fmo&h4mr^ ^‘oroa^'D 

nW medffmofittti^ttm{ifng.f \, t QM^J)^fi4oT^cdnTlklfuocmpapn\~> 

lxllorfmofoKÌtù^gmbi»ncAi ì 'i Alfoccorfo wnrÌHÒ<ii fede adorno 

Egridasaldgumin^i^lpopolfoUQ i. <^rfdauhiMUoSigpor-jrtìppoimUgt»t i 

Veggio trifU crolUr,^ mu,t fÌMtdt a I>« ritrouarui, JTii/itmo foggiórno t , U 

V^^U(Ure4}ei<kùifmo<tfrno Mdm<oi$fi)UilfiHi<h'tiU^ 

Coti dcttojftróiuvdo ardito è mofjb, ^ •’\!Co5ÌAc^ii4o,<or<iPrtU»K*» V-’r w-ìjk! 
E di quanti altri fon giunge il primiero^ Che per Vinfeg/ta bauert'inehinad' ttfra^'y 

Et^ouailualortfoCaradólio lEneffcImabialfatoinmodoilfiedet 

t)'a/profìuolcirconditoiniquo,efero; Cbecontincaarcofitomtotatttrrat 

Ealaiaéde^ fargli fi>m>a^l(^t . . V<dtro^e4elcaHtUAtroMàpuie^ 

Con Katanóffò,e'l perfido Agrogérof ,rT) "l^ofipjhnpprefentaa motta gfttrrat c j 

E éilafi-onte:,e chi le JfiaUe offende* . ■ »' Ecome^fùleggferodmeratUglia» 

Cbi^otendQ.tin/ignata&4prendt* • ^<^Xy(<^eld<^er prende Ulnig^ 

. I OelnùftroìHocdierlaVeUpert, E'mormadambem4milgird,e/cHOte* 

lA^fualferiosifubitatempefla, ■ E per torgU ogni tempo non s'arrefhi; i 

Cb'itempoinbaffònonlapuópiegare* Uè l'italo gnerrier ferire dpnotet ’r i 

VlaèUeontrariutntiinpredarefia t • i < .( Cbejàtdo del d^er glifi la tefle^ : ^ 3 

Cbondapoggiapercofjàaltagoi^itirt* < Purdipuntaei^efftiirtpermoìe' '-'' 

HordalTorceabbattiUateffermolefta Dal uoltoi baffo in'queUapartetii'nqntitit 

SipuòfudereaITtabor,cb'eUaabbrMcÌ4* < Cbenonlungafiapondurarpofriat 

Conle piagge dimtèfleffa&racàa» Hontroiwidoaljnòfiniiouelkuiii. ‘ 

UfiroPaUmédeJnsèfdegnato, ' Ala fol conia fliùjlra il morfò pene, 

ebe gli contenda il del cosi beffopra, ’ Econladcéramanripiglùilbranio^^i 

Quanidpuoteilbraccialdeldelhótato >'• Cbefo^niuopriadaÒeeateiù u' 

Percott,icb'aUamanpocomenfeprat ■ Hauealafjàtogirperterr*trranio\ 

CettdUtComeramoincifot’alprato., Etri^iteipo,eUgola,ouenonttiene 

MaCerodt^oal&orUmancaadopra* Vaccieroiifmch'eipojfaalfmcomanSA 

EconqueUarittensiben,cbcbaftat BtniateflacrolLsr)gUpottlapunu, 

DcltlnfcpiareilUfacrataada. OMalfommffirarUcannaffmae, - a 

Tornailtruiele^e^llaancoràincidet )i.ZStiIlailfangHelontanOiCtarmetmge ■n-'i 
Ondecó'troncbiJoliilRèinfcUce, • .a Dicolorporpomoicbiroffendei t-C 

CbedaBtcbùtrcmanlafidimde,- • ' i ìlpercoffòcaHOlpcrdogUìij^ingt -:na 

ì^tébFacciaaKora,a'tdtamcntc4kei ^ Sèfieff>inaUo,e4riUofié/ìtndt, ' i' - .• 

ìnftmberAlmaqtteftajpogliaguìde,. '■ ? PoierèiioUeperPariaalUÓga,efiring!e 'ì 

D'abbandonar tal fegnoflt^ctt Vimpitd<,etaltro,cbeleuatopendet . 

AlantUafrontcPaUmideilfere, . Indi col fito Signor tutto in tm monte 

E (onCtj^ imbracciate ilficadert*^^ . Stampailtcrrwconrmpùgaiafronte^' 

Me 


Libro DiciafTettefimo . 


Mi perche*! fuoc4d<rfi2gìo Miuedc, 
it fmofo Tofc<m rimifefiioUo ; 
Hèprim in terrà fitt^efivfe inpiede 
D( dolor yiiràye di difdegno emolto , 
E dice ; ber come mà più Pàlméde 
Potrà fenzà àrrofOr moflrdre il uolto 


E lo Scudo ferràto gli diuife I 
In fin doue ù quel loco ricoprìà g 
Veltro una punte e!U uiflere miji » 
Cb'dUc luci erriuer dritte nenie i 
Me doueembe leciglie in uno efiife 
Per inercerfe poi prendon le m , 
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Tri « mi^or cenelier, rt il meggior fello p Giunfe il colpo nel m^zo,e dentro pefpt p 
ebe ficontiel gfterrierydert el CìnìHo f Vluoltofengjtmofo intorno lefpt . 

E nonpotrcfituoi,nèquentijlemo 
DeH’Hebridi ntÙ>i<^e eWeerfofco » 

Appeger^il corfìero,onde il Pritemo 
Veltr’bier fu largo el fuo fidato Tofco\ 

Mi nonjèrèperuoiminort il danno 
Il ritrouarfe à piede in guerre nefeo ; 
ebe fol con quelle men,non coldefhierOp 
Diguedegparebotiorfecuroffiero, 


CoùdettOyfapprejfe el loeo,donc 
Abbracciando tinfegne morto giace 
il Ré famofoyC li mirebilproue 
Vuno.etaltroguerritrdi nuouo fece t 
QS^fio hottore,e pictd,queltaltro muoue 
Dcdefpoglie acquiftar deflo rapace t 
Qiyfio altczxe di corcye piq bontadCp 
Quel ualor natwcale^e jiritàde . 

E cosi per cagioni efjàidiutrfè .| Corfecon<pielfvrar,cbc'lbuonUocchitrol 

Vuno,e taltro émagnanimo,cr ardito g Cbaggie uiflo cader talhorpercoffe 

cUPRebrido il prmicTycbe'l tempo fcerftp O* fAuflro,òd‘Aquilondajpirtofero 


Mi però che non gio profonde molto p 
E ebe il loco perse non è mortale » 

Non gli fa tanto mali ebe è lui riuolto. 

Di punte ancb'ei , quanto la forze naie, 
Nella finifire parte il collo be colto » 

Oue il più rigidoffò in akofaleg 
Et Henne adentro affai, me non ebe ueglùt 
A* dar fine,ò in^e^r quella batteglie* 

HOT cosi già min Pun Poltro nonno p 
Che la Jfada al ferir non ba più loco t 
Pongon’à i ferri man,cb'al fianco Hanno p 
Con uie più perigliofo,e breue gioco g 
In più fun lato bomai percofii sibannOp 
Sìcb’al termino gir mancaua poco } 
MailCaualierNorgaSoycbeueduto 
Hati/f/igna cader,quiui éuenuto» 


Soprale defèra ffiaUa bauea ferito 
il gfranTofian,cbe malfirùopeffèf 
ebe tantodalTardorebailcorrapito 
Di far del fio Canai uendette cbiara , 
Cb’al danno,cbe gli uien,poco ripara » 

Tal che Poffò trauerfò,il quale appefò 
Co' tenaci fuoineruiilbracciotienep 
Vù di picchia piaga alquanto offifo » 

E punte fopra lui te angine itene j 
1/ Tojean lui percote^oue foffiefo 
Lo Scudo aUaflnifbrein altouieneg 
E per forze, cbauefie,ancb'einonfatta 
D'ejfo impiegar nclUcontraria^aBe . 


La fideamennadaifi^egnofet^a g 
C^rquineiyborquidi uèproto,e leggiero p 
Kore il grido adoprando,bor le fuepeffop 
Jn fin ebe rifarcito,ò ben renduto 
Al fuo loco primiero be il danno bauuto • 

Vrta col fuo caual fenz'altra cura 
Il faro Palaméde,cb’à piè troue ; 

Cadde ei riuerjò,e'l non bauerpaurOp 
N el ualore infinito affé gli gioua t 
Mi come era grattato tarmadurap 
Di toflo rileuarfi mette in proue , 

Con quella piùfhellezza,cbe faria 
• EettutoLionccl,cbejcioltofi4t 

E riuolto 


Digiiizi 


Dell’AuarcTilde 


E molto al Norgito iictd 5 com 
Non ut punfe ucrgogrtJ d'a/?altre 
V nfolo 4 piede,t c’ha le forze dome 
D j/ lungo affaticare , e dal ferire t 

Constai defirieroi e douehor cade il nomCt 
Ch'io folea per lo mondo altero udire 
Ufi Qauaher Noj^ailo * ch'd mie jfefe 
Ho prouato uiILmo,t difcortefe . 

Kiffondtt altro à lui ; non fempre è Vhora 
D'ufar la cortefla,ni in ogni parte j 
Cb'oue delfuo Signore ilbcn dmora 
Heueil guerrier le il prouare ogni arte , 
Com'hor debb'icr, cbe'n fin eh' io [cerna àcori 
Vinfegne del mioRèperterrajparte, 

Per driztart indi , etorle <F altrui matto] 
PocaturamifiatefferuìHano: 

Ka doppo tale imprefa, in ciafom loco 
Spera il baffo NorgaBo à Palamede 
Di far ueder, cbe'n <pufio,e in ogni gioco 
AÙHebrido ualordt nulla cede; 

E che di corte fia lo [calde il foco 
Qjwnio il uuol la ftagion, potrà far fede. 
Come in più d'uno ajfolto mofirò affai , 
Cb'alfuo douuto bonornon falli mai, 

E’» cpteflo dir,di nuouo anco t atterra, 

Ma non cerca però di porlo a' morte; 

E'I buon Tofeano fciolto iaffira guerra 
Non Uffa indarno gir laehura forte t 
Xbe le man porge,oue negletta in terra 
t'infogna fi giacea priua di forte { 

E perfalua condurla il paffb muoue, 
QMndo nuoua tempefla uien {altrorte { 

Che torneo è l'ardito Segurano « 

Con Amino il foBone,e’l Nerperduto, . 
CrifotideWaltopaffoXlfuoRofiitio, ' 
a' cui il tolto uigore è riuenuto 
Del colpo acerbo,cbe daUafframono 
Hauea di Maligànte riccuuto $ 

E de i (JuiUtro guerrier fu tal ^intoppo » 

Cb'À ^e fianchi, tmtd fatti era pur troppo. 


f ù il famfoTofoan primo ptree^of 

Che già inaltoflendea la bianca itfogfUL; ( 
Della qual refta fimprouijòfooffo , 

Perche nuBo ha timor,cb'altriforuegna ; • r 

\ E quale Abete daradicefinoffo 
Da Eorea,id freddo Ciefquando piùreffuif 
Per furto crudo del fettone Amino 
biritrouagiacer col capo dùno, ; 

E quantunque teneffo, cosi fiefo, ^ j_ 

E battutOfCom'eraJnbraccioUretta I 

tachiaraiifogna,firUrouacffofo \ 

Dacosig^aut Jbiol,chi‘iluiflgetta , r 

Chefoftenerttonpu&lfouercbiopefo, ' 

B r anima giàtdcorferari&retta ' 

Qsffiperdipartirfiuintate frale, 

Chc'l lodato de fio foguir nonude, 7 

Così nouettameitte Inforza toma ^ 

ìlfamofo Stendardo i i gran nemici : 

Oh* antico orgoglio alza le coma, 

ErarmeHibemefiiae,éuincitrici ' ■ 
Sfg«r4n chiama s e di tal ffoglia aiomé • 

LamancroBando,ne'fuoilitiamici ' 

Detta ual Bruiti U impromette i Marte, ■ 

Con altre palme affai qutui entro ffOrte , > 

Ma oBbor che più figlorU alteramente, 1 

E dt'àiBritanni ancor tmnacctaggmnge; 
Ecco il fido Boórte,cbe gii finte 
De'fuoi tangofde,e furiando giunge, 
Edicolpoaltrauerfosipoffinte 
il braccio al predator percote,e punge , 

Che gfi fece cader (ch'ad altro bada) 
VacquiHato trofeo [opra la firada . 

/ AlqualeilbuonTofcan,cbegiiri/òrge T 

Dal tembrofo duol,uedendol preffo , 

QMtitP più tefio può la man riporge, 

E gii fiera foampar portandon 'efjò , 

Quando uien da trauetfo,ouenon fcorge. 

Chi I bi più cb'ancor mai di nuouo oppreffò^ 
che Rojióno il Seluaggio il ripercuote 
Si,cl>epÌHrilcuarsÌ4ttbornonj>HOte , ■ 

E 




Libro Diciaflettefimo ; io y 


E tbdm^ dtteO uceifo,ie non fora « 

Ch^l fmofo Boó rte,cbc ciò ucie , 

Gùw/è dfoccorjò dU mcdtflm'horu • 

E’/ Seludggio ówiel sù l’tlino fiedc, 
Slcbeinfclk(qudfk) poco dimora, 

Cbe, come il buon Tofean, fi troiu ipiedcf 
Ma ben toflo fi drizx4,e’l braccio jUnàe , 
E'IVeJiiUo/À'egli ha, nelmezZt^ prende; ■ 

Dicendo j fomme grazie dii mia forte 
Kendotc’horcosi à pii m'baggidfafpinto% 
^10 BtdUf^adaafofaéBoòrtet 

Cbe m'ba{ml uiden£io)battuto,e tónto { 
Cbor mi trauio piu conunodotc più forte 
Cantra il Tofcano,ty d guadagno accinto 
DeUbonorato pregio ; ch'à cauallo 
Era imprefa imponibile ocquiAaHo» 

E’n queSo ragionar^ forza H tira 
llfer Pannonio , mi Tofeano il laffàf 
E’n td modo cùfaino ad effoaffùra, 
cbe la ff>ada riman pendente,; b^t 
Solcon urtarfe infleme, ardente (tira 
Vwio,e Poltro di lor le membra aUefia ; 

E col piede offèndendoji td uolta, 

War la guerra fra loro inlotta uolta. 

Gira intornoBoórttilfuo defhriero, 

E fi duol,cbe giouar non può d Tpfeano ; 
cbe di due fatto effendo un corpo intero , 
Vunfenzaoffcnder Paltroaiutainuano } 
Ma intanto il gran Horgdlo caualiero » 
cbe Segwr'antentua indi lontano, 

Fm percoffo talmente al deflro braccio , 
cbe gli dii per al(pmto acerbo impaccio. 

Così libero aHhor Patterò ìliberno 
Contro il cbiaro Eoórte il corfomoue, 

'( QE<</ tempefio/ònotoà mezzoiluemo 
il giorno fuolycbe poila notte ptoue 
E contrail buon SorgaHo,<tdto febemo 
Parole ufando,c'bà battuto altroue , 

U percote al trauerfo in guifa tde, 

Cbe’npitdt ilfyodefirierrefiar nonude » 


cbe infleme col Signor fi trema a terra, 

E’I flniflro fuo latofotto fn-eme; 

Ma toflo ddPincarcofldiflirra 
Di Gaue il buon guerriero^e nulla teme 5 
E'nuerfòSegforÌMflflringeà guerra, 

E di uincerloancor nodrifee ffleme { 

E’/ ginoccbiobortrouandotcrborlacojcù^ 
Gli dà jfieffo cagion di nuoua angofiia , 

Ma il forte Segwràn,cbe folto fere, 

E’ipuò in lochi impiagar tro^ mortali, 
Soura ilkto fouente U fa cadere , 

Ma più toflo riiùen,cbe s'bauefjè di ; 
Purglimancail uigòr, ceffo il potere, 

E gli flHrtigia'fbn debili, e frati , 
si che non molto ancor gito faria , 
Cbemorto,òprigiomer(LifJò)uenia. 

Perch'oltrà Segar ino ,ilNer perduto , 

Et Amino ilftUòn gli fan battaglia { 
EClodingiàuolandoerauenuto, 

E neffùno é di lor, cbe non P^fà^U f 
E Pantica difcfa,e'l falda duto , 

C'bauere intorno fuol dipioflra,emagpa^ 
Era mancato affai, perche' l terreno 
In più luoghi n'bauea coperto il feno , 

MaTerrigónoilgrande,eGraccdóttO, 
Galindo,e Marabon della Riuicra, 

Tutti al mifer Tofeano intorno fino, 

E tolta gli ban la candida bandiera ^ 

£ lui quafi di uita in abbandono 
Kauca la/fato la cmdelefibierat 1 

£ R oflàno il Seluag gio iua fuperbo 
DeWdtafpo0!afedelfuO(iannoacerbo, ’ 

Kefla il NorgiBo ancor'fopra il deUriero, 
Ma per tutto impiagato in cctd guifa , 
cbe dal più baffo pii foura il cimierm ' 
Ogni armadura bauea da si diuifa ; 

Pur quanto puòjcol buon uolere intero, 
Cbe dalPamurfa man non fla conquifa 
Quella infegna Ktd,ni il fio Tofeano 
Keftiopprefficonquclla,opraUmano, • 


2o8: 


Dell’AuàròEldc 


M A niente erà,h poed ogni fud aiu i 
Che in graia uennt al finceffoteBaórte, 
che nullo han«]uafipiù/f>iruo,t iuta i 
fercV ambo al dipartir etrean le porte t 
Kanon effendo ancor tutta compita 
in lor dal Citi la deftinata forte , 

Con più utloce gir, che flrèie,ò uentc , 
Ricondu/ie Triftinoinimmomento: 

E feco ha Gojfemantt il core ardito , 
Blombcrifft,Sicandiro,e’l fuo Blanóro; 
Ka qutldicorpiùaccefo,e più/}>edito 
Sprona il forte Corfltro innanzi dlorot 

•IR con jìmil furor, quando ferito 
Si ftntt in caeda dal Kafìino il Toro^ 
Vrta il pan Stgftràn,cbt mal conduce 
Ced uaiuaggio,c'baueaali Gaue il Duce . 

E con rurto Uferifee nella fronte, 
si cb’efJò,t‘lfuo deihier percoffo rtfla , 
Di forza tal,cb'i duro fcoglio,t monte 
Saria (come a lor fù)peue,e noltfiat 


.tKainguifridiLeoi^JtefiifiritO ” * .'yT 

DalPtnfldiofiarcier,cbeipenapuot€ '3 f' 
Rtggerft in piedi tal qual cingano il 
Dirobu^iPaHornoutUt rotei ' . 

ebort artiglio Jiora il dente adopra ardite^. * . 

Efempreilpiùuicindiuitafcuotei , > f ‘ 
Talché foldilontan fi Utra,e grida m 
MadiappreJfarlopointfJìm^affiiÙ^ 

TalealcbiaroBoórteauuienedUbor^ i 
Poi cb'ad altro carnmin gio SegurJ^ t 
. I Ha come al Perepin ladUara A urora 
Cbefmarritofltroutinlitoflrano, ‘ 

Cosi dolce gli laenjielCultintbora 
li bramato tornar del pio Trillino ) > 

il qual col minacciarei tutti face 

• I ciuelfcb'i fchieradi Stomi Augel rapace a 

Che ciafcun,cb'era in cet;^o,indift toglie t 
£ diutrfo dagli altri il carnmin prende i 
R'n tante parti ilnodofldi/cioglu. 

Che libero po6rte,e faluo rende i 


>1 E qual Plitanmaggior,d)'adÓbreunfonte, MailbiiS Tri/Unokàrquefìo, horepulrae 


Sueglierfuolda radice atri tempefia. 
Senza l'afialitor fentire ipena. 

Si ritrouò diftejò sù f arena , 

VoH cura più Trifìan ; ma il paffo piega, 
Oue feorgt tinfegna in forza altrui -, 

Et ed fero Pannòmo,tbtlafpitga, 
Vicolpo fero,e non pur guarda icuif 
Cade il mefcbin,nè di lajjàrla nega , 
Vereb efenfouitalnonrefla intuii 
che ben che foffe ancor lo ffirto uiuo , 
Delmouente uigòrrimafe priuo , 

Honèilchiaro Tefeano in tale flato , 

Se bene è molto fral,cbe ciònonueggia, 
Ke tantoogni poter gli era mancato , 
Che di tolìo moria non prouueggia ; 
Torna il prode TrifUn daltaltro lato 
Là,doue di Cloditt la febiera armeggia, 
Tuttafoprai dtflricr, Boórteàpiede, 
Che come morto bomai purniMaetdc , 


E qutflo,e queialiffun mométo jìidelcogUe^ 
N eU'arenofo fen ferUo,ò morto , 

Vunfopra r altro pauementc attorto, 

Eercb’oltraa]popotmolto,efenzanome,' 
Ha impiagato in un braccio Amino il fello, 
E fattobadel deflrierpoira' lefome 
ATerrigano il grande apprtjjh d quello , 

E (puft ba di Clodinle forze dome 
Colbrando,cbegtintenebra ilcemtUo\ 
Calindo,Harabóne,e'lHer perduto 
Quafiin/ieme in unfajcio era caduto, 

Hor mentre il buon TriUànfà fatte prone , 
Già ritorna il Re Lago,t'l figlio neretto , 
Che largo il corfo in quella parte muouc 
Con honorato,e nuouo drappeUetto , 
C'baueuainfinoallborfudatoaltroua 
Contra il popolo àpiede fiondo apetto, 
Matóiizo d Brun , Patride al cerchio itoroi 
CouAlibèldi Lope^Pelinóro, 

Tur 


V. 




Libra Diciaffétteflmo; 2 

( twr^tidoppbTrijÌM,c<mcfitude Tal cbefoprailC4Mlflre^edptMt 

Doppo un gran tcrrmòto^baggU fcoffò il mcdefmo oMmin di Fiorio ancora » 

Alto tdificioye che (tanlica fede Chi il dtfìro puferito,oue la uena 

farla infinUaforzafiarimoffoì DituUealtremaggwrftmoftrafuorai 

Che'l fecondo,cbeuitH,ció cb'eréinpUdc La Solanttabomai di /àngue èpiena , 

Di lui rejìato ancor non ben percojjòf E la pena/pa/inofa crejce ogn'bora;. 

Del tutto abbatte tefe minor ben fta. Pur contento £bauerlacaraùifegnx 

Honmendaanojòtimorealpopoldia. S(^a con alto cor ciò cben'auuegnat 


Cosìnonmeno intorno bebbe Jpauento 
Di lor.che di Trifbanja gente fora » 

' ebe^ugge indi, come nebbia aluento, 
Plaffabomailacandiiabandierai 
Già ricondotto affare in un momento 
Ogni deUriero aS£cd>bittVfta febiera, 
ErimeJiiÀcaualFlorio,e Scòrte, 

Come quc^furatialtempia morte, 

Emal£eJ?iciafcunpmpuoteaithfi^ 

Che Mejìo aBbor,cbt'l crudo Segurano 
Col fero colpo affimprouifo apparfe , 
Soprathomerfbttfbrocaddeépianoi 
Sicbefejnpre bebbe poi le forze fcarjie 
Tutto quellato,e la medefma mano i 
Perche fktratto fuor deUafuafede ■ 

Voffo delbracciOfch'aUajpaHa a/Ueie, 

Dietro anco poi dalla fua de/bra parte. 

In tra la coka fettima,e la fefla, 
che quafì al bufiobmano il mezzo portea 
Hebbe larga ferita,< ben mole/ìa 
Daff infido AlcOtchein a/cofo KirU 
Vinfldiofa lanciaiui entro arrefta t 
Per la qual di/ìiUò si largo il fangue. 

Che ne diuamealfm frale,a‘ efangue, 

Kamentrecbe'ldefìodelUuendetta, 
llbeUicofoardor,tira,erbonore 
Lofcaldainmantcnerla/pada/bretta, i 
trullo braccio il premeuOinè dolore f 
Horraffnddato il tutto, e che teletta 
Reai bandiera di periglio èfuort, 

E che jla in pace l’animo turbato , 

Sente con grane dnolofpn’è impiag/tto» 


Hor Ubando H Ré Lago con Triflóno 
Tutti gli altri compagni, hi feco fola 
Patr‘ide,cbe reggeua il buon Tofeano , 
Et ei Boórte pio come figliuolo ; 

Così senuanno,t con parlare buman» 
Efaltando di lor la gloria duolo, 
VOrcado al fuo bramato Padiglione, 
che poco era loBtan, Boórte pone, 

E mandato con Fiorio il fuo Patride , 

Col Caualier di Gaue fi difeende t 
E'n man recato alle fue genti fide , 
DimedicoappeUarcuraflprende: 
Maperebe nel paffardalmge illùde 
Lancilotto,ed)ifianonben comprende 
ìnfinchedaU’cdbergo,ouedifcefe, 

Che JiaBoórte pur credenza prefe : 

E’I fido Guaito immantenente. 

Ch’era poco lontan,dogliofo appetUf 
pratel(dicendo)laprrfa^amente •» 
Annunzia a’ miei penfier trifta noutHa , 
Che quelfia il mio Boórte ueramente, 
Cb’appenafi reggea /òpra la fella. 

Dal compagno condotto-, e sia ferito, 
O' delle membra Mmen forte impelato: 

-EnelfuoPadiglione cgiidifcejb, 

Oue non e' iìfiatel(la^)ò Serbino, 

Che poffaal male,ondeft troue offefot 
. Jmpor rimedio col uolerdùùnot 

Hor fi mai fu/le àpietofe opre inteji, 
Dimo/lrateui à lui dolce uiàno , 

Si che tolta uirtù dettberbe uofire 
. ln$igrancaualierohoggiftmo&re. 


ZIO Dell* Aiiarchidé I 

T<^ilbnonKèé€tFffhklonUnCt HorcrefceriUgloriédieJiupidme, 1 

Cbté itericc core amò Boórte ; Cbr fitto è uincitor Pempio Clodafjò ; i 

Honfitn{dicea)uofbre preghiere Ulne , EdeiBriuniiibomiilepikcburedIme, ^ 

CbefermdlpemebòinDioditoHokmortit EdeiGjIli,edeiFrancbibauifliinb(ilp>^ : 

lndiunf(^ioprcndcodirire,e)hriinc VdtroitHolcjrcoàdogUofefiiimtt > 

Radici injleme,e di diuerfa forte , Cb'ancor refU di dal mortai paffòt. 

ebe dalle apriche piagge fortunate < llquallfmprtdiré,cbeLénàiotto 

DiceltftepojfanKebMtarecate» AWe/lrtmam^eriaPba condotto, ; 


che fe creder fi debbe,ÌMÌ ne nafee, SeguiuaaiKorimPOreado,cbefente, 

Honfolperrifanareogmaj^apiagd» Che Pira,^lragiomtrdMno gli apporti. 

Mi per far ritornar tcom' tra inf^ce. Ruppe il parl^,dicendo} Meramente 

Qual buompiùcuruolaueccbiejxa/ntagftf Alla uofira/àlute apre la porta 
R'luigor rapportar, ebe^ira, e pt^e. Fortuna bomai,poi ch'olle fortemente -j 

Ju cui già morte con la falce impiagai V'bamandatadalCitliifidafcorta , > 

E sì di fiuragion chiuder le /brade, ComeilRèFortunato,ilcuiualore i 

che perpetua ài mortai facciaPetade, Alle Parche aUmgòpiùuoltePbore, > 


Et d lui, ch'era il Re,doue Madore 
Ncn men che in altra parte Apollo, < Gioue, 
Sacrate offerte ne faceano ognhora 
he genti tutte, con mirabilproHtt 
Cosi Molando aRamedeJbn'bora 
il chiaro Galeólto il p^ muoue , 

£ doue era Boórte toSo giunge , 

4 II qual grane dolor più che mai punge, 

'( Come fuolneW Aprii (hlce la pioggia 
venir tal uolta à i uerdeggianti prati, 
ebefur, mentre che Apollo in alto pog^ 
Velia Ragion miglior troppo affitatii 
Taljifiolietoinàfi^atafogffa 
il buon Rè Lago,e gli alni iui adunati 
Intorno al Coualierjacui gran doglia 
non gfifi mai cangiar parlare, ò uog/ia. 


'Altra aita miglior qui il tempo chiede, 3 

che di tarde /piegar Paltrui querele t 
E Galealto allbor dolalo al piede > 

llfa/pogliar,cbe nuda parte cele t - 

indi ogni piaga fua, tentando, uede, 

Non con mrn faggia man,cb’à lui fedetef 
Poi con fugo,c‘bauea,<Pintomohagna , 

Per cui/ùhitamente il/àngue/lagna . 

ApprejfoftodipiùdtmareMce ■ 
(Senzacbiamareakun/minutapotue, 
Epodaintjfe,ognidoloreelice, 

E’I fuo put^ bumòrfeeca,e difjòluet 
Poi condolce parlar fi uolta,eàce; . 
d famofaBoórte,borcbeifafiolue 
D’ogni periglio il Cielo Cà quel àfio fentoy 
Darò rmo/la al uo/hro pio lamento : 


Se non,d}eeomeeini4e Galeólto, Dicendo,cl/aragionftmo/?eàsdegfi9 , 

ConlietifeimouifoàséPaccolfe, ' il chiaro Lancilotto,bauendo /corto 

Poi dice tborfia contento Hduro,er alto > ll/itperbòGauendinuidia pregno 

Cor,cbedisdegnoilno&rofatoamtolfe, ColfauordelfuoRècontr'e/iofortos - 
Al uojhto lancilotto,e*t feo di /malto Cbe'n cor famofo,e fimra ogif altro degno ‘ ^ 

Contra il dir nodro^'afcoltar non uolfe\ , j Troppo fi troua bauer dogUa,e/conforto 
Poi che molti impiagati, cmArtiro - il fedelmente oprar,cbe mai non/maga, 

Vedeterboftedefuoiilmalfecuro, I SedingratouolerealtriPappaga^ 


LlbrorDlcmflettéfiifiò. 


,lfiilipuh,^»i»iomoìfkdlduromorfò 
Conk^TX.trichufUporkmMO, 
ComUdc&rier$iHfm>prMtncoi^9 
ìltofhraffnruarjiproudintunoi ' ^ 
Crederò ben fri méjfb'altofoccorf» 
Sipuò^erjrddlfigUodelKèBMOt 
Che'l uo&ro mUU debita pietade 
HaurkfueglùtabomMUfiubontaie, 

Etiotomattdodhù,fMcorJitroiu 
(O^atìo non credo già )(t animo dnm» 
n'ingegnerò con mu, preghiera nnoua , 

Con mc^arglide i no Ari il tempo ofaerc , 
Cbomaijpoglie ogni sdegnose Parme mnoM 
Al bifogno maggior del grande Arturo t 
Cb’al magnanimo fpùrto non Po/ppetta 
Contra nemico tale altra vendetta . 

Eficiónonpotròf tenteròpoi* 

Cbe colfuo buon volere io uegna al meno 
Co’miei gucrrier,(fe pur mi nega i fvoi) 
a' tram il mal,cbe vi trovate in feno ; 

E faccia il del ciò cbe vorrd di noi,. 

Cb'à mè bajia partir di gloria pieno | 
Bpertor tali amici £aAra forte 
Affai dolce mi JiaP^jpi morte . 

Perch'auuegtia bora,òpoi,dal Cielm'è dato 
Dipor fineaBamtainqueftolidof 
Cbe ritornar fra miei mi nega il fato , 

Come concede al nome eterno grido f 
Cotale al na/cer mio Paltò Hifato 
Pred^ 4* i Cittadin del patrio lido , 
cbe foura quanti bauea Vati, e Pr(feti 
Intendeva del Cui tutti i feg^eti, 

AUbora il RedelPOrcadi PAbraccia, 

Poi con tenero amor la nian gli prende, 

E dice ; io prego il Ciel,cbe largo faccU 
Delle due cofe fol quetta,ch^ntende 
Al uoftro bonorjÀei Affrua,oue ag^òiae» 
h'Hiperboreo cammin,già il volo Jlcde, (eia 
E più oltra anco andrà i ma il uojìro fine. 

Il corjb agguaglie alle mrtk divine * 


KafiacertodinoibèlPopfdltdegfU,' 

Se' l duro t-ancilotto piegherete, 

Cb'à qut/iobuopo più grane à fvoifbmiea 
E <P Avarco ejpvgnar gS nafcafete\ (gna^ 
Perche jidùa poi, che la fùa infegna 

' Spaventata baggiafolPóndadiLéte, 
Chefen^ilfuo apparir già uicin'era 
Konmenc'boggine Jia SOróae,e^Herai 

Kè fiondo in ozio fol voglia vedere -I 

In periglio,e'mpiagata febiera tale t 
non può Jla guerra Artiro provvedere , 
Col piè ftrito,e con dohr mortale i 
Konfl può Maligante fofienere , ^ 

Peroro anckeffo di pungente firake 
liè il mifero Tofeano ha miglior fòrte, 

C'hor pojùate difeernere in Boórte . 

Prendaft guardia pur,cbe non gli togUa " ’ i 

il potenieaiutarlo'ndugiar troppo t 

• (Cb'vn punto foll'occaflonefi>oglia, ^ 

B'I più veloce corfo rende zoppo, 

Nr ritorna poi indietro aU'Jtrvi voglia • , 
Ma fùgge innanzi piu che di galoppo t 

Siche chi curatien del miglior tempo,’ 
Comùue il bene oprare jogn'bor per ten^ * 

E uoi,per quello amorjcbe fenza fmre 

làluifempreportaAetcyegliavoi, 

Non gfiùfjàte il cor tanto indurare, i 
che dOnta,e di dolor iuccidapoif j 

Mofirategli il fentier,cbe dee pigliare. 

Per alzare il fvo nome, e fabnàr noi ; 

E fo,cbt'luoArodirglifiapiùà grado, 
che iogn' altro il corfiglio unico,ò rado ; 

cbe nulla penetrar più adentro Jùole 
ìngio\ùncore,e divirtù fegvace , 

Che d'amico fedel dolci parole , 
che provengan (f Amor puro,e verace : 

HOT da voi fili (qual lo fplendor dal Sole) 
Nepuòfbvraarriuarfalute ,epace. 

Se uorrete,alto Re (si com'iojpero) 

Tutto ilpoter di voi/fiegare intero , 

P if ’Efe 
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E fe pur dentro i té Vótó.ipromeffs 
Gli uicti^er par noi tsme ue^irct 
Vite, ch'ai mcndiUàuifla conctfpt 
La gente fua, che uoi iebbafeguire , 

Conte dicejìe ^e conia uoflra ijlefla , 

Che non men di nalor mofiratC ^ardire ; 
Ch'io fon flcuro in mètcbe giunte infleme 
Faran tofio fuggir chi caccia,e preme i 

Poi (juantimpe di uoi tinuUta f^ada » 
Vanimo,e la lùrth fla chiara molto; 
Fartfle al nofbro ben più larga Brada, 

Se delTame di lui ueni/le auuolto ; 

Perche' l uolgare fluol fouente bada , 

Non men ch'(Jfopre,al conofeiuto uoUo : 

B uoi fapete bene à ^ridotto 
Talhor thofle tAuarco ha Lancilotto , 

Hor fe da uoi uerrì ff’axia cotale. 

Sari per uoi rinato il Re Britanno, 

E rcnderaumhonorpiùchemortale. 
Come a' riftorator fogni fuo danno ; 

E la gloria di uoi fari immortale , 

Ne ifecoUmaggiortoffxnderannot 
Parche ne fìa memoria in tante carte. 

Che chi diuora ogn'huom non u'hari parte » 

QjiiJÌ tac^ ilKe Lago ; e Galealto , 
in cui coluero bonorpietijl mefee , 
Ri^nde ife quel cor più che di fnuko , 

O di Tigre erudii non mi riefett 


iO'LaneiloUo,òmètofiòa!t^dlt& 

Potri ueder dtt^l dolor iiq/2ro accrefet i ùo‘j 
^ Diouidialarg^jptmete'ntalfaluto ■ 

Al Padìglions'addnzxa,ond‘e uenuto^ >i \i 

\ Manonmoltoè lontan,^e'nflemetrouà 
ConLamorìldiGaJlia,PerfeuóUoi 
. Eglidandipietimaterianuoua, ^ 

Ch'amBe feriti JònfoprailcauaUot 
CXSfl netta dtfiracc^flritroua 
Vntronconrotto,d>enonuenneinfJlo 
D<f/ fero Palaméde,d'una Lancia , 

Onde la/rontebauea pallida, e rancia* > 

^ llfrateUo e' neltbomero ferito ^ 

Didurijlimoflraldallatomancoi ^ 

Vuno,e Poltro dilorrefla impedito, ^ • 

E delfangue,cbeuerfa,aflìitto,e bianco: 
Ratto fncontrargli,edolorofi> è gito, ” 
Econfortando affai gli fegfte al fwKOf 
Poi ritrouato il br comune albergo , 

Sifdue Bandii Corfler gli toglie al tergo, v 

Poi fopra hirfute pelli gli difende , 

E con difereta man trae d'ambe duoi ^ 

lltroncone,eloBrale,ondeglipende, 
Indi/pogliaùciafcungliamejifuoiì 
Ap^eff>Ufugo,eleradidffende, 

Come 4 Boórte pria; par tendo poi 
Comeilpiùteftopuò ficeritomo, 

Oue banca Lancilotto ilfuofoggiomo* 
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BJ?er ritolti 4 lui,troppo fi sdegni ; 

E gli irti ù^mmiti irmi,e li mino, '■ 

Che fmofiuendetti ilmen ne uegrut; 

E richiminio intorno tutti ifuoi, 

Biifim il Ciel,loro,esè medejino poi , 

I>iltaltripjrteilcbiiroLionefi, 
Che'lgnnKèCiTidójfointtrriutde, ■ 

Con le nun tronche, e l’iltre membri Hejc 
Efjèr alato dii nemico piede ; 

Si diffone appagar [ hauute offeji , 
EritrarPindiipià fccurafedei 
E più toflo con lui brama la morte , 

Che lajfarlo negletto in qucUaforte » 


Costjfrinanio Pun difìegno,& in , 

E generofo bonorP altro,e pietade, • 

A nuoMi guerra fulminando off in 
Il più hononto Par di qucUi ctade s 
Vuno in Htr l’altro il freno aurato girif 
E fi ueggiono in alto ambe le /fide, 
Chaueanconuerjb il lucido fflendore 
InfanguinofoyChorrido colore . 

Fi il primo il pio TriHxn,che'l crudo Hiberno 
Sopra Telmo incantato alto percojji , 

.( Con quel furor, che mai neWalprotterno 
: Contri il regno di Teli Eolo fimojjet 
Si ch'ogn’altro hauria poflo in fanno eterno. 
Mi il forte SegurìnnonpiùfìfcoJJi, 

*Ch' altero fcoglio, che uicino al lito 
Dal perente Nettunno fta ferito . 

Pur nel calare il colpo in bal)o,troud 
LiJpaUa al loco,oue non uten lo feudoì 
uè il raddoppiato acciàr tanto gli gioua, 
Ch’ei non fenta dolor, qual foffi nudo; 

Che quanhmquefìa pur d’antica proui , 
Uonpotè/òBener Ttneareo crudo, 

Ch'ei non cedeffi alquanto,ccon fuo danno 
^tjft Hrada al Signor di qualche iranno . 

P iij MS 
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Mi non fu tjl,(hc nt tencffc cwrd 
• Piùcbcdifpìndfuolfiludtico Orfo; 

E di ucndctuffrtoho procura, * 

a' quanta forzd haueu Untando il morfo. 
Pur [opra il capo,t ptnfa atU cintura 
Ecruengd il brando, ri/igando il dorfo ; 

E forfè tlfuo fperar nonerainuano. 

Scio Scudo trouMd d lui lontano , 

Mi rArmorico Ke,chc thd preuido , 

1/ dorato Leon leuaua in alto , 

Il qual tutto impiagato appare, e trijlo , 
Benchtfìa quafl adamantino fmaltof 
Che delle fette fcorze ha fatto acquiflo 
Delle tré intere al divietato afpdto 
Il ferro micidiali ma poi la quarta 
Pa,che'l fommo poter da lui fi parta , 

Efe ben non gli nocque,tdnlo grane 
PÙ il colpo,cbe'ntonato,e dancoredé 
Tutto il jìmftro lato,e dolor n'baue. 

Mi non è piu che tira,cbe'l moU&a, 

E’I defio di uendetta ; perche pane » 
che qucUa turba de’ nemicifòquefld, 
Cb'alfoccorfofuouien,glifaecianoia , 
Prima che tun de i due s'arrenda, ò muoia, 

B perche i quei I altrui non ha riparo, 
A’fuoi,che’ntomo fon,cbiamandoffrida ; 
Chi à uoi fia(Signor)di lode aitare , 

Sia de'noftri compagni effempio,e guidi 
a' ritrariTaltrui forze il corpo chiaro 
LÌ, donde dipartio Panima fida , 

Del gran Re Caradóffo-, e ch’ai ualore 
Kaggia degno fira’fuoi junebre b onore • 

E ui prometto ben d’oprare in gttifa. 

Ch’ai uoflro chiaro andar no uegna droppio 
Li ffiada Hibema da pietà dtmfa , 

Se’l fuo primo poter foffe anco doppiof 
Efenon m'è dal del la forza incifa , 

In fin itAuarco indirà lo feoppio 
Dei'Arm orico ferro, e de la mano. 

So pra il fuo primo Duce Segurino, 


Quando egli odoneoshtMcano il Bruttoi 
Abondóno il felice, e Gargantino , 

E’I gran Nefior di Gaue,^ldrappel tutte, ■ 
Cbeperfuaflcurtdflfeauicino, ^ 

Kiuolgeilpe^o,doueilfangueafciuttO g 
fionera ancor nel miferoMifinof ^JL 

In cui giacean neglette,e mal d^efe 
Del ualorofo Rè le membra (lefe , 

E penfanlo indi trarjènza contra&o. 

Ma Druméno,e Margodo,c'lHer perduto, 
f Come lordi Auuoltori al morto paflo. 

Che di lunge fentendo ban pria ueduto , 

Al mifer corpo poluerofo,e guafio 
.^auuentan ratti,e lor porgono aiuto 
Mataniffo,e Rofiàtiicbe prefo il piede 
Giàilcercantorre all’infelice fede, 

E tirato fbaurienfecuro in loco, ' 

Oue poi de'nemici era trofeo , 
SelafchieraBritannapur'unpoco 
Ritardauailuenirpiùcbenonféof 
Macome aWariiCefca corre il foco , 
Cbe’lgelatoPafiorpreffomouéo, ; 

Si gmò il Brutto ardito.e’n te^a fere J 
E.ofióno,efopra il morto il fi cadere, l 

Vcàfo no, ni molto anco impiagato , 

Ma del colpo è Hordito,e tutto oppreffòf - 
Viene il fido Abondàn, che gli era ì lato , _ 

E per prendere il Rè s’aggiunge ad e/fòt 
Ma da Margóndoie’l crudo Fortunato, 
Ch’àfoccorrerRofiànfitrouanpreffo, \ 
Gli fù percoffo in un la nuno,e’l braccio, 

E po/io a'fuoi defir foucrebio impaccio . 

Si ebe'n dietro dolente flraccoglie, » 

E quei due della preda haueano il regno# > 

' SeGofJànóntedett’amichefPogUe 

Vuno,e l’altro di lor non facea indegno $ 

che con due colpi fot le forze toglie 
Ad ambo,e fi Ùffart U regio pegnOf 
Che’l deliro bomcro à quedo , a quella tejU 
■ impeàtOit'ntonatainMtor^a, 
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Nc/«ggtr Uffs il tmpo G(trgMmo , 

Cbcnel bracciodcl RèUmanoSende, 

E feco il tregge, m crudcl uicino 
CUsiftlAatMdffò}ch<rojfende 
Kdtelmo tdlycbt'l pofeàcapo chino » 

Come chi tolma dU'dUrd wu rende f 
E cosi foWTd il Rè Id mdggior pdrU 
Di (]uei ebùri gutrricr diStefd hi Marte : 

Chi fognifetfo,e chi di forzd priuo ; 

E febea £e^ dlctm morto non/id, 

Uefjìm però nel riguardar più uiuo 
Del morto Cordàio iid dppdrid : 

Ueftor di Gaie di sé Ueffofcbiuo, 
D’efferfenzdCdmicdcompdgnid 
tieftdto in piede td caro Blomberiffi 
Sol rùttdfo con lui,dogliofo diff r ; 

Hot di doppid cdgion doppid uendeUd 
De i compdgai,e del Réfoprd leffaSe 
H'bd il del kcAto iefundeidùe n'offettd 
Pdlmdtò Cipreffo di paigliojo caBe ; 
Tegniam pur fermo il corja ffddd flrettdt 
E faccidm si ,che ifueUd cbitfa, uaUe, 

O' mcendo,òmorendo,apertomo^e. 

Che fien degne di noi l'opcre nofke. 

E’rt tdi pdrole infume fi rifiringe 
Ldcoppidarditddei germendi Gdut; 

Poi sé medefmd confortunio /pinge, 

Oue il gran Mataniffo in nuUa pauet 
Nè £aUender‘idue/oletto infinge. 

Che men gli era tl morir, che l'onta grdUCi 
Md prid,cb‘À i danni fuoi fojfer uemUi, 

Vba prouueduto il del di nuoui oùitL 

Perche il forte Drumèn dcUa Fontana, 

£ Gdknónte il figlio di Giróne, 

Kdto in Htbemia dilla beBa Piróns 
Di parto afeofo altera regione , 

Dettalta coppia bomai poco lontano 
il braccio armato aU'apparire oppone t 
E fece siebe ntUa prima giunta 
Deffimprefa mortai la furia /punta. 


Che dia terra mandar fecura/peme 
(Come i^duuicinaffe ) hauea tfeUórre 
QaelfCb’erd folo •, e poi col frate infleme 
Vbonorato hr Rè Hindi ritorre 5 
Ma quel par diguerrier gii forma preme 
Vicina À Mdtan^o,\e aggiunto corre 
Sopra i due Caualier così tieloce, 
che non ueduto a pena ad ambo nuoce . ^ 

Che GaOininted Blomberiffi dona - 

Sopra la deftra /palla un colpo tale» 

Che d'alto in baffo tutta la per fona 
GlifàintornoaoBare,e render frale; 
Honferò il buon guerritrfen abbandono, 
Hèinsèmifurailrieeuutomales 
•{Maqualfero Leon,cbe fia ferito, 

ABboraal guerreggiar tornapiù ardito. 

Sopralo Scudo £or,c'bauta,paterno » 

Che la te/la ricopre,alto ferio , 

Dicendo; bor finta il giouinettoHibemo ) 
Se il buonfemedi Gaue bailfrutto rio; ■. 
VidtrOfChe /prezzati nidofuo materno, 

E'I Gallico bonorò,come natio, 

Ri/poft;io non mifiimo fenta faBp , 

Men di uoi fieffo.ò di alcun' altro. Gallo, 1 

Efebeo la mia Madre in altra parte 
M i partorì, come le diede il Fato, ^ 

Dal Gallico terren chiaro diparte > 

Vinuitto mio troncon dal miglior lato, ‘ 

Di Padre tafche non cedeua i M arte, 

E che uiffrtrkuoifemprebonorato, 

E de’uojirì alto ainico,come /pero 
D'e/fer anch’io Je giofiinc non pero, 

EfefarmefeguobordiSeguróno, 
lift Sorte,edcuer,noncertauoglÌ 4 t 
Che quei del Rè Boórte,e del Rè Bono 
non am'iomen,che buon /ratei fifoglUt 
Ma mentre erbora buuiam le /pade in mano. 
Come nemico rio(ben che mi doglia ) 

M’é forca di trattarui ; e tal richiede 
L'boner di Cai^ero,e lamia fede. 
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£ così rdgìoiuutdo , il hdndo Méfft • 

E quinto può il percott ntl cimiero, 
Cbcntcmcidett'lfuofifclmoléffi 
Proprio il mezzo iuuiBito,benche intero^ 
Mi il GiUo CiUilier tutto oltn puffi 
(Piu che [offe incorimi crucciofote fero) 
D’m/u punti lo Scudo dritto il fuiKO, 

£’/ potcui impiigxr nel Uto munco > 

S’dccortimente non porgeui inmnte 
Qjiinto può il briccio,e non piegiui in ureo 
Il uentre,e'l petto il faggio GiUimnte , 
Siche potei di uitieffcrefcarcoi 
Poi mentre t altro il brando fuo pelante 
S^i ritirar s'ingegm.non fu parco 
Di uendicar lo Satdo ; ma non naie 
Sopra tarme, ch'egli ha, colpo mortale . 

N è mtn datt altro lUo hauei Druméno 
Con Ne/lore il cugin crudi battaglia » 

Che ì t uno,e t altro di ualor ripieno 
Par del nemico/ùo niente caglia; 

Ciafeuno intorno sfianchi, e'ntorno al fino 
Egualmcte ha squarciata, e piaflri,e magUoi 
£ sì poco uantaggio in ambo appare , 

Che non fi uide g/terra effer più pare. 

Ma pur nel lungo andar, la prima forz4 
Si feemeua fiancar nel fer Boèmo, 
chenonhaueaneluerladurafcorzo. 

Come il buon Gallo di uigore eflremo; 

Jt qual nel faticar più fi rinforza , 

Monche fi moflrectuna dramma feemo ; 

£ tanto era montato,e qucUo fcefo , 
che al fin tc^o tbaurebbe uccijò,ò prefo. 

Se non che M^anóffò, che ciò uede , 

Mentre perifa il Re morto a'fuoi r accorre » 
"Laffa timprefa.e ratto muoue il piede , 

Oue già uincitorfentia Meflórre } 

P dal trauerfo non ueduto il fede 
Tri la fronte, e la ff>aBa,e'l penfa porre 
Con quel colpo difiefòsù torelli, 

E la uittoria bauer di gloria piena. 


PureUguerrietdiGaueflfofleimel' '■ ’t' 

Et a' lui tutto irato fi rmlge, , 

Elicendo; tale ifonzaficonuenne 
Oue Durenza tua t arene auuolge t 
Ma il Celtico terren,cbe bonorrnantemt , 

t inai fempreintero,e folla uifUuolgc 
Alla uerauirtù,titniul colui, x 

Che itqfrofofentierferifce altrui. -a 

E.’n tal parlar la froiae gli perente, ■ .t 

Quando mentattendeua,con la fpadii. 
che gli fece crollare ambe legate, 
Eleginocd)iaandarfoprala&rada; 
VoleafinirloilGaHo,mano'lpuote; 

Perche di dietro uien,mentre a’ lui badai 1 
L’empio Druméno ; e fopra il collo il trou£, 
£ tba condotto à tal,cb’indinon muoua. *. 

Però che effendo nel medefmo lato , 

Qitafi in un puntole da due tali offefo , 

1 nerui ha opprefÙ,e‘l cerebro intonato ^ 
S\,cbeà pena foftien dell'elmo il pefo { 

Pur tolto core,^l gran ualore innato r ■ 

Il regge ancor, che non fia in terra Hejò -, 

E fifaria con lorriAretto ancora, 
Manuouoaltrofùomalforuieneal&orai . 

Che Safiro,e Merangio,e Morafrólto , 
ebauean quei di Granata,e di CafUglia » 

Oue banfendto il fatico foaffàlto « 

Quanto piùrattipongironlabrigliat 
Ondei,Àe non è Porfiro,nè fmalto , 
Diritirarfi indietro ficonfiglia, 

E dice al fuo german ; chi morte certa 
Senza prò cerca,c’nuan,gran bufino merta • 

* A* imgliorefagion feruarla ulta 
Deueilforteguerricr,cbepiùnonpuotet ^ 
Colpa nefrra non è, s'hanno impedita 
Lagiuflaimprefalecelefìirote { 

Che forfè altro fo^egno,e nuoua aita. 

Per non rendere alfin <f effetto note 
Le nofire uoglie pie,fcrbanoaltroue. 

Col fupremo uokr del fommo Giouc, 

Cosi 
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Così fretti Jra hr,eon paffò tardo 
Si udn traendo in più ftcura parte ; 

I Quando in un punto,piùleggierd)C Pardo, 
Che di catene fcarco fi diparte , 

Poi (^hàjcoperto col bramofofguardo 
Damma, che di fcampare ufaffe ogni artt, 
lui apparLionèl,eonmolti arcieri • 

De'jùoi,(^ba più fedeli, e de i più feri j 

ch’ai cominciar delle noueUerif e, 

Duhbiofb in eor di quel, che pofda amuime, 
Heflot^iuilaffando,eBlomherijJi, 
PerdiuerJÒ cammin fra'fuoi peruenne ; 

E la fchiera appeUata,che’l fegf^e , 
Alfoceorforattifimoriuennet • ‘ 
Quei fratei confortain alte g;rida, 

E gli altri apprejfo aUa battaglia sfida» 

nidi più tardo indugio era mefliero } 

Che'l numero a’nemici anco erefcea , 
che con Nabóne il fello, CT Agrogéro > 

Al foccorfò defuoi quiui correa t 
MaLionèlgfifcefodeldefìriero, » 

Come erano i cugin,gii in mano bauea 
(Entrato tra i compagni)il nobiTarco , 

E uie più d’uno frale haueuafcoreo» 

E’/ primo, eh’ ei tremò, fù Perimónt , 
che’l buon Ré Caradóffò tiene in bracào , 

B già nel porta,ma toèo il ripone ; 

^he gli dà in mezzo al uentre borrido im» 
li offra faetta,et ammagli pone (paedo 

In libertà dal rio terreihe laccio , 

Che pien diuizi,e di lordure nacque 
hà,doue il Tago aurato infoia Pacqut » 

Onétoreilfratelpofcia.e Pifìóre 
Tra t arene 0ende a ' lui uicini § 
Q^elpercoffo alla gola, e quefo al care , '• 
Con le gambe tremanti,e i capi chini 5 
Voltrafchiera, ch’egli hajfiega il furore , 
Oitefcorge il gran numero ; e mefebini ■' 
fa di uita in un punto tanti infìeme , 

Che cbiuiuorinmdimorte temei a 


E’I combattuto premio ini abbdndond, 

E fi tiene à guadagno bauer la uita i 
Così non più conte/o da perfona , 

Han la uit torio in man larga,e ff edita f 
E’I buon Nf ftore aBhor dolce ragiona -, 

Poi che’l del ne donò grazia compita 
Difcacciare i nemici, non fi loffi 
L’opra indietro di far,cbe qui ne trafjè» 

E cosi detto, à lui chiama Abondano , 'ì 

Che già con gli altri tutti era riforto, 

E dolce il prega con fembiante bumano 
Gli porga aita al foflener quel morto f 
Indi baraccoUa Puna,e Poltra mano , 
C’hebbelungoPbonore,e'luiuercortot t 
La tefìa poi,cb’ancor neWelmo fpàra 
Kaieftó R(gù,cr alta i chilo mira» : 

Indi il tutto ripon dentro atto Scudo, 

Che ritolto a’nemici bauea Polétef 
Uèfùtrà loro alcun dipietà nudo 
Si,chedilagrimarnonbaggiafete t 
E perche muoua i corPeffempio crudo » 
Efueglialuendicarlementiquete, 

- Ho’luolfericoprire,e’l fregio adomà 
furie piaghe bonorate,^lfangue intorno» 

Portanlo molti al floreale bottello, 
incuicon lunga pompa è riceuutof 
Ma in quefìo tempo il forte Lionello, 

Da poi ^ba largo popolo abbattuto , 
Chiamando indietro il uincitor drappello 
Già con gli altri compagni era uenuto , 

Oue il lor buon Triftóno,e Segar ano 
L’un delP altro auanzar s’adopra in uano : 

Che di tutto quel tempo,che fù molto , 

Cb’à ftngular battaglia erano infrme, 

Uidlo bauea qtiefto a' quel di campo tolto, 
Uèdilor queflo,ò quel piùff>era,ò temei- 
Bene è d efii ciafeun di forza fciolto , 

E ttanehezza,e fudor uie più gli preme. 

Che non fa del nemico il ferro arduo , 
Cb’aacVeiftrmabomailaffo, e’mpedito. 

Ma 
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• 

KdntlpriniòarriuÀrii<lutfidl^^^ .fjeltrdpdffdrdt’qiui.mifcbidtiinllcm'' 
L’uno,e-rdltroéloroilpie ritirdf infiniti u'tntrdr di qutiitAMdrcot l 

Che ntfiun <tefii immdgind <fuel cb'trd, B fe non rimtcrdtdn U ftccd Jpmc > 

Infincbepiùuicinnonldnmirdi He'Ho/lri,tdifendednPdpcrtOMrcO 

^Bbordelpio TriftinU mente tdteré VrUno,eLMulònigiàilnoJbro feme . - i 
Q^uerLionelfimofJe^trdt Er^^diuitJtttdibnonnme fatreof i 

Dicendo ibor perche m'edduoiconttfd Pure idueyTdldmóro,e'lBrHnconeJU .1 

Kel mio maggior defìo si beUdimprefàì Gl’bdnconjòmiaiuirtkdifuorrimefii. i 

^iJpondeHbUongiuerriericdroSignote» ~ Mdnontjfendoquùalidligdnte, , 

non fon uetmto à uoi per optar queflof floriofioórtett'l Cdualier NorgiHo, 

Anrjiport' io nel cor fommo dolore t nonpon(comeuorrien)Jpingereùmdnt€ 

S'alu^odifegnjruennimoleJloi Gli altrui guerrieri al conédttuto tkJht i 

Kabendirei,cbeft/^endefferrbore Cbe la parte maggior triBé^e tremante ( 

Inaitrodffdreyejipremeggiddrefh, tdtt'ha contra incordi al core un caUot ^ 

che lontanfenza uoi periglio porta, E più toflo morir fuggendo elegge, 

Sendo^riuatobomaiiTognialtrafcoru, Cbefeguircoabonorcbiteicorregge» , 

I miglior Caualier(come de' noto) EperqueBoGauàt,cbe’ld4tmoutde, • 

Già fon tutti feriti, e'I grande Arturo ( Miui manda à pregar (chiaro Tri/lóno) 

ho Stuol nemico di temenza uoto Cb'al gran bifogno bomai uoltiate il piede, 

DeUamttoriabomaifitienJìcuro, SenzaaltrouedtrobonorcercareinuonOf 

t E già con quel furor, che L ibo,e Hoto Se non uolete,cbe la uoflra fede 

Suol tiettunnoaffaUr nel uemo ofeuro, SoflegnofiadiqueidiSeguróno t 

con Brunóro,e Clodin sV innanzi mqfSo, La qual uoi tutto folo ha perrefùgjio , 

U minaccia paffar del campo il fe^. Pur che fi teglia uiatofto ogni indugio, 

mentre parla cosi,correndo arriua Quando tede così } Triflànft muoue 

ymopitndfudoreiuiCrtifo, .| Con quelproprio furor, cbe'lViUanello, 

Econuocelontandiforzapriud C'haggU,mtntr'drafuor,dogliofenuoue, 

Va chiamando Triftàn tutto confido , Cbe‘l foco ingombre del fuo fien l'boBeUo $ 

Egli dice i Signor,per quella uiua Che i Buoi ratto ha difciolti,e come, e douc, 

\irtk,ehe'n uoi traptffa il mortaPufo, Và il mifero piando i queflo, e qudlo » 

Non tardate al portar ratto foccorfo Ne' per fuo domandar raffrena il corfo, 

Jduojbro campo in gran miftriàjiorfo, \nfu\cbe anima' fuoifaldo foccorfo. 

Perche già lo ffietatoPalamóro Cosi fa il pio Triftàn; che poi cb'accolté J 

Haco'leui deftrierpercoffo al fianco Hatuttainfiemelafamofafcbiera, 

hefebicre di Gauén,sì che frà loro B fimeffa à cauaUo,il paffo uolta , 

Raro guerrier'appar non morto, ò fianco; Oue i Jiioi liberar del tuuo ffera ; 

Doppo il qual giunfe ancor f offro Brunóro E già troua in cammtn la gente folta, 
RldeBrolato,e'lfin'Clodtno almanco. Che di Clodin feguiua labandiera; 

Chandi quei del Re Lago uccifi,e unti Cui fenza cura hauer,dona aOe ffaDe, 

molti,e dentro de' fofiiban gli altri ffiiiif, EnelmezizfidjtlorfàlargoihjifU, 

Non 
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,\IJondth‘mùnH4ppdr,cheJww>u ardente, 
che depredi ut gran di <f mpidforejlt 

VJtert chiome, il cui lulorpoffcnte 
lyAquUone il fofjurf(^inge,e dejU t 
che deBe dcccfeftvM cJtojìftnte 

il crepitare in ^cBdpjrte,e’n(}ucS4f 

Out con più furor ueloce UddJ, 

Ldrga dietro di se UJcidndoftrdiìi» 

E Terrigino il prende il prime intoppdt 
Che fenza lui temere di dltro intendct 
E sì forte di dejhiero urta U groppi, 
che col Signore in terre fi difende > 
ìndifenzd drreStarfey oltre gel^pd , 

E nel p^r,cb‘ei fdySi forte offt^ 
Gdlindo,e GrecedónOfCr Agrogtro, 

Che /fedito di lor truoud il fentiero. 

Gli dltri,cbeJon con liùyP^effo fanno { 

Che cidfcun quento può percuote, effinge j 
Mi LìonéHo 4 piè maggior danno , 
che di roffo color Verena tinger 
E tdntiflreli in un uolendo nonno, 
che Veer tenebrofo fe ne pingt t 
Cosi già jpduentatoferitomo 
Da'frfUndittro di Clodino U corno, 

E le fugaci genti di Gauéno, 

Cb'odon giù di Triftàn gli alti romori. 
Sotto il 1^0 più lieto,e più fereno 
Di noueUo ffereri empiono i cori } 

Ogni huom (Folto defio raccende il feno 
Di racquiflere i fuoi perduti bonori ; 

E chi prima parta piùuile,e tardo, 

Hor fi mofhra più a^o,e più gagliardo. 

E’n cottìra 4 Uarabòn della Kiuiera , 
che eon molti de’fuoi pafiò la porta 
Con/ufo in un trà la Britanna febitra , 
Verme,che'ndietro gk, dritta riporta t 
B'ifuo Duce Gauèn con uocealtaa 
Qgel chiamando garrifct,t quel conforta, 
E /funge in guifa,cbe in anguflo calle 
Face a’ nemici alfinuolgerle^alk, ■ 
c 


2/ip 

E fù uentura lor ,• che pria tornii , j 

Quei Clodin co' fuoi fuor deUt foffe, 
Che'lbuonTriflóncoldrapptIUtto chiaro 
a' quel loco uidn uenuto foift% 

Che bencomprato bauritn col fhu amaro 
VhauerVaudacimaniiuientrontoffit 
Ha iouei lor compagni erano uniti 
AlVarriuar di lui fonrifuggùL i 


Hor con danno mortai di cbVl contende , ■ i 

Q^flobonorato Stuolo innanzi paffat 
EVkrmoricoDuceilcorfofitnde ' > 

Di Id dal VaBo,e tutti gli altri la/Jkf 
lì con Gauéno e/kmina,e comprende 
' QAintagenteuifiaferUa,ela/Jàf ) 

Foicbifitorrelìiancor,chidentrofli, i 

Con rigiuardojòttilper tutto /pia, 

E rigir andò intorno al lato manco, M') 

In cui più uolge il colle alt Aquilone, 

Troua il Re Lago,cbe canuto,e bianco 
Sembra alt oprar di giouineftagionet 
Hèdiconflglio,nè<taitaftanco ( 

In faldo mantener gran cura pone 


L‘argine,itt cui Brunóro i fuoi conduce, . J 
E gran tema,e periglio à gli altri adduce , ^ 

Come feorge il buon uecebio iui apparire 
il nobil Caualier, eh’ adora in terra , 
Lietamente con lui comincia a dire f 
Benfecuri firn noi di quella guerra , 
B'ndamo bomai flpen/ìd'n^alire 
V offro ouuerfario il cerd)io,che ne ferra f 
ch'ogni Hoff ima,e cui niente chiude , 

Può difender di uoi Volta uirtude . 

il conforta Triflóno,e grazie rende , 

Che taVbuomo baggiainhiitalefferanzUf 
Poi del Corflcr già fianco à baffo feende , 

E netVargine efhremoilpaffòauanza, 

E (Futi di quei guerrier nuouaafla prende ; 

E per gimiger'in loro alta baldanza , 
chiamando qutflo,equeUchc conofeea , 

Per bonoréei^cHH,cosi dieta t 
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Qucflifonoi%Haritr,àd^ùrucUrMt ^ Tdfe4BrlMÓroiò'6^forKd,ógitt<tntl 
EciUloitmmortiltilmndoicut; OgmindulhU}pitgZiio,ogmfuo ingtgfioì 

cbt<UlfitogtUt 0 ,oucpikuandt Hor fi mettt kmontér per ^utlk parte ^ 

DifeguircilfuoKèfU<hlctjcUu<t v. Edeghbomeridhruìfìfdfoftegno, 

PeriilMtigoeimmmitièinlorfifceriU HorUfue genti in molti locbijparte 

llperig^o,ò'lfitdornoiofo,ògrtuti TutteadmttmpoJ^gerfedÀilfegno, ' 

Anzhouerimconraltropiii^dccop^e, - Pertenurse'lcombatttrmoltiflti 
Volta innato uirtnde in tjii addoppie . Kendejji i difenfor piùsbigottiti * 

Hot col meiefMOcor,cheboneRe Tempre, come il nerdeScHdo,cb'aIto prem t?T 

siate al ttoéroiignor comparii fidii 11 dorato Leonide apparire, ", 

ebe uba condotti in sì famefe tempre, ^conofctTriSlón,per^laff>emc 

Per sì dubbiofimar, per tonti Lidi a' ^i potere indi folobomai /olire f 

Alfomma bonor sì lorgOfCbe contempre ^<^iVZailpi^o,oue ancor longuc,e teme 

Ogni alto :^onno,cbeloguerraonnidit > il corno di ClodsHyche di fuggire ^ 

ETuUinyifaticatdiencrcflO', ' A' penoilpuoutenerpregbi,óminocce, 

Konuiuegttoalfoffrirpcrluimolefia, Senza baiter più ncmico,cbe gli cacce » 


Cb'oncor ui fio dentro oUo patrio foglio * 
Tra la pio fomigliuola,aìt’ombra,e al foco 
Dolce ì narrar (jue&o paffuo doglio , 
E’I/òffèrtofudorrecarfèingioco t 
Hot d" Auarco fpiegan^ alcuna ff>ogUo f 
Hordiuoi it^di/coprendo dloco • 
Cbe'mpiagato uijfù,lieti moflrore , 

Aperto teùimondelTopre chiare. 

Così dicendo,al loco fi prefenta , 

Oue ardito falir cerco Brunóro, 
E'ndiucrficamminco'fuoiritento 
di argini,cbe per lui troppo alti foro ; 

• I DiLupoinguifdycbclonottefenta 
Dentro al ferrato orni gridar fra loro, 

E gli agneUi,e le madri, ebe fi ftrugge 
D'iui entro gire,e ncUo mente rugge ; 

E qùnci.e quindi uifitando mira , 

S‘ei trouo o'fuoi defir finefiro,ò firado { 

Hor mout il paffò innanzifbor fi ritiro , 
Hot rafpa ì baffo, hor di motar gli aggrado ; 
Talbora il porta ff>cme,etalhor l'ira, 

E tanto in giro ruioltando bado , 

Cbe'l di taggiugne ; c uiflo dal Pafiore, 

Veffamato bramar uolgt in timore • 


E'ntendendo ilor danni gli afiicuro, '.u 

ebe f Armorico Duce è in altro loco i ■ 

Poi dice s alto Signor ,se' non fi curo,- 
. Cbe'uengoSegftróno,iofperopoco -.j 

D'boueruitforioichetimprefoèduro, ,i 

E non fi dee tentar da fcberzo,e gioco . 

D'affalirfofii,euo\U,oue fiagente ...j 

HonminprdelUnofiro,tsìpojfente, 

Via poi ebe i pruni Duci,c'liRè Britanno ' . 

UdnuerronnoboggifuoriaUa battaglio. 
Creder fi può di far non picciol donno, 

Se'l campo con beWordints'afioglioi . . 
Kainquedo modo! uanprédiamo affanno, , 
uè faremo opra,cb'à Trifi'an ne caglio; 

E per far un di lordi uitafeemo. 

Cento miglior de’nofiri perderemo . . 

Kor che battendo adunque Segtiróno, ’ ; 

. E cb’ un uaiaòclodaffo entro aUa tetro, 
ebe ne mandi aolando amano amano -, 

Ciafeuno atto injlrmtnto à fimil guerro; 

Poi tutti inflemeranimofa mano , 

Contro il popol mouiam,cb'iui fi ferro; 

JM .0 non fi perda il tempo, che l'ardire 
Porriitorpjreinefii,ein noi fuggire. 

Molto ‘ 
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KoUoUtoùtùiiCloii^ttfi^ó, 

E gli altri Dhcipoi,cb'tr<m intorno , 
li buon ricordo , e tutiU conflglio 
Del utrBrunóroieftKOifjorfii^iomo, 
OutilgritftSegurdncon torbociglio 
Era rimfo,t pien di idtgno,cfcomo ' 

Di non bituer trUhinuinto aff/^Uo « 
Cht^ta^ó uegfu d lo^tmandan VcrrikO: 

che inmatttnente i lui tf andò uolando, 
EglidiceiSignOTtClodinuorrù, 

Ch'ogni imprefa di ^uà laffàta in bando « 
VoTI ueni/le. i trouar per corta uia , 

Oue dentro a'fùoi fofli fld tremando 
Vauuerfa gente,e doue ageuolfia 
Kijiorar di Cloi^o Fonte^e i danni 
in poche bore per uoi disi lungbiamd . 

Kij^onde a lui tuibemoibor ritornate 
Riportando d clodin,tbe ratto ueg/u> j 
ìndi alle gentifued^erji andate. 

Che { accagliano in un,conundailfegnoj 
Tutti i fuon Karziali,e Trombe aurate 
DeWaltera GiunoncroUano il regno , 
Richiamando il lontan,deflando il tardo, 
Cb'accompagrkomtome ilfuo Stenderà , 

Eoi laffàndo d Druméno,e'l fello Amino , 
Che conducendo queifegtuano apprefjò , 
Era molti Caualieruerfo clodino 
Con piu ueloce corfo in uia s’è mefjò -, 

E de'fofU il ritroua tu'l confino , 
che nulTaltroattendeua,cbe/bFelp / 

Per donar pieno effètto al fuodejire, <■ 
E'I trepidante efercito affalire . 

Poi cb'arriuito fw, riSretti infleme 
I maggior DMd,e ragionato alquanto t 
Ì3iceuaSegjurinflauofbraff>eme 
Dicompirtuttaintegraiofolmi uantOf 
E Id, doue il nemico manco teme , 
Vo'ycbejkrga di lui teftremo piantai 
Che mifia tutto piano argine, t muro, 
di mille Tri^ le ^ade curo, V 


Vengali toHo pure dtFaltaproudt 
"/ cyifouercbio indugiar nacque fouèntei 
E'I tojlo,f molto ardir maifempre gioua , 
Conle uoglie piàalfar,cbe al dire,intentet 
Scéda ogn’buom del cauaUo,ei p^o muoua, 

E la mano baggia pronta,e'l core ardente^ 

. il piè fneUo,eueloce,e in ogni forte 
, T>il^oitodriportaruittoria,òmorte, 

E'n cotal ragionarlo Scudo imbraccia, 
ebe retiamo a caual dal collo pendei 
Nuoua celata ancor, che meno impaccia 
E la u^a,erandare,in fronte prende; 

. I poi,qualfero MoloffoolLupoincacciad 
. Senza attender con^agno il cotfo ^endet 
Già fi muoue in uer gli argini, oue uede 

■ Larga febierancndubiutr la fede. 

Mail difereto Brunirò indietro il cbianu • 

E gli parla j Signor, se'n uoi riluce 
Saura ogni altro guerrier (fmuUre fanu 

■ L’alto ualor,cb'aljòmmoui conduce; 

Non fon gli altri coùiAe egual non antà 
Tutti iDuci,e Guerrier laquintalMcet . 

' Cb'à quel più largamente, à quello meno 
Del fuo chiaro fflendor riempie ilfeno • 

. (Ftrò doifeffr manca,ff conuiene 

Al faggio imperador compir con Forte, 

E concordine falda, che foftiene, 

E ragguaglia in tri feciafeunaparte; 

Hor pria cb’auanti andar , riguardiam bene 
Diroccar tutte inunlegentiff>arte. 

Poi formarle alla guxfa,cbe ft moflre 
Di poter più giouar le uoglie nefrre • 

B per dire io primiero il mio conftgUo, 

In noue Jcbiere il tutto partirei , 

Dando Ducedciafcuna,cb'(d periglio T 
Reggaben eonragionsèHefJh,elei ; 
sei per quello fentier,cbe uolge il ciglio 
AUa fronte,oue ftam,ne locherei ; 

Due foura i lati,e t altra alle fueff alle , 

Otte il code loiUaa chiude la uaUe , 
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Efebenqutflefri^irt^oforzd» ' ^ t ''TE ibéMcrJècopoifid^fcoiUvy '. 
Chtnonricbi<ggdinoco,dltmparrdnno, j ilFortmuttofolo^Grifoncbitie, 
Cb^lnnm^ìnpiltpì^^ejjlhesfòìx* :i Cbtmtndutalegauùufiitefùort^. 


A{ptipiìuht'nonptnfAÌpportiidMnoì 
> I Cht’l NoccbiercÓbitMo i poggU,ctorx4» 
Per féUur'il /ho legno bd doppio dffum ; 

E non è àrdilo cor^ehe non pjuente , 

Se di contràri lochi U4nbko/im» 

A' quei fàggi ricordi il grànde Hiberno , 
Vergognando fri si, fermato bi il piede j 
.j Di risto in guifà,cbe correndo il uemo, 
Prefo dàl nuotio gielfsibito ^ede : 

E frondài coluitcbe prende i feberno 
QBth^be gli recà bonor^n éitto uedt} 

B men chi in qualche parte gli altri duanZà, 
Di/ormontargliin tutte bàggid^eranzà { 

• ) dbel ciel gk^o cemporte tra' imortalh 
Hèdmututteàdmie grazie rare} 

A quel di forzCycke'Hontroue eguali,. 
a' qneftofommoaràr,dìenottbaparet ' 
ATundà ilfennOydlTàltroleimmortaU 
Di Dei lodile (tHeroimoflrà cantare i ■ 
Perche non uuollafomm fua bontade $ 

Per far riuo itn,por gli altri in pouertadt. 

Horfewucomd!larlodo,ecù}fetao, 
che fifegfiallcammin dà uoimoflrato: 

Cosi fermo frd toro,in un momento 

Pii ilnumero migliore ita adsutatoi 

E’I proprio Seguróno off opra munto. 

Da Clodino,e Bunóro accompagnato , 

Al proposto difegno ordine m^e, 
EfuoiDuàttguarurcoùdiiùfi» 


DeHinculu Pannoaia inferiore « 


■; 'I 
i ; V.a. 

■j 


il primo loco poida d^a mano 
Al forte Palaméde in guerra affegaat t 

Cb'oltrea gli nebridi fiioi,utiol 
Che tra'ljfeddo Viséro,e f Atti regna,Q»,, , 
BronadilfoilSueuo^^lJùogerrnano, 
Safàr,chediCaJKgUahauearinfigna, 

E'I giòuin GaHÌaante,cbe di nòna ^ 
Con agurU) infelice batua coronai . ' 


IlfttoiluipiùpreJJòbaueaBrunSro, 

Col prouen^ Margóndo^e GracedÓnOf 
Dal manco lato il primo è Palamóro, 
VAquitanualorofoìt con liti fono' 
CalórtOfCr EfcUUrtcbe Duci foro, 
Oue il Duéro,e'lTàgo altero dono 
fan éihroeàocéanoie poti fegmé ../« 
KtrangiodelTalp^Andidofiam ^ - 


• Verrójto il Bifcain gittone apprejjò, ' 
Oue f Heuro uicin pù/f onde tacque t 
Korafiólto,e Drumèn nonno con effo } . ^ 
Qgefliful Beti,e quei traltombre nacque 
DeSafrondefà Hercinioi egUba’ conceffò 
E&ero Hirànio,cb'al fuo Pebo piacque 
TalfCbefempre tornò di pregio carco, y 
Oueinprouaueman ^iftrahjefarco » 


O 

T 

t 

H 

'-J 


Perse mtdejmo elegge,oue la porta i 

Del benferrato campo in mezzo afiieie, 
Perch’è il loto piùforte,e che più importa^ 
E aù guardia maniere intorno uede § 


■ llba,ilprònoduttordeltOjlrogóto, ^ 
Colcrudel Ràde gli HeruliOdoócro, 

' CuifeguiactAragonailnobilLoto, 

• E'I Cafalàn Rodérco a'uicini acro, 
j Soprailg^aHcoUe,cberiguardaa'Soto, 
Che tra i UeriEtiópiha il T empio facro, ■ 
Con grauiftme /irida al Luo manco 
Il Britannico confo affale al fianco, 

Gn(Ì| 
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Cmiehildo il 8orgondo,t Slataniffò 
QueLche i più feri Adòbrogi corife , 
a' diiterf) cummin muouono il paffb » 
Verfoóue Apodo afeondeUfm luce, 

Oue dlzd il monte sì,chefcopre in 
QiMflW il nemico efercito,e’lfuo Duce 4 
Puote oprar ejo ptnfar perfue difefe , 
Baifeaov lUtor di tutte offèfi. 

VÀ Rofiino ilSehidggio altro cade, 

chi ftuolget oue Borea il Cielo offende t 
Al code pur,cb< deKacquofa uade 
Riferrando il fentiero,oltra fiftendt } 

E perche timproui/ò , e dSe fpaUe 
Con più grane timor gli animi prende, 
PerafeoJbfentiero,equetamente 
franto èpofiibilpuhmenalagente, 

SecohaGalindo^taltoBuflarmo, 

Tolosàn quegli, e q^i offro Bauierei 
Van poitordine eterno, che CloiUno , 
ConTérriganodgrande,crAgrogéro, , 
(DuceilprimieroidduroLmouno, 
Vaino di chiaro Hemaufo, e Uompoliéro) 
Sien fenza guerreggiar perdere aita 
a' chifojle al beli far la uia impedita» 

I 

Uonqueta il buon Tr^indalTaltrd parte r 
Meritre intorno i nemiei accinger uedé ; 

Via condouutaindufìria, ardire, er arte, 
Ouéilbifognoappar,tofloprouuedet 
Poi colRé Lago, e gli dtri hì ind^arte, 
E'I conftglio di loro burnii richiede , 
per dipartire iDuci,e Poltra gente, 

Oue poffa più ftarjkuramente . 

.0 * .1 0 14 i ; j à 

B'ncomindò ; Signor, bia/m non merta 
Qgdl fìa fommo guerriero,ò Imperadore , 
Che feorgendo a' fuoi danni i finnte aperti 
SpiegfirìempiatortuMOffU furore. 


il priftino ardimento riconuerta ^ 

In f iggio dubbio,e’n nobile timore , 

Non delPanm nemiche/na di lei , « 

I che ffejfo^iù che 1 bHoni,aiuta i rei : 

r 

Enelpopolojfejjòinuitmomento, > 

SenTcarimeiÙo human, cangia il penflerof ■: 
CbePantUouoIoreinquefloba^nto, 

B quel fugace,e uile ha fatto altero ; 
Cbe'lmedtfmo,<^bainmare,ec'baneluenio, ^ 
Sopra il mortai Uolere ha largo impero! 

Dico del utdgopur,Hon di chi chiude ' 
Jnuitta nel fio cor (qual uoi)uirtude, ‘ 

' . > i . i 

Però feufatifemo in qdejio giorno, ' 

Se feriti imigher dei Duci noflri i ' 

B /fogliato il defiritbonore adorno ' 

Cikfcorgftene'miei,com'iont'uo/irì, ■ 
Sol per necefità duro ritorno 
Faccùim,raccolti tra' uadati cbioUrit 
E fa' difender quei drùcciam le uog/ieò 
Più t^òcb'iJPufcir delle fiefogfie» 


Certo è,chefe di me JUimeftauitd f , 
liedojlato,ouefiam,foffeinperiglio, , 
Pria che cercar di quelli fofi aita , 

Sarebbe ella di mi poàa in efiglioi 1 
Md per siibiara gente,e sì gradita 
Conuienfempre prepor Putii configlio, i 
che non manchi (Pbottore,àquel,chefl4 ' 
Con certifiimo duol per alta uia, t 

t ? 

Ror fa uoieosìpcO,Padri,e fratelli, ‘ 
Direi,òe i noflri Duci,e CauaJieri j 
(C he molti pur ancor refian di quelli, 

, ChenonfatitUtcidiidlàffaikteri) 


esiffer da parte, e che dafeuno appetti 
Q|j«‘,ebVi penfa tra' fuoi miglior guerrieri, 
E che per pruoua homi conofet tali. 

Che i ben poffa lodar, punire imalit 


f 


2^ì 4 • < DeirAùarchifle. 

E'tuanttfchiei^'p<Uf6fprdiuiftì 'i ' ^ BMtdcgimvilfrJteldiMaligMe 

Quanti loMì^gudimrmjìierntfÌAi ‘i Conqitti^i^dtVintonu,(diCic^4i o 

Ecbe'lcapoaiiiortitigUorfMaiiftt i Cbt folto Ufuaii^tgtu trono innante , \ 

Cb<(U/ìnno,euolorfbrmtofUi i •’ foneoUroùfimtoIUmntognadtfkatyf 
Vnuodaf>ofciointomo,cb’àgtiuccifl, UcocQerfittto col fuo duolo auontt» j 

O'grimpiagdtitltruiriftorodidt' ' Cb'timtnòdiSorburia,tdiDorcidr4, a 

BwiogtibuomfopròqudMofatdtue, Agrauóio^bondóno,crArganóro, /> 

Echi merli alu lode, òbiéfmogrtutt BdiVigorniailCauolitrMondóro, ì: i 

Pqic'bidèttOfilKèUgoalmr^ondet , llgranKèPtlinóroboIngfMrdùilmonte 
iionflcercbi/ràmifomumigUoret Con Lucano, Agreu^t^l pio Matcbinòg' ' 

Cbenonlìtroutrrtbbe,<'n non confonde Che oUaflnijìra^^ alto lo fronte, 

Cbi troppo incontroddircotfionol'borei ^ Cbt piu fcor^t Boote ejferuicino} 

Hot col cbiorouoler,cbt'l Cielo infonde Cboueon^eidiiìottHUfbfiopreJdodfoBlC 

Kel petto di uirtìifCbebromobonort,'^ ■'DiTuedoof^a,e det£eloto Tino , 

Cbepiùcbe'lferro,e rodomonte ódoprot ConqueidiContobri^,ediValpMet , , 

Con foUecitoandarmouiomoAir opra, . Bquel,^laBong/irioinokoc^^^^ 

Così fermo frllorOydhionTrìftóno Sicónéro il fommoFroncp,cbe conduce 

ferconftgliodeWOrcadofomofo Del granKeclodouiogliomaui figli, 

HoilmezzoinguordiOfdtnieSegmrMO Con lo celefleirfegna,in cui riluce ^ 

Dell» porto sfin^uedealnromofat BofflendorfocrodegliourotiGigU-, . ^ 

Blomberiff,eBlanòreilfùogermonc>i' * Ve^ooueilSol, togliendo ÀnoiloLucei'^'^ 

EGojfemónteardito, tuolorofo, ^ Di JUarivccoicor^n rende uermigli, "> 

Trkqueidit^ei^io,ediCormbiotntorno, MotuttoinguordioilSobbionofocoder 

ConrAmoricoKèfoimofogporno, Cbefouroquontiiuibonlofronteedt^» ^ 

DoUomandrittofuoloedGouéno, VOrcodoinuitto,colflgliuoloHeretÌo, 

Colriccoluèmyc'bkilpopolSuttuJh, . ConGouefinóroiltiero,eKeW^, - 

ConCrei^o,elilandrin^’oiraltr.ofieno .j a' ingombrar tutto ilmezKoi flato elettoi i' 
HtnqmitcbealbergoUpromotorioyualhi DeWampiocompOifriuoltoreilpc^o . •» 

PonLionélcolpiocuginBouénc j oue pM finta dal nemico oftreUo ’ , 

DelmoncolotonelpikedremouaUo, Qtt^o,òquelloco,riftorandoai^o, . 

Cofuoi(T/ijnuetfo,e 1 ^efiwe,eTouloffo, B di guerrieri empiendo q^Ua porte, ^ 

CbeuieneondeSoluéopikfcendeinbéilfo, Cbeuotabmfe il fanguinofo Marte, 

. . V . .. ir- ; , 
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LIBRO DICIANNOVESIMO. 


I A s c V w' Kuoriam citi nt mofhd ' 
[St cdlur Ufdprtm)U flrada brtue 
Di fine imporre aUd itfinita nofird 
Gidfojjfertdfdticd^fudor greuei 
E che dentro d ^i fifii bonuU U uoflrd 
Vdee,eripoforitroudrfidtutt 
E con loie immortdl Idrgd riccheZKd » 
Etuttoilfommobtn,cb^l mododpprezZd. 


pcrofuo <Só 
mefiefòrOf 
vi intornio 
uifltdndo y 
e'nuocid* 
tere 


Qufl che deggUno oprar dimoHrd loro j 
Ma Jòurd ogn'dltro poi fi può ucdtre 
t/ioflrdnio il Drdgòn nero in campo £oro 
il fero Segitrin; che tutti inficme 
fien i ardente furor foJpinge,e preme . 

Bdice ihor <iutfhèUtentpo,incui mofkdrfe 
Conuitn tdltd uirtutche'n core hauemo t 
E ^uel chiaro ff>lendor,cbe largo apparfe 
Del Britannico bonor, rendere fermo i 
chele glorie dilorper tutto f^arftt 
£ per sì lungo tempo , acquifieremo 
In quefld uaHefolàye'n qutjlo giorno, 

Prù cb'dff Occafo il Sol faccia ritorno • 


H or non fapete uoi,cb'iui entro ftanno 
Di mille alme cittadi i tesori ampi i 
Cb'oltrailmare,ediquàdiffogliatibamio 
1 piiifertili,apriciyeùtti empi s 
de daltungbie rapaci del Britanno 
Non è Tempio bonorato,cbe ne fcampi f 
Ma deBe prède antiche,e falli fuoi, 
Heredi,epumtor farete uà» 

Accinge teui pur con core ardito. 

Qual più conuient a si bonorata imprefa, 
Contra un popol già lafio,e sbigottito. 

Che larghi arg!Ìni,euaQi ha per difefa. 

Di cui t imperador giace ferito , 

Boórte,e molti,cbe u'bati fatto offefk ; 
Hèrtfla altri fra lor,cbt'l nome uano 
DelfArmorieo gioitine Trtfióno . 

QL A'ckì 
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a' cui pr ometto io fot tal freno imporre • 
CbUgli altri CauaUernoceripocoi 
• ttc'lfalueri da mi fondata torrt^ 

Nr riparo miglior di cbiufo loco } 
CVognifMofcbermOtOgni ftia forza torrt 
^ero al premo apparir con ferro, t foco , 

E render tofìoU tutto eguale,t piano 
Sifcbe'l difenda fot tarme, e la mano , 

Già tacendo il gran Duce,i lento piede, 
Cb’efiifeguan pregandoci pafp> muoue 
V elio la portocdla cui gikodia /lede 
il Buon Triflàn , ebe no’l uorrebbe altrtmt i 
Come poi più uicino efier fi uede * 
Bmpiendotaria,e‘l del di uarie,e mum 
Barbare uoci^edi fuono <ffro,iy alto , 
Velocifimo il gir drizza alTafJàlto. 

Ke impedimento alcun (targint,ò foffa 
Gli contende il ftntier,cb’ei non s'auuento 
O!tr'ognif}>azi0tt con teorema poQa 
Diptfjae^oltra folnontargomenUf 
Prènde effa porta,e miSe uolte fceffa 
Uba in guifa td,cbé'l popol ne ffauente > 
DiVfro À lui fon l‘uftgne,cbe'l cammino 
V an melando al lontan^ome al uicino» 

Vien t altra gente poi calcata, e Sretta, 
Conglifcudi fra lor ferrati in gfàfa, 
ebe priaebe penetrargli, ognifaettd 
Jìelpiùpre^oaràerjanaricifaf 
Van di par ftmpre,tben tuntakro affretta 
Si, ebe dal uario andar non fta dìi^a 
Vannoda{a.c'hauean/ecura forma. 
Stampando unitamente tiSefiorma . 

teendon nel fo^ ; e tpuUàfi indietroctitd 
Quanto può quel dinanzi alto faUrt, 

Oue dal uaHo,e Porgine impedita 
La ui4 ritroua al chiaro fuo defhre } 
Spingonfi infieme, e con bei detti inuita 
L’un Poltro altopra di moftrare ardire f 
E tentando in fri lornoueUe forme, 

Vanno botainfiemejbor'ban diuerfi torm» 


Hot come mai potrà linguàmortale 
Raccontar tutto àpientalto romoreì 
I colpi borrendi poi{ajìa,e di'Srale 
Del popol foltoc^bor’ancide, bormuoni,. 
Dicbifcendepmo^o,edichifde, 

Cangiindo il uiuerfuo con largo bonortP-^ 

E la gxdndinefftffà,(he qui cade 
DifafU,e dardi jtareno^flradei . 

C'hora il pio Blomberiffè , bor Goffanónit 
(Che di Triftóno il dì compagni furo) 
vi con tafta ferrata indietro, e innante. 
Scorrendo intorno il combattuto muro 
E quale al fonano bontà pofa le piante, 

E à uittoria bauer fi tien fecuro , 

Percoffo in fronte, e con pallente faccia. 

Senza jf òrto raccor,tra‘suoi ricaccia , 

Pali medejmo Blanórojl terzo noce, 
CbecongiuntoconlorfìtrouaaìToprat 
Che queflo a' ffafmo,e quello a' morte addun ' • 
Vundifottoriuerfo„e Poltro fSpraì («» 

E chi contro i fuoi colpi fi conduce 
Non ba Scudo d baftan 7 ca,cbe‘l ricopra | 

Cbe’l PorftrJ^adamante,ò Poltra fìa 
Pietra pMdura ancor, poco faria . 

Montò ffinto da' fuoi ftperbo in uiSa 
Sopra Porgine efiremo il nct" perduto , 

Si che i minor guerrier dintorno attrifla 
L'qfcuro Tigre fuo,Pban conofeiuto ) 
Elattmaerainlorcondannomifla, , 

Se non toflo giungea con largo aiuto 
Blanòr correndo alfvbito romore , 
che gli percoffe in un Porecd)ie,Pl eort, 

E^troua,cbepiùdungià impiagatobaue, 

E Pacqu^tolocofiifènde, 

E chiama i fùoi dicendo ; bora bò la cbiaui. 

Che la porta apre,onde il ben noSro pende { 

Ma giunto a deSra,oue men guarda, e pane. 

La man fopra di lui Blanóro fende , 

E con Paflamortal,cbe uitntrauerfa, 
Sopraeftti,<hPlfegyianjtofoUriutrfa» 

Non 


Librò Diclannòùefimo ; 21 7^ 


Von eOH 4&ro romór nel fondo diede 
Del più ind/iiuto deUtf^dUe • 

/ cbefcogUo4lp^lretdi'^rmddjiiede 
D’egro torretUetA cui rijbrittga il cdUe $ 
che di pioggia arriahito , iratoilfiedet 
E lo fueglie indite rimbombar la uólk 
F d col fuo rouinarytremando i cori 
A' gli Armenti uididte £lor Pafhri . 

Kon fu arditogiierrier,cbe ai fcntifjfet 
Che dal danno di lui non prenda efjempiot 
fuor cbe‘1 fero Gri/on, che fempre uiffè 
D'animo muitto,ma Jùptrbo,cren^io i 
1/ qnaltGioue bùfmndo,altero difji i 
Donami pwr,fe tmoij^i^o fcempio. 

Ch'io non curo il morir, moflrando abntno» 
Cb^ntrepido il uoler inerbo in feno. 

Colai parlauaaHbor,credendo morto 
il fuo carocugin,cb'amò cotanto § 

Ma come uidepoi,cb'era riforto, 

KiuoUò in ira di dolore il manto ; 

Ma il fero Segurón da Marte /corto 
Diridurtutteinpobieftdduanto 
Le /brti/iime porte con la mano, 

E M uita,e dbonor priuar Trinano. 

Vedeungrojp>troncòn,chetraggon'ÌKÌ - 
Sci più forti guerrier di quello jìuolo, 
Verfandodifudordaluoltoriui 
Con lungo, e faticofo affanno, e duolo $ 
Ratto entrato fra lor,tefo gli ba prim, 

E con ambe le mani il prende ei foh, 

E fe'l pon /opra Vbomero,ùcome 
I viUaneUaSAgnAtondute chiome: 

E uà inucr/ò la porta à largo paffo, 

E conqueUo imamente la percuote , 
Efouentc addoppiando bofalto,hor baffo, 

■ Qiptlterrcmóto,ò folgore la fcuotei 
Non affetta Triftàn uederlo Uffò, 

O' le/feranzefue ieffetto uote , 
MafUmando in fuo cor ibonorc indento 
Chi riparo flfi di mero, òlegflof , . 


Chiamai sé Btomber0é,e Goffimónte, 
Dicendoibornonmouetetefloloco, 
Guardando ben tentrata,mtntre innante 
Contrai quel uada,cbe ne prende in gioco $ 
Blanóro,e ogn altro Caualiero errante , 
chele uemiAt ffade apprezza poco. 

Segua il mio gire in parte, oue ^e&’Alntd 
Lajferò nuda,ò tornerò di Palma. 

Cosi detto ila porta inm momento 
Quanto ogn’ ufciofl fende mojbra aperta t 
Et ei,qual Uue/lral,qud foco,e uento , 

Con breuifima fcbierafeco inferta 
Vienfopra Segjurin,cb‘è troppo intento 
Alla uittoria fita,che Jferò certa ; 

E con turto improutfb in modo il preme, 
che lo flen(tiui col fuo tronco infeme. 

ìndi oltre penetrando tri i guerrieri , 
Quelprùtato bafi membra, e quello anddet 
Troua Entèllo il primiero in tri i più feri, 

E la fronte in due parti gli diuide t 
Auentin getta i gli aridi fenturi 
Senza ilpiéd^^, cb'aff albergo il gfùde, 
Eufirbo,Amitóotu, e Porcino 
Q^lfenza braccio,e quefo i capo chino » 

f Kon con edtroterròr nitri co foro. 

Che famelico Lupo i i calditempi 
Tra lepeggefottondfra,e fidi loro. 

Pria che finta U Paftòr,crvdtUfcempi » < 

E t can,dtal nudo Sol gran tempo foro. 
Prendendo da i Signor dounti ejfempi , 

Si rinfrefcan nel fanno aUa uerdura, 
che dal raggio d’ Apodo gli afUcnra » 

Tal quefli mifereUi,cbe non hanno 
Di auei,che dentro fon,timore alcuno, 
Refan sìfpauentati al nuouo danno, 

che faldoii colpi lornjiantfjùnos 

ìlpio Blmóro,e quelle con lui nonno, 

Han gii morti gettati ad uno, ad uno 
Delia plebe uulgar si larga fchiera, 
Cbetarenacopertaiotomon’era. j 
Q. iì nfr» 
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E ftguiiunó dneen duSkì Tri&itw » 

Cbt fccwro non uì di cbì più importa, 
Teme,cbe non rifiirga SegnrJùto , 

£ sforzi al fin rabhtndonjtd porta ( 

V4 richiamando indietro 4 mano à mano 
ìlfuo Blanóro,tfbonorata fcorta\ 

E poi cb'tgU i di genti uccider lofio , 
Werfoilempo ì^fùoiriuolge il pc^o . 

E troua(qualtemea)cbe‘i grande Hiberno, 
che di terra animofo era lutato , 
eia pien di sdegno delPbamto feberno 
¥rk i due gran Canai ieri era arriuato ) 

>1 One partano, e taltroaWa/firouerno > / 

ScogliOfCbe inuitto affette il mar turbato. 
Il qual, fenza croBòr la fronte, ò'I piede. 
Indarno quefio,e quello inonda,efiede, ■ 


V a incontrapofeù: irato il ^ombtrifjc, 
Cb'édfuocorocompagftoerainaita, r. ri 
E tutto il freme Hiberno matadiffre, . 

Cb'a' si chiaro gfurrurtolfre La aita, ? . 

Poi fro^irando,e minacciando dijjiì 
Se la uendettafrua mi uien fallita, n 

Spietato Seguràn,tic0èmocerto, 
Cbe'lfinmedeJmodaJtuobrandomerto, r%. 

'E così ragionando in fronti il fere • 

Congroueailafrerrataadambtmani, > 

MantBoScudoJòluenntàcadere, 

Che i defir di uendetta rendéo uanit 
Valtro,comeCinghial,cbetràUfrcbittt 
Di folti cacciatori entra, e di cani, J. 

Senza laJpadaoprar,col capo baffo < 

L'urta, ctatterra,e fi fàlargoUpaffò,. . ’.'D 


ìtprimo,ch'egliincontra,èGoffimónte, ^tràla gente poi,clfiui era fólta, ' 

Che la ftniilra parte in guardia ha prffii. Col medefmo furore oltra fi Jfinge, i 

E gli Mè colpo in fronte si pefànte, E.colbrMdomortal,cbe‘ntomouolta, ■ 

Che'lcerebro intonato rihcbbecffèfkt i Di ucrmigUo color la terra pinge: 

Uonperò dindi pur mouéo le piante, llbuonReLago,chedilungeafcolta, 

Kas'apparecchiaancoraaUa^efa, '■ Co’migliori,ecolfiglioflritlringe', ' 

Quandeiraddoppiailcolpo,efùc0tM, EdoueodeHgridar,conrattocorfò- --i 

Ch'irittnaioinpièniuBagliualei Confortando cùfeun drizZAdfixeorfot -i 

CheilforttelmohasquarciatoUbràdocnido, £trouaSepiràn,ch’iuiparea 
Comedarbornoueltenerafcarza, ‘,iTigre,pferoUon.cb'alùrimo affatto 
Poi tagliò l'offb,oueilritrouaignudo, : Poftilcant,eiPafloreamorterea, . : 

Chencoprelafrottte,ouebapmforzA, « PoilaMandrauorcòdunlcggierfalto, 
pnonfreppealbifog/moprarloScudoi Bramando la fame,chc'lpremea, 
Cosi'luitaleffirto in effo ammorza, ' .1 Ponlamiferag^ggealnudofìnalto, 

Che'lcoUoancopartitràledueffaHe, EconrabbiofodenteaWiftejtbora, 

E'ipondifitfoalmalgjurdauo calle, Elamadre,etagnelfugge,ediuora» 

jUon con altro romòr,cb'eccelfo Pino, Eglihaueadunfolcolpoàterraflejò 
ch’ai granmonte di Pelia in fronte nato, più di cento guerrier tutti in unmonte, 

DalpraticoSoccbier,cbeftduieino, VunneUejfaUe,eraltrodlpettooflefo, 

Per carena al fuo legno è d^egnatos cxsel ferito nel uetitre,eqiu{lo in fronte i 

Cbe'l taglia in biffo } crei col uerde crino vien fOrcado famofo,ei grane pefo 

chiroffefepiùrouinaklatof Trk le fuefrefebefehiere al ferir pronte 

Chenonpuòàlfuocaderfiiggirsipreflo, So^en con l’opra,e poi col dire ffnrona 

Cbeconlefirondialmengliuienmolejlo, ^ Alpaffointmzitrar,cbis’abbi/ndotta,. ' 

' PUfe* 
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Hu f€co il figlio Ueretto,i Gdntfmóro , 

E Kcliifjo ancor fletti infìtmet 
MScontranl'Hibemo,cb‘dWeàateimToro 
Sonòra , ({uando tAf&lo Upmgc,e prone } 
E col mede fino core entra frà loro « 

Che faria frale greggf.t nuUa temei 
Tur fentendo di quei iaculo hrando. 

Già del primo furor fi toma in bando . 

Terch'Heretto il prìmier foura la teHa 
(Che nonpotè eourire)il feritale y 
che iandar cominciato alquanto arreflay 
E di ciò (fhaggia 4 far dubbio Ìaffale\ 

Vien ialtra coppia intantOyche’l mole&a 
Sijch'à gran pena homai fua fòrza uale 
a' tanti contraHaricVancoraarriud 
V altro ftuoltuttOye'l conduceua à riud} 
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Così fenz4 tener cura falcuno, 

D’Heuro fopra il rufcel gU poflo ha il piede. 
Di' lontanperfeguito da ciafcwto, 
che chi di fromba,e chi di dardo il fede ; 

Ha min con la f^ada homai neffimo 
Di proprio , ò daltrui mal uenietta chiede; 
Poi gli altri Duci, e l Orcado,e'l figliuolo 
Di poterlo raccor gli toc lo ftuolo. 

Giunto egli adunque,oue le baffe arene 
Del lento fiumicel tonda raggirai 
Si uolge ì tergo , e gran uergogna tiene 
Di ritomarfe indietro, e ne finirà; 

Pur la turba infinita, cb’ancor uiene 
Tri I miglior Caualier,gli ffengon tire 
Siycbe (tejjò uarcar configlio prenda. 

Ma non si, che qualch'un pria non offenda. 


S e non eh' et rigiuardando intorno uede, 
che <t alcun fuo guerrier non è feguito j 
Talcb‘effindofoictto,aUafin cede 
Alla necefiitade il core ardito ; 

Ma pria cb'ei tomi tanimofo piede, 
Pon di tré colpi ucci/} fopra il lito 
Afiifilo,Midòne,e Sterfilóeo, 

Hatiin Pomónia nel medejmo loco. 


Verebe'ndietro riuoho,apprtjfo feorge 
Panemone,cr Agàn uenirgli alfiaiKOf 
Inlorlaffiadaricorrendo porge, 

E percojfe il prìmier nel lato manco f 
Valtro,tb'àuendicarloirato forge, 
Percoffi in fronte, e pallidetto, e bianco 
MtlbtldtltttàJua,ch'aW Aprile era, 

).l Spenfel,qualrofa,ò fior lapioggia fera. 


-{ IikIì come Cinghialyche intoppo troua > 
che di più offra gir gli chiude il calle t 
Che poi che di squarciarlo indarno prouà. 
Tomaia fronte al fine,oubaleffiaÌlet 
E fpronando il furor, di firada nuoua 
Cerca il trauerfo alla ffiimfa uaUe , 

E’n quanti può incontrare il dente adopra, 
Qt^fio,e quel riuerfando fotto,e fopra: 


Ptfeia un falto leggier neitonde prefi, 
LequMyCongranromòrdelgreue pondo. 
Salirò in alto,quanto in baffo fcefe 
il fero Hibemo aWarenofo fondo; 

E le Cerulee gonnejntomo offtfe 
Deltalme blinfe, col colore immondo 
Delle arme fang^nofe in altrui danno, 

E II trafuoifi ritrae con breue iranno. 


Cosi il crudele Hibemo al manco lato 
Tra la fcbiera,c'ba indietro,/} ricaccia , 
Poi cbe’l primo cammin uede ferrato , 

Uè'l porria bene aprir forza, cb'ei faedot 
Troua t ordin coififfo,e mal guidato , 
Qual cbi fùordi timor fi mette in caccia } 

Si ebefenza contraflo affretu il pi^ , 
PJmrfandfinelgfrpiùtuaoinbego, 


Mail famofo Triftàn^oi c'ha moltrato 
Alfuperbo auuerfario,cbe non fia 
Del fuo primo ualor tutto fpogliato , 

Se bene il prema aUbor fortuna na; 
Tornando indietro, fente (fogni lato, 
Cbe’lfero Segurónouccifobauia 
Il fuo buon Go/fcmónte,e Blomberi/Ji 
Quafi condotto àtal,ma poi riiùjji : 

Q. ^ Ectr 


DeirAuarchlde 


230 

E ch'tgU cri ntl cMffO entrilo fole, 

E grmfiimo danno bi fattole molto f 
S'empie il candido fen tf ontd, e di duolo, 

E limette crude l tra'l popol folto, ^ 
jQBjf Lupa jlpcflre.cbe fl muoud i nolo 
J'Cottt ’i il fero lAiflin^e gfi hMii tolto 
l ìl pià uro di tutti al mezzo giorno, 

I ì^entrei figli k lattar facearitomo. 

E fa di tutti (futi fl largo flrazio , 
che penfar nonfl può,non che ridire *, 

Fon uenti buomini 4 terra in poco f^izìo » 
1 quai non gli uolean la flrada aprire ; 

Ka quanti più n'uccide, meno è fazio 
Delfangueloro,emcnquetatt ha t'ire. 
Osando gli rifouuien di GojfemóiUt 
Cofi fam^o Caualiero errante, 

Foc'oltra iU,cbe affai preffo alla porti. 

Che con fonema uirtù guardò Blanóro, 
Conofee il Fortunato.cbe fi feorti 
A'fuoi Pannóni,e combattea fra loro ; 

. j ABbor quoTOrfo alpeflre, /baggia feorti 
Senzauicino bauer MaAino.òToro 
Giouenca al prato,fc gli auuenta fopra, 

£ per torgli la uita il brando adopra, 

E ben fatto rbaurebbe/e Grifóne 
DelfAlto paffo giunto a lui non fori , 
Cb'aBa mortai battaglia s'interpone, 

E trae'l compagno di periglio fora 1 
Ma del fuo danno fleffo fi cagione, 
Fercbe'fiuece dilui(laffoyémori 
Trite nemiebe mani in tal maniera, 

Cb'al ptù lucente Sol s' adduce k Seri* 

Perche fendagli tolto lo sfogare 
VArmorico furor contri il primiero , 
il uerfa in efjò ; e fenza f^azio dare. 

Tré uolte il fere,oue alto (Ik il cimiero { 
Alterzocolpo il fa per terra andare 
Hiuifo in due ; che non gli refla intero 
Se non dalbuflo in giù la parte, in cui 
Stk quel, cb’auanzn almurimenlo altrui* 


Morto il nobil Grifònt,il tortunolo * 

, FerraggiugfurTn&ónoilpaffòaffrettit . 
Mailfcguitarpiùinnanzigfi éuietato 
I)alU gente, che fugge accolta,e stretta } i 

il buon TriAkn noumeno fconfolato ( 

{QSantmiqut parte fio della uendetti ^ 

Del caro Goffemónte) il fentier tinge ! 

Di mmofangue,ouunque librando fpinge . 

EfrklaturbiAHt'ifono,eìabnéno, ; 

Pannóni entrambi, e di Grifon parenti , 

Quel del cor trapaffato il defho feno, 
QSeflole tempie,cnidelmente ba fjnnti ^ 
ConloretHibemia torgoglicfo Hebéno 
Difpregiator di tutte humane genti , 

Perche di Marte figlio efercredea, • 

Fon nel uentrt impiagato Àmorte rea» ' 

Vccidendooltr'k queglialtriinfiniti, ■ • il 
Ma di nome uulgar,fifk il camminai ^ > 

Ma poi cb’è pr^o,e fopra i triHi liti 1 

Scorge il mifero amico tal uicino, 'i 

E tanti intorno af^ci,e sbigottiti, 
ebanperduto cbi'l frate, e dù'l cugino. 

Coiai doglia, e furor l'alma glincende, 
che f indietro tornar configlio prende» 

•/ E qual Tigre d’Hircania,cbe ritroue 
Da'nfldiofì Villani uccifì i figli i 
Che rabbiofafrk lor battaglia muoue. 

In aù'lmorfoflendendo,tn cui gli artigli i • 

' Onde ilfàngue di fuor si largo pioue. 

Che i uerdeggianti campi fi utrmigli ; 

’ Uèfìmofbra ella faziajn finche manche 
La turba intorno, ò che le fòrze baflancbe» 

Tal r Armorico D«ce indietro uoUa , 

' Poi chi intefo per uer,cbe Segar ^ 

‘ Tornatoìèfiiora,f*lluifeguirgliètolto, * 
Spiega fopra eodor l'ira, e Umano \ 

E tanto miete homai del popol molto , 
Cb'eiifha coperto il fanguinofo piano : 

Poi ch'ogni gente è gii frggita,ò morta , 
Rictreatd Riamai Uffata porta. 
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t4p^d(cmt^ru)toftoriferriU ^ 
Cbc'l conjigUo dtKorcadofutide, 
Dicendo-, in molti lochi bmam U gutrri , 
E Lo-giJSimo JIhoIo U tutto affale -, 

E neramente Pbuom uane^ia,cT tru 
In si torbidi tempi, 4 cui piùcale 
Di falfa gloria,cbe diftar (icuro 
(Poi cbe'l del cosi uuol) tra foffò,ò muro. 

E noi diceua in uaitì che Palméde 
Col forte Dinadóno,e Prunadaffò 
Di montar dalla dcftra alto prouuede, 

E già non lunge al uallo baueua il paffh , 
Mentre il popol,cb'è li , tentando al piede 
Con zappe, e con marron Forgine in baffo, 
Cercan ì apparecchiar si larga jìrada, 
Chelagraue armatura indi entro vada. 

uè daltifteffa man Brunóro il nero , 

Col Prouenzal Margóndo,e Gracedóno, 
Al procacciar ancb'ei nuouo fentiero 
più di quei negbittofltò lenti fono t 
MacbiJhpraiguerrieriufaPimpero, 

Che neffun luffe Copra in abbandono ; 

E chi al popol maggior u 'aff>rone,e fcorta, 
che dal frondofo bofco i rami apporta ; 

E ne riempie il foffò si,cbe agguaglie 
Quanto fi può uicin taltezze eitreme j 
Mail franco LionéUo afpre battaglie 
fa intorno adefi,e gU riff>inge,e preme ; 
Cbe'l poffente ateo fuole falde maglie, 

E gli acciari,e gli Scudi pajia infieme, 
Insiueloce andar, cb’ad bora ad bora 
Quel ferito, e quel morto è tratto fuor a • 

Egli era entro la Torre, che fiancheggia , 
fin doiPera Trifióno,il manco lato ; 

E d'indi afcofo,oue neffuno il ueggia , 
Chiferuo riman,chi fpauentato ; 

Onde sforza il nemico,che prouueggia 
In nuoua altra maniera,ò ceda al fato 
D' indietro ritornar-,ma ciò non mole 
Palaméde oftiiuto^come fuole » 


MaUfiandotm'altrotfìcongùmgt 
Con Brunóro,e co' fuoi,^bauea uicinof 
E con doppiato ffuol ueloce giunge 
DelPffira Torre al profitmo confino j 
E col deflo dhonor, cbe’l cor gli punge. 
Grida aitamele intorno ; il mio dtfiino 
Priamifurilauita, ebemitoglia 
il prender',0 /pianar Pedtera Soglia. 

Poi conforta i guerrier dicendo ìun'bora, 

E non molta fatica trar ui puote 
Di lungo affanno,e di periglio fuora. 

Se Palme baurete di temenza note t 
In quefio punto fol tutto dimora 
il largo honor,cbe le celefU rote 
V'bà promeffo,e'l guadagno; e’n uoi fot gii* 
D'acquifiar fommo bene, e lunga pace, (ce 

Cosi detto, il primiero in baffo feende. 

Negli reBa Brunòr molto lontano, 

E li medefino il ratto paffo fìende 
Safaro,Gallinantt,e Dinadóno , 

Poi tutti gli altri apprcjfo , e ciafatn prende 
Ffrro,^ pefante legno -, e non inuano-, 
che in gufa fan tremar di queUa il feno, 
Chefene crolla intorno anco il terreno, 

i SÌ come auuiene,oue Nettimo infirma 
Speco affnro,e cauo, ch'ai fuo gir s'oppone, 
che dei monti croUar Patterà cima 
Fi tutta itttomo,e P altra regione « 

Hori il buon Lionèl,cbe ficco efìima. 

Che S aita appellare baggia cagione. 

Con si pochi guerrieri effendo foto , 

Contra si chiari Duci,e tanto jluolo j 

Il fido meffaggierToóte chiama. 

Parlando s bor ricercate à ratto corfo 
Il buon TriBano,e ditegli, s’egli ama 
il comune alto bonor,mi dia fioccorfiot 
Che fuor che Seguràn,quaPaltrobafama 
Tra i miglior Caualiert è quinci accorfo { 

E per tome (li quàftudiano il p^o 
Palaméde,Brunóro,e Brunadaffi . 

Q. itif Non 
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Non ritdrédToóte, t'mtkmttnente 
Troia Trt^Miche come udito fbmut 
Dice di fuo Blomberifje ; U mia gf nte 
Conofcb'io ben cbe delìHéemo ptue t 
Però ui prego bduer f occhio, e ù mente, 
Cbe non le auuegnd cefo ontofo,ò girane » 
Efe'lbifogftofu,fatecbUmjrme 
Dd cbi con Uonèl potrì trousrme» 

Con txfordin i'imùd ratto dUt torre, 
Cbeconjhmmoualor fìdifendea ; 

Osi il fmofo Bauènjì NeHor corre, 

Ouc il meflier maggior fi conojcea i 
E ipanti può ciafiuno in man raccorre 
(Cb'dl bijhgno infiniti ue n'bduea ) 
Sd/ii,troncbi, terreno, drbori,etraui, • 
Tanti ne gettan giù nodofì, e g;rdui, 

E cadeau di lafTu si }pe{Ji,e folte, 

I Come al uemo maggior la nette fuole. 

Se Gioue i monti,e la campagne /ciotte. 

Gli arboriji campi , e i prati afeonder uuolef 
Cbe i uentiacipteta, cr ba le nubi accolte 
Più fredde in baffo,e più nemiche ed So/r ; 
E7 uiator tremando,à poco,à poco 
D'un medejmo color uede ogni loco . 

Cotale iui apparta taffra tempefla , 
cbe da queiéfenfori in baffo feende, 

E'I piede, il petto, gli homeri,e la tefU 
A* que8o,k({uello amaramente offendei 
Uèilgranpopold'Auarcoin pojartfUi 
cbe l'arme iui cadute in man riprende , 

E col furore in alto le rigetta, 

Cbe fa il percoffo in ricercar uendettet* 

Ka quei, che più lontandalfoffò Hanno, 

Con uarie f^e leggieri,e frombe, cr archi 
Panno à Mei della torre efiremo danno, 

E nel mojlrarfe fuor rendon più parchi { 
Hor quinci,e quindi parimente Hanno 
D’entrambi i colpi ne i mede/mi uarebi t 
E'I montare, e'I calare infìeme aggiunto 
Si puote iui ueder quafl in un putito^ 


•^tSembrano idrimirargti e/Huapioggid, 

Quando fubUa appar nel mexzo giorno, 
Cbe'l Noto aU'Aquilon contrario poggia , 
E quanto in mezzo Ha girano intorno; 
Cborfaglie,bor cade in difufata foggia 
Vonda,e più uolte cangia il fuo ritorno , 

E le Piante impiagando bar alte, bar beffe 
Pi di frutti, e à fiondi ignude,t caffi. 

•ITuie meno ^Iromor su gli alti tetti 
Della più dura grandine aWAgoflo , 

Cagion ebe'ndamo il ViOanelh affetti 
llfoaue liquor del nuouo moflo, 

Diquel,<Ae* n sù gli Scudi,e'n su gli elmetti 
Ri/uonaintomo,mentre interra è pefio 
Qy fto.e quel Caualier morto,ò ferito 
Sì,cbfalpiù guerreggiot'reflaimpedito, 

E1 faggio Uonèl di parte afio/k 
Ha molti buon gfierrierdi uita priui ; 

Tri quei Nolonto,cbe nell'aria omhofa 
Nacque,ouealmezzoAprilgielano iriti^ 
DentrotdTHebridaCmbra; e fanguinofi 
Gli fé la dcflra oreccbia,e morto quiui 
Tri le braccia di Sebedio fuo cognato, 
in nonmolto per lui fecuro lato; 

Perche mentre il mefdiin per altrui piange, 
E'I uuole indi portar^en nuouo fìrale , 

E'I percuote ada fronte,e tutto frange 
Voffo, cbe in alto fii le ciglia fide, 
Sicb*ancb'eimuore; e'Ii^ilePlorangc, 
Cbe per laffifo andar guida le fiale, 

PÙ percoffo alla gola,e'n quello iflefjb 
Loco alla coppia prima cade appreso. 

Vccife doppo lor Pere, e Talmóne, 

Ambedue Frifie Caualier itbonore ) 
a' que/ìo il ferro entro aUtgola pone, 

A* quel neljfiggio del fanguignohumore; 
ma non per ciò la fera opinione 
Cangiar fi può neU'oftinato core 
Del erudoPalaméde,cbe fi caccia 
Più ferme adentro,e rouinar minaccia. 
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EgUhMhuinbigi^délbaffh piede 
Defli torre già fral U terra fc<^a, 
che poco tempo bonui feco fmude » 
Cb’<UffrMpefo,che portdtreggerpc^at 
Omf «■ ^dUa^d dlqudtao,e poi proimde , 
ebe t altre parti intorno fìd commffd 
Ddlungbitegni,edm}e noafingannd, 
Cbeperlei roidnarpoeos'cffanndì 

che per breue aroUàxtpaHera integra. 
Senza ritegno bauer,giù in baffo cade , 
Con Paltò rimbombar, cb'u^o dtleg^d 
Le cenerofe,e fmide contradeì 
Vien tenebrofo il del cPofcura,e negxa 
Polue,cb'al rinùrar cbiudea le firade , 
si ebe molto paflò,pria cbe'l uedere 
Foteffe il primo &ato rihauere» 

E col fno rouinar condaffe molti, 
ebe ciò nonattendeano,alcaikrfuord. 

Di quei(tArtiroiche reflarfepolti 
TràUgni,etrauiaUdmedefim' bordt 
Altri fon morti ini entro,altri di/ciolti 
Di quei,cbe lAarte trd imigliori bonoroi 
Come Nrftor di Gaue,e Taulafjò, 
ebe si tofio s'alzdr,cbe furo in baffo : 

ebe aneortengonldff addi efenzatema. 
Vano, e l'altro ripien (tofeura terra , 

Vria cbe'l popol congiunto troppo prema » 
Accoppiati fri lors'armaito à guerra} 
Spingo!^ auanti,egid di ulta frema 
Parte di quelli ban fruta,cbe gli ferrai 
E (UmoHrando poi gli altri frguire, 

Colfrr tempo fecuro al fuo fuggirei 

‘T B col ueloce andar,cbe leni Pardi, 
ebe dimoiti Leon friggano il morfo, 

Oue àgli argin ukini i fuoi Stendardi 
Fon ffnegati uedtr,drizzano il corfo $ 
Palaméde,e Brunóro giutifer tardi, 

Cbe'l nobil^aroiqudbaleno) ba feorfo 
Il folfoiouetrouando intero aiuto. 

Dentro alprofrimouallo erauenuto , 


Tornanfi indietro adunque tira edrchi, 

QS^e i ueloci Con, cbebberuicine 
Due Cerue,ò Damme,cbe'nfrluofluarchi 
Doppo alcun nudo pian frinirò al fine i 
E uan doue i Britanni erano frarebi 
D’ogni difefa antica,e cbe^l coifine 
Conuiencol ferro foltenerflcuro, 

Honcon lo febermo piu di Torre, ò muro, 

Erichiamandoappreffoilor guerrieri, 
Palamede gli ffiinge, e gli conforta , 
Dicendo }bor gimo bomai di fraglie alteri, 
Poicb’apertan’bauiam la cbii^a porta; 
Indifìmettearditofràiprimieri, 

E BrunhrUffa,cherimangdfcortd 
a' quei,cbe dietro fono,epunga,efrroiA 
Cbi per temenza gli ordini abbandonù 

E per tolta roma,cbe fri Strada 
Per in alto falir, ratto uenia ) 

M4 troua in cima thonorata froda 
Del famofo TrifUn,ch’iui apparia, 

£ gli uieta il cammin,chc'nnanzi uadaì 
Egiàfopralafroiueilfer'ttpria 
Cb’ei poffa immaginar, ebe gente è quefla > 
Ka il cupo,cb'eifrntì,gliel manifesta; 

ebe ben raccoglie in sé,cb'altri nonfofjc 
(Fuor cbe’l figlio diBÌn)di forza tale $ 
ebe telmo intorno di tal modo froffe , 
ebe poco bauea da gir,cb’era mortale i 
Non però tinuitt'animoturboffr. 

Ma col ualor,cbe raro baueua eguale. 
Spinge pur^anco,e cerca oltra poffare. 

Ne' uuole indarno tbore coifumare. 

. ebe fapea ben,che lungo tempo imtano 
Per abbatter tun t altro fi porrebbe ; 

Ma poi cbe’l paffo baueua aperto, e piano. 
Vincer timprefa,e non cofbùuorrebbe i 
PenfàndoinsèfCbepoidiSeguróno 

egli auuemjftaò)più lode baurebbe; . 
E co'fiwi fi riftnnge, e drizza il piede , 
Oue il popol piùfrale,e minor uede. 
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Non Nf Cile i Tri(tM,m f^ingt di fidnco 
Contri gli altri guerricr,cbt con lui Hanno ( 
Caccia il brando à Filéa nel lato manco , 

E gli dà del mortai t ultimo danno; 

Mirinto apprtffo rende efanguet e bianco 
La gola incifotouegli flirti Hanno t 
Doppo cojhrfa TuHo,e Dedupóto, 

E Bi^aléorejlar (Camma noto. 

E degli altri guerrier n'ancide tanti. 

Quanti almontarlafiùfo/}>inge il fato; 

Si che Colto romore,e'l grido,e'l pianto 
Hanno il penfler nelCHebrido cangiato; 
Cb’at foccorfo Ji uolge ; e quello intanto 
Britannoftuoldaprima/pauemato , 

Che [uggia innanzi à lui,gii indietro torna, 
E contro il perone alza U coma. > 

EiirifhèngtaSbartràfotto,t[opra 
In così anguftocaUe la tenzone, 
ebomai indarno cit[cun la fpadaadopro. 
Ma col rabbiofo urtare altrui Cappone i > 
Ciafammette alpaffarla forzainopra, 
Fermo tenendo il piè [opra il fahbione , 

' / faticanti Buoi,cbc'l carro ban carco i 
S'hcbe^untarnonponpietrofouarco. ' 

Ma il pronto Lionèl,cbe ciò rimira. 

S'arreca a'fiancbt co i più dotti arcieri , 
Egliàde/lrarimane,eSefiorgira ; , 
l3aRaf\nilhadietroa'fHoigfurritri% . j 
E queBo,equel si folti colpi tira 
Fertrautrjt,a' incogniti fentieri, 
che molti ancide,e molti lafsa in doglie , 
Sicbe'lnodo ferm^imo fi [doglie ; 

che eiafem uolentier ritira U paffò, 
Efùggendoilmortrgiàillococede; 

Mail poffente BrHnóro,che dal beffo 
Purco'fuoipermontare addrizza ilpiede, 
Gliri[ofpinge,tgridaiAbipopolUfJo, 
QuefioèCamor,cbeportiÌPalamédtì 
(^eflo è Chonor dcB’ ila, e della Iona, 
ìJcuiraroualorsilargofHonai 


Con queJlo,cr altro dir gUtortiain alto ì 
E gli fegue effo poi co'fuoi Germani ; ■ 

E più che mai rinfrejca il primo ^(dto , ■' J 
Oue oprar non JìponJ[ade,nèmanit 
Fon di ferrati feudi un faldo [malto > ^ 

T>aci4cunlato,onderitominuani 
Della coppia di Gaue i colpi afeofl, , ^ : 

Cb'alfuo primo apparir uenner noiofi, ; . ; 

EtalfàilgranfouorfòdicoSoro, 
che mal pon gli altri il pefofofienerei ■ 

Già lafferianCimprda, u fra loro 
Non gridaffeTrifiàn con uod alterti 
One fuggite uoi ì ch'altro r fioro 
Sperate indietro, òche foccorfo baueret 
Altrofoffò,altrouaUononbauemo, . 

Se quejìià Palamede lederemo, 

•Non ne refta altro poi,cbe Carmi e^orre, 

B nudi prigionier fard a' nemici, 
eh' anco poi ui uorran la ulta torre , 

Per goder meglio i uoflri campi aprici, 

E le Spofe,e le Figlie infeno accorre . 

. Di uoi gregge uilifiime,e'nfelid, 
che qui Baiti temete queBa morte, ìj 

che più dolce faria,cbt quella forte. . ìj 

, Con quefle uoci licerne, e con la f^ada . 

A'fuoi porge ardimento Ji gli altri tenuq 
^ailfamofoBrunòroàdònonbada, 
Efpingequantopuòconpojjkefhema; 
Eforfeo^taalfinebaurialaflrada ? 

In altra^e,oueTriftàn non premai 
Che febenCoccbioba^efloinogni lato. 
Non puq per tutto poi trouarfe armato. 

, Ma'Canimofo Herttto,cbe'l romore 
H4 di lontano udito, e^l gran periglici 
Trà lefcbiere,cb'egli ha di più ualore , 

Con lo. Stendardo fuo ioro,e uemiglio 

, I Ratto al foccorfo uien,con quello amore. 
Chela madre pietofa ed dolce figlio ; 

E falò il fuo gridare, e Calta poìue 

Il Britanno timore àicor iffolue. 

Ectm 
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B con tdttto furor percuote in fronte 
Vafitru nemica fchiera, che uenia^ 

Che nonfol rintuzzò te uoglie pronte, 
MattindietrotomarfeapreU nidi 
L’un /opra P altro fca confufo monte, 

E mal grado de’ Duci indietro già { 

Cb’oue fla il fuo Brunóro,ò Palamede 
Neffun più cerca,ò più Pa/colta, t uede» 

A Osai Sisifo infelict,cbe’lfatale 

Saffo grauo/ò offerto monte fpinge t - 
Cb’buepiù faticando in alto fole, 
li fuo dc/ìin più al fondo il rifoffinge t 
E mentre ira,pittadeteduolta(Jàle, 

Altra nuoua/peranza il cor gli dnget 
Onde al fuo uano oprar ritorno face, 

Stnzé bauer notte, ò di ripofo,ò pace. 

Tale a’ Duci auuenia,poi cbe riuolto 
il popolycbe falia,fì getta in baffo, 
che a gli auuerfari pur mofbrando il uobot 
E sforzati da'fuoiyuolgono il pafjh ; 

Mi< il maluagio , e'I migliore in un rauuoltO 
Rouina alfin,come quel proprio 
• t o’ quel, cbe rota il ru/iico architetto , 

Per far fido foflegno al patrio tetto, 

E’nuan s'adopra PHebrido,e Brunóro , 
Margóndo,e Gracedóno,e Dinadóno, 

Cb'd uiua forza alfin fcendon con loro , 
E’ifupremoff arar ritorna uanof 
Ha mentre in guifa tale opran cofioro , 
Vien notando Mandrino al pio Trifiano, 

E gli dice affannato ; fenza uoi 
e' inperiglio mortai Gauèno.ei fuoL 

Però cbe à quella Torre,ches’agguaglia 
a' quefla,aff altra man utrfo toróne. 

Gli ba moffo Palamòro a^a battaglia , 
Hadi poco curarlo bauta cagione j 
Hor cbe'l gran Seguràn teme toffaglia, 
e' già in ordine i fuoi Sintomo pone , 

V i prega per Pbonor.cbe’n cor portate, 
Cb'alfoccotfo diluì ratto uegniatt , 
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tio'l nega il fido Armoricoie poic’hebbc 
Veduto in fìcurt 'a quel loco homai. 
Promettendo à ciafcun,cb'iui farebbe 
(Se’lbifogno ucnia)ueloce affò. 

Con quello amor,che'n caualier fi dtbbe. 

Si uolge itrardi fanguinoft guai 
il Rè ffOrcania,t gran defìre il muouc 
Di far con Seguràn noucUe pruoue. 

Giunge todo i quel loco, e di gUfcorge 
Con le fiale imbracciate il fero Hibemo, > 

E già le ftringe ed muro,e in alto forge , 
Tutti gli altri, e Gauèn prendendo à fibemof 
Già per metterfi in cima il pafio porge, 

E già tutto ba uarcato il muro interno t 
Già Calarto,Esclabòrre,e‘l fortunato 
Seguendo il fuo fentier gli fono à lato. 

Non ritarda Triflàn,c‘ha l’alma intenta, 

Oue uede arriuar P offro drappello, 

E con Pafla ferrata s’argomenta 
Di ritinger ueloce hor queflo,bor quello t 
PÙ il Primiero Efelabòr, che'n baffo duuentoi 
• E’lfauder,quale inuefcato augello 
Daffinfidiofe frondi,oue al mattino 
Allettato al fuo mal torfe il cammino „ 

Gettò CaUrto.e’l Fortunato apprejjo, 

Cbe nel fuo rouinar le forti fiale 
Salde tenta con man,si chefowr'effh 
Al percuoter dannofo arroge il male { 
Cbe'nfìeme andarofc’l popol,che gliè prefjò. 
Sente non men di lui colpo mortale ; 

Percb’à quanti guerrier fi troua Cotto ■» 

H<* troncate le gambe, ò‘l capo rotto, 

Refta fol Seguràn,c’ba innanzi il paffo, 

E dal muro acquidato è fi lontano, 

Ch’effer non puotc bomai ripoflo in baffi 
D’wn colpo folo,e fi ripara al piano j 
E btncbc tutto foùdi uita caffi 
Eficr prima éffon,cbe hauere inuano 
Calcato il uaUo bomai più <Puna uolta, 

E poi la pp/fifiion gliene fla tolta. 
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Ué/oh il Buon Tri/Uno tnuit4 <t guerr^ 

Ma quanti <dtri ui fon, con taiparolti 
il fuptrbo Lton,qii4ndo fi ferra 
HtUa MandrafAgneUitufdrnon fuole. 

In fincb’dJ uno,ad un non ponga in terra 
Di fingue forca la imiita prole } 

N «{ IO partirò quinci, ch‘io non babbià 
Tinta di uoi la mal tefiuta gabbia. 

Così detto il erudii ; uede Trocóne , 
che nonlutigeà Triftànaerluiueniua, 

E squarciato il cervello Sterra ilpone, 
Oresbio preffo i quel di uita priua ì 
V ia il gran Rè deWArmorico Leone , 

Eoi ^ba gli altri fuuciatijm tempo arrùUf 
ebefe tardava ancor, degli altri molti 
Hauria(come quei due)di uita fcioltù 

Ka qual Lupo adornato, cb^Ua grtggjiti» 
ebe fola ritrouo, gran danno apporta > 
ebe raffrena il furor, dapoi ebeueggia 
Del feroce VlÓBin lafidafcorta t 
TaleilgranSegurinnon piùuaneg^ 
Contro indnorjnèfrà lanute morta. 

Come uede Trijlàn } ma Ji raccoglie , 
E'npijfaldipenfteriarmaleuoglie, 

E uà incontra veloce, e pien d'ardire , 
Vèraltro il teme,anzifofe(fo bramai 
Ma quando più uicinfono al ferire, 

Vien Ufebiera maggior, ebe Gauèn driamai 
che poichauiftodelfuouaBoufcire 
Ogni altro Cauedier di maggior fama, 
yiencontro à Segwróno,eff‘mgeinguifa, 
che laguerraprimierabanno diuifa . 

che nonpuòdfero Hibemo al grave intoppo 
Della gente,cbe uitn,fermarc il piede ; 
Macduoler gagliardo, e'I poter zoppo 
Di paffo in p^o fojfirando cede i 
Talhor/i^onainnanzi, e poi cbe'l troppo 
Lo sforza intomo,alla fua firada riede, 
fin ch'aWeftrema parie della Torre 
Senza offèfa fentir può il paffo porre. 


Poicalcandocolpièlapariteflremdi - - 
Quaft il voi prefe i gwfa di Colombo, 
OueVargindifuore il f offa prema, » 

Che pcrigliofo bauea lajfiofe à piombo ; < 

Tra ifuois‘accoglie,e con dolore, e tema > 
Di chi ^effò vicino lidio il rimbombo; 
ovai peregrin It oecbier, d^oda il flagella 
Delle pietre affocate in Mongibello, y 

VèpivcheinqueUilocbi,indltraparte, j 

Ne’due fianchi del campo,e nelle ffiaUe 
Ha tregua,ò pace il fanguinojb M arte , 

Ma del medefmofuono empie la valle; 

Cb'llba il Jero e^ogóto ba in giro ^artt 
Le genti fue, dove difende il calle i 

il chiaro Bandegamo,a'Agrauéno, •> * ' 
Verfo ove bailmezzodi tepido il fino, 

tiapocopuoteoprar,cbelauirtvde ' V' 
Dei chiari difenfor trono più dura, 

Cbe’l fabbro Sictlian Pantica inciti^, 
IncuirarmedetCielforma, e procurai 
£ Koflan ver Boóte,oue fi chiude 
fra lo fluol fuo nelle terre flri mura 
Con Pelinòr,Lucóno,cr EgreuaUo, > 

D'iui entro penetrar tentato ba in fallo, -i 

Kè Gunebaldo al loco, oueflpone 
il Sol,cbedel Rè Franco baueuai figli, 
Conmenfurore il fiero Gonfalóne > 

D'abbatterctrea degli aurati Gigli j 
che l'odio antico fi li aggiunge ^rone 
Al divietato cor di faruermigU 
Del Regiofmgue i campi,ma il valore 
De'quattro giouinetti è vìa maggiore , 

Che quinci,e quindi fon fra lor partìti 
(Come il vecchio Sicómbro ordine diede} 

E si benguarda ogni buomo i proprij liti, 
Cb'appreffirnongU può ncimco piede; 

Moki Hcct/i ne foùfmolti feriti, 
che richiaman iontan la patria fide , 
De'Borgóndimiglior s cbeCbUdebérto 
Trapafloto ba ntlwr tempio Alabérto : 
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ìt^UdUiGunéhildoUfigUuoUt 
Anutìldt dppeMd/fpofxbaueit 
Clotdroà VLiriònUuitd inuoUt 
CV dir dittico Vtfonzio il fìreti reggcd | 
Cloddmhro Ldrcio,che regna in Tìola^ 
So^infedi fitdmdnod morte redi 
Teodorlco il quarto mife A Idèro» 
Chedelfuo Mdtifcòn tenea l’impero, 

né pur di quefli foUma Coltri moki 
Difangue popolar pofero a' terra t 
Kd dette càfe bomai nafeondt i uolti 
Vofeura bmida notte,ei‘l giorno ferra } 

Già i gran Duci (TAuarco al tutto fciolti 
Son (Togni f^eme (tattungar la guerra j 
E già' di ritirarfe ordine danno , 

Due pojfan curar l'bduuto affanno . 

Ka il fero Seguróno irato,cr empio. 

Pria che d’indi partir, gridando cbioma f 
Paté inerti Britanni unfacro Tempio 
A Ila notte immortdI,cbe troppo ti ama, 

E la feconda uolta iTdltoJcempio 
ìUfc(mpatadiuoirdlma,elafamaf 
Se là fama /campar di quel Jì crede, 
Cbe’ntrdgli argini, e ifofi afeonde il piede 

Così detto/en uà con gli altri infleme s 
Cbed!hautr tutto inman ffcrantJdoro, 
Tojìo che liOritntei Uti preme 
Di Latona\UfigliUoltoi raggi itor»i ’ » 
DaWaltra parte jlfojpira, e geme 
Tra' quei d' Arturo, che i miglior dilòro 
Ve^ion tutti impediti,e di quei bafi 
1 più morti, òferiti,e gli akri lofi . 

VLuoutfi il buon Trikàn moltoapietade, 

E tDrcadofamofo,egìiakriKegiì 
Bebé curati fien cercan k firade. 
Promettendo a' ciafeuno bonori,e pregi : 
Ma più che in altro,in GaleiUo cade, 
che fili fior fol de iCaualieri egregi. 

La doglia del lor mal, che jì conuiene 
A* Madre ,cb^l figUuol ritroue in pene* 


E quanto to&o può,per uiajfiedità 
Piangendo troua il figlio del Ré Bono, 

E gli dicci Signorlfe mà gradita 
Pùdauoitalmaamica,nonjlauan» 

Il mio pregar ,$1 che fi doni aita 
Al Rè Britanno olmenperlamiamano. 
Semiciclo éuoflro core ancor nonffiirat 

* Che debbiate pofar lo fdegno,e l’ira * 

No/l if accorge te uoi,cbe più non puote 
Senza foccorfo altrui reggere il pondo 
Vaffiitto StuoUtui le celefiiruote 
Dimiferiebannolfiintodfezzofonioi 
E si tofio cbe^l Sol domanefeuote 
il tenebrofouel dal fofeo mondo, . i 

Hor che gli argini,eiuam fon per terra, 
Sara' morto, òprigionfubito in gfserra, 

Cb’oltra i Duci migUor,come fapete, 

} Son feriti i guerrieri in maggior parte ^ j 
infiniti uarcar Fonda di Lete, 

Konbene accolti dal fauor dimane t : 
Hor fe di bene oprar mai fofieinfete, i.\ 

0' feuimofjirmailagrime /parte, „ 

Siami concejJò,efenzafantiofjfifa, 

, Cb'a' quello buopb maggior uada in dife/ks 

Bà/pondeLancHottoì già inmèjlefjò 
D’aiutar pure Artùrohaueadeflre, : 

Pernonuederloalfindeltuttoopprtffò ^ 
AlFulànaroninaperuenire i 
. Ma fento un tale ^on giungerfi ad efjò 

* Dal pio uojhropngarì che tutte tire. 

Che m’auuampino ilfenper giufia ma, 
il con/ìglio di uoi fpegner porria t 

. Ch’io noitperò di Libico Leone 
' Parto ilcordentro,e di pietà nétUot > 

Ma (come ilmondo sa ) giuda cagione 
Mi moj/ealfarmià lui rìtr^o,e fello I ' 
Hor chi ridotto a' tal, nulla ragione 
Mi può più manteuer contrario 4 quello, 
Sendei qui, fendo Re, fendo Cridiano, 

Et <0 tunica berede delRe Bono, 


Hor 
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HOT fcnzi dliropiùdiricomet Awrorà 
Spàndi I fuoi biondi crin ncW Oricntt, 
Mtmr potrttt alla battaglia fuora 
Con la «oftri miglior Ja no/lra gente » 

E’I mio corfler,^e in ozio fi dimora 
Preaderpolretepoitde più ^offente, 

E più JhtBo è del uo^,e piu tedierò 
t>a ritraruifeettr Sogni fentwro . 

E di più ut&irete tarmadnra, 
che gApiùgiomi fono in paa/ìeie, 

C'ba di molte altre affà Mnprd più dura » 
Né Meglio in noi^be’n noi , riposa ^lede t 
Io mi reflerò qui, prendendo cura 
Di^l,cbe'lloco,elaftagfon ricUtit\ 
Emifiaa grado, cb’un si largo bonore 
Venga in uoi,caro ime più dSl mio core. 

Voafu gi<i mai piùlieto GaleóUOt 
E gli ice i Signorcbiaro,egentile, 

Al buon uo^ nokr cortefe,ey alto 
Eendogvazie infinite inatto buMÙet 
Ka perche J}>auetaati tLJTefpdto 
Keftan cot^ i Dud,e'l popol tale % 
ni par,cb*io debba andar, doue fi troud 
lo fconfolato Re, con quejta nuoua . 

Lanalotto riffonde,che gli aggrada : 

Cosi il pietofo Rè con rmopaffo. 

Coma chi in parte deftata uada. 

Giunge, oue Arturo fli dolente, e laffo, 
CbeconTriJUno,eglialtricerca&adà 
Perlafalutelordijpemecaffòt 
nasitefto,cbefcorgemt^parire „ 
Galealto tra' fuoi, comincia i dire f 

nandaui il Cielo i noi pernefirobene, 
O'facroRèdelTlfolelontane, ' 

Perfine imporne aHùfinite pene, 
Ele^tranzefarde^altriuane ì 


E'IfangfiepiodeUe’EritameuiM ' V .;>II 
Sparfosìlàrgo gii dafera ùntane 
Non ha tale bo^ favo LancUotto, 7 

Cb'altbatternemtrcèjiflacondottoì , 

Diffeallbor Galealto; io uengoùuoi, \ 

(Famo/i/iinioRè)perdirui,come 
lancilottobacomm^e intere innoi 
Di quanto ei può diarie chiare fonte i 
VElmo,lo Scudo,e gli altri ameftfuol 
Vuol,cbemi premi gli bomeri, e le chiome^ 

E mi portiUifante il fuo de&riefo , 

Più SofffaÌero,cbelÌa,fòrte,e leggiaro : 

E che quantibagnerrier giunti co'miei 
Vengan meco animofl Àx battaglia , 

Si ch'io poffa prouare i buoni» e i rei • 

E Seguróno altero quanto uaglia { 

Che no'lJf>erandoaddur(quario Morrei) 

Che per uoi riuejì^e,e pu&ra,e magjùa » 
llpregaLcbe àófejjiiefùcontento, 
Effitgberemdmanfùfegftealuento, 

Lieto piùcb’ancor mai tolto Britanno 
Ri/ffonde; adunque uoi chiamar dewremo ^ 
Sommo r^oratòr del nolbv danno, 

E diuin faluatordel punto ejbremo.; 
miuoifemprefigliuois'aqtpelleranno 
Q^njcbSlfpirto non ban del corpo fetmt 
EtiotraPaÌmeaurate,efacriAlÌm 
Vidaròcontro ùmorteólUtesòrù 

Qgi finito i ciaJcun,che'ntomo udlOf 
Con allegro fembiante il guarda,e loda ; 

Già riè Uempo ripieno in ogni ma, 
Giàpar,d)ogribuom perlauittoriagodat 
) TornailbuonRèconlarga compagnia» 

Oue il gran Lancilotto M Jì fnoda 
Da tutti gli <dtri,e'n parte firiduce» >. 

Oueinpofaattendéo la nuoua Luce» 
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H HAVEA 
ancor kfpo» 
fa di Time 


mteuoSoUt 

MA IL EIDO 
GaUÓUo , i 
cui lo /prone 

n'honor tAlma pungea^gii fwrgeruuolet 
E con ardenti noci in opra pone 
] mùtifiri miglior, che in guerra colei 
Cbi sueglia il buon uicin, cbi grida intorno » 
Cb'aJtOrizontebomaifappreffa il giorno. 


Gii in piede è Lancilotto, e poHe td infteM 
Bello ftuolfuo le candide bandiere. 

Che dieci furo ; e’nl omo i Foli eflremc 
Locate ba d^cam lefquadre alteret 
Poco lontano àlor tarena preme 
Vordin medefmo delle folte fcbiere, i 
Cbe'l buon Re Galeólto feco bama^ ' 
tìxrinfegmuentejìmacompia. 

vi intorno Lancilotto, e'I nome cbianeé 
B^fuoi Duci maggiori, e dice i tutti t 
Cbi éuoi,doldamici,e fratei, brama 
Belnoflrolungoamorreniereifrutti, 
Non faccia boggi fallir la dnarafama , 
CbeH mondo empie di noi i gli amari lutd 
Vendicando degli altri,e t empia forte 
Bi$iff‘on CauÓUeri,e(U Coòrte. 


Ka i propri fuoi gfitrrier,nè quei , ebe nonno 
Sotto tinfegna pia del cbiaro amico, 
BiliimoloaWandarmeftiernottbannOf 
* Cbe fempre bebbero il cor tozjo nemico } 

Hot di caldo defio compunti nanna 
Di moflrarfror,cbc’l gran ualore antico 
Konfla^ntoancoinefiiecbe'fontali, 
CbtpoyonriftorargliibdnuùmaU, 


E fopra U tutto poi prendete cura 
BibenfeguireilnofbroGaleiltot 
fièdaluiuidifgiungaborrida,edMra 
Forza d’altrui, né di Fortuna^lto i 
pJmembrandOfChe tfonta bauer paura 
Bee,non di morte acerba,il gntrrict^abo$ * 
E cbe fete appellati 4 ritrar fuora 
B'i^d vàferia Artiaro alFultim'bora . 

così 
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CoùdeM,t torneo dtPddigUontt Bnonftwcdgmith'ottrdUnuMl 

Con U fiu Refft man dal apo al piede Che potea molto men far caro affàt 

Vamefifa tutta integra a torno pone fiùpoffente,eleggierpreffo,òlontano ■ 

/il dolce iim<co,r ne l’ba fatto herede: Quanto ri/calda il Sol non uide maif 

ìlfuoldiferro,etargentatoJ}>roiiey ' Placido al fuo Signore,bumilejf piano, 
Lofchinierfopra,e'lcofcialdoppOiiifiit 4 e, Peroal nemico te doloroligfiai il 

Indi il fJdobraccial,poi che locato a! ^amerjicorfieritetdtragente, 

AUagolabaVacciaro,elknfermoi ^colmorfo,e colpii porgeafoutnte. 

La corazza incantata, dura,e grane Q«<fto 4 luiuolfi dar,per non ia/pbiè 

Troppo alle forze fue,gli chioda intorno } Cofa,cbe molto amajje,fenza lui 1 

Pongli pofda il pia{hròn,come chi pane , E perche ancor poteffe me' mojharfe. 

Che alamo ajfro colpir gli faccia jcorno ì Cb'eifofji Lancilotto à gli occhi altrui, 

Aldejko lato poi con falda chiane E perche oue le forze erano fcarfe, 

Ripon la buffaaloue ^iede adorno Ei potejji Jupplir per anée dui 

Lo ff allaccio si duro,cbe no'l poffa Col ferirt i uidn, col grane intoppo , 

Piegar, non che fquarciare,humana poffa . ConlofncUo adoprar folto, ò galoppo , 


Cingeli poi la ^ada, che Viuiana 
La Donzella del Lago,efua nutrice, 
Cinfek lui gik,di tempera fourana , 

Con l‘altrearme,c’hauea,nel di felice. 
Ch’ai Britanno terren non moffrò nana 
La fua uirtu <f ogn altra uincitrice $ 
Leuealjùo bracdofolo,àgli altri appare, 
Qifouerchiopefanteiefenzapare, 

La Cotta Marzial poi,daue Jplende 
il rofato color col bianco accolto, 
Daltbomer manco per trauerfo ftende, 
Sich^l braccio miglior fi truoue fciolto ; 

Il cui foto apparir da lunge rende 
opti auuerfario fuo di gfiacdo auuolto > 
Che ddfangue nemico è aff>erfa tale , 

Che T argento alla porpora era eguale . 

Vien ponnobildeJkier,ch< candido era 
Qual pulito ErmeUin, che in don gli éede 
D'Artùr la realifima foglierà 
D’honor,di grazia,e di brezza herede, 
AUborcbe de i nemici prigioniera 
Latreffe fuor delle famofeprede; 

Per memoria di cuijèmpre da poi 
L'bcbbe in pregio maggior dà tutti ifuoù 


Splendeattìtto argentato ilriccoamefe, 
tQi^llanotturna,efrigidafUgione 
La Luna fuol,cb‘k mezzo il corfo Befe ■ 

il fuo leut girar oonrattoffronet i 

Horpoidie calealto il/èggioprefè ■ 

Termo,ebendrittofu'l ferrato arcione, , 

il bianco Scudo filo gli appende al collo 
si pejànte per ha, che mojji il croBof 

Qual talbor fuol la picchietta Kaue , 
incuirozzoNocMerà' prezzo onoro 
Rtpofealfuo poter fa/cio sì graue, 

Cbe'l fondo incurua , e tbumor triHo amaro 
Penetra adentro ; onde fi attrifla,e pane 
L’afjìittoperegrin,ch’èd nido caro 
Teme non giunger mai, facendo uoti 
’A' Caftore,ePoUicealti,edeuoti, 

tJlucid'Elmopoi, che fabMcato 
HeU’immortalfucinadi Merlino , 

Contr’ ogni ferro bumano era incantato 
Col fauor delle Stette alto,e(Uuino, 

Che di purpuree piume, e bianche ornato 
Hauea del bel Cimier Vargento fino. 

Con triflo agurio fuo gli loca in fronte , 

Che gli pane alfentirig il Pelio Monte* 
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Ha non qutUd però, (be'ngnemfadopfd 
AlpikgrdiuCbuopoieb'oltrd luinonfm&4 
Akrdforx4 mortak i p»rh inoprdt 

PoiconpUtìglidicefcbicontr^ 

^ Superbo in $è cantra il uoler dìfopra. 

Non intatto guerrier tri i buon s'apptOd , 
Ma di mente ^ietata,mqua,efeBa* 

Qifejlo là dicb'io fot, perche fàt Cielo 
Volto alfalto deflo contrario moflra , 

Non uifaccia(Signor)foMercbio zelo 
Porrebrifcbiomortallauitaue^af 
Ch'io per noi refìo in tema(e non uel celo) 
(^lalbor penfando la memoria noAri 
Vempiofkrore,e la^an forza uede» 

Ch'è nelffran Segarono, eu Palméde» 

tion perch'io non eflimi, e tenga certa 
L'aita uoUra utrtic dilòro eguale ; 
•fMaramor nero tienVanima incerta, 
Bfemprepiùcb' albenrinchinaalmalet 
Però ut prego burnii per (Juel, che merta 
il uoler buon,cbé fi>pr ai regni fate. 

Che laffando quei due,uolgiateil paffo 
Contra gli altri guerrier del Re clodaffò» 

Ne fari manco lod€,tpiùflcwo 
Pia peri ’boHe Britanno,e più giocondo 
Lo jpegner quei, che foto odiano Arturo, 

B'i uorrebber ueder del centro al fondo t 
Mailparo,ond’ioparlai,conde/ìo puro 
Di fare il nome lor perpetuo al mondo 
Contralui por tanf arme, che fouente 
Gii^iegatebanpernoifour'altra gente. 

Tal dicea Lancilotto,a/co/i Brade 
Cercando,per oprar, che GaUólto 
Di si chiari guerrier fugga lef^ade , 

Ne con loruegfiaiflngulareaffàltoi 
Mail buB Re^irijpodf, quel,che aggrada 
a' chi quanto ueggiam tmniflra (folto , 
Segua di mè,Signor,cheJpcme tegno. 

Che almi del uofiro amor no morrò indegno. 


Ijèpiùuolk altro dare ie^ingeintuMi 
il feroce CorJier,doue attendea 
Volto drappel di Caualieri erranti, 
che di deflo di guerra in core ardea : 

. HorgiitAwrorainpladdifembianti 
MeWOrientecandidaJplen^a, 
si che più apertamente fcuopre intorno 
Cbifla più £drme,e di ^flriero adorno, > 

lièfaltrohofte(fArtùro,e'lgranTriflóno 
Reflanpiù di coftor nel fanno auuolù} 

Ma nel medefmo tempo aman Umano, 

E neWordin primier jì fon raccolti ; 

Gii di Trombe, e di fuon rimbomba il pUnOt 
E con nuoue fl>eranze,’e lieti uolti 
Ogni bonorato Principe, ogni Duce 
OltrailuaUatofojfoifuoiconduce, 

:E per rend& quel di più largo honor'e ' 'l 

Àibuon nuoui gfterritri,e Galeólto, 
Voglion , cb'ejli i primier fi moflrinfuore. 

Le chiare infegne uentiUndo in alto, 

E ftien nel mezzo, oue il maggior furore • 
Par, che Marte amnàtùBri al fero affdto\ 
Triflànda man flniBra baggia U falera , 
GauèndaIfaltraprejfoaIUrÌHÌcra, 

QmidoilgranS(guróno,equeidAuarco^ .T 
che flpenfanUpalmabauerebomai, 

E’I nemico ueder di doglia carco, 

E'n tema auuolto di futuri guai, ? 

OdonichelafJagUt'anticouarco, 

E più moflra (f ardir, cbauejfemai ; 

Keflan tutti dubbiofl,c'n merauiglia, 
E'nuerfo ,ouc feendea , uolgon le ciglia, 

E quando ueggion poi le bianche infegne, 
Chat le tri uerghe qfeure attrauerfote, 
Par,cbc ciafeuno in cor timido uegne. 

Che rbaptùuoltegiiuifle,e prouatet 
E fardente deflo tcfto fiffegne 
D'affalir(come hier)le squadre armate ; 

E tun l’altro (tacendo ) in uolto guarda, 

£ quanto puote ancora il piè ritardo, 

a si 
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. I si come il ccuàdlWtch'é! cinfe 

Di tele intorno U^inofa tuUe, 

Cb'al Mdttin ritroture in cor fi finfe 
Ceruette,ò Djmme nelferrdto uIU , 

E con fecmv mLar leuefaccinfei 
osando in ucce di lordoppo le Jf>aUe 
Sente il fero Leon ruggire, ò T Otfif , 
CbegkfinricMgfaruolere,tcorfo, 

Kiilchitro Segfirón contrario piirtt 

. I Qnj/ fi Mede talbora afftro Violàffo, 
che per Volpe, ò Lepretta Jiguitare 
In gioco r dal Paflòr di Uccio fcoffo , 

Cht'n iter lMpo,òCingbiaI,cb'd cafo apparti 
Lajjàndo V altre vnu, il piede bamoffò 
Con più lieto de fio ) cb'afdegno bauu 
Osando Fere uilifiime offendea. 

Spingefi alquanto innanzi,e'l guardo afjìjk 
si, cbe'l bianco deflrkr , eb’al mondo e noto. 
Che fia<]uel,cbepared,pcr fermo aimijà, 
Bcbedelfiio Signor non uenga noto ; 
Cangia il uolto, t’I color neW improùifit 

./ yifta,comt al foffiar i acfuofo noto 
Suol cangiare Userentbumido Aprile^ 

Cbe raroufa tener tificffo Me. 

Tremagli in feno il cor,trtmaldnuaio. 

Né difctrmfrk sè,cbe faceia,ò dica , 

Non percb'ei tema il figlio del Ré Bono p 
E non gli fla con lui U guerra amica, 
Mainsigrannouitadeadoprainuan» 

(Cbe Vinuitto ualòr fé Ueffo intrica > 

In quel primo arriuar,ma à poco, àpoco 
Ugiekcbe dentro bauea,diuenne foca, 

£ riuoltato a'fuoi dicea i Signori, 

Horpof^io ringraziar del tutto Marte, 
CbV miei promefii,e da mi chiedi bonori 
Non uHole boggl furarne alcuna parte, 
poi cb’oltra'l mio jfierar conduce fuori 
OseQ' unico guerrier,di cui fon fparte 
Già tante glorie,e di cui il mondo eHinid , 
Cbe'l fupremo udir tenga U cima. 


:Cb'ioconofconeluer,cbebenche'i»tu^ . 
f offe tutto UpoterdelgranBritanno, ■ 
f ora il Trionfo ancor di gloria c«^ . 

Hicompitodiluite^emodannoi . 

Fin cbe non era ancor battuto,el^ . . q 
lancilotto, con quei,cbe con lui Mono t.' 

Hor fendo effogikfuor,tiàeffopunto . . j 
Fà il nofiro faticar nelfbmmp aggiunto ,, . ^ 

Mouiam pure ammafloBa battaglia^ 
Cangiando ordine toli0,arme,t di/ignit ' 

E con pii grane aaiaro,c falda maglia 
DipoffentiCorfierprendiamfc^tgnif 
Cbafiamiglior pernoi,cb'altamuragU4 ,j 
AffàUr di terren,di romite legni, -, 
Oueunfolual per mille,out la forte -, , 

I buon per man de’rei conduce a morte, > 

Così detto ; ogni Duce,e Caualiero 
Spoglia tarme più leui,e t altre piglia f 
Eteifeceilnudefmo,e'nskldefiriero 
Montd^Veraalto, egroffoameramgfUp 
Bfenzaalamcandordeltuttonero, 

Cbe gli diè RadagózOfcbe’n Siuigfia 
Tenea tlmpero.il Vandalo bonorato, 
Cbe'ngiouinettaetkl'bauenaamatOi. 

£7 tenea Seguràn cotanta caro, 

Cbe fido i guerre alterc,t perigUofe, 
E'ncontroàCduaUerpiùfaltrocbiaro 
(QualteneaLancilotto)ìnoprapofet 
Sourailqualgikcondufie k fine amaro 
Cinglanti il forte, e fe' mirabil co ft 
In (pul tempo primitr,cbt in GaUia uentltp 
EtAuarcodcadercinpic'foflcnne, 

Già col nobilcaual per ogni parte 
Vk intorno uifitando i fuoi guerrieri, • 

EgUrifialdialgranfkrorà Marte, 
Dicendo •,borualorofi,arditi,e feri 
Effir conuienne , e por tutto in dijfiartt ’‘- 
li negbittofo andar, cbe ftcefthieri, 

B reguirme,ou'io uada i chela luce 
Sarò del uofiro bonor, compagno, e Duce. 

Pei 
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Poit1irhieiUh4u/3rodggìunHùifltMe, tjèfol batte <vJha;eb^l^tpoUteffò i 

QttdntJ^emoed^f^tetto ’ ' infinfopradelqumtofldtfltndet 

ìntrìlarVmcmtaltroifAfiiprmei Altóo,Biónte,Tarcti,<Trafloapprtff0» .. 

PerfoftenerpMfdìoU Regio tettof ' ’ Tuttirutiyouet^acoirroprendet 

. lnduongUaJtrtfuoi,moftrandofPem Korti queiprimim, Mtmo p>preffo 

PikchefefTeancm'maineffaUo^ettò, Kel petto H^cbefotcraheThe^ i 

• SpronaiIde/bieroimunzi,tÌP4lamde EgranuentterafuAettrouoloco, t 

Ognifdtieral4MÌoA'fr^^pif^' - * Oue'lpopokcbemtt^gUnocqiiepoco, 

WdnmeJToTr^yCG'aleóltó, ; ' llfmofoTr^tromAe^mko; 

CbetefercHoipièrefhÀGkuéMf Cb'off^^etuaairMieramolejio, * 

Eteieo'brccuuimiiouonràffalto DcBì^uIco» Orarne» «ggtw il ^ 

ticbeUpobieofcttraempieuailfettO E'lBoemtcoStaolfe4m^o,eme/lof 

N(mddU»iMepw’,mfarUMàUo' Getuloinbf^tefecoihfu'ltemw t 

D*ogm/Mec,c’fc«fi,Bt»inMnienot ' Cade, cbimn compito à^»dfe^ 

Cbe’l SoLcbeiragp aurati ffnmta fiiore p ■ lilelloriTroìlo,Amfio,Ciniro,Ormede, •'■i'ì 
HonUpHÒ penetrar colfitbjplendoré* i Cb'ouetAlbiefce fuori baueanlaSede^ ha 

♦ 4enArdUairigjHardar,qKc^^erfiole ‘ ^ KèilcbUroSegurdnconmen furore ■ ” 

Il Cielspoicbe'tVilimle biade aaogUe,.‘^ j DettafcbifraBritannabapo/Ukmorte ' 

dfiijblcbiSiticati.HcaxnpiuuaU VLoItibuonCauaUer,ebelargiobonan 

Hauean^Uàuirtude,edaB4forte i i ’ -3 
Cb(fl/òcofueg^aintorao,ondeflduoU .Z AUo,Pritóno,Bntù^,a’Hipenói^- 

fuggendo U Serpe neWafcpJifogUei . ' Pan^p,eL4Coónteilfero,efortt - ,t>'S'ì 

E'Ifia^adombratalyeh'imbacoaiotU > Armoricoguefrieti,ebediTri/Uno ' '<U 

QfanietetKbrebdiafintojàuAÌitotU. .• Eraperredfpìgu^prcfimaaot 

' 8eontrai^Ìi^em,f'lgrahìvm^ne/ùont GlialtridiBlotnbetijfe,tiiBUnóro -3 

• / Non i>\s/!(teW/llÌMo-.Af^aiaap^^^ Hatinel lito Heuflrioeran par enti t ‘ 

CbeGiouojpato^bor/ulnlùfatietuoaay n ErmfòpràdeWakromfràloro vj ' ì.J 
Spauentandoleme/ittffdkrutei' . , Milèramentensndiuitajpenti: ’ , 

Eilgir^mò'l^lpirteh'aimetZodotut j l^e ilcrudoTxrrigófto,é palamiro' ' 
Vtminfifr1^aUràdellefquaé’tarmate,\> , NeVopral^ardalfimpigrUelentiy. 
CbebenfuCautdièr (Colto potere, Che quegli franco kndrogéo, e PoUtìde, - 

Cbiuìuo,ò'n«Clde&rierfl.puòtenere, * ^Q^efHTiffandro,t'lfuo Timinoucàie* 

TrouòfÌR.èG((leiÌtolka6ne^ ' q:osialprimin(U>atrìrdeSeiàtUgìlie 

Che germanfù'delfero Bufìarino,-] i v (antimpiagaii,e tanti mortt, '• 

NelNpricoterrennatofAkónf,i .^. - a' cui poco giouar pia/b-e,rte maglit, 
CheClmperoreggtadi quelcoiifinot ' ijèCefferiudorofl,arditi,efòrti, ji 

La lancia in mezzo il cor dritta gli pone, . | Che pareanoalCAgolio aride paglie, 
E’lfà(Uffo)cadèrfourailcammino, (T al fono infìemc^anamcnte attorti) 

Fra la gente si flretta,che calcato , Che'lVtBannc^gente fiiarfe kterra, 

FÙ nel medefato punto (fogni lato, ‘ Poicbe’lfrntto,e'baueim,tujCarcaferra. 

-, • Ri/ Ponft 
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PonflkmmidtirMdo'ìopUUto ' ' 

Per (juei, cbf situò m piè JòrUyò lulort t \ GiòielfdnfMèiufirì^jmtl^moi '■)* 
llòuott'RéGuieJUtoèrjttoentrjto, Qutfìoi,iimnriccbtZKe,lnipikfèrOt.. ;-f 
Oue ilpik{trttto{htoluedc,€ nuggiorcy T. Ch'ai terrcttcomMÙuaLimosiaof 
Cbcfliqueldiclodin,cVerdrefUto l-\ lìoppoloro Aammt»^lfdf^ioOÙrót' ' 
Piuimerfodfimueto^outilfwrart - - ! Cbcdtlfuo^b'dmemUytraindiuitWi n.i^ 
HeìtafJdtomortalnonfksìgrMty • ' E/«gg<»<d//oafrfn 

Sicbe'LLomminorptrMeop'bm,. * ^ì^l’^Z*nModAA!^kcniÀmogfi<t > 

KafaQborktortimigliftdmkd, •' Che quMeAti^iofi/eeErifilei ■ ".;,1 vi 

Hord’m’altro color gltm>itrdiluoltOi AlgiomnKéClodmoildi/couriot r . > 

Cbe di jMgue, di duol, dimorte intrica ' HèinciòUf^e'AwntOyebtlmot^e» J 

ìlpojfenU guerriero, ouunque è uoUof : Ma tiOedto umor caldo deflo-, 

lìon Sdii uuferChdintcbe faccia,ò dica, T: E cosi il giàa^aljitopactugp Aprila 
Taldtnuouo tinott /Itroua amolto f. , J (Comeilmifertemeua)iluerrióriot' ■ V i 
che melUefJhrcrtdeatimatta mano ' ik quando alcor ferito àmorttuennt, 
DelpgfiuoliulorofodelKèBanól - 'ì^.‘:'’i'^ l)elU/^/iitifedelgliri/Quuewte, : . 

Efefomitoè bendi formo ardire, ' VèlfeguendoilgfanKi,nèilcorfoarrefla,* *1* 

E di forma uirtudebà cinta tdlma. Che 0kuUiaggmgner può di flirto priua, * 

GlifaHuederloaBborriJòuuenire ‘iCXsalLupaji^baifigliuoin^jwtfla, - ; 

DelTbauutane'fiioipiài'unapabHaf Contr'à gregge ttAgnei,cb‘efrando gàia 

Ecbemaleàtathuompuòcontragire^ -A SenzaCatie,òPalloreinqHella,e'nqueÌla I 

Ch’èperglihommfuoifouercbiéfalmat • * Verde cantpagru berboJa,ò frejèariuai \ 

llmedefmofri sèciafrmdieeOt , >' • Cb'dmimtro si g;rande il uiuer toglie, 

Cbe'lprouatoualorricottofcea, ‘ Cbedt'figfi,tdiseJàzialeuoglie. -«i-Ji ’ 

E con quejlo penflero,ouunque giaa' tcorgeappreffo HabÒH,ttomato il Fella, ‘ * 

llfoKranEc'delTlJòltbtttane, Cbt^tttra'lJnimeSigmtno,e IdGOrÓHq" 

La {hrtttafebiéraalfuo/^nars'apriua,‘ RcggciMÌ/^cndc/popo/orn6tóì#'‘ 

EneffimcontrAàhàfaLhrmtaneì ... AUafuaantieaGaìlica coronai ' • ' . 

Ei c^ borquefla, borquel feguido axrma , -Ivi incontra k lui, comerapace ougeUag'* '■ 
-KomeLepretteuili ardito Canet ,:J Cui foffèrto digiuno olutfjrrofjrroìia ‘ 

E<pmtiuuoleatterra‘,onde foiuHte • yfi Sopracolomba candida,eheuede, 

Gran uergognu,<pietade incor ne fente» ^dre dai campi folcati al nidorie^ ► 

yccpilnMGlduco,t^lfirpmóne ‘‘Kon fuggi faltroicbi^l poter gli è tobè,^' T 

natitnfieme, 4 Tanto kluigikuicinuenire il fante , 
t>iuifo flprùtm tr^ doue t arcione . niaquantopuòilpiùto^ofériuolto, ■ ' 

DtlTamefi,ebauea, la falda preme, Es’acconcUkbattagliaarditamentei • > 

DcWaUroUcapoinsùl'arenepone, ' > Galeólto gli dona in mezzo il uolto 
Che dal bi^o troncato f^ira,e geme } D’ima punta mortai cosi poffente. 

Abbatte dappo quelli Agno, e Molante ’ ^ che gli pafjk oltra,dout al nafo fetnde 

Nel mtlitartbooor d'egregio uantot - Vbumorfoutnbio,cbeUte^offinde. 

I Coi} 
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CosÌMmoK4^fencdMend€tt4». .‘. E'n uà parole il fert ttUptrce^» 

CbcnonpotèilmtfibinoUbrandoopritret --CìS^ìrumtlÙiÙKt^^indietroriedeì 
AicuidtirocaàertUgente&retU KiàmgMttimoKèUJj>aUab(imoffà 

To^ocomiiicùiliurcoir^rgfi'tt . .ytiùdfe fddotroncon,cmBorcafiedct 
•I Et ei per entro,<pudUÒnyfl getta, . KariuerfauinÌM tutta fàapojfa, 

OuedpertatalborUUMdraappare * . ; * SopraValtocmertalcolpo diede, 

PerfoUiadel Paftòr,cmgiouinetto « . . CbeUfrontefaperfe in ijueOagft^a, 

Cura ardente (Pantoreii^ombreilpetto, . / <bepiaaUalpeftre dalla fcureincifa, ^ 

E'nfralorpoifaceatilargaftrada, r -Xadde tiferò gjuerrier, col uoUo pieno > 
Cb'd molti,cbe'l fègfàan , donaualoco\ D’atrofangue mifcbiato,e di cerueUé, 

, lìnzaifa del ViHan,cbe intento bada ^ E con graue romor batte il terreno , 
Ariportardalbofcoilciboalfoco, AbbandonandoalfìnrauratafeUat i 

' ~ Spiceli conio altroncon,cbi^nnantiuaiSìl Edisèdif^ogUatoilerudofeno 

X^jlptpttntafottiliebeàpocOfìpoco SengìorattadcoluiValmarubeUd, 

SfunrJlargandoilre^o,einHgfulparte^ A'cuidH'no/lrooprarragionflrendet 

*Hàfeguato legno ^e,t diparte, ' ‘ , Edouutamercèdaluiliprende, 

Cotale auuenneaUior di queUe/cbieret itugge nel fuo cader lagenteùUomo, 

Cbe penetrò ilprimier per effe Jblo, C’baueajptràndo in lui fermato il p^Of 

In fincbe'lfuo drappel fi può uedere ... Come quando il talcon fere uno Storno, 

Doppolun^otr^inemico/babt liti Ciepoituttoildn^pelfigetuinbaffo, ; 

Il quak,lpauatlato dal cadere "i- Efin<^onde,oueflailbofco adorna 

Ditantift tiàguerrier,già fògge anolof il Di folte ffine,4dpiùferratopafJò, 

Kèil puonfaido tener conforti, òfregbi.^Z Poifenia oprare il nolo addrizza il piedfi 

Cb'al conànciatoandarebomainoupiegjbi 4 Alla pii cfcura,occulta,e cbiufa fede, 

fafiiauantiGalindoilTolosano, ..v-as Cosi quella,iil perir del fommo Duce ^ 

E perfretkofifùoifimetteinopra, .rx li-j Stfcernea dileguar per corta fkadat .•] . > 

Poicòntr'dGaleóitoarmaUmdno,\t^->nO E tutta imurfoAuarcó fi conduce, 

Equaatobapiùualorevttffòadopra,^}!''. Uè Upuòfojfo,òrio tenere ibada; ' '':{ 

Cbeù^nitoerépurìinaaieneinitanO^'iìl KaUpoffenteCiodinlafamainduce,t * 

Cbeconceffbnonfidacbisldfopra Otte (pt^fòggiMo, inalila ff oda 

Sìlargohonoreàluiditantapalnui i O^aypoicbenonudpregOiòininaccU, 

Kajfogliarbendisèlam^eraalma. ■ . ' A riuolgerUffa&e,oif banla faccia, 

Percb’alcandido Scudo ilco^muouea~-\\f,% Uè molto fiàfràlor,cbeJòpra giunge 
Dicendo sborfenta il fero Luncihttti-^j llcbiaroGaleóltoinqueÙaparte, ^ 

DiGalindoilpoterepcraltepruouè, Cb/iùterfo UuittoriaUdtftrierpunge, 

Ecomedel/erirneffarteèdottOf.,- ‘i Infeno ardendo del furori Martei 

Cbeferberba,erincantonongligiouc m Comeituideciodinpocodluilunge, 

DeOa fata del Lago,boggicondotto . Defiod'honore%t‘ldeuerproprioin parte 

Sara dalfuo desino àqucOa morte, . .. Digirloàrincontrarrattolojfinge, 

Cba rijcruataiamè i amica forte . ì Pur dfOatte^Worla fronte pinge i 

‘ K lij Edite 
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E «lice di CitlffixnUnio ( hfontm Gioucy* -'dse non fard ìuednt'itaHfinoMÒirà'y '■ 'l'j 

Stnut di Lrgbi don ti /vreorteft, .■ 'O Enht doppio Metiid/lout tUdcolfii ^'3 

Seilftcronomctt$o<jm{i,crdltrout\i''A Pur’ilftnàmeiHsidoiohméro ' un 
ìlmiocoribonordrntdiftntprtinttfcy l FtrldftrdpmoffknongUtolfet ' ^ 

Ddmmi qutUd uirtM,cbe Ìi tt ptONc A r4 M4 qudl torbo Aquilontcbe di GfniutO d 

ìncbifcrmdiùfidjnzdprtfet '2 TuttoilfiiptrbofutoiiiteHrdcco^y - ' * 

CbeinuHcotpo,inuh’bordittipemctté ' j Per djfònitr quel legnot(die Mfedre' ^r ' 

Di ulift tanti miti {bidrdurnii€tu,i^^ Vuol(mnlgrddodibii)tlcdroilnuref ■> 

CosldettO)Hde{lritrbrmofo/^nd, . Stringe ogni- forzo ù^kmeGàleiUo, ■ '*1 

EUUncid,(^bdutdJìrtcdòrehai 1 E'nutrfoilCdMdUtrrdttos'dMutntdf 

KdnelcdmUdo Scudo in baffo dona Efenzamaipofortmartalei^dlto 

ìlcolpOychedrizzaudaltoaJldttfldt Glidicolbréindo,equiiici,eqUindiiltpad, 

il colle intomo,eù campagna fuomt, ; < Tanto eb'al quarto colpo^eMientaltOy . 

E ueniud al nemico anco moUàa, PursUlafrontetOu'baUltogfiainttntdt’j 

Se il Ugno era più duro} mafùtaU, . • A IntdmòdoilpercuQte^tcomàem, -niV 

Cbt'nmiUt Imm tronchi in ari* Cbe’cdggiaalfinfouraUtriteartntt^'' ? 

Cosi non glt gioiw tbioier uautaggio, Uon gii morto, ò ferito i eb'afjai duro ’ l'j 

Cbeeontrailbrando fot m<^e la lancia t > fùCtbnoifolkntrUcrudaforzat v > 

NèalebiaroGaUóltoofcur^ruggfo Malauiibibarduualtaunutloofèuro, li 

Deffarditoudor.mailpràidemcUncUyj che gli foirtiuitali alquanto ammorzapìCl 

Dictndofauoimtdtfino fattdtraggioy x .f Romna appàrfunuialfondatomuro \\i 
E ne de wefltbduer r offa la guanciOt . \i<J Lungoilfoimetalbor,ditrondasforz4 
IfonàmèjCuimiB’d&einftemeascolte.-'ìl SomoHtandoall'AutunnoicdellaualU . 

Di mille pari i noi non farien motte, Rimbomba alfuo cader therbofo cdSU 

E'ntai detti dritruoua, che ritorna ’ ^ Ciutfe tardo dfoccorfo il pio MargóndOt x 

GiàinUetroeoldtfhrieroifUumaguerraf: CbemtifoqueideilitoProMenZaU, . j. 

\tdtira,elfororeaìzaUiornay n i Oue al RÓdan più largo,t più profondo .x 

E‘l defio deWbonor gli ftringe,e ferra KifebiaSettunnoinfinPamarofalef H 

Fùilprhnoadtalto,cbermioma n Epetifandoinfràsè,eheadaltromondo ' , 

CbiomadelPinoasaratoébbattemterrtiO SiapafatoChdin,pietkr^ey x 

CbefourailbelcimerClodinobauta, , ) E come fido amico, i Galealto -x 

Perch'alregnopatemofuectdta. - MuoMintornoco'fuoinoutOoaffolto, - 

Kèrimafoùùileoipoiebedi/èendei Ma'lmapudmóRètrdlorfifhwge, 

E con più grauefoontebno percuote, d, ^omeU fero Leon tri iuili armenti t 

ììo'lrennpeffd, ma si il nemico offende yJ EconuuouorofiòrlauaBe pinge 

che gli fembda utdtr fulgenti ruote ; ■' I Del largo fangue delle uecife genti { ’ ^ 

U$n farrefla perciò, ma il brando fltnde Pofeia^fero nascóndo, ebe s'accinge ‘ 

lmterfoGaleólto,equantopuote In guerra contro i lui, non altrimtnii ^ 

Glifoingeallamfieraunatalpunta, Gli cacciò per Utente il brando fero { 

Ckeconmortediluiueniuaaggiuntas i - • Cb'alCerWycbegfacea/aettaareitro. 

1- V. Cadde 
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bci<feegKi«lfiM^^aea<y^ Ktf^ondcaaréindelUKim^di 

Che GrdccdénoU forte Homituro, cbe'leercaiu per tutto tegjiè Micino 

CbenelmedefmoioMlmperobdue*, OelUportnd'AuéOrco^eqHe^fpera 

OuoinMertOrienteòrrig* dViro, Col fuoco àprirtte ciò uorrs il deitino§ 

Cercundo Mendicar Ufortered ma temo finzd notte Arem fera 

De'compig^eSignoritilfineaiHdro veder del uecebio padre di Clodino, 

Di sé fieffotrouòicb’al primo intoppo Cbe conia figli(i(laffo)e conia f^ofd 

frale^d^tgnoficpHobbeytKOppo. iyUemenv,cdiduolnontrouapofiu - 

perebe mentre al ferirlo fapparecdùit Epurdicepianget^ioiuborjìtroud 

llmgnammoKègUiuca^ilfeK» >1 UnoftroSegurànilanoArajfemeì 
E'lcolporiofriVuna,rtaltraoreaiùt--^- €om‘^erpttò,cb‘dlquÌMeHÌrno'lmuou4 ' 
tinodidenàpartitoUficaderet Dinoila/ùpietadetedelfnojèmei 

ValtrbfMpikAemaifufanzduecdiid M-dforféilbuonuolerpoco negfoué, 

BJprendedelfuggir,nèft)ftenere CVofcuramorte^ ò durapiagaU preme $ 

tipuòfrendig/urriero,òdtaltrot>Mee, 3 E'n tal tìmore,e'n tede angofciaopprejfo, 
ìnfnéefottoAiuareo fieonduce, •. -^.3 Cb'iouidebbaceraarnfhMedcommeffo^ 

EVuntakroimpedifx,e ferra Apafft» w>Secejìinui/la,e'ncorredteroHibemo 

./ Come quando aWAgofhdCielrUteifd i > Altudir le pungenti, epieparole, 
SHargbepiogge,cbecorrendoinbajjò .iQS‘^leUferonafin,cb'alfofcouemo 

Vuntorrentecontaltros^attranerfat ■ i Vdio la greggfy^tjilagna,e duole i 
ch’ogni campagna, ogni arbore, ogni C’baueUì^ouicin,cbe prende kfebemo ■ 
Ogni opera mortai pace fomàutfa i . ■ 'O t>a purdia antica,cbefaluar lafuolet 
E di si graui arene hanno il mar carco, . . . Cbe’nrabbiof» g^'dar ratto s'auuenta, 
cbe non panritroMortufitouarc'o,.. . Oue chimera in bù piange, e pMtenta. ^ 

E'IforteGaleóItodnéorailfepK, r. ^tEpiùutloeeaffaijcb'dPeUoinfronte ' 3 

EgiàtoocaconlorleRegiemurdi^ f il folgore didOelt Autunno cade. 

Alle quai non mol dar paci, né tregue, il traportan le Moglie acerbe,e pronte » 

Maeteipupurleildiprendériacurai > Oue per lui trouarmoAran le frode •, 

Cb’à lui non par,cb'alfiio ualor tadegfiA ' Siapoi ebvmai uicin teg;regie,e conte 
Cofamortal,nèfiritrttQuedura Vdttezxefceme,incuiraltere, erode 

Mpre/kcontr’àluiìne’lerede\imkino, VirtkdiLoneilottoejferft crede, 

Se'l nemico faud gli etalontano. ' Raffrena altptanto in sé t’animo, e’ipiede. 


Ma il crudo Segar àn tofto,cbe intende 
Di tanti,etaiguerrierUmorteaeerbd, 
EcbequaliClodintanimarende 
Kiuerfato,e negletto fimratberbai 
il corfoioue ciò aamenateloce fteude , 
E’nuiflaminacci«ft,<^ra,efuptrba 
a' quanti incontra dice ; ogni bua mi mofiri, 
Ou’é’l bianco pterritr,cb'Mcàdeinaftri 


t.. 


^JQBalfcarcouiator,cbe’nfrtttacorre 
Leue il code Morcando,e la campagna, 
Cb'alfinperuegna,ouealtrauerJb feorre 
Profondo, e largorioycbe'nriga, e bagnai 
cbe fi uede in un punto il paffò accorre , 

E dÀratto penfter l’alma fiompagnoi 
Poi deWoltra paffar torte, e logica 
Con più tardo conftgUo in feno auufd. 

R iiif Tal* 




Z4^ DcTPAuarchidei 

TdU a! grM Separino dUboruiimetmei KnUcvulUaiihtìfórUtiaiii^mmnitol^ ' 

QSindoiifamoJbRipàprtffoJcorgti Qtfdflontofofrisètmg/orriprende, 
ChtmcnmulfuouoltrtahrUttmt, UèqudddnepViMtwri^j^aito^ .:o 

con piùjgutomirarcilpurdo porge I 0 Cbepmcbefofemjirattos’acctndei ■ -O 
E utdendolferiTt per certo tenne t ’ ^EqualealminorérMiofomnto, .O 

O' che l pruno tulor più lento infinge, .7 llpaffòqHe^iquelàmiouo/Uiidet -<i 
Cb’einonfoleiu,òcb'alcun'altroindotto E'IbuonRèdiCéturujùilprimitro, ^ 
Sotto Ufomu/kdiLMcilotto, t Cbe feri SeperÀntm colpo fero i ■■f vi 

EriueflejPerunu,e'Hfenriprend< . ' VeroaffèifopratelmofiiunoHqMaU a 
V interrneffo fvror,tirA,et ardire , i Sicre(UédtJhuirtinMÌttoHiberno$- . i 

Egrid 4 Ìn 4 ltofuon,cb'opt'bnomtintende o Cbe gii itUncilotton'btbbe tale, '■ ^ 
hAjfueiluiUauolfecurogireì r: CbefcenderflpemòpiùpùcIfAuemot i 

AppreHdufiamighor,cuiPalnMÌncmdt HordiqKelcomparaggioil trotufrale 
DeHt film immortai caldo defirei . Si.cb’ogmfuofierir<puflbaueùfcbtrnot .1 

’VolgapureilfuobrandoiSegwróno^-.in'n Enelnudtfmoloeotlbatttiugftifia,^ . Al 
llmgnmmobtrededclRèBano. i QbtUfitomgUhai»Urona,bdiù>fiiiiS^ i 

Quando dò ajhlta il chiaro Galeóko . Stnonforailfih'ebHO,e'lptc^ineaato,'' » 
(Bencbepienéualor)fieangiadquantO'»,\ A'cuifiorxamortalnonnocquemait j 

Cbeficultoferbaincordifialthfmalto Non potè far, che non piegaci alquanto, . 

Qiul,di che Lancilotto il pregò tantoi / EnonfentijfeaObordoglioflgmt . : 

Vurs'apparecchia al filo fatale affdto, Vi(rtbonort,^l»alortaiiitò tanto, , > 

Ettognialtrodeflo/^ogliandoilmanto, Che làe più che da prim ardito ^ai 
Quanto piùleue può toma il deOriero ,j AnafiniSra^alUilriperu^ \ j. 

ContraUfuperboHibemoCaHalitro, Si,cbe del locofuo lo Scudo moffe: /-) 

I V. quali a^Leott,fJK'ntomoJÌMno Bnonpicciolapiagainejjaftampa, ^ '1 

Alla comune lorguuintapreda. Non tal però,cbetimpedifca motto f 

Cbe’ttcotttrairatitunoùl'altrouanno, Ma U crudo Caualier^ d'ira auuampa, . 

Werche'lcompagiioàluilaparttctiat ) clir^ofpingeilbrandaàmezXìoiluoltot 

I che per iuigbiotò dimorfo eterno danno, MalaìoppiaiMeraancolofcan^a\ 

i Alcunnoiiède’duoi,cbe'ndietrorieda, ! purcosì^ittoapiengfiuennecolto, > 

ìnfincbeuccifofuno,Ìluincitore 7 cbefiebenmmtimpiaga,taJpropefo 

Qelcombattuto premio è poffifptre, clibalafrontt,^luederfiouertbiooffefi>^ 

Colmedefittofiiror gli alti pierritri, ' .Onde alla deflraparte alquanto indAiOf : 

EcolmedefimofindeWaltruimorte , 1 Eoi lagr(^armadura,eNbuo grane 

Spronan tutti anÒK^ilordeflrieri, "j fiùcb'àluinoncomùen,ifal^armna'A- ^ 

Oueglif(f^ingtaualort,efortt\ • Gli fiurcagion, che doppiamente aggran^. 

Efuroanù>ialcolpir$ig^aue,tftri, E cosi lentamente s’auuieina 

Chtnonapparueben,ch!fiapiùfiortt\ • Sopra il duro fiabhiòm qual tronco, òtraue. 

Che tuno,e l'altro (Cefi indietrofcorfe, Cmmncandodfifltgnoà poco, apoco 
Ediittrracadtrfimiftinforfc, V àfin 7 :ata dal pondainbaljfii loco, 
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Con U fh>nte,€ con tb<mtr/Ae rtforfc» 
E'mbrdccùUe lo Scudo,k nuond guerra 
Contrd il nemico fno luioct corfe% 

Il (fud dclfuo CMdl tofto fdtterrd , 
EtOfeo ilfuo SanUeroinmdnoil porfe. 
Dicendo ; io non ricerco dltro udntdggio , 
Che fUl^de din4lore,efdrdir'baggto* 

.fE(JHdle a/^Lcon,<fbàggidimpi^O 
' PoffemcTdarodimortdlpercojfd, 

che ritirdMo il pièJU riiter fato 

KclpMprofondofenidfcofdfofptt 
che d:tm folto UggierfbdfcguUdMt 
E di condurlo d fin mette ogni pojjd , 

Prid che là firn fuenturd intorno udità» 

DtPjjìoritòdiCà'tgUffmgddità, 

TdlPHibcrnficrndelleuetdIfdtet 
EtdtiimofoRènonfermdilpiedet 
Mà il percuoter l’un feltro à nuUd udle » 
Che’l ftrro»onde fon cinti^n uanfl fitde » 
Md il fero SegurM,<^bomdi mortale 
Là bdttàgUàin tal modo effernon uede, 
Scn^ il brandotC lo feudo olir a fi cacdà • 


Hd percb’era affai Imgd^ che fi truouà 
Ben granato dà luit può nuocer poco t j 

Valtro,cbeuedepur,cbenuUagiouà, > 

E cb’àH'arme fquarcior la for^ègioco, 
D’impiagarloaOàfinflmetteinprouà» i 

Ou< fcwcd difefà appare il loco» 

DtUecofceildidentrOyàcuitdrdoM 
Standofopra il dellrier la guardia pone» 

t-l del forte pugnal,cbe non f arreflà, ' 
Conlàfiiadcllramandifottoilpunge, 

Con la finiflra poi formata teHOf 

ebe non poffa leuarfe al terren giunget 

, AOa terzaferitaagra,e/ùnejla 
Dalf infelice uel fdma disgiuaget 
Tagliando i ncrui con mortale affanno» 
che i moti dinego andar diuerfl danno. 

Cosi traendo i pièytorcendo il uollo, 
il ferreo fanno, e fempitemo opprejji 
ìlmiferGalcalto giunge molto ' 

Dal litOfin cui na/cendo f orna impreffe t 

L’altero uincitoTypoi (he difciolto 
Dal mondo iluide,conle man fueUefJi 

Trionfatrici bomai de altrui doglia. 

Per ornarne il trofiojfaxmc gti^ogfU » 


•3 


E'ifamofò dUuerfarto intorno abbr 4ccm> 

il medefmo il granKe , cb’anco lui/kinge, con deflo diutder,cbicofbiifoffe, 
Ediporfottoaltruiciafintnoadoprat Ulucùf elmo pria gli toc M/rontCì 

Hor fun faltrofolleuaMr/ifojfpinge, Ma il crudo core dgran pietà fi moffe, 

Horlaforxd,cb’egUbaue,borfarteèino>t Come il conobbe alle fatt^ cantei 
MacofierezzatalfHibernoilcinge, (proi rhé'mmahebartireeoritrouoire 

Cbe’l distende per terra,e rimanfopra > 

Poi con tutto il poter fatto il ith^ne » 

E’I pugfud nella dtftra Stretto tiene. 


Col quale in ogm parte il lù tentando, 
S’ei ritroueffe in effo everta uia » 

Onde il poteffe per di uita in bando, 

E uendicar de’fuoi la forte ria j 
uè Gaicólto ancor farrefia, (fiondo, 
Elauita,efbonorferuardefia} 
Quinci,e quindi mouendo con la ffiada 
Cerca ancb’egfi al ferir nouella érada. 


Che in molte parti feco ritrout^e 
Con le uoglie al fuo bene amicbe,c pronte $ 
ASboròedd felice fuopaefè 
Con mille tUui,ò più Brettagna ojfife, 

Duolfi della fua forte,e ben uorria 
Il fuo fido compagno in ucce hauare ( 

Pur gli diffogfia il reflo,e tutto inuia, 

Oue il po^ Clodafjò.e ifuoi uedere t 
Il corpo nudo poi mandar defia 
Non men che f altro appmfp>,perpotet^ 
Dargli fepolcro omato,à gran memoria 
D’altrui lorda uergogna,e di fua gloria . 



DélI'Auarchide' ^ 


Kd in quciid tceù ùtme il f>to TrifUno, 
C'bduedntduto il cdndido Corflero , 
Cbcfen3:dilCdUdlitr,trdutrfodlpÌ4mo 
DelTdìbergocmdndoiudiiJfnueroi 
E poidt’dritentrlo diopròimumo, 
il Idfjk ànidre di fuo Signor primiero^ 

Et ejjo, onde uenù, riuolge il eorfo , 

Per ijrgti (fe poted) rdtto faccelo, 

B troud il miferet, che tutto nudo 
Già in mSdefuoiguerritr tuiberno il pone, 
Cbe'lportinoyouefdmti e'IbUnco Scudo 
Hdn càhiotto in kucoxo altre ptrfone } 

Et et tinto difdngue,dUero,ecrudo 
Erd gii rimontato sit t‘drcione, 
Perfdtldo(come mtenne)cb'dltrdgentt 
t>euefjèmdrriuareimmdntenentt, 

Tofto cbe'l csfb dcerb'o,e di/pietdtO' ’ 

D| Traino dlU uifld %'dpprefentd, 
Dido^id,e à furor tutto infidmnuto 
InueipcbCltenedrdttos’amtentdi 
Qjfel morto.quel ferito bd riuerfato 
DeWi^rd turba d&'empidcuTdintentdt 
Et àcuiconlaffadanonfa guerra 
Col uoltar del caual difttnde À terra. 

- iQ&alTigreirata,cberitroue il figlio f ’• 

I Cbe'n mezzo a i UKciator legato giace, 
l Cbediqu^o,edi^uelmolle,euermiglio 
\ Il campo intorno fieriando face) 

I Né con iaguto morfo,e con Cartiglio 
I Laffa icrudi auuerfarimtregua,ò’n pace, 
LPin cbe quanti ut fonuc^ia cadere, 

[ E’idefiatopegrtobaggia in potere. 

Tal CArmorico Kif^auaaSbora, 

Efopra Se^àn gU il corfofiende, 

E l troua tù'l caual mal fermo ancori, 

E da trauerfò,e timprouifo il prende. 

Si cbe'l perente Etòn non ben dimora 

5aidoalgranfurto,e‘nterrafldtfknde t 

E pria cbe tome in piè,Tri{Un riebiama 
1 guerrier, cb'iui bauea di maggior fama. 


Cbefuil B.cGalpmiteitiSùrgSMeii^^^..y , .jj 
^'IgTMRèsinadóffotEjbangpmii^^:^ 

E'I Re Aiòli, cbe nel paefe Gallo, i v 
Fùdifomm ualorfbndaUTorret '■ ; ^ . ,3 
E ci^guiajl/ito »/;;«> . t, 
AlptufidoSatdierjueloctcorre^ ; 
ElmiferGaUólto accoglie infetto 
^'utmfangfK^dipolimititimiopiea»^ 

^ifgnigimraintantogUe^iie^ ' . 3 

E'^o guerriero, e'n noce gjUcoufòrUtf l 

' Non baggiainti beWopera p'aura , i . . •’ j 
Cbi que^ acuto brandobaper ifeoriat 
Cbepriam^gnerihmorteofcura, , 
CbedelmioPadigliontrouilaparta : . 
SenzailbuonGaleóUo)finonuÌHOy ; , 
Poic‘bauolutoaciel,di^irloprÌMO, t i 

^be dir non peffaUft^odeì RÒBaitoi I.T 

Cb'abbandonatofldpegnOflcbUror 3 
Ouefia flatoilfido fuo Traino 
Viepiù di larghi bonor, cbe tanni auorot '■> 
Cosi dicendo fód fero Segurino 1 1 

^afopratelmoancorcolposìamant, -i 
Cb'oue furger eredea di nuouo in piede^ Z 

ColfimfiroginoccbioiHtcrrafiede. ','3 

Ka in queflo tempo gli fon molto auanti ’ » ‘ 1 
Coldolarofope/òitre'gfrdnRegi, i 
C'bangUpiù Duci.eCaualieri erranti ■? 
Ritrouati in càrnmindi nomi egregie ^ 

E glifim compagnia con larghi pianti, 
Ericopertol'band't^curifregi) - ' j 

E'I conducono alfinconjòmmo bonore, 

Oue al campo fiiegUaroaltodolore . 

E'IfamofoTrijiàn^oixXHtaccorgie, 

Come infccura parte é Galeólto, . ; 

Euede,^atiimòfi>boinairfi>rge i 

il fero Segurino a nuouo affalto , t 

E con luì nuouefebiere accolte fiorge, . 

Si eben periglio uien gxauojò, cr 4/to 
Di rimaner ramiolto,éianco,efolo 
Dammtrofo,frcfio,eforteStuoloi 


Vi 
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Vl^c^oaJUjih:AÌf^co,ip(K^ 
ì^nttuolgtrperògU mi 
E ritìnmdo il piè di loco in loco 


Voi potete uederneinoflri (Unni 
DelfìglmldelKèBantitfegnedìiitrc, ^ 
Senzi It qudli ancor non breui affami 


viene tOut PReuro pijt flr^ta UualU t . . Hauefle il uofiro campo i coderuare} 

ìmfecmobomaiflprende ingioco RÒr fendo morto quetjcuigid tanti anni 

al w il TìÈti ì 4 éV/ lì IttÀ^ 


tidiferiderdalor-Pangufloc^y' • ^ ^ piu <ke'l cor proprio fnopmdeamdr.e. 
Che trk le liquiiondcte tri lefcbiert. Non debbiam noi perfar, ch'alia uendetté 

Cbeconduceààauèniflpuòìtedhr/ ‘ J ^ongeiwojòeor tò/^fi metta ì ‘ 

Và dietro Segurin con torto/guardo , e qiuntunque il ualor, ch'io ueggio in uoi » 

,\ Qual Lupo,cbe'l Montone baueapredatOt Nonménpunto équeUoefferejlimit 

ebementre febiua il Con, dalleut Pardo Eiuerràintero,efrefco, c^baurànoi 
L'bafentito furar dafcofolatoi Lafiye'mpiagati negli affalti primi ( 

Cbe’l uorria racqu^lar, m il paffo ha tardo i caualieri erranti,e i fommi H^rói 
Al fuoueloce gir i<be'Uort irato _ . ~ i^JàngueaUeri,ediuirtùfublimi, 


.1 


sfoga, fegftendol pur con lento corjb 


Vfeir uedrefle aIlhor,cbe foldilui 


mmj f- y w j 

Sopra irogbi,egliJpini oprando il morfo. Kùonofconrimpero,enonfaltrm, 

TaPerdeglUnMelpuntOicpoicbeuedei Euoifapete ben,cbt queflogiomo 
Come ogni difegnar gli toma uancr, per combattere il uaBo ifcimmo fuort, 

llfuo chiaro BruHÓroit Palamede Nè penfammo in campagflabauere intorno 

Kitrouasù’lfentier poco lontanai > jìeUe febiere noueUe a^ro furore i 

1 quai tanto.il pregar,cb'ei ferma d piede e fe'n'ba dato il Citlfcbe danno, e fcarm 

Sciolto di ff>tme homai ibauer Triflóno , Venne a'nemici,cr i noi largo bonortp 

lìiàendo; affai facefte in que/loé^o^ Sappiómlo mantenere àmiglior'ifo. 

Poi cbfftccidejk il nobil Galeólto . on« il noftro ordinar fta men confufo . 

Poi feguitò Brunir o‘, imi parrebbe t- Tal diceuaBrunòrOit benché f<^ . 

Quanomq»eilSoùancor.fiainaltapartet Al feroStgftrano offro iìcot^gliop, 

Cbt'L»iglmrxicÌHmaeebgnwfat/bbe ,.m \lprtgiirptirt,ekragioneilmoffe 

Le genti intorno al ffterre^iareffartti ' iCnontentarde'fuoicertoperigiiOi- 

Che più U con ragion non fldeurebbe CoùctrrtfUroilcorfoielefuefoffe 

Romper noi tentar Pira di Marte , (Poi che hofte nemico affai uermiglio 

Sendo imfìri giù flancbi,cr ài nemici Rafatto,ecbedabùneuk lontano) 

Qjyh(btfdtg)Uti furptormui amici. Pafò il Britanno efercito, e Trfla^ 
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(jHtfHjtqiul 
ùttale flato 


Rión ftatro 
tra arriuato 


Col mftr Galeilto i L4nàlotto% 
cui ntffunnarrarVaccrho fato 
fUon s'bautapertimorrammoiniottof 
Vtrò,qudl tmouo itta^Uato danno, 
tih iogUofo gli apportati crudo ajfanm • 

ìl^femprertflato(ra,dapoi 
Cbe’lfuodiltttomicotrapartUo , 

Lungo rjbtrgo,cifebìudtuaijùoi, ' 

fuor {ogni foffo in folitariolito \ 

Hot quando fcorgt a Ré, congU altri duoi, 
C’han gU occhi moUi,c’l uolto sbigottito, 
B>'nfra lortifflrafomabannodmfa, 

Cbefia ^Itdi'trainucrfubitoautttjàt 


E grìtà di lontano liSiffusruiki, /: 
e' quclycb’iofcorgo ' > 

Ch<mireudainftliciigiorni,erti, .il 
E'luiucr(lajfo)almiouoUrnemicot ..na 
Dtb come uolentùrtoHo morrà .a 
VriOycbe riffloftabaucr di quel ds’io dito ì‘. 
Ch'io sò,che'l rio de^ mi pofi al mondo i 
Pernonla/parmimaitempogiocondo,. .; L 

KifpondeURèRiòntcbiaroSigHore$ 

A quantopiac eifli^Ioànoir.aiuMff^ ^ 
'' uttamenteadauàrtanimo . e'icore. 


t 


tutto in grado bauer,cbe daini Meìiet i { 
ìlgran Ri G^eóitoinfommo boifore ' -> 
Ha del mondo flbfuate tomai le pene^ ; < 

Ede{altoM.ot(nr,Vattóre,eDuce 
Gode lieto borla^l'etcrna luce* 

E del pojfente,efero Segar ano 
(pop^ bauer lui moftrau alta lùrtude) 

■ ^cct/o/udaUaflneùtamano, 

Che troppo gran ualor per ejjb chiude t 
E’/ laflò al fin su Carcnofo piano. 

Con le membra reali fiarebe, e nude 
DeW armi uofire,irfno ai bora inuittc 
in miUepartigià ebiamate,efcritte. 






Libro Véntefimo primo. ^53 

. EtuSpimreil^rfiindCith, 

relfdmfoTrill^clxnonfHparcù V"-. . EchedelmioiolorforftbjtpictMk» 
Gumidd^Sue^yfaltruirapiM • “ lìonùfomtnconcbt fratto zelo 

Otuft^fboglùtmortdlfordinAuarcoi Del gturddrufaUriumojhrMle ftrddiì 

MdmentrtindItro^<trtemuimpedU4 Dùendo(MUIfo)efottodfcofoiul<>, 

L 4 fcbierdHibentd,e noi pietofo inarco ■ Pernonoffend^tueuirtustrdde, 

Di lui prendenonoic con ueloce piede Cbedeuejiifcbutsrldcruddtndno i .= j 

QiiUcondHcùmaìttfelUcScde, DelfdtdledUuerfdrioSegurdnoi 

Eoicbddettocost-yddpejbfcofjò ■ Kd il troppo tuo udlor, la troppddltezU - 

ÌÙsimei^o^egUdltriiepofdintcrrà ’^^ Delnùgnàtimocoreiitdt^ekqueflo, 
ìlgirdueSaidodBbordiSittddòffo, ■ perfùrdrmiddlmoadoognidolcezx4» 

Cbe'lmferGdUihodfcofoferrdi " . EperUffdrmidmègrM^o,emeBot 
Kentre^diUfcoprhioerdgUmofJò 'O Md con ^ueleor,ebtfol piùcerti dpprezX4$ 
L'dfflittolancilottojn cui fiui guerra ' Tiprmet^io(^dlCielHOttJùmole/h) 

Tri loro ùdypieU,fdegno,e fwore, che tùpotrdiued&concbi^d forte 

Edipariddj^gliàtgoff^aiicore, tdrgdditèuendtttdyòdimémorte, 

E poi ch'egli bdldcJiuUdabdndierap CbettefJIutpoffddir,cbeLdncilotto, ’■ j 

Onde celdto grdtdifopra tolta , Doppo il crudo partir di Gdledlto, 

Elbdfqudrcùtdmuifldbprriidyefer^, , uonbdggù,òilpercufforeybsècondottO , 

l^hrdccùintornOdlcdro^coUodUuqlut Sotto (^ro,inc4rcodinurmoreofnultoi -j 
Indi con ifqfeoltrahrfdtodlterd * ',, Cbe'lfilfdlddTycheddlldPiiraérotto^ 

JntdlduropdrUredlCielfiupltdf I . . SolficomitneicbinefcorgeSdltot j 

Deb perche mi farba/HCinuidd forte} ■ • ’ ^ Cbenelperder^U dmcìinoipromette 
yiuodcofy/tederpeggfor,cbemorttì Solo ipùntije lodile le uendette. 

tìqueftoilbenyibedlcunpredettom'bdUt', ilpùntohdurdi^mnonddglioccbimeh . 

ChtddtioimiuertÙyCrudeliStelki :r ' Cb’dlgene^o/pirtojldtfdicei 
Cboggidannosi4mdro,dctrbo,egrdue^ni Mdddcbifcorgeréglidcerbi,erei 
Moflrdted^ioecbima^ietdteyefcOe^yx Cdjidelpopolfuomortoyt'nfeliat ! 

che rinarcoterrenpiùmilkpdue, ■. j De lodfàUri,nedio donar potrei .1 

Cb'i^fuoi breuideJbrfldterubeUe t . Md Simili iqueUeogft'borjcbecdntdte dice 

Cbetantoinunfoldigfibduetetolto, Delle beffopre tue tdltamemorùi 

Che nomò rejldbomdi^torglimaìto, cb'ouunque cinge Umore empie di gloria* 

tSdfede’mièidolorfultesitugbitt ' " ’o Voi cb'dlqudntoèsfogdto, intonto dùma 
Perche dImennonmUgefleinqu^ineiiU>ra Sind4óffò,GdIn^€téÌ'Rjè Rióne, 
Vdrminemicbe,e le Kudefhu piaghe, ^ DicendoiiCaualkrditdntdfamd, 

E'I fin,cb’ogni mortale in uno affenUn-di Cui foggidcea si larga regione, - 

Deb come del fuo mal talborpnfaghe per chi perfettamente Ucole,eT ama, l 

Son nojbre menti, ohimè i che mi rimembra, E del tutto adempir fua cura pone , 

Che aà'apparir dell'Alba mi deftai N onji dee di mimflro adoprar mano. 

Tutto tremante di futuri guai, à che difaugue,euir(ìi non flafour ano. 

t, Ptfò 
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.Off Auarchìdr': i ^ J 

Peròuìpre^óiiimit^trfitOonnot^ ’^oifoprd Men/i duniid^Bóedtt ' •• -.-•'i!* J 5 
Cheùchiarfiélvful/cd^ìt/cnói • UmenArd^fìincof^eiclriutde» lA 

Chcnoìhóndificgnùmytfidtr^UHort^^ rurltf{>ittittpii^epmLmtti •:> 

Qtutpiujìpùottiàledrctrfiiotmcnot Indi U corpo r ed dal JÒKmto al pUdet > 
Che ftaridetto al priflino candore ' 5i cb'dTefjer di prima bomai tonate . i 

DaUapolueyedalf<msu«,on(te^Utpitnoe ‘ Ufattcvce diane, cb'eran fede 
Danoimed^it'nef^dltrofia ' --’O D'ogni»rtkimmortaIJldtmifirara '\a 
Intolei^cioMegnacoiapagma^ \wa Comefoffergiamdndwrnóiare, 

Poic'hcfimto idnobiHinadóffòr.c' li i itJon potè fare illborlimMttoàndooi y i-'r/io'l 

Ver preghitradtgU diri à Itti rìfjionde li.- CbeoonffrauefoJpirnóngUpartafJèi • 'K 
Qjiantopon (pufhDticitt quanto io poffò \ Oi^era,altomioBjè,l'amoreantico» U 
Aldeuet^miftro,enofìrocorri^ndet i. /Jl Cb'almèfemprefegmrfrànoiui tn^eì V> 
CosldictndotÙbeidrappdloéina^ •<>. .: cbeddnofiro comune afinyneiktcb v ,.' 
Conrieebe Vrnedorau,ouecon fonde ^ : AlmenodmiacagmnonuiHtrt^, ’ 
BagnadìHeuroil rifeci l'htrboferiutt, j Dicenda^or fieno ùmèfcolpitetef^ 

Del lungpgnerreg^rgiÀ fatte fdiiàe.:..! (^eUc^emepàroU,eÌt'<intdijfeh -h 


E doue più profondici cbiardappafct " ■ ' 
£ men rotta da'c<irr{,e dddeftrieri^ 
Ce&ainttntoeiafamlafudcolmare -l 
DiqueMiiaufiri.ef^Caudlierii , 

Indi JUtedergU cardi ritornare' ‘'■•".vv,.!:) 
ìngomlnriman le HÌe gli altri guerrieri, ' 4 

che Pipknà'lugubreliHrauigUa ^ 

A/;:<(Ao imierfo il cielfhimidt àgUa . ' l 

Voi giunti alPaii^dn,frk terrd,effS, 

Pur di lor propria tUanfànrieco il focà . 'J 
Di tronÀlit fètidi, che muelocipfli • 
Hanno aciiltiukin (f intorno alhco .> 
Penderne intnetto ou’aMpiouafo fifiii l 
In etti giuan uetfuido'dpocoid poco !• . ".i 
TrimilUherbtodorifereyefàarate' 
Vaequedalpi^lfimeiuiportatfi > •. i .< > 


jKa doue me' tened fd^d mia forte » ^ 

Cbe(qualfeinprefpled)nontfàrì(lldt09 ^ 
Cb'àètitU Se^rdndaud io la morte ‘ 

Prid,cb'tiaffòuedermintd!é/Uto, ■ 

0 ' cù le mie ^ornate Mù fi eoirtet • ' 

Come àudif ordinòtdctrbò fatò', ■ 

Si che Pdfìcio eJhrem&,t^borfh dnoigA 
lljaceàdidtrdmanoi^djtéeduoit c>av 

' Così Uffo Scendo] intomò intórno 'il 
Vabbraecid,efiringe <i fè la Aiarafroi^') 
ìnStonutlSbei traumi adorno " '^o-A'3 
Pen bonorate man nÀili, è conte, '^s.vtK - M 
CbeglifiddtoiHftelfÀce^omot J 
ch'egli abbàttè lefhrze al nuocerpronte' ilr 
Del fero AneaUo, che la bionda Jfottd ’J 

Sotto il fuo crudo impero bauea condottila 


Al jualefidmrómòrfi^ndoingiH' che fràmiIfaUn,don,gUf^^^ 

Pan le montanti fUiaue ifmidi g((j«irT^iii2 Di <pteftò,AkÌMorrtbbekpiùHt(d opré A 

Mentre fiode4omiw.dtifòfptii'.-<ì\,YÀ^.ì Hauerfèrnatoymm tutto il paefe f 

Muouerl‘ondacroBaMte,eb'etrifinTa, i.O Dei' Armórico Regno pitfefoprdt 

In fin ebe’n freddo loco firitiri i; ComehaneWOceinUbraccia^fe, 

Vuol Laadlotto,eftripoji in terra .le quali horl^fi nude, bar tutte cnoprd. 

Tanto, fhe’l fuo cedòr termine prenda. Secondo il uariocoifo,^baue in Cielo 

CheknméAdtoecapoco offendiU La Sorella Squelfcbenacfit in Deh, ..i 

. , Co» 


Libro Ventefimo prifno : 255- 

ttttto ’ flhefeifffiimefiftr rÀftitttipUdfit 'rea 
jy^fim&tffitàipoluttiU(oUrtit4tt ^ Perut>\detUcot<iUMcoUfirUi , 

VoitriUputmefltfcinaurep'hUO Cbe'j/i» più fino dccùro.tH fòrte ScU(^ 

Sourd^ofiTQttSeUelfodi/Undef ErdhnuUtOdrdir.cbe'nftnobatUdi . 3 

VdfcomkdpprtlpxidlmortdU^eM ,.••,1 Md^dutpogmaido USoUt^ptUdcmdOt 
Ddtdpptto riccbifipaot ebt ptt^ • . Che fi tofto entr^d'lm^ tuffitofUì • > 

JìdcidfcmUtofitfmudridrilucd : EgMpdr^cberindugfotmidnotte . 

I. >: TMelefKeJfierdnztbdggUùuenotte* , 
,>• E mentre £uno in diro' dffiropet^» 

Een dipinte frd loro ddimd,ddun4, . ildolore,e'lfurorUmentegMÌiÌi^ a 

Poco mende le nere drdenti,tbeQc, . Seorgfiùcinoilpièfoprdilfintiero. 

fatando piùfcarcdjldld notte brnndt Della autrice fudfdmofd,efiddt ^ ' >'> 

VU qudlKegind poi tri tutte qutUe, , QuelldèUfiuViuÌ4nd,dcuileggiero t 

Di candidi ddamdntierdldLund Fu’luedereilcordoglio,cbes'dnnid4 

Cinta il uoltodiuin,cbe’nteromofira ueffdkidinuittd,e che idltruiften prede p 

AlpioGemuuiOtO'dlUu^m^d» ' Varme incdntdte prk,cb' tUd gli diede t~£ 

Quefldundfudeltbooordte prede ' -> fbe in foUecito core bduedprouuifio ■■"’ -r 
Di Ldncilotto gii infinite àlbore , Di^udntobuopo fdceanelgrdnbifogno; i 

Cb'i forza uincitor f ardito piede Cosi douefedea penfofo,e triflo , 

EofeinBenicco,eneritr(^efuora Qudliimdginedppar,cbeuengdinfognof 

l^isdgdDonndfognigrdziaberede, . < E'nuoltoamdro,tdidolcezzdmillo 

Di cui cbidTd beiti Idrgd dimora $ ' Comincia,} ò figliuol mio,cuiJblo agogno ' - . 

l^uagdClaudianda:bepoiuolfe VederfouraUmortallietOtecontento, 

Rendere al pddre,e premio non ne lQ^c:»i QijoltiaffliggedimmoaffirotormentOt : 

laijualdièpoiclodaffoperiffiofd ' 'fi! cui riuolto il figlio del Re Bono 

AlferoSegurónOjOnde alfinnac<lue Kiffiondeibornonfapeteialmatìutrieep 

DeltinuidoGauènldliteodiofà, Come librando crudcldiSeguróno 

ebe in altrui man uederla gli diffide^ t FolfealmioGaleidodgro,e’nfeliul > 
BorpoicbedaUauefteprtzicffd i Et ime molto più} ch'ogni altro inuano , 

il miferGalealto occulto giacque, . Accidente mortalcbiaro, e felice 
Dal dolore incredibile condotto , Per mio re/ìauro può (lenirmi honeai, 

Gio da g/i altri ind^arte Lancilotto Ch’io non^o altro più, cbetraggergiuL 

ElungoilriodelTareno/olito Habenbramo dal del per fomma grazia, 

Filtro feggiojlféopenfofo,tfolo} che innanzi al mio morir , cb’è lunge poco, 

Etborprigion $’immgina,borferito 1 Vii faccia don.ch’iorendat alma fazàa 
ftrìefitemantrdlfuograditoSltitcAo Difualargduendettainquefioloco, 
ìi forte Segurómnèsbigottito ^ ti fin e'bor chine firugget echi ne ftrozia 

{Bencbe gli doni «dcortrauogUo, e duolo) Non molto Unterò mal fi prenda in gioco, 
h’bdil ritrouarfe aHhor (puWarme tolte, E chdl mio dolce amico intenda [corto , 

che trionfare ilfccer mille uolte f . Cbe qual uiuo l’amai/ amo anco morto . 

'• •. Dogliomi 
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VogliomhhtHlclt HeSefjtjUmc» .'*>'< gli e<^4n 

CbtmiuttiMnd(iuói'tMitUM<éf‘tty^'^^^ E gU^lrtiimgU<>rt che ntècb fiimo, <: 
Vonpcttò\l<tffo)ncfAWoriirittsrmi^^ MimoAmro,e^iroipi/teiipmtt -> i 


EfiortabiuerìeilTopereteggùdret • il prefemtéimi caduto dàniiò^'^ 

lAa fiii^tpuòi che non potrà uietirmi' ' ^ Ptrcb’làftifibhriatrcon dìubut arte 
StnonfoloiluolcrdeifommoPidre, Arme ccle/Ht che uirtudebutrinno’ 

Contri il qitd mJU puofji, ch'io non uido Sopri putite mai furo, e di heltide 

IJudOfCchuctroMcor portili fifidi; hlonuide dlótieguiliiltmittédié 




Ch'ijfii mi hifhi il cor,cb'io’porto infettai Enel nobile Scudo feijcolpire ' ‘ -I 

E rhonore,e timori GileóJto, i Di Uncilòtto poi U tergi prole, ' . iu 

Cbc tinto poti, ch’io no gli apprezzo metta. Che dee é tèmpo in tempo rù^e *'<1 
Charme inantite, il perigliofoi^iltot Altane fmofi,ominqueiIliaHe il Sole, 
Etfcpurnemorròìfour/lfcreno :) Percheipoffiperlorglifilegni,erire . ■ ’ 

Accoltifìidalfuo fattóre in alto • Temprar mirandole ciò che pefi, e duoU' 

Quc^Almiifilitticonperpttuilode, ^ farleue,elieto,e’ltttJprefenteofcuro 
Tri'lchiaroStuol,ch'tternamemegoÌA Kifchimarconthottornt'fitoifittwo!».\^ 

TaldiceaLMcHottoiìadr^ofe ^orleprtttdeteidm<jue,ediuilui,.’ '-t%o 

LinahUDonttadelftmofoUgoi'‘'' v che nongfipuòmancircbiirauettdetUiv'ì 
il graucduol delle mmenutecofi Che fiicoul,ch’ogni alta gloria altrui j 

Vi fa' di lamentar fouerdfiouxgo; ' S'udirà al par di lei Jfoffàte negletta; i 

.] He' benconuiene amenti gloriofc ■- i E fi conforti in contemplar de' fid \ 

D'akmfutvromdtejferprefigo, La Regia fHrpe,da!le Stelle eletta <a 

Mailpafjàtofi^ircofìattte,éforte, ' / Per al^ conia fif4da,e col conftgfia 

Sperando off auuenir più antica forte, 'ly, Al^fànto;efe&oCtelBaurato QigUa,' :■ a 


uè temer già dtureSe,ot^iomi troue, '' Così dicendo dllhòra il ^anfìrofita J 

Cbeuitttonciffcrmail’armtpregiate, ìldcfìatodonmipefcinmanoi 

He' peruodra falute aite nuoue, Bt io quanto efferpuoffe di dò lieta 

Onde alfommod’honor foli)" pojiiatet craziegli rendoconfimbiantebumottOf. 

Cbecom'iointeftl’infelidproM E uolando,oue tatù e^iù quieti, 

DiGaleidtOfZTcomereftauate E’ IfirendalleniAi più lontano, 

Del ferroprÌHo,ontiowifed adorno ■ '■ Osale il fulgore ardente in b^o cade. 
Oliando uarctrfìe il mar nel primo giorno; Ho fegnatoaluetàrl' altere firade, 

TofloaJtofcuratomba,dodiotepio ' Eperquint’iou’iq>prezzo,eperfttonoim' 
L'incantator Kerlino à me' fuggetto. Con tuttoil mio defir^azia ui chieggio,: 

H'andai pregando , che noi feiJi degno che delpaffatobomai le dure forno ,>'.r 

D’altro auiarriu^e, e piùperfetto; Scarcarutpiacda,e non temer di peggio f 

Et et, ch’ancor per me foggiace al Rfgwa Che fe ben pria,cbt’mbiàcbin qu^e cbionit, 

Ciccod Amor, col più benigno a/petto, jluo&ro ultimo fin uenutoueggio, ■' >> 

che facejfe ancor mat,midijfe; Donna, Sarà con tede bonor quel breue tempo, 

Cbcfetca’micipcnficrfcrmacolonnaì . Cb' affai dolce uifia partir per tempo, 

Ka 


LibrèVcntcfima^fimó. 2^7 

VUfeuol^eMtirifhtdoinpdec, Vl^pefanttCorazudppnffopfeniet 

Dcntro'dl patrio ttrm mtiutrUtdt 4 t che di finifiim’oro baUrgofrcffo^ 

Tràp4lfarftporridqud,cbeui face incuidMXHtiunSoIlucido/phnde 

Di qucfti ami U uU cctrtd,efpciiu ; Di fiamt diwolto di colore egrt già, 

KiccrcaidotbonortaccefA face. Et raggi ardenti tTogn’itttorno {tende 

ComeilnoBro uaUnreogn'boru'inuita, Tra Carbondti^ Topazi folto pregio, 

Mikfj^ete,€ÌHolhriinlorgadoglia, EiìmghidndrarAemt^anbene, 

B-icbiamando di uoi U fcioltafpogUa , Che da diuin Kartel taf opra mene. 


Cai diceva ; e*/ fero Lattcihtto 
' RifpondeiaffMmfia,Vladrepietofa,' '■ 
Cbt'l Cielo òfino k^m' boggU condotto, 
S'io p^ Hendùar la morte odiofa 
Del caro amico { e poi mi fpinga fotte 
lUtdone ogni mcaìal per^tuo po/i 
^ Ediuitabaggiam'boraquefiafalma, 
Purcbemuainbonorpoi/mprerAbnai 

(^fltac(piee^,trtBaottrafegfund0 
Glidiceipoicb’kMiqiieflonoMpiace, " 
Col voler é loffufo in grado il prendo - - 
Prefia al fiuto faffrir col coreinpacef. a 

E'I ferro invitto in poter vo^ rèndo, \ 

Che fio tddìiarod^irpttdaueraeei \ *) 
E cosi ragionando jlende à terra ' f 

Vame,cvi(ìmdmainonfaf:J»guerta, : 

Qvando uennealbvonDvcehjplendore ' 
a' percuoter lauiita, che tabbaglia, 

Senti tatua dolcezza Httiflp are, \ ^ ; 

Cbeinejhxnmallegfrzzaseitefagiiat'''''^ 
E più riecre/èeinJurf ardente amore 7 

DitofloritrauarfialUbatta^f . vj 
EtutteadunOfOd vna inmanfiprefk ’ 

Le parti altere del ceteHeanefe. ’ .j .1 

Guarda rElmobonord^tOve il cimiero 
D’una/rinita Stella ard<aiTintorno>' w i 
Di bel Pjropo,cb‘auaiuoattiil nero y. 'viV > 
Quando U Ciel più fere» ^'mefirtad»mot.\ 
ABbor che minacciar Protènda, ò Impero , 
Z>i danno intende,ò di novello fcomo , ] .* 
Cbe'l popol tràrtemenzOi e meruuig/ùt 
Alza dinoto d del tbvmide cigjlia . 

Ir, 


Tutte Téltre arme poifche fon difefa 
DeÙe braccia, e del reflo itifino al piede. 

Con metUe aHegra,e di dolcezza acce fé 
(Qkd deftato don)maneggia,e vede $ 

E tapprezza cotal,cbe non gfi pefa, 

C'bor fla demolire Segvróno herede g 
Cbe tanto àquejìdfon le prime egvak, ' 
Qi^ntofon le terrene atte immortali, 

Pofciailbrandoctlefleinmanobaprefo, 

E del foder gemmato ha tratto fuoret 
Troualditempratal,chemalàfefo > 
Ogni incanto faria dtd pio furóre t ’ 
médUuiflfoaaentaalgravepefo 'i^ . )V -I 
Cui non mtncomima, cbe'l fooualón^- ^071 
Egikuorrùnùdthcom’balontano, ' '■> 

U crudele amterforioSegiurano. - 1 ' 

Ili duro Scudo alfinpoffinte,e grette ! 

Con ardente ^floleuadaterra, 

COÙf Uf altro ferialafiorzaletie' ''3 
TfaridoSaldOydf Aquilone atterrai ■ 'n. 
Incui dipnoacdar cerchio nonbrtue 
Cinque fcorzedmfomeriferr A, ’ 

M^equai regger porrien cantra le prone 
DeM Folgori a^ifome di Giove. 

: Dentro <f <ii^<nio, e for tutte coverte 
Eran le ornate petti,0HÌe s’appende 
Al cottofo'l br accio Aoue i gunre incerte.. 
Dilanda,òfoadàilCaualierointende, 
Confermifimi chiodi in effo òferte , 

E di ciafom de’quai la fronte foleMe 
Di pjAindi Dumanti,e di Zafìni 
VàoìbbagUareUtudaédK^Hm, 

S Di 
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DI fuor fonti tilcèùcreomtefjà toro Di coflui tuta pcfck Vòo il feeóhio ' . •* • ’t 

Ciurddlakìrpefiul'idtetoDuce, , Che’lfiopolperbottorQipctoappelU-, l 

Diftefa intorno in si/òttilÌ4uorOi , C'bchhe il dc/Un^m amico, t più giocortdOg' 

CbebifognaaltnirardttSolkluctì * EpiucortefeinCidd^^cunaSteBa, t 
luifon<]u<inupior,cheprimiforOt Lift u<dca\cl^jJr^4imato mondo * 

iquaiuirtHdtimdttariconduct ' KiportMaVetkfioritaytbiBa, > 

Alla infegnartal del Giglio aurato, .1 LciunioiGi^Sornegfctti,ebafU Aiti'. 
Ferdifettotaltruigiàinbj^oflato, ■ (Co/p4<<f’^'Rfttàriii«ò'lie^> • VI-'! 

ìttìfcorgcaMo'fmigUeUTHilmori, ‘^tgtneratoeffendoildimHfemc ■ O 
ElccbiareoprcloroalmondofaUt <. Del gloriofo hertdiUVipino 1 

Nèp^inGaBiaiguadagnatiallori, , Doppoiluolgerduo'fecoli,ecbepreiHe 
Ma i Germani oMOfOffe menfcalda it SoU, ^ Conloroifterzoalmcczofiiocammino .. ' 
Congiunta co'piHiau/iri lmperadori , E quaUal freddo Citi neWborecflremt 
Ditempointenpolafeliceprolet -Vd Porta doteereftoMrotttl Mattino-^ r ■ ì 
M a pMcb’alregffo Uffone^efe, • 1 • -r, il rifurgentt So^rnupunto meno H 
Ritorti^ in GeSti dfuoifatiq ^fe^af d bramir ai G^Sico terreno : sm'ì 

Alto <(pparitrmagJunimo RyibeR-iò, ' ^Maperdrerar^uolte,òmarnonuiene, * 
ebe del famofoAngiero Scettro bauea, CbeJkinda/cunmortaleilHederfano, 

lnarmejnfenno,a'inualoreeff>erto iMerafcdto,eomedhdconmne > 

Sijcbei crudi uieiniàfnntenea, t. Muoutrcontraipiàreitarme,e Umano $ . 

E'I popolléffotide' fuoibeni incerto . Abbt^ULottermgo,tnHÌtailtient 

Colmedefmofuofangued^endeay ConlaJ}tofa,eifiglÌMOicortefe,epiatto, 

ebe liberando quel t acerba forte, - d poi tra'l popol migftor di lui contente « 
Trionfò de'aormonni coti fuamortei t.’^ prende ilreaIeScittro,e’lfacroungpentoi.( 

Vidi il minor Rvberto teffoufdud, ’ ' ' poìntWajmofecòtidofàAfrgUuolo 
ebe regnò tra'lPirene,eU Goróna, . ^ KyKRTo eoronar(luiuiuo ancora) 

E'I faggio Ho DoUy cbepbontaiicfij^ Perfarlietediquell’amicoStuolo, 
DeWhonorata GaBialaCoronat ' . .‘a Cbe'ngehfittemcazane dimorttt ■ . lus» j 
Ma non gidq«el,cbè la quieta Vliua, 1 Quejl^ fommoPattér deHaltoPob > .a 
PeracquiflarCipreffò^id>bdndouai :--'0 consì deuotd cor mai fempre adora, >• i 

ebemantedeado ilpria gufiate bonortì ì Cb'albuonpo^.ftdelfùueroeffempii 
LungoUfertilSeJUintrararnumuore, ; Dicoltiuar.di Dio l'ekttoTempio, ìJ 

Dicuigiomrinu^oU^andeVtio'HÉ ■ '"'•Doppotoftui nenia, ehft chiaro nome 
Cantra rnemicì fuai^ardtnte foeof^ ■ Tra’l /egniggìortól primieropoiti,- 'A 
Cberaal-CalbcoRétemenzaponc C'boggi/o^kthonorfamofefome .1 

DiffiQglumtohMordipiktunloeò, '<3 Etò tSi ^iraìdCielfimofirafcorrai ■ -O 

HorgaAiguido drioéogAato otóne^- • Fé queflt UBSRìVOjde leforzebadomt- 

Cbe’l legame del fàngae ftàpò fusto, 3 AlHormanno drappeÌ,ds’àBauia torta ''d 

QjfandoalHei^oterrenla chiara Setkh TrafiUJpa<Uindarfio,ecinfel’£lmo -> 

fio delfiuigt4e^Gtrs»anHermiglié,Spien*Ìi ContraiiD^ iìb^r^iimGv slielmoìv 

icj i Del 
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tHlmté^o'fcguir^iddùtfi^ 4/'worf«corf</»4i<ot#w»ifJwwrf ' 

(Giwft^if^foTieSrUuirtuiHniyi'i V Se4ccùt/ou€ntckntmid}tppu<kci 'J 
Gli boaorati Filippi, et pran'Lvìàt _ ' EmentrtiafMuece foftenk, 
VottMucderJèing^iófdfcbierd , :> i- * Fare incon^Uo,e in arme opre ItggUdrei 
VundoppotaltroiincuigliofemSti^ ué pur Uffou€ntH,cb'aDbor fioria, 

Upri potere adom^ar la fima altera» Ma FetàfirmagCt ogni antico Padre 

Cometoderdeltempoicruditarli uelfenM,eneliialor‘disibeWAlm t 

Konpottroiludordtiquattro.CAXx^^ .■ Dclfitouerdtf^arlocòlafiJma, 

Li fi fcerneinVóJéfe,emOrìUnpi ’ ' ìsiuntapoila&àgione,oueilCielu»tfe 
il furo arifor Keal con fommo bottoré - (poi cVd quarto ftoluflro tra il nataiey 

lramihauert,e le fue frondi t^trfe, porlo al Gallrco impero, e'irmangU accolft 

Poi riducerle in sé con cbiaro amore; Degli indorati fior^^aKeale ^ 

QSfUt in Filippo il fettimoubejftife ìlmagnanimoKèt'armes'amtolfe» '■ 
Piu d'unauoltaP Anglico furare, • Edelcbiarodeftoffnegandoiate, ■ ' 

OgtAe in Lvtei tultÙHOfCb'àfreno per non L^de’fuoi l'antica forma, 

Tenne primiertii^tbrica terreno ì i ue^ltalicofenoftampò torma. ^ 

DeibuonDueidelqualinofhauàufcire J,lfifcorgeaperluitH(luezio,irtuitto A 

LafamofaAuafua,qualcertaberede; ^ - Giudicatoci mondo tifino dObora, 

E cbià gran torto glieluoleadi/dire Con le dure Falóngeelfère afflitto. 

Menar prigion tra le famo/è prede, Ediuita,eiCbonorpriuoinunborat v 

EpikuoUtcalcar conmolto ardire Cbedifendendoilmalnegato dritto 

VAlpiaeuofealtijimefluede, ... ii DicbiEridàn,Tesino,0’ Addairrorie 

Hor cantra il cbiaro Veneto,lH>r per torre Valtruigrantorto.e'lfiiouolerfuperbo 
lxdifcordieàLiguria,e’ttpaceaccone. HtlAerqualcomunialorfine acerbo . 


Difacrama^ lafìronte ónta 
Si uedea doppo lui giungere al Regno 
Il gran Genero fuo\quel,cbe teflinta 
Bomàridi^ealpriaUfjliaofegiiot 
Qtjeltdi'ogfii duvtrtUfgià in terra accinta 
Perfuggirfe da noi per gitalo fdeffio. 

Con le beWopre fue quaggiù ritenne, 

E lieta,efeliciflima mantenne. 

Il cele/le Francesco eracoflui, 
ebe del nome bonorato fi il primiero. 

Come il primiero ancora appar de' fui 
Di ualor,di bonti,(C animo altero $ 

Ita il faggio Merlino banca di lui 
Più che d’ogni altro bel pinto tìmpero i 
E di più dotta man più bei colori 

Aimbramo m’entro i rati kotmi» 


E’I famofo Francesco inarme fero, 
Comeìn pace a’nùglior fbaue,e piano. 

Di Marte efercitando il fommo impero 
Benmoflrauad^ogni altro efferfourano; 
C’borqueSo fuoflócàdo,borqiuldeflricro, 
Horbauea'l piè<Uluge,borji^mano(dopo, 
HonCuna febieraflìor ialtrajbor prima, bor 
Come al bel guerreggiar ueniuaad huopo , 

Né apprefp) ii faticar di quanto é*/ giorno, 
Sirmdeala notte effere in pqfa; 

Ma col ferro Keìd trtfjùoi Sintomo 
Non meno oprar nella Cagione ombro/i. 
Fin cb’al fecondo Sol di raggi adorno 
coffe l'intera Palma glonofa. 

Quando appar ia la terra k marauigUà 
Deltauuàfariofanpu efferuermtglia, 

S ij Dop‘ 
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Doppo illudi Urge hoHorteorttfi»e pio t fPocooItrddncpjtppjtridtéoueilì'csmà hci 

./ ComeutrfóifigliuoitMnofoPitdre» . i VÌUtcrttaoinigMdobtrbQfo,emo&et - 
Ògniofjifimigi<>rpofUMoUil>^\ , Q&sndoilfaktt^gna,t'lrioitfiim ■ <.' 

Simoilndmico^entmicbcspjJref .1 DclUùUtntuirtkldpalmuoQtt i 

Leqtuli inporto dlfiiottmu tutto . DatmbttoappàrùUitMordimno, J 

DJlefertttmpt/kofeun^adre - CbeifimfotKAtiCEscoindUo^loOc,''- 

ttofecurcmcnjrJ'tntdltroti^Mnok *'* ’ DalTuhtvPmpù a" ùimdà Fortuna y 
Fuor cbe'l primo di mmt bmUo dritto » ■ > Cb'.og^f^nx»ì^b4^ea^collit'tJfo adu/ub. 

CingerftfeorgepoiUfbrttScde ^oprdtdtoCorftcrdiftrroidomo .a 

Dif(fsiingbirldnddt4,t<tiitt€mur4, ConUUncUéprcflóUftmbraimOéBrtt^^ ; 

CbMU 4 (Cinefpugikd>ilttalf(dt, Bfmndoà'nemUioltriiggiOyt [corno ! 

Cb'dUdfòrxamomluiuedftcurd: . Si ucdtdqutfldurtarettquefU parte t i 

KaqiundoilRémdgndmmoiuiafiitdtt. Poflfì^actde’fitoifìnilbro corno 
Vonconofeim pria Ccntc paura, KdttoinjUnuriponconbeUicatartep a 

SìcbtftfU[a,ttli[ubr«fuoDuct Bcont^effàmaHuicpiùtfunDuec 

Sotto al Gallico in^eroricombtcc, DelUnemicbeaqiudrcdmorteinducec yr 

A lui quanti bangt Italici terraii l/lanonpottndodfmVefiremapt^ 

Principi mu(lri,td>iare Libcrtati, S<^enerlajp>,€folo,oni‘ egli è cinto, 

VemrqueiftutdeaniTamorripieni, -y • TieWklminuktaogjùuàutdefcoffk, 

Come al Itero Signore ifemi gratti Siuedea’n(dtruifon:a,manonuintot ' 

Quelle mandar degli adegfiatiSeni . . Cbe di contraria forte alta perc<[fa 

DiHÌrtude,edifennoipàpregiati, ■ Il naturale ardire nonbapiàeltinto. 

Come al pio difen/òrdelt Alme uagbe, f| CbtfaceiaimtoìiquorTarderUefiamma, • 
Cbedtluiutr distolto altri ^c^pagbe,. Cb'alfuoprimoarriuarmepM^ii^iamm»> 

BteiconqueUomortutHgUaccoglie, ìndi aggiunto alto fenno OaforttKU, 

CbelbuonucÀerialtnàfa ilfommo Gioite; E tboneflofoffnrcon degnitade, 
Eraffrenandoinsèleauareuoglie, Hcl crudo umeitorPempùdureKta 

Cbe^elfoaluinàtoruUtoriamuoue, Rompere truouaUca^n di libertade; 
ContentofcddclUfueantiebefpoglie lncuidiueniicartulataa/^ev(a 

KonuuoirarmatoHuol drizzare altroue, Honorateritromt belle ftrade, 
Poicb'alfommoPafiordiPietrobeTeie Confentei^pietifoUg^otorro 
Condomtabumiltàs’incbina al piede» A gP Italia campt,cilacaJcion)e, 


Poi nel Belgico ftnpoco altra appare 
Con le febiere ì bàtaglia,e con l’infcgne 
indarno ilfuoauuerjarioricbiamare. 
Di Uarzbde ardorle uoglie pregne; 

E quello il palfo indietro ritornare 
, I osai LMfH>,oue il Leon u^giojégne, 
che per piu angu/la uia fj>inofa,ef(^ca 
Spf£o iiuimo jfcoltandoli rimbofea . 


fi’l Vicario di Cri(to,e quella Sagfia » 

In cui primo feito f antico Piero , 

Poi cb'effèr uede uergogaofa f^Ua 
Df / Germano infedel,del crudo H^o , 

Il medejìmo Rè, di chiara uoglia 
Pipienoil giuflocore,cr tTamoruerOt 
Le pie Galliche inTegne i Roma ftenie , 

■ E dàlTiniqnofluol libera rendei 
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tifciiiotfiéMWpikfmduoltd 
1,’empio murfdxio fi» del tcrttn G4B» 
E^trfùgdto,t con U gente foUà 
A gran danne,eiisnòr pagarne ifaSo, 
E’/ 5 irno fempre haiur con pena molu 
tfÓTTiato muro in ejfò,argjmetb noRof 
Etenerfe felice, dfipoteo 
EifuggendoJcbiuarlaviortettM» 

taè di PaUade in lui mofhraua afcefk 
Varie bonorata,ela fua uerdeOUua, 
Via tt uaga,si bella,e)peciofa. 

Che nel colle più aprico,ò’n calda ritti 1 
Ogni mfa,ogfd Graxia,<pkd la rofd 
• I ìnfeno al dolce April,fecofioriuat 
B dolcemente fiuedeano intorno 
SpirargUamorRo^uirtudeadorno<, 

la nobil Gallia fi uedea per Ini 
Di toga omata,e del Solare aOoro 
Auanzardijàuerei uicinfid 
tiel Greeo,e nel Latino an^io tejbroj 
E contra i colpi,èì uantg^iar d'altrui, 

^ f Come Cannafo Pino tìB,’At^lro,i^lCoro^ 
Tenerbenfermeìe radici prime 

DeWulte leggi del PattòrJùbUme . 

Al cotto gli auuolgea le braccia catte, 

E‘l bianco manto /Ito la pura Fede, 
QJia/ì dicendo; aUmnonmicontrafie 
Di lui fermar fogni tmo Regno heredei 
E per ciò ben chiarir, Veffèmpio bajle 
Di ipitljch'iuiuicin fiuto fi uede > 

In cui uien fauuerfarioal (pònto Carlo, 
Difarmato.t filetto iiòfitarlo, 

E luipotteinòbliofafirtcontife, 
iriceuutiidtraggiterodioantieo, 
Ejferglifogntbenlargo,e cortefe. 
Coni unico gemano ,% uro amico | 

£ trioafoMr del fio paefe. 

Che pikuèlteulcò fero nemico, 
li mtnòjicurifimoinquel loco. 

Due offti bene oprar conobbe pod. 


AjJedeadoppoluiraUero figlio 
Hen RI co inuittoM nome fuofeeo»^ 
Cb'à itrèluftricompiti, Vanreo Gigli» 
Difamofaidttoriafea fecondo f 
E delP Aquila cruda il fero artiglio^ 

Cheparu nòndcciarVeffiitto mondoi 
Sol mottrandofl al Ródano fio tale, 
Chepiùtotto,diequello,adopraPale, 

Kon molto andata ancor la uerde etade, 

VAlpi oltre utrea al più neuofo uemo, 

E del ferrato paffo apre le firade 
Confuofommoualore,o‘ altruifcbemo; 
Scacàailnemico,e rende te contrada 
furate (Mora al Gallico gouerno, 

E sgombrando le nubi ofcure,et adre 
ettaro, e quiaoil Cieldintottraal Padreà 

Squarciata polla mal tejfita pace. 

Duce rimena ancor Parmatefibiere, 

Due in trai Pireneila terra giace, 
Cbe'lSlerbottefe mar porria uedereì 
TomaindipdcontraVardente face, i 
Che parea formantar Tultime Spere a 
Della guerra mortai, ch’aduna inflema 
Il Btlgico,U Germano,e PAnglofeme, 

E tosi giouinetto, oue matrona 
he piagge herbofedolcementehagna, 
Horailfrenjkggioaceogjlù, hor^otrafirom 
Due piùaperto ilfen diala campagna; (na^ 
E cb'à iema,ò furornon ^abbandona, 
llueccbio Imperadore in cor fi lagna, 

E ch’egli haggia atta fin Paccorge inuail» 
Di Fabio P occhio, e di Marcel la mano. 

Onde aJPefirmo andar forcato appare 
D’altranouetta pace i confentire. 

Con promeffe i lui dKre,(ut altrui tare, 
Maconmtnte fermata di fallire: 

Eofiiaim al Qui tràP anime pmchiare 
Volto Parente fio uedea falirt 
Ilgrande HiìiAico,conlapietiflefJà, 
ÓtdtbbtinnobUeoreeffereimprejfa* 

S iq Coppo 
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Doppo il cui UgfiniirJtimAto cort •' i 
ìdjinattauLitidiundicàrs'apprtfìéi- 
É dtlt Anglico HuoicQotr itti furore • 
LdgiÀindormitdf^ddMukerodejlip 
E tddopr^'cotdl^ben il poche bore > • 

Ognifìlddmurtgliddffiutdre/Ut | , 

Che dirpiloteiìnulfdto 
Cbtìnun i^omtnto uauii^dife uinfl. .y) 

Polche ridotto di priflino fuo impero 
luidpparidilgrjn Hto de^ Moriniy 
Non men pietofo mofhd il fuo penflero 
a' Aifitor ftd de' G jIUcì cotoni: 

Sentendo in preda deW orgoglio fero 
Di cbi indotti gli bauea gli lòctRt 

llbuon Duce Komano dfftittOfe foto, 

Qiul germano il foccorrt,ò ipidt figlim^o . 

E’I (Ufenie.e mintitn dd quello i^effo» 
Cbegli deurid donar contr^ahriditd ; 

(Ahi crudo cor)ddl Suocero, cb^oppreffo . 
il teneO[le^o)e'fuoi nemici inulta ; 

E poi cbedlmiferPadrcbauea ptmeffò > 
ebe tolta foffe Finfidiata uita , 
Lamtdelmapidfiglidyèifuointpoti 
D’ogm Paterno ben fta cafi,e uotL 

Ka il magnammo hemrico dtlfuofangjite, 
Ede'fuoipanttióriiùcortefe, 

Cb'ii riduce à faìute il quafì efangue 
iLbiaro corpo iBuHrif imo Pamefet 
Poi Falma Liberti,che morta langue 
Pur dal ferr^ empio delle Hi/pant offèfe. 
Ritornar uiua fa, integra, e ferena 
TrdFdlmemuradelldEttvfcaSiené. 

Tal che. quanti hanno Dei le Tirrene ondet 
Quante Hii^e,e Driiàe ba il terren Tofeo, 
Ornando quei lefuefalate /fonde, 

QueUeil chiaro cr^dQo,e'luerdebofco, 
Cia/cun diuotamente d Gioue infonde 
Pregbi,cbemiinonlia più cb’aUbor fofcù 
Dt/buon Re Gallo aU'bonoratduogUa, i 
Si che tutto il terren dai lacàfcioglùu 


Non molto luuge il que^o Jèultodppdrè ■ ' 
llmcdejìmo henmco fourailRenn • ^ 
Vinuitti filmo eferdto menare , 
EdcUalmaGennaniaillargofeno 
D'ogfùfuror Tirannico sgombrare, 

E delFampip Signor romperle il freno t , 

E dall' infie braccia riconduce f 

V uno, et altro dtleifamofo Duce, j 

E libando ifuoi compiici patrio nido, ■ ' 

Si uede in fuga bauer tbfermo uolo 
Dei magnanimo Gallo al primo grido 
Di Gioue il fero Vcctllo afjìitto,efolo , 
Mentre quel trionfante foura il Udo 
DiMofetta,ediMofailfrancofbiolo 
Kimenaialcuiualornonfùfecuro 
Ferro,foco,montagna,argmt,òmuro, 

Scolpito ba intorno tuno,e taltro frate , 
llfecodO FRAMCESCO,c’lcbMroCAKLO» 

Quel furar on le Parcbe,congiurate 
Dicoronare HtuRico,e‘nCieloala:arlOt 
Qs^ft altro giunto 4 più perfetta etate 
Tolto Ut alfe colui,cbe potea farlo , 
Confouerebio dolor delpadre pio , 
Ddgrangawuio,ediàttrr<nndtiol 

iquaituttt tùutdneon ferma fpeme 
Diuederformontdreilfùoualore, 
Edirenierpiù.iUufìreUéuinfemt, ^ 

Epiù/plendidofartauratoFiore, 
Comefeppe ilterren,cbe Mofa preme, 
che mal contrafld al giouine furore, 

Qi^al ben deferUto li potea uederfe, 
Cberattoalfuouenirleflradtaperfe, 

tièilgranVatediuinoiuientroaf^fi 
Del frutto femmiml le piantecbiare > i 

Del gran Francesco la Sorella pofk i 
Saura quante fin' Alme aktr*,e rart% / 

E qfuie i minor fiorii uaght rofe, 
Leuinceatalycheintuttetakreauart > 

Parean le Stille ^ ebe uerfaro in lei ‘ 

Qt^mlohene al mortai donarti Dei, • j 

Scrittoi 


Libro Ventefimo primo. 

terìtioldUtdncTUfrotUekltUrtioro, E fu'lnutrProutnzdtdcàrlluttk 
Valmd RBoiN A, che iNaiMrriajfrcMì Dal gr<m Suocero fuo,iùlpioCon/brtt 9 

CingeU Apollo dtlfitofagnAUoro Come d'alta bontà fuprtnuberede, ;»• 

ìniu/Upiàcbenuiliftattftrenat t- ^Edfgiu al tuUodtcelelìe Sotte ^ ^ ^ 

fionlontaUpofcUàconbelteió^ \ , X'à(erano$a(à,cbt'iUortto^tede, ^ 

Sikggta’lriomtpiodi Maddaleka»^ *■ far,tbe'nfiio cor mirando lieonforU 
Di Francesco primier progenie de ffUt Di^eranz^ immortal,^e da leifienii 
CbenelScototerrennonmoìtoregiui» ch'lGaUicoierrenSeato rendi» _ 

Da tutte taltre poi falò in i^arte Bt ella in ui&a alteramente bumile 

llnomealtofurgeadi Margherita, Secondo imertilorci^uno appaga f 

Oue il faggio ScuUor ripofe ogn'arte Eni de’uerdi anm fuoi pafiato Aprile 

III mojìrarla à ciafcun uaga,e gjraditat Lirgi Prole produce ornata, e uaga, 

Kèlafjirien le Stelle alcuna parte Cbe del^temo bonort antico fhle 

htfarlaolfira'lmortalraroiteompiu ■ > . -(Comeintaj^iatobautalàméHprtfap^ 
Diuirtk,diualor,dicorttjìa, ‘ ‘ ~ ^ ' immiteriatotid,xbfl grido fora 
SaggiitM^a,gentile,bontjìa,e pii i Dal ueccbio Atlante al nido dclT Aurori, 

B cbemerrieonfopreibiitamenté " tifluedta,mentre^HEìfAtco 

D'ejieràiimaU por(igjU^la,t Sueri Càntarmtofuo Stuol granecfe adopra , li 

DifRANcfEscoiÉ^HBNRico,on(<e^ Elkx<gg,erp^^idiGaUiailfreno, i 

Vntio,etdtrodilàtè^tffòbonorai^(yÌU liè temer e il^cir, che À lei uienfopr 4 1 j 

Koflrauainu^daSlabaffagente, .^r'. kailBtlgcocrudeUorgogftopitm • 

Cbe/òlfid/iricchezze,<'mperiadera^-ioì KlfPmgecndtetrodallafpittataoprap j, 

Andarsilungeconlanóbii Alma, - -.y:'. EU^pria^infldiabauuu/pogUe <1 

Cbe tutto era àJei neretta film ».tìZ Per magnanima forza àlniruoglie» j| 

E^uanto alCielpotttteTifinùgfiarfè ji ' ho ^ poicon1ag^anbonti,ebeflacomnHfU 
Colgiouarea'mortaide’ben,c'bauti, ConUdolctzzapia,cbeltgai^ori, ^ 

^antoinuiflapareabeata forfè r Dei’maggunri,e minor gli anitktac^ufli^ ^ 

Q^&adèlfecolfuoterrenaDeat side ipriuati,e pubblici tetóri' ^ 

E perde uelntirare, k gli occhi apparfè Di riuerfgrlemftn neffin s'attri&a, 

DiLancilottoaUhor,d‘elladeuea piùcbefkUbuondeitrioi^aUAlMt a, 

Regger^ AuOrco il fuo notino Regno f Et ella adama dibeniyip affetto 

Dimcftx^didoUeiZXa aperto fegfto» . quanto può modra loro il Regio affètto. 


Poifluedelafciar.dou'Amobagu, Di taUhonordefuoi rimira ornato' - ’ 

DeVilmaEtmria il più fiorito nùh ildiuinf^Uottod forte Scudo, J 

La ReU Caterina; e t'accompagna ConValma lieta ; e rende grazie d Poto, 

Col grande Hen Ateo d Gallico fuoLidot Che dilunga memoria noi féo nudo} -■ > 

Ddcuifommoualornonflfcompagna . Ecfrtoincorebomai,cbeuendicato 

Virtù,Seimo,Honeiiade,a‘ Amor fidai Saria del chiaro amico il eafo crudo, ') 

CbelafannoalgranRèpregiata,ecara, Poiché ficorcail Sol neW Occidente, ' ^ 

fi. tutto il mondo poilodata,t diara* *' Ou è iljùoGdeólto ondo dolente* 
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ferttrta, 
Af Morto Gofciliro trdéCimorm 
Viiùiitto 'Ldncitto,es*aUide4 
Sourd to Saldo de' /uoiSatiddoniof 
JHi comtcijjwusrdi fùora uede, 

Idfjk offiiUmcntare^t^IU Stdt* 


Arciktato H<»rìiccogSettinmUiiefinJc6ùrCp‘t< , >3 
color tAlhé Cb’ogmDucede'fioiUcuraprtnditt, -Z 

J^lcndtd, Mcntr'ioiiòUgìrMdeArtiroÀrmdtreiri 

, Acàib òc Armo mltr^ certo ùutniii A 

.morUU,epu cb^iononm'piùlojdt^rittnm, . z 

D« mtidd» poicbcViratoCUlpàiin'affmiUi - A t 

il giorno^ Eyigii(<ne<éc|>«ò,c6<diiittj<>io 

QModo , éùcm SdràJmpregftarier/eriio,efiglùi<^ j 

CoiliActnioifoto,edi(irmdto ’ 5 

AtPddigUÓnRealeipufimat 
TruooaAbuonKèddtfoimogU JlteglùUo^ 
Cb^l romr(baidfclung€)udito barn 1 
Entri fAr<tÙo Aiw^e cb’iflTÙMM 
ErAÌuiL4ncAottogÌidicid: 
tecelfiAitocntrareicfouraUlcUOt .i 
OndtnonmoueMcorJtabbrMcUfkcttX i 


Eeonahochimsrri/ùtgUdiliioi, 

Cbc non molto lontano à lui fìflamo^ 
Dicendo i tutti ; ò più famofi Htrói, 
Cbthbt ancor mai ftfcrcito Britaimot 


E pitn di doldlagfimc taccogUe, t 

Dicendo ;bornonmorrò fi noneonteatOf 
Horlafiieme^’baueadelPaltruifioglie^ > 
ÌJon temo più, ebefi ne porte A uento: 


Men,cb’d ijuanti altrifon,conmened iio^. In queflo mezzo bomA li Ji raccoglie 

ebe deuiam uendicarb>fiorm>te'ldaMO 
Dis}alteracorona,esi famofi , 

Citi di ^lafi manne troitt in p<^ 




Valtrodrappelde'DuciinunmomtntOp t 
Cbedelucmrdilmfintonlafama^ < 
E’Ieampogfwat'itAcinFmCéltroAiamA, . 

Vemtt 
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Vemtrtri'prùidi folgori iigucrrà 
Kriiginttte Boórtc d Unto piede» 

Sopra Pd/le appoggUndo/ì JU terra , 

Cbe'l dolor delUpugbe ancor gfi fiedet 
E Lionello ena'àmbefiriferrji, 

Verebe degli bomerfitoi fi faccùtn fede» 
QSefto dliniflrA»e quello i d^a tmmt 
toifegumURèLdgOte'lpio Trillino» 

Doppoi^udiGdipottuto,ePelin6rOp '■ 
AbondinOtVriino,er Agirauéno, 
l^indóne,dBrun,tAdndrino,e Talamóro» 
E’n tra t primi hanorati àut Gauino , 
che del jommopkcer,d)efceme in loro, 

Vn non picciol dolor fafeonde in finof 
Sol reflò Florio,e'l Catulier Norgiiila 
Di fouerciio impediti, e PerfeuiBo» 

Kornelcoffetto lortalto Guerriero» 
PoicbebdcidtobdHedURegidmMO^ .« . 
CosidiceatGranRjè^ati Pimpero 
Ha di gloruripienprefpi,e lontano» 
il terren GaBo,il Beàco,tl'liibero » 

Il nobil fino ualico,e'l Gtrmanot 
Eccoui il tramato Lancilotto » 

Cb’aljim dritto cammino è ricondotto t 

Onde ipafìtorcea,nàn per orgoglio» 
I\imenato(credea)dagiu/lo/(legnot ' 
Heptrtemamaggiordi quel,cb'io foglio» 
Al g/ranfiggioReatebmiUuegno, 

Ka perche tardo bomai troppo mi doglio 
(Che del pio core bumà pajpdoboilfigno) 
Dilaffartantoftuollalfoperire» 

B si bottorati Duaimorte gire» 

Deh quanto erailmigfiorperambeduoi» 
Cbenonfc^mainatàClaudianat 
O' ch'ella foffi morta»^nfieme ifuoi j 

frati^citi quaggiù é Jlrpelhanai 
Qjjjcl dt,cbeprigioniergbfe di noi 
fortuna Je'miei benfempre lontanax 
Che midièffranuittoria,triecbe/poglie» 
terdìcmifolferpoitri^stPia,tdogÌi€i . 


Perch'io uedefi poi di morte auuolto» 

Degli auuetfari fuoitrionfo,efcbemo» 

Del mio buon GaUalto il Regio uolto 
Perlafunefiaman delcrudo Hibemo ; 

Hudo di polue,e^atrofangue molto 
Di tutti imieipenfler tormento eterno f 
Ch’ouUque io uolga mai gli occhi »ela mét4 
QjHfio'lriuidi bier mifi'i prefente. 

,\ SU poi ch'altro non puofjè.i noi conuiem 
Por con necefità Canimo in pace 
In quelfCb^è già figuito ; perdie ametm 
Dal uolerdicobàtcbe tutto face, 
EdentroaSecuibntcciaitmaU^'lbeni 
De'miferhnortaliaccolto giace t 
E'tfouerchiadolerfi Àdonnaagg^ada» 
CHidtroiLsfogaretlcornonbauejlraiLu 

»lSUilfbrteCaualier,cotuen£carfi p 

Delie aprire il fentieroal fio dolorei 
EfitrouaineiòfirteSteBefiarfe» 
SappiadmondoUIJàrcon dritto bonoret 
Horfiinaltrajhgionq^ftafiamiuiarfo 
D'altro offe fi guetrierounnobilcore» 

Arde bora il mio, cheti Etna il monte tébt% 
Sedei fio Galeólto glirimembrtu 

EperituttohumiUiuoiritomo, 
Ognisdegnoprimierpofioinoblio» 
Pregando,cSà uoi piaccuin talfoggiomo 
Preniertrkipeggioruofiri tlbrandomio» 
ch'io poffiriihrar tbauuto /corno 
Daff empio Segurano,e'I fato rio 
Del dolce amko,die uedridal Culo» 
che diluimirimanCifleffi zelo. 

QBlfiùoLaneilottoiequei,cbefiann9 

D'intomoadcfcoltar,fermafìdanzA 

Hangfidirkourartanticodanno» 

TrideUafiauirtudeélafieranzat 

E’llietobMgliar,cb^ntomofanno» 

Empita ialtoromorla Regiaftanzi» ^ 

Fin ch'amicofilenzio Amófiimpofi» 
Etafiborailg^anRèeosiri^ofi, 

« ^ Vdlo* 

f 


* 
. M 


iS6 i EJblI’A’uarcHide T 

Valor<^ofig!mlJelgrdnRéBMót '‘■Cosip^Uudìe'lciijrotdnciloUó. ■ t'J 

10 non polfonegdr,cht di ragione Kif^ondei^^tìmifuquilpmromore^ ì\ 

tionfbff<itmioparUrtjiu«l»iuanOt C'bor mi mediti Uqudm'bd fido indoitdi 
CbtàftruifìigndruidiètdgioiKi Nondtftoditesòrtnèdàltrobonorti j 

VUfdppidd lAondopwr,cb'àlfinfUiuno ^ Horpmcbt'lSoltindltoricoodotto . ■'( 
lìt'pikfdggimortidiogmftmonti SourailttoUrottrrtHrifctdditbort^ ' . £ 

tìtefptfjò in qu(fìo,ò in qutl U ioìpAfitnit CbiminfdUere Trombe U béttaglU, j 
Di ciòfCbeUCulfrd noi d^one^e intende, BriprendncùfixnténtiumdgfU. .i 

Ver(tè^be’nonddimpieilfuouolere Etio'ntaato fr^.mUifaròritornOt , ■ <J, 

Sciolto fogni ettro mezze affai fonente, Eue/Uròuolaado^armadnrap \ 

hka4albene,òdelnuddonaii potere Edi/pinget^auantiilnedbrocomo 'J,. ,..i 

In cui gli aggrada delTbionana gentq Sì,cbe uada il primier,prenderò aard, r.'a 

Valtr'bier gli piacque dette no^febiere Vagodijciorre bomaifempiofoggiortin i 
Vnaparte(qualfio)renderdolentt, Dette genti t^lpre,e delle aceH>etmarat ■" 

Ecorfentìfrànoinra,elosdegno, Oue alberga co!HÌ,cbe tolto m‘bane >, 

Fereonducer'alfinfaffrrodi^no, ' Cbi/oloiluùurmiorendeafoaut, a 

Com’ boT} forfè bramando (dquelA^ffieto) EenoftreròXf^io)feUuirtud€ ' :n->H 

D'abbffpr di Clodóffò il duro orgoglio, • Di Laneilotto è morta, òfeù dormita H 
U fin per Segurónoacerbo,e fero fa dattofdegnoardente,cbe fi chiudo 

CondiffèinGaleóltOyinuoicordogU», ■ lnlei,i’ólfnoSignorpocoègradit4t . i 
Onde ffento riman lo (degno altero, Efipotrannedertant’Almenude >'I 

Cb'alnoflronauigarftfaceafcogUoi Premier nuouofentier da queflauita, 

KainttJguifaàiopramio,feortafid» cbe maledetta ancor di Segarono -'.r J. 
E'piùfemprediquelyche'nluiXaffida. DamittcmadrtfiaUcrudamano, .rj 

Però ( caro figliuol) grazie rtmlemo \>.v. , Hor nonfi loffi indamoUtempogpre,n r ‘ ■ O 
AlfuoJantouoUre,bonore,elodet ’ Uommpmt<ffio,oueilmlerndf^ronà§.\ 

Chepriacbe’ldannofuogiungaalteflremo, KailfamofoKèLagpique&odire "• 
DelEritanaicoftuol le preghiere ode; Si uolge^e paria ialti/!ima Corona, 

11 qual del mm>oamore,indre noi fimo, Poicb’aluoffrogiu&if^odeflre 

KacconfolatomcorfaUegra,egode, -tSoccorrcilCieUcbeibuoiinonahbaMoni, ) 
Eperléuoflramanbran^oaf^tta Infarui ritornar congiunto, e fido, 

Cloria,trioifo,bonor,paoe,e uendetta. Cfci fogn'altro gran Duce auanza il grilli^ 

B quante boggi,epoi/impreamica,e cara, Mipar,cbebomaifidebba(qudlebadetto) 'i 
E giocondami fiala pace uoBra, ToBoibattagUai^ir}mainméte bauertg 

VeHmoSreràlaman,cbenonfiaauara . f Cbenonfiamaiguerritrcoùperfetto, ; 
Di quanto u'offeriro in uece tmflra Che uagha il lungo affanno À foftenero 

UuItgónte,eicompagm,poicbecbUra Affitato,tconfameìàcuidifdetto 
tarèm tornata atte paterne cbioflra ; Dotta natura al fin non fio il potere; 

Incuiuoituttojbloiauròpiùinpregio, E però U faticar ^emolto^. 

Che quanti altrimai furé nome egregio. Prenda fe/ca,e di uin/e^egnoprid. 

Vdian 
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VdJdn<iim^gUAraUi,é‘nmì/ìrotum€ 
Comdndithche cù/cun t’albergo troue, 
Solua il digìm ì poi di lucenti 
D'arme efca carco alle battaglie nuoutf 
E quefti Reghe Ducit(^b(inle chiome 
Di Uioiornateittinille altere prouCf 
farangbtrlandaallaràtouda nenf^ ■ 
Cb’ agguagliati gli bonor ptr uoi i^penft. 

CotìdxffeilRèVago\t'lp‘anàtA3rtiro 
ConUttifimo uoUoracconfenttt 
Seguendo ; poi cbe’l Fato acerbo^e duro 
Impiagato mitien(lajjo)edolentet 
CÙntaffèrtnialmenPaniniofcuro 
in uedtr qui di si famofà gente 
Lo fconfolato,e utdouojòggiomo% 
BdtlfyCLantilottQ^ertadfirno, 

Qui finito il parlar ; gii in mezzo appeOt 
Cbila nenfa,ecbiNfcaconducet^ 
QS^doiljiglio di Bau ; certo mi pare 
Ottimo ogniconflglio,riffiondeét 
che pochi pon fri gli buomini durare 
iMngafiagioncontralafame rea, 
ch’ogni uigor,ch‘ogni ualore ommorT^ 
E cb’alTartareo feno andar ne sforzai 

Fundfupptko hmiU che'nonuifpiaccié 
(Ghriofo mioRé)cbe'ndietroriedaf 
a' ciò che al noto mio non centraffaccid ) 
1/ quale ètch'al digiun già mai non ctda% 
Infincbtqueflamanuendetta faccia 
Di quel Rè miferel di Morte preda ( 
Edoppolei, se'nuka sarò ancora, 

Poco andrò poi di uoflrauiflafuora. 

Ha il faggio RèdeWOrcaditche’Ht^ 
il dannofo conftglio,gli riffiondet 
natura mondi mai ftmpre intefi , 
Chela giouine età di far tu Monde t 
L4 qual degli anni poi fentendo offrfi. 

Al più canuta uiuer /infonde; 

E però inqueSa parte nonuorrei 
Indarno cQntraJìarui,t cedo iUù 


NonèilSenno cosìich’eiuiendaglianm, 

E nel cor giouinil mal può trouarfe , 

Md da i piffatifol trauagliye danni , 

Bdisè flefÌfo,e d'altri può impararfe » 

Uèfla chi indarno mai penfi, ò s't^amù 
Per grande Hudio in breue /àggio farfe^ 
che non meno è ingannato,cbe chi fftra 
SaperrarteinuudìdelFaÙroùUtra» 

E però ^ io dicefi efjir di uoi l 

In quello per Petade affai fourano, 
Konuifiafdegnoilconfentirloknoi, 
Perche dal uofiro bonor non fia lontano ) 

E mi crediate quetamentepoi, 

Cb'duoter bene oprar Parmt,elamano 
Conuien con f efca fermo mantenere 
llnigor,cbedileipriuatopert, 

élD'amarif^ela^bneun folgiorno 
Renderli deue bonore à cbifla morto, 
D’tffeindifendoje di fepolcro adorno, 
Prender'iJ faticar dolce conforto s ' 

che ptr taltnd doler non faritomo. 

Chi di morte al cammin dal Fato è/cortO^ 

E s'arme in chiPuccifela uendetta. 

Non foprà il umtrefuo,die’l ciboaffetto, 

Koncercatauoifleffoingiradoporre, 
Cbenonpcfiatepoifeguirlauoglié k 

Coti bonorata in noi, di luce torre 
a' chini die cagion di tanta doglia i 
Ha per ogni cammin tuttaraccorre • ' 

Laforzainuitta,cbei nemici addoglia, ' 

Donando borquifrànoi gioconda l’alma ' 

D'efia alle membra, ediéaUezzaaltAlnkk 

' il gran figlio diBancortefe in u^ 
AlbuonRettòrdefforcadiri^cfef 
Il uofiro faggio dir tal fede acquilo, * 

Cberiueder mi f alt firade afct^et 
Ma del mio fido ben la morte trilla 
Ogniragionealcorper modoroji. 

Chela folate fita gli fembra amara, 
EUdótnofamfoantttcara, > 


DeirAiiariduclc " I 


né gli poj? io diJÌir,né uogUo ancora ; 
Però ui prego bmnil,cbe mi fìa dito 
Girne ^albergo mio,doue dimora 
Tutto loftuol,ebegu m'attende armato f 
Et iojpero con ìuiycbe'n Od s'adora. 

Pria che fla neltocciso U di corcato. 
Vendicar GaIeiUo,e fearco poi 
Alla menfa Kede ejfer con hoc. 

E dicendocMÌ/ectritomot 
I Cuein ordin ritruoualefite fcliere, 

C'battlefquatxàcauallofuordelcomo, 
B nAmezxof^egattle bandiere: 

Va dtuttoratto uifttando intorno, 

E dicendo dcialcmtO‘,ogifbiiomoj^ere 
Difareboggi tal pruoua^cbe fta àteo, 
Che'luofbroaUoudor fu fempre ùmittot 

B non fenxdcagione dimondo Jènéri, 
Cb'iuoi feruataflalaproua efirema, 
EdelbuonGakaitourimembri, 
VAimacbiaradiaàdij^gUaè fcemat 
che d^fitoi fangyiadfi,t'nàjl membri 
SoUa fperanxainuoilocafupremo, 
che la uendettafia cosi per tempo, 
che non ne rida Attorco lungo tempo. 

Cosi detto,ritona al JiioJbggiomo, 

Oue giaceadiftefo GaleiUof 
Ut}i^di/copre,eponUbracciaintorno, 
Poi doppo mgiranfi^fòeofo , ex alto 
Gli dice s Anima eletta , in tfueilo giorno, 
O'eb'iofaròdddolorofoalfilto 
Teeo congiunto in Cielo,òcbe uedrat 
In altrtti piómbe in noijterrtftri gfioL 

Indi appella tantippoH fiso Scudiero, 

Cbe le fueeelefii arme gli apprefenta, 
Ondei rattoficuopn,dn^'l deflriero 
Tutto fneUo,t leggierpofcia fauuenta : 

Al qual ragiona ", ò mio lìtfónte altero , . 
nonflaintélauirtkperbcggijpenta. 
Ch'alzò già il nome tuo per ogm loco, 

Oue del guerregg^ptùardeffe Ufoco, 


E'n qu^ ultimo dì ti rifouutpu, ' w 

Quanto al mio(lafJò)anzÌal tuo &effi lem 
taHi/kbiertcbeMrulmiocorregna, (ro 
Le^pffti inpreda altaltruiriofiarore t 
Sì t^bor più bello oprar comden tobe/^egfii 
Latualargauergopu,eìmiodoloito 
diportando di lui la fitogUa opima, 
Cbepo&itt'batogni^erùincima, 

^ t'appnfiaammofoad^erpriuo 
Koggiinliemt(quandio)di quefla bteej 
Cbe'non s'intenda mai, cbe rtfti uiuo 
Dof^iiprimo Signor fotf altro Diiecj 
Cosiparlando,e ttogni indugio fcbiuo , 
Deltarmefquadra la/plendente luce. 

Onde foura'lmortal lieto figoda, 
Poilebracàa,elt^dDeaceogllie,efnodÀ 

dpi^aduno,aiunfeJking4,ògraue, 
o' se"! moto da loruegna impedito t 
Ma il tutto glié più acconcio, e piùfòant, 
cbe di Serico filoildrappo ordito t , 

PrendtpoiÌaStainmansipoffa,egraM€9j 
CbenonfumaignerrierotncdcuttUto, 
Cbecroliarlapotelfe,fenonfolo 
Ei,chtparnonbaiuafott'altro Polo, 

Indi fra' fuoifl^inge,/ quali appatfe 
Marte,qiitandopik irato i terra fcenda t 
KuHa Cometa in Citi si lucida arfe 
Qt^effatldì,cb'alfuodmiero fflendei 
Preffo aie aurato Scudo erano fearfe 
Le chiome uagbejcbe tAurorafiende ì 
Parean telmo,eealtr^arme fiamme nero, 

Scefe à lui intorno dalle SteÓe altere, 

HaGauènoJlRÌLago,e'lpioTrifióno 
Con gli altri Duci poi le genti accoglie $ 

• I cbe parean da gli alberghi ufeendo al piano 
Api,cb‘ al gran Mattin le regie fòglie 
Lafput,quandorAprilrcfta fowrano 
I Oeltemporioìcbe fior noueHi,e foglie 
Van depredando auare, oimque intorno 
L'almo prato,ò'l gùrdinfi mefìre adiamo , 

Poi 
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^oi(k*àeBrititpmoffd<dt4frtmU^' 
LdhalpnuUoelafiamuUdrfnd 
D'argentdto cotort efftr pdrtét 
E (f ahfeirti fmUt intorno pmàt 

ChtlicomeUTormilpUmoutd, 

. ( SemlrMt tutld ilCiek^udndo bdUtti 
PM/óuenttUnotte,otàeflucde 
HordU cbidro fiord il brm, che t drufitde. 

flèlefcbitrtitAMdrcofdJtroldto 
Stdnno^dnrnoucrdiqnei nel fanno dUUoUCg 
lidptrthonor primiero puddgndto 
HdnpiùUrgbefperdKO(ine(>r*daoUet 
E’i trionfante Hibemo fera ornato 
Dette cbiartarmi'dl grannemieotoltet 
B riducendo ^fuoiUfornuanticd 
Sdlutdudciajiunconuocedmicd. 

Dicendo iboggièquddhcb'aperto /pero, 

che l'intera uittoria in noi peruegfu, 

Se'lgiouinLdncHottoirdtOtefero 
Del nùfer ddeólto dguerra uegna i 
Cborpiknon bone , ontegli andana altero, 
Varm incaMtata,cbe fecuro il tegna, 
si come già gli auuenne altra fiata 
Con f aiuto immortaldettafuaPata, 

Ecosiragionando,innanzijprona ^ 

Con Cloà'no,e Brunirò, e Palamide, 
Gnttinónte,eRqlianoìetuttadona 
cura à Terrigan degli altri àpiede : 

HOT già da tutti i lati s'abbandona. 

Per l'altrui guadagnar, la propria Sede ; 
Solo il gran Lancilotto il piè ritarda, 

E dm baggjU à ferir dintorno guarda, 

. / Quale àrditoLeon,cb'dprato/corge 
Di Ceruette,e di Damme iuùi Armenti , 
che non degna feguirgli,e innanzi porge 
eli occhi,cb'à maggior preda erano intetis 
Poi ch'afpro orfo,o Cinghiai uede,ebe infor 
Jima folcotfi quei gli artigli,e i dUi,(gt, 
E i fiancbi percotendo/ì,e la terra 
con la fet^a CodajnmuM d guerra. 


TaleUgranLoncilottoaccefodiréi 
E dardente deftodaltauendetta, 

S'ei uedeffe l’tìibemo gli occhi gira. 

Perche contt'iluifol trouarfe a/petta% 

Poi conofeendo in si, che' ndamo mira, 
Hè'lponiariucder^anto erajbretta 
LatMrba,cbtueniua,etallapolue, , 

ebd fabbiofo fentier di nube ùiuoluet 

JHorcbipotrd narrar, ftnzaf aita, ' 

che uienfòla da uoijdiGioue figlie, ** 

il uidorfommo,e la uirtù gradita i 

Di LoncUottOfC Volte mtraùgUe, 
che tanticburicorpriuòdiuita, 
EfeVondedtWaeuroadre,euermigfùi > 
Siate dunque alnUo dir fojkgnofi^, 
Cb'eifenefentaalmendapprejpsilg;rido, - 

Kum il piè innanzi dfuoi con quelfurorej, 
ebe Gioue irato il Folgore n'amtentai 
Percuote entr'à i nemici colromore, 

Cb'EtnaU piagge Sùule/pauentar -v . 

TrouaiMifite,Alcóaort,o‘Ant^, 
Catitto,Herminio,Remulo,eTaipénta 
L'un doppo V altro à forte j e tutti e fette 
Uelfuo primo arriuar par ttrr smette, 

morti i quattro j impiagato pofda il rtfla 
Con [urto del Caual rotto,efiaccato , 

Dett^afla intera ancor uenne molejjo r. 

A'Polidóro,Orónte,Erdo,cr Asato, ^ 

Gli altri tré riuerfati,e fopra qut&o 
Detta forte afta fua riman priuato ; 

Solo il troncongli rtfla in man, col quale 
L'altro Stuol,cbe gVincontra,intorno affain 

eh' ti fi fUgna £ trar Volterà ffada 
Scura ilpopol uicin,cbe uil gli fembra, 

B jì faeta ùffar larga la {hada , 

Hot le fronti rompendo, borVakrtmtbrot 
Pa^a olirà fempre innanzi,* nulla bada 
Aqutl,cbe faccia allrm -, t gli rimembra , 
che fol cantra il nemico Segurinp , 
Uoncontraaltro,cbtjia,s'jrmi Umano. 


TTÌm . " Dcll’Auarchidé ’ 


, I Ma fiì<jiuU il ViUdn, che gire intende 
NeSj Seluaàtaglùr la queree annoft , 
che quella /}nna,equt{U kbaffo àenit, 
ch'ai paffart in cammin gli nien noiofa } . 
Tal Laneilottofueitbi eonttndt 
il ritroHor quel loeo,oue/ì pofii 
QSflfdì'ei fai eerca,e che uorrebbe fai». 
Perdonando ognieolpa aU'altro Stuolo » . 

Mi no'l può riuedere,ouunqu'ei muoud 
Con ratto eoifotl candido d^riero t 
Hot quinci^r quindi con delio rùmoM 
DaUa/^em fallita il fuo fentieroi 
Hor mentre ancide,e fiaua,li ritruom 
ConGaOinónte,il giouinetto altero 
Di Girou natole della bianca Arano, 
Cb'erade'/ùoi perder Dounotefouranà» 

Osando H uede m'cin,cb’ardito uiene 
Col grande Scudo d'oro trauerfato 
Sol dtporporeo rigatrifouuieue 
Al cbioro Lancilotto in altro lato 
D'bauerlo uifto ; e’I fuo troncon ritiene. 
Per non far^onta ì Caualiero ornata 
D’wu ùfegflo si nobA,cb'apparijfe, 

Che dal Branco Girone in ùu uemfie . 

li qualthehbtinbonorfowraciafcuno, 

B morto più che mai tappre3:za, e colei 
uè gli cangia pen/lcrtc^er del Bruno, 

Si come Segfirano,ondefl duole { 

E pria cbejare al giouin danno alcuno. 
Con corte/} preghiere intender uuole 
Cbifla,diccndo } non mjfiaccia,ch'io 
Sappia ilnome diuoi,come dcflo, 

yalorofo Signor, da poi che degno 
Di portar tale Scudoiù {limate 
Delfamofo Guerrier,cbe ne fé degno 
U fecol no8ro,e qualunque altra etate ; 

E per qualjìa ca^on,cbe‘l picchi pegno 
Vel color porporino uimijcbiatei 
Perch’io inten^ primierdacuiripotit 
ììonoraJtauittoria,òtri/Umrte. 


\P^ondcAfiouhtttto \ volenti v .1 '« ! k q 
CloriafofigliuoldelgranKèB^t . , . 'Vj 
Gallinantefou'h»trdilitiferi ■ 

' 1 Mito i Hibemiat al padre mhUm/^p rj 
che fÙGiróne,e per iàranfintieri 
Ho/eguitoiicuginmhSeguróno, -, 

i Sperando eJJirconuoi,ttonconClod^, 

, Madiquantobramaifonjmdo,eeaP^t^ 

CbauendoegUJfofàtaUfigImU't . 
ìnd^co.etra'fitoimititneàfiinSt, 
Mataimabòconuoifempre,etmanfoUt \ 
ItinfèconlorUrilcgntajcorxai 
La^ebauerfottolauo&rafcuold 
Coti toHo/fefhtComes'anmorKa 

AlquantoUgnerrtggjùarìche’nonjìdicif 
Che imfcacceUptriglio,ela fatica, 

■Cbefebenmifiè dciel di Madre HhenUg : 
VienlapartemigliordalterrenGaHo, , 
C'baurafempre di noi memoria eterna • • i 
EforailMlalpcrjòuercbiofallot ■ 

^ perche innuhagu^anon fi fcema j 
Macchiato il mio deuer(fendoà tauaSo < 
Infauor di Clodó(fo)alU batugfia ; 

lOidimo{trambramoquant’huagfU. ;j 

Così parlando tàguerras’appareccbiat 

Ma il nobil Lancilotto fimìdendo 
^^DMsil perfetto amor, quoto piu imteccbia^ . 
Più fl4eue(^)inar,s'io ben comprendo i 
Onde alTultimo <Ur chiuder (orecchia , 
Eetoprarcouuoijfadanonintendot 
Viprego ioben,quando tbonore Uporfdt 
Che dcgghtei Arturo ejferefcorta: 

Bcheuipiacciaborquiperno^oamore rj 
Di portar femprc in gnerra queflaf^ada. 

Che niba fatto talbor si largo bonor e, j 

Cbei nemici maggior m'ban fatto fixaHu^ 
Bfifaceiuiaddur (Colto ualore 
Da Santippofedel,cbe intento bada a 
Vn fortijìmo brando,e la cintura 
Piena di geme naghe okra mi/krth 
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Libro VchtefimoTecorido; ' vjiy 

lJ(}udlfimpreporÌdlu,fMutn^e incontra d cominciar la gènte fbrttts 

DeIUrmgUor,{^hMed,fortunaria, si,cbe nonpub trotur il tofh Unii t 

che tyiquantepmfìne erano affile • Cbeddqutiichefondoppo,inff$ifdèrttt4, 

Alla dogUofa Guardia prefa hauia % Cbe non fi uede akun,cb^ndietro uaia ; 

il giouinetto a lui non eontradiffe. Ma Lancilo tto aObora il troncon getta » 

Mafela cinge aUbor con uoglia pM , E pon la mano alla diuina fpada, 

EciuettaUrat^baueatCercacon^e^, DicmPardente,e’nfolito^lendort 

chi di prenderla in uece non gli nieghi: Empieaciafcmtborribile terrore», * 

Dicendoi ettarugUdetmioGirÓne» .f Si come dperegrintdbora amene, -y 
jyeBaouddonmifè quando morto, Che firitrouefol lanette fofea, 

Eper narrare Uuero,dtraflagione Cbefouratorbczonteaccefauiene 

Più matura com'enle d poter mio -, Con la fiamma crudel.cbe l mondo attofed, 

Cbcggibailtereannopur,cbè‘nfurardo VempU Cometa icbèngombrau tiene 
Montai,partendo dal terrea natio, (ne DelCielgtanpirte,cretnonlaconq/cé, 

Editrèlu/irifoli era il natale. Ma tema Umiferel,che da quel loco 

Siche megtioiperuoibrandocotak» Tuttoilmondodipoiftuolgainfocoi 

PrendeUlaittilotto,epontainmano Tale auuien tri cofloro.ecidcunfù^e 

(Poi cbe grave renùo) dello feudiero i Col core abnen,poi cbe col piè gli è tolto; 

Pofeia il domanda le’luoflroSegurino, Ma qual fero Leone, intorno rugge, 

Cbe del noftro dolor n4 così altero , Cbe da Càni,e Paflorfl troue amtoUo, 

btèborfljlà,cbepre(fo,nè lontano . E tutto il mifer popolo dtftrugge, 

Monfl uede apparir /cura il fentiero f Percotendogli il torjle fpaUe,il uolto. 

Dite per cortefla,doue illune. Come prima èamiien,ii cbe ifentieri t 

Tri Cdualieri armati, ò pedeflriajkì Empie d’buomini,(Carme,e di defhrieri» 

Rifonde GaUinónte t ei non è lunge .f Sembra alla calda ejìate, quando cade ■ 
ConClodin,conBrunóro,ePdaméde, Grandine fpejpt, e fubitatempefht, 

EuerfòdbuonTriftónoildefirùrpimge, Cbe tronca,efaccalemature biade, - 

VicinqùuePHeurobàl’bumidafedet cbenèfpiga,nèpagliainterare/Ì4, 

C'horqueflilpinge innanzi» borrUongiuge Ma fi uede cdcarPafJìitte firade : 

CXuei,cbi'utde-irefparft,ebenprouHede QselUinpolHecomierfa,etritaqueflét 

Oue il bifogno uien,da poi c'bà intefo , Cbe la pia Villanella grida,e piange, 

che fete in guerra uoi di sdegno aecefo» E fi squarcia i capeQi,e'l uolto frange» 

jlringraziaegliaUbor-,poiratto^roH4 EddfèroUifónte^néoreaccefo '■ ' 
yerfola de^ mano, oue ba fentito, di far uendetta anch’ei di Gdeólto , 

I Ch'èPauuer^iofuot ni fpinge,e tuona Era Pafflittofbtol non meno offèfo, 

più il crueciófbAquilòn nel Tracio fìto, Cbordt'piedi,borde'denti innuouaa/JàkOf 

Qjfond’ Eohal più gran uerno lo fjn-igiond Qjul fopta il uolto,e quel fupin di/ìefò 
a' percuoter crùdel ^edo,e quel Ùto, fA nella trifìa Halle horridofmalto ; 

E neWaria,enel Chi mouendo guerra Et ei doue più iPefii feorge it^ieme. 

Abbatta ilegttiinmar,U «ma in terra» . Con più ealdo filala terrapreme, ... 

iol 
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QuiJìcomtileii!tor,dt<diepùrmoU, Vi ptr empier idKiole pUddeonit ' • - t 
Per le budemomUrJ’tlcttd parte t 

Che le fue rozze ginti al ciUo Sole . PuòilfamofoGuerritrkmgole fpoàde ■ ' , 

A'cjlcarUilterrenobaincercbio/partet TrouareàlfuodeflrUuia^editai 

Poiconrotondimarmi/piegarfuole Talcbetiramggior,cbe Marte infoude,' 

in grane riuoUarUforza,e torte t iìtmjdÀarftconleirattotimtd\ 

Tdehep&imOeinlei^'offtmdaUpiede, Econsigranromortamentémemro, ■■■., 

S^,gleba,nèjierpoeffer/tuede, Clteife' (credo)tremarPliUòntt(l centro» , 


Così facea il iettrier j che f alcun imo 
D egli abbattìdi ancor rimane in terra» 
Si ritrouaua poi di Jpirto priuo 
Dalfecondo t^propefo, Aetoffèrrax 
E benAe Lancilotto appaia fiAiuo 
D'uctider gente tal-, poiché gli ferra 
il cammin di trouar tHiberno alterop 
Vien contro tufo fuo fpietato, e fero. 


VerJltac<tH(fpmofe,einariaalzarff 
Al profondo faltar del grMdefhriero, 

E la chiarezza loruidercangiarfe 
In a/petto per luifangidgno, e fero; 
Stkfottoal<]Hanto»tpoidi fo^aapparfe» j 
Come M ojbro marin pronto, e leggiero t ^ 
B doue feorga più le calche ftrette, 

Col fanfftino/ó brando ini fi mette, ■ 


Era il brando già lucido ridato 
Di cerueUa atre,e difanguignohorroret 
Di lordume macchie era dipinto 
Delt altro ameje il candido fplendorCt 
L'argentato fuo Scudo pareatinto 
Kéttonde Stigie dinfernal colore ; 
CliocAigiàdold,^lgrazio/ò uolto 
ht quel {afpe mortai parta rmolto, 

E per nuouo timor la gente molta, 
eVattimàno furor forza non haue , 
Quaterainfchieranumtrofa,e folta 
Dentro alTondaftponeamuta,e grane 
E di doppio periglio ii^ieme auu^ta 
Pii Loadlotto afjaijche morte pautf 
Btantiinunfigettanddtarena, 

Che la riuitra bomai riè intorno piena. 


'Hèptrleutfùggir,Arilpopolfactia, '«1 

Aldifegnato fin fecwrriefce, -, 
Ch’ti,ftnza abbandonar tbwnida traccia, l 
HOT con quefUAor con quei ratto fi mejcei 
• /QtMi rapace Dalfìn,<ht ftguà in caccia * 
Doppoiilungodigiunoilminorpe/ce, ! 
C'hor rifugge nel portoyhorfottoilj^a I 
DeHófcogliouicinpiù^ettOiebaffo, - r 

Talrifùggtndoqutt,àiValtrariiia ' 
Cercoaleuipofartafjbttopiedet ■ • ■- 

Kdilferoce Guerrier prima gUarrma» i : 
Che jten montati aÙa più afeiùttafedet >vr 
'Enumero cotaldi tata priua, ii's 

Chteon grane dolor (Uffa) fi uede ' ■'} 
cUtHeuromifertOohaueretlfeno • 
Viepikdifarigueiffai,Ae£ondepienot j 


• I Sembran,cometd^r,Ae’l Cielo ingombra EditaH^armecolmo,eétan^afle, 

D'affamateLociflei lieti campi, : Di tanti elmi, di feudi, e dddtStiiai, v 

Che'l V illanel dri frutti fuoi le sgombra Chela forza impeéta bomai non bafìe :) 

Con alta fiamma,Ae’l terreno auuampit Per 0enderpìùilcorfòafuoifentitrii :-i 

Ch’elle trrilfoco,e'lfumo,AeVadombra, LeuagbeKùfefùenitide,ecé^e 

tiontrouando altra guifa,che le fcampi. Lamentando fuggir gli affaltiferit 

Xìel fiume più uicin,cb'iui fi moJH, Eteipernonueder,lberbofa^nte 

BmpionfÀandoialmgfibiimididw^ Afeofabaucafotio al Cemaiio Monte, 

Poi 
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’Poic'hisfogdtOdtqudìUo LdttcUoHo 
Centra il popol laggiù l'hduuto sdegno. 
Sopra Vdfeiutta terra ricondotto 
InritrouarrHiberno opra tingegno} 

E doue è menlofluol fugato,e rotto , 

Scorge m gran Cdualier , che mpftra fegno 
Di nohiltade in^eme,e {alte prone, 

E ebe'n uerjb di lui correndo muoue. 

Eecefì lieto in cor e, e feco /pera * 

Cb’effer potefji il chiefio Seguróno { 

Poi che gli uide in man iirfegna aiterà 
Del Leon brun,conofce Dinadóno, 

E gli dice i Signor tperqueUa uera 
Virtù, domita À gran Guerriero bumano « 
Non mi nepite il dire, oue bordimora 
il utìlìro Seguràn,cb*ogni buomo honortk 

Eifponde il Caudliero in acerba i 
ìononfonqui(Signor)percurabduere 
Qt^dl loco Segar àn ne rende,ò [erba , 
per éte /piegar le mie bandiere , 

E per largo punn-te( Alma fuperba) 
D'bduerpercoffe le Germane febiere, 

• 1 03^ lefmarrite gregge 

Senza il Cane,ò’l Paftor,cbe lecorreggK 

che mentre in altra parte io /lana inte/b 
À drizzar diclodinb il deliro corno, 

Vdi lontanoilnoftro/luolo offefo 
Daflrniimoitoguerrier di bianco aionios 
E’I cammin uerfo lui uolando ho prefo. 

Per ueodicar de'miei tbauuto /corno s 
E queQpè il Segaràn,eb’ite cercando, 
llqudluimoBrerrò con que/lo brando, 

Ei/^onde LancilottOi io nonri/iuto 
4 cbim’inuitamai,nuouabattagliat 

Md ben di Segurano baurei uoluto 
Più toHOfcbe di uoi,tentar la maglia ; • ~ : 
Che da uoinuBo oltraggio ho riceuutOi '■ 
Madalui tal,cbe mdlo gli ^ agguaglia f 
Hor s'ei ui piace pur,faccia/ì pre/io , , . 

Cbe'l fouerchio indiziar faria moleflo , > 


Cosi detto, alza il brando, e dallo Scudo 
Vofeuro fuo Leon per terra getta , 

E'I/orte Dinad 'in di quello ignudo 
Penfadi tolto far larga uendetta , 

£ di colpo qual può più acerbo,e crudo 
Nel btcidelmo il/ere,cbe faetta 
PauiUe tante,cbe(tardentefoco 
Pece intorno auuampare il uicin loco. 

Ha bifogna altro eoIpo,che mortale , 
d che di Dinadàn la forza » 

Per fare à Lancilotto si gran male. 

Che pur la fronte alquanto /è n' abbaffei 
La/pada indietro rimontando fole, 

Q^fì cbe^l duro Porfìro tocceffe ; 
Ha’lfigliuoldelRéBanoilripercuote, * 
Oue di Scudo bauea le /palle uote, 

E‘l troua àpunto in quel mede/mo nodo, 

Oue il braccio era aHhomero commefjò } 

E7 getta in terra in quello ifte/Jò modo , 
f Che fuol ramo di Paggio, ò di Ciprefjb 
il Pa/ìòr,cheuuol far feluaggio chiodo 
Perù Mandra dtMiofa,cbe /la prejjò \ 

Del bofcofolto,ò delle alpe/hi rupi, i: 

Oue infldie maggior tendano i LtipU 

Tale il finiflrc braccio fi difciolfe 
Daifamofo guerriero, e'n baffo cade, 

E tri le arene mifero fauuolfe, 

B delfangue,tbe uerfa, empieo le Strade t 
Eaddoppiail colpo Lancilotto,e’l colfe 
ìnloco,ondteonuien,cbeàmorteuade, \ 
Oue appunto la tetta al collo afiede, 
Edelfuogrande/brierlapofe al piede: 

E fé dentroal terren profonda Stampa, 

I Paro fiiol,cb?lpopolpior ipo/i 

pput^alta Torre,/ far notturna lampa 
Al nocebiar dubbio aUe /lagioni ombroji; 
Cbe'l/òilgoreaudeifCbt’l Cielo auuàmpa. 
Col ppffente furore inbafròpofe . 

DaÒa parte contraria aUe fals’onde • 
che nel lito arenojò il mezzo afeonde. 


Dell* Àuarchide 


274 

Come ilutdeadtrfciinmndoifuoi 
Lincilottoéctd ; diletti mici , 

Vi riportar pongh'io U cura in uoi 
Coflui,con guanti baurò Duci nemici 
Condotti k morte,dl padiglion di noi 
Con tutte l’jrmcii ciò che Ctnftlici 
Bjfequie fiat di Ui guerrieri ornate , 

E é chiare uendette à i morti gr jtr . 

Riffionde un fuo fcudier,cbiamato Elénóf 
gonfiai Hoftro defir uoto d’effètto ; 

E di quattro de'fuoi l’ha pofto infetto, 
che tofio il portaroyoue gli ha detto i 

Mail caualiero Hercinio, il pio DrumenOf 
Vedendo aHhorcon dolorofo eletto 
W orirt il buon uicino,il ufo rio 
Vi uendiu(r(potendo)baued defto f 

Mi perche non ha ffeme effindo fola 

Di poter controllare àfors^atde , 
Eflero,e'l fuo Far in con largo ftuolo 
Del fuo corno German,cbe in arme uale. 
Chiamando dice 5 bora ffroniamo d uolo 
Sour’i-^Jiocradelycbeinoflri affale 
ìncosì^anfuror,cbepar,cbe’iioglU .< 
Soldinoiriportartrionfo,effoglid. 


. I Si come Orfo talbor nettatpe fuole,- 
Se di rozzi mafìini ba fchiera intorno ; 
che mentre <tueHo,e quel ferir lo uuole. 

Fa più àtè,ci)’ed nemico, oltraggio,e feomo, 

E di offèndere inuanfl lagnale duole 
Vhiffido uel (fogni fortezza adorno; 

Uedei fìmuoue pria, che ueggia tutto 
KiffrettoU cerchio in un con poco frutto : ' 

^foi farge in piede,e le nodofe braccia 
Ambe in giro menando, quanti arrùiOp 
O' latrando feriti d terra caccia, 

O* morti ffende alla neuofa ritta t 
Saluoèfolychilofcampofiprocaccid 
Col ratto coifo,e [altra gre^e prilla 
E.imandifpirtoiO'tirabbiofoùiuifta 
Contro i cbififrggta ntgge,crfattri94. 

Cosi il figlio di Ban^i^bilfffato' 

Vanne sfogar dt'miJeriGermani, 
llfuoeflremo potere bariuerfato 
InffU ad uno ad mtji^hamcn lontani s 
tarano il primo fu,ch'egU ba trouato. 

Che gti,rotta la lancid,ad oitAc tnaiù 
Alzeil^andoi ferir imapria,cb’abbafiei \ . 
Feo le uoglu, c’btmea,diforzacaffe ) 


Horleuiamloditerrateftdimo/lre, ’’cb'unapuntaglipofe,ouelecoSe 

Cb'anoomtdreuirtkr Albine Visérs, Vancuntattfu'lpettoaluentrtloco; 

Che lunge inondan le campagne no^e Vetemenubiallefueluciimpcfté ’ ^ 

No« men/^hor faccian qui U Sena,eVHerdi twro,effiento nelcorlofrtrtoin’tfoeoi 
E fe la Lancia mia con [ altre uo&re Efteropoi,diediclodaffo[hoftt i 

Andando uerfo un fot non baurì intera Con quei di Sclefla raOumò non poco, I 

La glortà, affai ne fia l'hauerefrento Troiadfeconde,e’l parte dal amitro 

chi fènAra poggi di noi morte,e ^attento, ìnfinidou'egliitfforcailfuodedriero. 

In cotal ragionar, fon giunti infieme ' Vrméno rii terzo ,cbe degli altri Duce 

VtntUhiari guerrier,elfuniti uaHno fu in qufio affàlto,e eon più ardir fi mnoiN) 

Centra il gran Lancilotto ^ t ìie^am premi ManeW ifitffk forma effb conduce , 
o' di lancia, òdi brando àm'ortaldannO*; Uégligiouareonluiiantiebefirout; 

Mdpon croUan le membra, ò [Almdtemo ^ Che hJtncilottoaBaflniflra luce 

Del fero Gallo di colpi, che gli danno; Glimifeilbrando,epaffa,oueritroM 

Cbediudor fomito,e<talta ffiene - Della memoria il feggioiondepartio 

con magnanimo ardir tutto foAitnt, - Tintoauantialmorirtetemooblio. 

Sourà 


« 


Libro V cnteumb fecondo. £75 


SotVd'gU ékrt ài poifittiie U mino 
Vtrdito Ldncilottojnfin ch'egli béue 
Tutto il drappello bomai uerfito il piino, 
Fuor fola ilcun,cbe rifuggendo piue > 

B'I fuo fitLgo Eléno ì muto inuno 
Fi li fcbier^cbe’l fcgfujntomo gr4M 
Delpefo diciifcuntcb’iui eri Duce , 

Ch'd pidiglion con gli diri gli conduce » 

Mi il fello krtdnycbe (jueUi in guem bauei 
Uiti,oue dii pomerii è il mare iggiunto, 
Dell'd/f>ri forte de’compigni,e rea 
Di douuto dolor rdmi compunto , 

Oue il nobil Brtmóro combattei 
ColpoffcnteTriflìn, uolandoigiunto,- 
E gli due i il proteruo Lancilotto 
Hi il comOfOue noi femo,ì fin condotto, 

Eglibi (chiaro Signore) ilfnteluoflrot 
Vdtero Dimddnfofpinto i morte , 
ìlqualiinuiHcontrirborrendoMoflro . 
Si uide più,d>'dtroue,irMto,e forte ; 

Mi né'l filo gran udor,nè l'altro nofiro 
Fik rtutrko fluol,cb’iui era à forte , 

Eoteo ben rintuzzar di lui la rabbia , 
C'bidi ffiirto infcmd lefofcbe labbia. 

Cb'oltra molti,bì Drumèn della Fontana , 
Con Efiero,e Far in dd mondo tolto t 
Hor tri la gente mifera Germani 
E'.(judfero Leon nel fangueauuoltoi 
Chi la {brada a'fuoi danni aperta,e piana 
Seiido ogni Duce fuo di uita fciolto , 

Ti/ cbe'n breuifiima bora il popol tutto 
(Senza duto noHd)faràdijÌrutto. 

Quando il fero Brunòr teffire noueUe 
DeWamato fir<aelmiftrointende. 

Alzando gli occhi al Ciel, contri le Stelle 
Lo frittata parlar crucciofofitnde\ 

Crude faci(dicendo)ini^ue,e felle, 

DiOc quali ogni mal fra noi incende, 

Enel cui duro sen,<t ogni uirtude 
Somma midia,e uelèn lafiufi chiude , 


Voi mn potete far danno maggiore 
Al Germanico lito,ed mondo tutto, 

Hor che per uofhro oprar,Vdto udore 
Helmio buon Dinadan giace diflrutto § 

Ma feguane che può, che breui tbore 
Saran della mia uita,ò del mio lutto } 

Che quello iUeffo di lui uendicato, 

O' me ficco uedrà cangiando fiato. 

Poi riuolto ad Aruin,dice ; bor ut piaceU ■ ' 
Di memnm,ou'è'l figlio del Rè Bono, 
ch'ai uolere,c'l deucrfifiatisfiaccia 
Per si famojo Duce, e pio germano } 

Cosi parlando, dia famofa traccia 
Si mettono ambe duq ne'l fanno in uomo t 
che pocoandar,cb'apparue Lancilotto, 
Cbe'l popolo uccidea fugato,e rotto. 

Come il uide Brunóro,in uifla faffe, 

, f Qud Lupa irata, cbe'l Leone ficorge , 

Che dalnido i lei lunge i figli traffie, 

E che cibo ne fi tardi s'accorge ; 

Che quantunque d tal fera bumili,e lajji 
Sue forze efUmi,tde ardir le porge 
La materna pietade,e'l duol,cbcfiringe, 
Ch'k differita guem il dente accinge. 

Tii tirato German,ch'aptrto uede 
Troppo alto al fuo potere il guerrier Gallo, 
Pur penfando al frateUo,al dolor cede , 

E quantopuò uer lui muoue il cauaBo, 
Gridando j il fieguitar si tijjc prede 
In Caualier iCbonore è troppo fallo ; 

T orni àmè il uoltoLMcilotto.e prone . 

Se chi tagguaglie,o'l uinca fi ritroue. 

Volgefl d fuo cbiamare il gran Guerriero, 

E che ciò fia Brunòr gli è toflo amtifo 
A l bianco Scudo, in cui tra roffò,e nero 
Ha il {urgente Leone il pel diuifòì 
Tutto burnii poficu al fuo parlare altero 
(Signor)rifi>onde,fe‘l mio brando uccifo 
Ha del popol più ulte, anco fintiti 
Han talbor dt’fiuoi colpi i più graditi . 

T if Efe 


ij6 Dcll’AuarchlcIe ^ 

Efediluittntdritflou'dlfjlet TdcqutilferoGerm4nitir4,edidogU4 ■■ 

Mi parrid rifiutdndo oltraggio forme ; Premendo ildHufo core,e^l brando fcarcà 

Pur con altro guemer, che non mcnualet In LdncUotto,ilqiulpiùcbemai foglia 

Molto piùfcbeconuoiyuorreiprouormei Sente Udtfbrd fooUoefferne carcdt 

Percb'al nobile foirto mai non cale Ma il facro acciaro,e rincantot^^oglia ■ 

Contr'Àcbinonl’ojfefemuouer forme, Alfecurodifeniernonfuparcd, 

C om' bor farò con uoi,che mai nemico Et oprò si, ch'olla percola &onu 

Mon tenni in queflo,ò in altro tempo antico, Nelfaoprùnoarrùiirù forza manca. 


Md ilfuperbo Brunóro alUiord irato 
Pikycb' ancor foffc mai, crudo fontUa t 
Stuoinonfeteanoinemicoflato, 
a' uoi fori io per la cagion noucUa, 

Che del caro fratti refto priuato $ 

1/ qual f afora fortuna empia,e rubtUd^ 
nonio uohra uirtu , condire à morte. 
Che più ifaltro,e di uoi fùardito,e forte, 

E con fermo uoler di uendicarlo 
Vengb'io,fe foftcben tutto adamante % 

E fermio reo dejlin negherà il farlo , 
Morrò qual Duce, e Caualiero errantet 
E che mi roda il cor, qual legno tarlo , 
lionmifidfempreil gran germano auantc 
La notte,e’lgiomo,emirammente, ch'io 
Debba per lui compir fuficio pio , 


Maraddoppiailcrudelpreffoolemitro. > 
OW lucittlmo in pii mede fino lato. 

Si che d'ejjèrst forte hebbe mefUero, 
Ch’ogiialtro ne faria rotto,e fiaccato , 

E (piel rinufe pur si fdldo,e‘ntero, 
che non più,ch’ddamante,cangiò fiatoi 
Ripone U terzo colpo al proprio loco» 
Efolfampitfauilleaccefeilfoco, ' 

in coslg;rdnprt)Uzza,^ntal furore 
1 colpi uanfobeLancilottoi pena 
Puote armar utrfo lui la mano,e'lcoreu 
EripigliarlatrauiataUnat 
Pur rinefiendo alfin tifato ardore , 

Onde gli ha il quinta del falmaripiendt ‘ 
Mena il brando uer lui con quella forza. 
Ch’ogni pojpi mortale abbatte,e feorett > 


Al parlar difoerato di Brunirò 
Lancilotto aUàfin così rifoonde i 
Se'l Ciprtffo cercate,ò uer t Alloro, 
nè mcalqualfìfiadeUt due fronde, 
Ageuol uipark tunadi loro 
Meco trottar i che in quefia man fafcondie 
Di quei la morte,cb’oftinati uanno 
BramoJÌ coittra lei del proprio danno. 


E gli uien foura telmo,che non dura 
Più,cb'à graut martèl uetro ben fralet 
Partagli il capo, tonfino alla cintura 
^eft squarciando il ferro eforo,tmortalet - 
DI fangue afoerfa,t ifatra nube ofeura 
L'ammadfoerataaperfefale, 

E del regno Tartareo uolò in fono, 

Lajfando aperto il carcere terreno. 


% 



IL fine del libro ventesimo secondo* 
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DELLAVARCHIDE 



nicicor tolte- 
m induce» 


Che per ÈQ&o fuggir tun VdtTopremei 
Cùfamcon r<Uto pii fi riconduce , 

Oue ueiea de'fuoi più gente infieme ì 
£ cb'apparU U firudo più fecura , , " 

Vèr gir SAmtco olle brmute muro . 


Hoinque&d omudilferoBruiuidalfb» 
Choueu feco i guerrieri, oue Eito,e Lieo 
S'dccompognd con riftro,e fetnde in » 

Oue il Retio terren più uiene aprico } 

E con gran cura il fùggitiuo pafpt 
Di quel popol uicino,e dolce amico 
O'arreftar cerca ; e tutto andana in «ano» 
Ch'eifewC altro afeoUar giua lontano , 


L svBiTo uè potendo altro far,riuoIge il piede t 
cader di ti giri Oue non lun^ed lui dal deBro lato 
Duce » Contra il Re Lago il nobil Palamede 

_ , , Ijiintricataguerrahauealajpuo; 

CH ERA D o«^ Qttinci,èquindi}fironòtanto,che'tuedei 
^ImUnU 

Ne 1 cERMA Sen3:ailucftrofoccorfoalpuntoeftremo, 

Morto è Parano,E&éro,t‘l fuo Druméno, 
E'I peggio è Dinadónpofeia, eBrunóro 
Dai crudo Lancilotto,chdl terreno 
Ha bagnato pur’bor del /angue loro , 

E gw /opra i German trionfa à pieno , 

■I Qualfouralegioutncbe,cbandtlToro 
Giàfmaritalaguardia,edelPaftoret 
Sfoga il Lupo famelico il furore . 

Eperòjedi noi punto ui cale » 

Del uoftro Seguróno,e di Clodino , 

Venite i dar riparo aHa}pro male , 

Cb' al mortai noflro danno è già uicino ; 
Grane, < noiofo duol Pnebrido affale , 
Valtrui biajmando,e'l proprio fuo deftino, 
E riman dubbio alquanto^ egli fproni 
VerLancilotto,e ifuoi quiui abbandoni ; 

T Ut dfe 


V 

-*■1 


2y8 DelPAuarchlde 


O' f< pur frgud Poprdfóue bs fjferjnzd 
Danneggijre il Ré Lago. t'I figlio nerétto} 
W 4 il pifier, che fhonor quel primo aui^ 
Scaldò più il cor tieWanimofo petto , 

È di poter gli reca alta baldan7:d < 
Ripwtdrlamttoriaalfinperfctto, 

Se Lancilouojpegne ; cbe foPera 
negli auuerffrilorUluceiiieri, 

Così fermo in tra iè,iafan tl frate. 

Che non lunge era ì lui. chiama in diparte, 

E gli dice i bor'il tutto riguardate , 
che fìa ben prouueduto in ogni parte. 
Mentre ch'io uò doue ha rotte, e fugate 
le noflre genti,crha per terra f^arte, 
le Germaniche iifegnelanàlotto , ■ ^ 

E con molti Brunóro i morte indotto , 

Tremò tutto nel core il picjGermanot 

Osando udio del guerrier la dura inqnvfà, 

E rifonde ; à mé par.cb'adopre in uano, 
chi sé abbandona per Paltrui difefo} 

E chi piùicbe'l fuo flefJo,ama lo Urano, 
Cantadc ha di torta fiamma accefa ; 

Volete uoilaffar per altruifcorno 
Senza il fuo proprio Duce il uoflro conio ì 

Et bor,cbe quafi in man certa uittoria 
GiàdegUorcadi hauete, e di Gauéno, 

Per dubbipfa.dannofa.e nana gloria 
id uoletelaffàr nelTaltruiftno ì 
Quanto fìa ùmga,e chiara la memoria 
Kel patrio nofìro,e ntAile terreno , 

Osando fkran degli nebridi le foglie 
Degli ànodi uicin carcbe dif^o^e ì 

Comefìa più gran fuon del noftronomei 
che (thauer uinto foldiBano il figlio i . 

E d’infiniti hauer le forze dome. 

Che del fangue dun fola effer ucrmiglio i 
Per quelli ornati haurem Cnebridi chiome 
Dal Britannico fior,dal franco Giglio , 
Abbattendo color,che’n sù la cima 
Tien di ualore il mondo,e inuitti eitima { 


non per hauer’uccifo UH gutrrier fóto ' 

Di furor più ripien,cbe di uhiude , : J 

Giouine,e traportato dafto duolo, X 

C^ del morto compagno in lui fi chiude} 
Preadail uofiro défio^i altt^ uolq ; ^ ^ 
Cerchi il uofho osannar pi^fiegna intudeg^ 
Elafpadafamofainogniterra 
SiapoHainopradpiùlodatagfftrra. 

llfero nebridoaìbar,che'ntende,e'uede, 

Ch^l timor,dbkdi lui,muoueilfuo dire, 
Rlfponde irato i por dunque à Palamede, 
Chediportar tùie ffiade ha folo ardire , 

PaUirù Colto cor, la mano.e'l piede 
DelCuna.c Coltra imprefa hoggjifprtm, 

D’ucciderqu*Uo,edefftrpre&opoi[ 

a' diftrugger qui Lago,e tutti ifuoi t 

Rimantte pur uoid>rendeudo cura- ■ - 

A‘bifog;HÌpiùgraui,infinch’iorieda ^ 

DatrarfeilnoUropopoldipaura, ’ 

Cbe dunfolCaualiero è l'atto ^edo} ’j 

^ Mofhrando altrui,come a mtù matura i| 

il giouimlfitror piegando ceda,' 
gran fiamma,cbeuiendapicciol foco, j 

Altempeflofo del contrafle poto, . j 

Cotìdetto,fipirte,e'lfratellaffk ^ 

Pien di dubbio dolor di tale imprefa ; 
EcolfttoBrunadaffòoltratrt^afjfa, > 

Oue ilftgliodiBanfiigraueoffefa aj 

Alla gente dAuarco in guiftl^, ^ O 
Che pofia ha nel fuggire ogni ^ fifa, ■_ j 

Mentr'ei uólgendoaquefli,e à queUa «tono . 
VodiatóSeptrinricercainuano, 

E mirandoyuian uede k lui forfè ' ' 

VaUera coppia, che Ipronandouien*} 

Chfal primo riguardar degna gli parfe, 
che d effer Cun de’duai gli accendi fpene | . 
EcUsìgrandefirnelCanimoarfe, ' 

Che dalquanto affettargli nonfofìiene. 

Ma incontra ffiinge il candido codierò, 
Laffando k lui dtlfi’en Carbitrio intero . 


Libro yenteCflÌQ terzo. 


pòi che pui ^’dpprtfpLtibUncOtt bruno 
", In quadri mnùtijim dijUtùo 

Scorge lo Scudo in alto ; sà,cbt l'uno 
SÌ4Pdlamide,cb€ntuicncaccint0i 
Ediducfpada(OndetnaifùnefJimo) 
SoprailflniftrofiancoUucdecintot 
X Vdtaltro il Cancro aurato in negra ftde, 

V cbeBnuiadal[oftaglibafattofe4e. 

»f In guifa di Icuritr reflafinarrito , 
ebe da lunge uenir Damma,ò CeruetU 
Seco /limando, per rberbo/ò lito 
Hor/i fà incontrOyCr hor nafeofo affetta j 
ebe sdegna in si, del fuo penjitr fdluo, 

Voi che uide, di’ti fu correndo in fretta 
Vncomuto Montòn,cbe a qutllafìrada 
alcun Lupo uicin dubbiofo uada. 

Tale auuitnt al guerritr,da poi cb’è ccrf o, 
Cht’l ricercato Hiberno iui non fia , 

E ragiona in fuo core •, ber ueggio aperto 
Quanto bo nemici defir la forte rias 
Chemiface dftntierftfJòlò,o‘ erto , , 
Cb'ad altrui piano,e dolce diuerria, 
"Diritronarcoluifcbe in ogni loco 
Suol non meno apparir,cb'aWombra il foco, 

E’n tai duri pen/ier la coppia troua » 

A‘ cui parla ; Signorie uojire infegne 
Conofeo io ben,cbe milk uolte in proua 
CXBont'altre mai tbonor le uidi degne ( 

Nè con lor cercherei battaglia nuoua ; 

M4 fe le uoci mie non fono indegne, 
DimoArarmi il camminuipregbtrrti 
Da'ncontrar Seguràn,ch'io fol uorreù 

Mailferocifimo Hebrido,cbeuuoU 
Di' Lancilotto il di la pabna bauert, 
Ki/fonde alle corteftfue parole f 
Lunge è molto di qui con le fut febiae * 

E troppo in baffo nomai cadre bbe il Sole 
Pria,che’l potejle in ozio rtuedtre ; 

Ma per non trapaffàr que/l'bora in uano» 
Armate in ucce fuauer mèla mano. 
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E cosi detto ; il brando,eb’alto bauea , 

Sopra la tefla [corca à LMcilotto 
Si,cb'ogtfaltro guerriero d morte rea * 
Con ni^nita forza bauria condotto j 
Ma tintrepido cor,cbe’n fen tenta 
L'offtfo caualier,non reftafotto 
li graue pefo tjUntojma faccende 
Qimì fumana aluento,oueiluigorriprende, 

E dice tutto irato -, io non pttifai 
Da si chiaro guerrierrictucr queAoì 
Nè cbe'l cortefe affitto, ch’io mo/hai, 
a' si gran Caualierfi^ moleAo ; 

.j Ma il del chiude la ui/ìaà cui dar guai 
Dtjpone, e gli apparecchia offro , efmtflo 
Fine al utuer mortai } come d uoiface, 
Foicbe'l torto adoprar meco tu piace , 

E’n queSa alto la fonte gli percuote , 

Oue prima e/Jò lui nel proprio loco, 

E gltfeee tremare ambe le gote, 

E Rocchi empieo di sfauiBante fòco I 
Furie parti miglior di forza note, ‘ 

E cbe'ifet^fmarrijler mancò poco t 
Pur dell'elmo il ualore,e’l core inuitto 
il piegante uigor (òAenne dritto, 

Epi'ufaldocbemai,dipuntailfiede, « 

Doue Scudo non ha, dal dt/hro lato, • 

Dicendo ; difcorteft Palamede 
In alcuno atto fuo non futrouato. 

Nè a/cofamente d uoi percojfa diede , 

Poi che ui ritrouò su’l campo armato , 

Oiu adoprar conuitn la mano,t’l brando. 
Non andare altre fole raccontando, 

Tactfi Landlotto,e Pira afeonde, 

Cbe’l parlar e, t’I ferir gli ba doppia acctfo i 
ebe quanto /offe unquanco flato altronde , 

Si [enti il deflro lato effae offèfo ; 
.\Maqualleua HettUttoinaltoPondCt 
Che neWaperto Egèo rahbiofo pefif 
Delfofflar tAquilon nel uerno [ente » 
TeUdisdegfiOalGuerrierboUialamentc, 

T iti/ Eprc 


28o Dell’Auarchldc 


E prefla al utnikar colà Uf}>addi Uo'lttm il gran Guèrrier^ fermo a^etUk 

Che gli ucnne k ferir fopra lo Satdot In fin che [opra lui se'l uede accorfo\ 

mi cui conuien,cbe alcuna parte uoda Kei deflro lato poi lem fi getta » 

V olanda àterraiC diti il ùffe ignudai E conlamancamangli prende ilmotfin 

E paffando per quel Ji face àradii Negli gioua il uaUttComefaetta * 

M eU’bomerycb’ei copriua ; e'I ferro crudo Che mal gjrado di lui finifct ilcorfoi 

Squarciafaltrearmeappreffote tanto fiédtt IS.uoltoèintcdfìiror,poicbe's’arrtfl4^ ì 
Che intrui,cb'iuiftmtnoa poco emende. ■ Cb'out (e g/roppebauea tornala tejla^ 


Nefinarrito è però l'Heirido altero^ 

Che con più grande ardir ritornai guerrai 
Ma ilpoffente Nifóntt al fuo Corfiero 
La dtfira orecchia con la bocca offèrra » 

B crollando la fonte iniquo, e fero f 
,jI Come rabbiofo Cdn,Vaffiigge,e ferra» 

£ gli di tal dolore, e'I tien sì ^jjò, 

Cb'einon s'arrifòia fot muouere U paffò» 

mijfofio pure in Seda lui dijciorfe 
l/l (piai guifa men rea difeemerpuote» 

Cotale ^opra al fin,cbe fi difinarfe » 
Mafenza orecchia hauere indi fi fcuotc » 

E leuatofi in alto, tanto forfè 
Tiralo dalfuror,che poi percuote 
Kiuerfandofi indietro sù^ arena» 

Con grane del Signor periglio,epena^ 


Indi con Pattra mano ilbuon Guerriero 
(RipoHo il brando pria) di Erunadófiò 
Stringe il braccio jbiiflro»e del defiriero 
, Senzarinudiobaitereiltirainbaffoi 
E fopra rarenofoaQtra/itttiero 
Là,domeigiacqmabbandonato,el<^p . 
Ritratta fitor la Jfada al collo il fere» 
a' cui lontano il capo feo cadere •. 

Gli il fero Pataméde in piè ri/òrto 
Parte del breut affalto bauea uedido » 
UacomeCaualiercortefe,e accorto 
NonfoHenne al bifogno dargli aiuto i 
Che più toflo il compagno cosi morto 
Volf,cbetbonorfuouederperduto » 

Bendo due contro ad uno,oltra cb’egli batic 
mi tal guerra con lui disdegpo grane » 


S'aggiunge hor nuouo alla primiera piagc 
Colpo da non ffrevcer fopra la tefia ; 

Kè prr quefio anco il jùo uolorflfìnaga» 
Me penfa al dolor doppio,cbe il molefla ì, 
Ma più, che foffe mai, tutto s'indraga , 
Eftriuolge in ^Uaparte,e'n qmfia 
T(d,che come il buon' animo,e'l Citi uolfe» 
mal caduto caual t<fo fi fcioìft . 

Hor gli del fuo defirier difeefo è in terre 
Schiaro Lancilotto,e*npaceatttttde» 
Mentre che dal gran fafào,cbe t atterra» 
Si di forca il nemico, e'n diébio pende t 
Ma intanto Brunadaffo dellagfierra 
mal compagno inlermejiail carco pretuUt 
E ben cb'a piede il Franco fi ritrom» 
Ueorfierofi^roaatidoineJfomuoMt» 


E con detti humilifiimififiufi» 
micendo'fValtruicolpainrné ttonmgna» 
Nel cuibuoncorméauiltadeèchiufa» 

E la cui man non fimaicofa indegfiai 
Se nelfuofiranpacfe quefio s^ujk » 
SiadelftUirla penitenzadegna i 
Che chi affale il nemico in finii forte . 
Non merta punizion minor, ebe morte,. 

Lancilotto cortefe gli rifpofe » 

Non può il faJÙr di lui macchiare in parte 
meluoflroaltoualortopre famofe,' 

Al quale in tal fattore c^tra Marte» 

QBi finito il parlar,ciafcunripcfe 
AlPf^idtottoutl la f»rza,e Parte t 
Ciaf^dalcottogiklo Scudoha tolto» 
R'ifuobracmfiàifirointffo ascolto i 
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B fdeconeUdtficrìre t e fu ilprimiero 
tHtbrido,che di punta in mezzo il petto 
DrizZ4 ijSakoamerfmoun colpo fero. 
Che se'l ferro fin^imOje perfettOt 
Cui di tempra immortai gli ^irti fero , 

Bra men falda aUhora j éto [affetto 
Hauerpotea ciafcundiLancilotto , 
Cb'alTe/kemo fuodìfojfe condotto» 

Ha (jualcrudo Leon,<juandofìfenti ^ 
ValrozzoOrfo ipiagor più, che no foglU, 
Che ideginofo,e rabbino ne diuenta, 

E (tira micidiaJearmata uoglia % 
Voidoppiiaoilfùror,rattos'‘auuenta 
Di morir fermio di portarne jfogUd » 

E ruggendOyC fremendo fa temere 
QMntiil ponnoiui udire buomim", cFeit» 

Tale il figlio bonorato del Re Bano 
Tutto dira itfiammato i lui fi getti. 
Gridando ; tronchi il Ciel la pig^a mano , 
Sedetnofiro dolor non fiuendetta i 
E percuote il Gueiriero(e non in uano) 

Nel braccioyonde tenea la fpada Hretta » 
Che fi piaga profonda, ma non tale , 

Cbt'l imo, che neuien,glifia mortale» 

Opra ben si,che'l brando,che non era 
(Come folea)di ualida c^uem 
Congiunto al braccio,la percoffa feri 
Scorra da lui lontan fopra torena i 
Ma quella Alma bonoratajnuittatalttri. 
Che non cura perigUo,ó fente pena , 
1mpedito,quatè, l’altroriprende, 

Cbe dutf altra cintura al cèllo pende { 

B gli mene il cader sul tato manco , 

Pi» alto alquanto.oue impedir non puott 
Qgella,cbeuien più ha^ fono il fianco t 
E dell' albergo fuo ratto lo fcuottì 
Indi fenza moflrarfe affiitto.ò Hanco , 

Più cbe mai tauuetfario fuó percuotes 
Ma’l colpOycbe fcendea dritto aUa tefta, 
D(Mo Scudo interrotto in alto refia» 


E fu tale il lwore,ondegUfcefe, 

Che non bebbe dfuoi dtjìmile ajfalto j 
E quanto il taglio fulmineo pre/i , 

Cbe fu il terzo di lid, ni cadde tolto j 
E Lancilotto i piùfpietate cffefe 
Armato ha ilnobd cor dicrudo fmaltoi 
Eperdar fine alla dubbiofa guerra , 

Vie più ^etto,cbe mai,con lui fi/erra» 

E Jènza altra di se curi tenere 
Raddoppia i colpi, e nonfarrejla maif 
Hor fo^al’elmoj7orneUaffiaIlailfere, 
HOT faalhracào fentirnuoui altri guaii 
Non s^abbandonaquel,quantun<M intere 
Konbaggia il miferel le forze nomai, 
Perebe’t braccio ha pur frale, dn più dun la 
Sente il/àngue uer/ifeàpoco,À poco» (co 

B Lancilotto al fin di cruda putàa 
Glibàdrizzatalafpada neOagola i 
Cb’oue gli fpirti uan,uibrandoj^unta. 

Per formar tròie labbralaparola : 
AWeflremo confin Panima giunta 
Triàa»e rabbiofa in altra parte uola. 

Libera in tutto del corporeo nodo , 

Cbe ò terrafeorfe in miferabil modo » 

Toflo,cbé‘luidefiefòLancilotto, 

Del jùoferp defiin mojfo k pietade 
Seco fi duoì dbauere a tale indotto 
Vn de i miglior gfurritr di quella etade t 
E per ebUro fauer,se’l fil gli ha rotto 
la Parca ria , daWarenofefìrade 
Aiutato da'fuoiPinnalza,e feioglie 
Velmo dintomo,e dada fronte il toglie» 

ìndi, che feorge pur pallido il uolto. 

Le labbra efjere efangui, e gli occhi attorti. 
Dice quafl piangendo ; ò mondo fiolto , 
Cbdngàni ancor queì,che più fieno accorti , 
Moggi è di uita parinuntefciolto 
il fior dei Caualieri arditi,e forti , 
ComeilpMUÌlfuoferuo,nigliualfr 
ValUuirtù,dicittfolagli c^e» 

Beesi 
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£ così ragiondndo V.lén richiim , 

E gli éct ; ber fi porti al padiglione 
Fri molti anco co)lui,cbc kalta fama 
Di preporji ad ogni altro è ben ragione , 
Con Brunadaffo i e quelf come cbi brama 
D'obbedire al Signor ^ofio ripone 
Sopra gli bomer di molti il doppio incarco 
Cbe'l portar toflo al comandato turco , 

il chiaro Lancilottp su’! deft?iero , 

Che gli preftnta ópprefio, rimontato , 

Più cbe folfe ancor mai grauofo,efero 
ricercar l'Hibemo toma irato 1 
E fecofìdolea dentro al penftero 
Delle palme, onde atlhor gnu bonorato , 
Dicendo yborfia però quejìa mia mano 
In ogni altro cmdcl,cbc‘n Seg/aróno t 

E ch'uccifl haggia bomai cotanti amici , 

E sì gran Caualier di fommo bonore , 
Cb'to bramaua uedere alti,e felici , 

E che cari mi fior quanto il mio core ì 
E quejlo fol per tutte le pendici , 
Ou’borm'auuolga il mio fallace errore , 
Uonpoffa ritrouare in alcun loco , 

Tal prende 1 miei defir Fortuna in gioco ì 

E‘n tale immaginare il cammin prende» 
Ouefùggiaciafcunyuerfolemura} 

Hot già clodtn da Bu/larino intende 
DdTHebrido Rettor la morte dura , 
il qual gli dice ; borfoura noi diflende 
(Se'l<iel non ha di ciò più larga atra) 
Fortiina in tutto t ultima mina. 

Che ptinacciofa bomai ratta ^inchina. 


uè molto priaBrunóro,eDviadam - 3 

Con molti altri famofl CaueJierl , 
controalfuo poter corfiroinuano, 
Bagpardifang^egUaridifentierit > 

TalcbefolreJlailnobilStguróno, , 

Cbomainonsòquel,cbeflfaccia,òff<ri, 

E uoi fommo Signor,dal qiule affetta 
Salute ilMÌuo,e di morì uendetta. j 

uè uicomden tardar {cbelo^etato 
Della fugace turba tanti atterra , 
che n'è colma la Halle in ogni lato 
Sifcbe'luoltoènafcofodeUaterras 
E cbi pHotefiampare, infoi ch'entrato 
UonjUnel cerchio,che la Villa ferra , 
Securononft tiene ; ondeUentro 
Pmto è maggior /fòt nel Tartareo centrOf 

Afcoltandolo attento il Giouinetto, 
Ch'oltrailpotefbumano odenoucUe, 
Timor, duolo,e pietà gli ingombra il petto, 
£ fi lagna nel cor deW offre Stelle -, 

Pur per non dare a'fuoi certo foffetto, 
chele uoglie d’ardire haggia rubeUe, 

Con noce odta riffonde i non fi puote 
t Contrario andare alle cclc&i rote , , 

a' cui poiché ciò piace,à noi conuiene j 

Delloruolereafofferenzaarmarfi, 

£ nelprefentebauerfAlme ripiene 
D'altOyC chiaro defio di utndicarfe , 
Eriueftire il fendi certa ff ene , 

Cboggi nonfien le noftre forze fiasfe 
PuifCbe fojfero bier,nè che <f «n fola 
Men uaglia un tanto, e si bonorato ftuolo » . 


morto èilgranBrunadaffò,e mortoancora 
(Cb'à gliJUfi occhi miei dò fede 4 pena) 
QStk che del uecebio Atlàte,e deUa Aurora 
Ciafeuna riua del fuo nome ba piena; 
Volterò Palamèdetcbe'n breu'bora 
\iiio(laffo)diflefo sùFarena 
DalcrvdoLancilotto in gufatale, 
Ch'èdalferoLeone offro Cinghiale* 


UormouLm lieti adunque à ritrouare 
Quel, cui piu che uirtù. Fortuna aita t 
E così detto ifubito chiamare 
Fà,cb'àbàuegna,dalfamofo Ortrita 
Agrogèro crudel ; quel,cbe dal mar e 
Di Uerbona ba la gente intorno unita i 
Al qual giunto gli dice} bordi uoi fla, 
mentre io farò lontan,lauece mia . 


Cft*a mèforuèdigare^ouegrMiknno 
il crudo Ldncìlotto ì i nofìri face., 

Con fecuro f^trdr, che il brtue affanno 
Tofioriuolgtremo in lunga paca 
Vaìtro,cb'ède’primier,d)e molto fanno 
Ver pruotUft per etade^or non tace , 

E gli dice; Signor Jodo ogni imprefot 
Vur ch'ai pubbluo ben uegna in difefa t 

Ma come al mio g^an Kèfommo,efouranó 
Vidiròancor^ ch'egualt'efperienzn 
Non bautte al gran figlio del Re B4«o » 
Nidi forKaaHi fua pare ecceUenzu i 
. I Che quel,cbe mila cofa adopra in uano , 
Giulio comparte allamortalfemetacn 
he uirturare,e mai per nulla etate 
furo in un jpettojbl tutte adunate, 

a' uoidieder le Stelle oro,e terreno»- 
E’n dorati capti canuto fenno , 

B gran forKa,e ualor,ma certo meno » 
Ch'àLancilotto,eSegurànnondemto; 

Hor cwyénn conligritcWjOnd’egijé pienti. 
Segua il cammin , che gli moftrò col cenno 
Il Cielo al fuo uenir j non quekcb'altrui 
Apert^mo i^o,ecbù^oÀlui , 

Pria c’bora tfforui alla diMiofa impreft 
(Se ui caldei fidato mio configlio) 
DeureHepreffò bauer falda difeft 
Di Segurónoin ti mortai periglio , 

Che fUpojfcnte Scudo allibra offe fa » 

Che far ui pojjà del Re BÓno il figlio; 
Cbe'lualordiduetali aggiunto ù^eme 
può"! furore affrenar,cbe tutti preme , 
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E ui prometto quì,cbe tuttofalo 
Luijouunque io'l ritroui,af]a!iruogtio , 

In mezzo ancor del fuo ?rancefco ftoolo, 

. I E qualnautycbe corca borrido foglio 
Troue,daWAquilonfofpinta à nolo , 

To/lo li farò tornare j e pur mi doglio 
Cbe’l cugin fuo Boórte,e Lionello 
Non faran feco,e tutto il loro bt^eUo , 

Hor prendete pur qui la cura intera 
Di tener faldate fretta quella gente 1 
Cosìparlando; irato, e'nuiUaaltera 
Riuolge,e ffrona il fuo corfler polente j 
Ma Terrigóno il grande,e lunga fcbiera 
De’maggiori,e miglior , che alTalma finte 
Deljùo gir contro à tal temenza graue. 

Pur mal grado di lui figfuto thaue . 

Vanno altra ratti , e Bufarin gli forge * 

Lungo il cammin d Auarco,oue tOróne 
SÙ la man delira il lento torfo porge 
Di iefrier morti colmo,e diperfònet 
Nèmoltouan,cbegiÀuicinfifcorge» 

Chi defloriui andare era cagione. 

Il chiaro Lancilotto,in mezzo entrato 
Del popolo ittfelice,e fonfolato, 

(Xgando il mira clodin,che proprio appare 
. I L’accorto mietitor,cbe'luerde fieno 
fà neW Aprii diflefi riuerfare 
Conia falce mortai de’prati in fino; 

Quel uedea morto, e quel ferito andare 
Dal brando micidialfoura'l terreno. 

Nè I mifer contrafare àmorte acerba 

• Piu, che faccia al ViBan lafpiga,ò tberba { 
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eli rifonde Clodin i grazie ui rendo 
De i buon faggi ricordi,e deWamore , 
Cb’effir dime per lunga proua intendo 
Hora,e molti anni pria nel uofro core, 
E tutto in grado dolcemente prendo 
il uofro ragionar} quantunque fora 
Del dritto fia,poi ebe'n si larga fòrte 
Lancilotto di mi finta più forte. 


Si finti uoltopaMo,efmarrito , 

Ch’oltra ogni creder fuo le prone utde { 

E già dentro al penfler re fa pentito 
Del utndieareil morto Palamede ; 

Ma Pbonore,e’l deuere il rende ardito 
SifChe pur uerfo lui muoue anco il piede. 

Ma in si cangiata forma, ch’appario 
Piufreddo inparte il caldo fuo defio, 

eguale 
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/ Qtulnlgiouint PMnjA^lnbiioOrp» 
Scorge idgli ahi coOi entro aUa tuUe, 
Cbe'nucr lui quanto può fi f^nrona al corpi 
Per più dritto, /pedito,e breue caie j 
Cbt poiché uedeoprarPartigUo,e'lmorfr 
Hor nel capojfornel petto, borneie ffijU 
Degli altri fuoi compagnijuolentieri 
Prenderebbe al tornar tuoni fentierii 

tKalo fiomo ie'molti,t folte gfida, 

B'I uoler giouinil gU porge ardire 
TalfCbe più d’altro femptice s'affiiA 
Senza rigfiardo écun quello t^alirei 
ìlquallungetrouandol fogni guida $ 
Onde pojja a buon portoriufcire , 

Con le graui unghie nella tempia Ufere, 

E latrando lontano Ufi cadere» 

Tale al n^er clodino aVhora amenne. 

Poi cb’al certo periglio era condotto ; 
Kapur dritto il cammin correndo teime» 
One t moltiabbatteua LancCottOf 
Et Attorco uicintantopervennet 
Cb'atta porta,e la torre era ^ pitto. 

Otte con molti ilm^ero Clodaffo 
Tttttofcemea/diefi factua in b(^o . 

E con amare Uff ime piangea 
Con qttanti itti ba con bd,per U pietaie 
Di quti,cb’àmortegir(lalii)utdea 
Di fangut empiendo tarenofe flrade t 
E qnafià sémedepno non credea , 

Cb’ttna p)U appariatràtantt/fiade 
Voltarfe in largbigirite Poltre tutte 
Diforza,eàualormorte,ed^ìrtttte» 

Kainfino i queflopunto dilontano 
Non bouettaogniparteconofciuta. 

Se non lafttga,e'l contraBare in uano 
Deia turba maggior, ch’era perduta ; 
Horpitt uicino ilfigliodel ReBano 
AJPmfegnafamofa,cheueiutà 
Più ttolte aùroue bauea,difcemeie trema 
PerPanticamemoria, enuottatema» 


HortofiOfA't^parirueiUimhmge ‘‘«v* 
Il Pino a»rato,epetfala bandiera, ■ 

C’baueua il filo figliuolfcbe ratto ffunge 
Sotto alle mitrabomaiconlargafihiera, ' 
TaleacerbodolorPalmaglipunge i 
Immaginando il uer,si come egli era, * 
che U barba fiiegliendofi dal mento 
Qjiafinmordiiolore,edi^aiiento, i 

Uorfittucleottuentardoltdltemura 
Per difenderla^iùPamato figlio, '* 
tiorratto andar per uialarga,eflcnrd 
Sent^armedlttifalttareolpioperiglio, 

Hor damoltUmpeditoffttoift fura, 

B mot render di si’l ferro uermigUo } 
MapoichequeBo,e quelfaltruigfiitoUo, 
chiama ilfigliuol con Ugrimofo mito, ' 

Efi>ìngendoftattanti,quantoUct 
A* cbibenritenuto,e Pretto fio, 
Qridaua\hordoueuainatoinfelicet 
as4effiittataSteUa{oime)tinuia 
\erfo quel micidialjcbe U felice ‘ ' 

Giù btUa,e numerofa prole nùa 
Hafibaffacondottajcbetufolo 
Con quattro altriminor mi feip^okì 

B con miei pochi ancor renàeùqueta 
Q^JUcanuta, e debile uecchiezxat 
B tutto il regno mio,cbe'n te f acqueta, 
Pttrattendeuaundipace,edolcezxat ^ 
Hor non tentar, che morte acerba mieta 
VttltimanoBrafi>eme,elaricchezzat ' 

Non uoler porre in rifchio il noflro beffe, 
che foldituttiinuitanemantiene, 

MapercbebapalUttOce,epttrfauutde, 
Ch'udire il pio parlar non può Clodino f 
che tal grido, e romor Poreccbie fiede, 

Che'n uan Pajcdlteria,chi gli è uicino ; 
Qttefto,e quel chiama Uomo, in cui più fede 
Haggia per lunga prouai e baffo , fncbino 
Humile ilprega,e non con regie note ,* 

• Ch’ogmjpirtoorgogliofoilàiolofcttote , 

Bdi* 
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Edìceihor^ttìnlkmti4micir^‘, 

Ldjdoue U 'mio figliuol co' fuoi s'ddwid » 

E gli nàrrdte i miti dolori 
a' cuiflmit non uide Solc,ò Limd } 

E ft i pitcrni preghi hthbt mai cari. 

Che non tenti bo^i tinuida FortuM 
Centra il fìgfio di Ban,ma dentro uegnd 
a ' /ilmtrUCitUconqHelUmfegna» 

VdH tatti qutUi, ere di loro il Duce 
llfuo primo Scudier,detto AmiUów t 
Che con gli altri uolundo fi conduce , 

Oue troua Clodin , ma giunfe in nano. 

Che già corfo era aHi dorata Luce 
Dell'arme iIUt{tri,cbt fplendea lontano » 
L'ardito LMcilotto,<^hauea fpeme 
DitrouarSegurànconqutfliinJieme^ ■> 

E conofeiuto alfin,cb’egli trafolo 
il grande beredt del famafo Auarco , 
quoT A quila affamata moffe il uolo 
D' irainm punto,ed'aBegrtzza carco I 
Cht'l figliuol riutder gli ‘apporta duolo. 

Di (hfl padre gli bauea di uita fcarcof 
f^i lieto al trouarlo in parte , doue 
Pojjà di trarlo à fin porfi alle proue, 

E come giunge 4 lui, fenri altro dire 
In mezzo 4 quanti batua dona alla ttfttt . 

Di colpo tal,cbe aBbor potea finire 
La uUaitt tutto,cb'd paffar gli rtfìa x 
Mi Bufiarino il grande ,cb'al ferire ' - 
Di lui ben guarda,e ebe la ffiada ha prtfla , 
Con quella U gran furor ,cbe'nbafiòjcendi^ 
Kaffrtnando ,Clodinficurortnde, 

Kòn peri tanto fa, cb'ei non fifenta 
Della perc(^iì,che ne rimane 
Stordito alquanto-,ma nongiaepeffenté 
LattirtàRegia,òlefue forzeuane f 
esordito pikicbe mai,uerlui fauuento. 
Come contro al Cinghiai ferito Cane, v 
che ne'compagni fuoi ponendo ffitme 
Ucrudopfpnu^ordinmofreme, • 

4r'J 
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E con quanto ha uigor prefjò al cimiero 
Non afpettaU allhorgli pon laffiadat 
Bufiarin,Terrigóno,t'lforte Nero 
Fan feco à pruoua,chi più innanzi uadat 
QjielneU'homerode/ìro un colpo fero 
Ghdiéda lato,mntre ad altro bada , 
il fecondo nel coBo,e'l Ner perduto 
D'una punta nel petto Pbaferuto • 

- LungoaìtrofluoldiCaualierièimfJò, 

Che del fuo giouin Ré la guardia bautOi 
E con ogni poter uà tutto addojjò 
Al prode Lancilotto $ e tal futa , 

' Cb’ogfii altro ne faria di lenafcofjo, 

E preda fatto bomai di Morte reat 
Ma queÓa anima inuitta la uirtude 
tà in più doppi maggior, che dentro chiude^ 

E quale auuien,fe ad efpugnarle mura 
Al nemico caftel,di bombii polue 
Di Nitro,e Zolfo un'ampia fofjà ofeura 
Ben chiufa intorno il faggio Duce inuolue g 
Poidà in preda à Vi^n,cb'oltra mifura 
sforzando ogni ritegno,apre,c diffolua 
il monte altero,e'n pauentofo tuono 
Getta ifafiilontan,cbe in effo fono. 

Tale il fero Guerricr,ch'oppreffo,efhrtttA 
. D 4 tanti,e tai nemici fi ritroua, 
D'irainfiammandoCanimofopetto, 
Cont’ifteffofurorpar,(hefimuouai 
GirailforteCorfiero.e'nsériiiretto ^ 

Spiega le braccia Jla incrtdMpruotuio 
E del finifhro l'empio Terrigóno 
Conunrouerfofoldiflefealpiano, ^ 

•Col collo di NifìnteBu/ìarino 
InfiemeiolCaualppflohaper terrai ■* 

indi ilMeropenktoiebc uicino '<■ 

Più l’impedifceaiicor^coH molti atterrai 
Poi con più rabbiaat mifero clodino, 
che foletto rihian, fi muoue d guerra $ 
iNemairefiòcon Lupo àtal flagello 
Da Coniti da Pafiòr Uffato Agnello, 

Ma 
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Mi purt il giota'n Rr^b’iitro non ucàe, 
Fuor cbc'l fuggir*, ì quel periglio fcmpot 
E più tofto,che’nùetro uccorre il piede. 
Vuol fine bduer sul deRindtocjitnpoi t 

Sì /i innanzi jfironMdo,* nuUd cede , 

. f E fi qual lumettbe più ardente lampo 
Kofira,cbe'non fole a,' quando più fcemo 
Hi il nutrimento fup giunto all’efiremo. 

Così fece egli •,* molti colpi in uano. 

Bùio ScudOfSÙtbomertSÙU fronte 
Dona al figlio bonorato del Re Bano, 

. I tJlanuoce menoafiaiycb'alPeliomonte 
lìonfutl'arme temprate da Vulcano, 
Osando baGmeal ferir l'ire men pronte t 
che gli pon ben crollar gli arbori, e i fafii, 

. Ufuo rigido dorfo immoto flafii . 

Rompe alquanto lo Scttdo,alquanto fcorzi 
Della men dura maglia,e del cimiero. 
Granagli il capo,e lentamente sfòrza 
imbraccio in bafio,cbe più giua altera; < 

Mi Lancilotto al fin, con quella fona, 
C'bauea più intenfa,e più Jfiietato,e fero 
Che fuffe forfè ancor, uerfo effoffirona , 

E'n cotale offro dirfeco ragiona . 

Konpuòffietato Rida mèfcamparte. 

Se non l'alto ¥ attor, che tutto puote s 
chiama inuan pure il beUicofo Karte, 

Cbai tanto in pregio,* lejue quinte rote; 
Cbe ti conuten uolare in quella parte, 
OueMdirailedohrofenote 
Di più éun tuo fratel,cui la mia ff ada 
Seffinfe acerbo aDa Tartarea ftrada . 

Così parlando ancor juibratma punta 
Con tuttoil filo ualor cantra lo Scudo, 

La qual con quel furor per ^ ffunta. 

Come un'altra faria,cbifofletutdoì 
Squarcia anco l'arme,* tra le colle giunta 
Corre in mezzo delcorc} e’I colpo crudo 
lui non reHa,ma dall'altro lato 
Per lojfinefi) dorfo ha trapafjàto. 


Fuggefìt‘almaaffiitta,edif 3 egttq/!t r.T . y , 3 
Di partir' indi alla fìagione acerba f-'-'.j 
Cade il gr^bufio,* duramente pala j 

Riuerfato; tra' firn foura arida berba : 
uè lungo tempo ai ueccbio Padre afcofà : 
Del figiiuol Pa/frafin(laffk)fi ferba > 
Cb'ticon t'occbio medefmo fcerfe il tutte , 
nunzio non mentitor del proprio lutto, 

Kain<^ueUoiflef}opunto,cbe'lde&riero 
Lafcio{morendo)ilmìfer* figliuolo, 
Effoifehflfmarriti, fui fenderò, 

N o’I fisfìenendo akun,eadde di duolo ; 
Mailcbiarouincitoreardito,efero 
Centra quei,cb'iuifono,addrizza duolo 
E'I primttrfù il fuperbo Buflarino, 
CberifiartoilcaueJloiilpiùuicino, 

£ doue pria donar penfaua aita, i 

Hor dei filo giouin Rè s'ama 4 uendetté, 
EbaldaHZofoffrona,tglialtriinuita, > 
uè però aùun di lor tardando affetta; 
Arriua,oue la manforte, et ardita > 

Teneacoatroalfuogirla^ada flrettd; 

Mi per.effer colui più grande effki » i 

) Uo'l può/opra L^aUa aggiunger mai, . 

E quello alter amente foura lui .. . ; 

. llptibfempreferirdrittoallateda, . 
nella qualraddoppiandoi colpi fui 
Hor quinci Jbor quindi di ferir non rrfti | 

Ma il franco iniutto,c’baitirtude,in cui 
ni^ forza mortai uerria moU&a, 
BafJò,erdiretto in sè tutto fofiiene 
T anto,cb'alfuo difegno al fin ptruunt, 

'■■jCbtaDbor,cbt'.l grane brando in baffofeenie: 
Per impiagarlo ancora, alzalo Smido, 
Eeb^affrapercoffafìéfcnde; 
PoigUaddrizza^puntauncolpocruio, : 

E fotte il dtfirpbraccto proprio U prenda, > 

^ Ouc illocodipùfiraèfcmpre ignudo, . 

Solo armato Smaglia s cbe men reffè, j 

, •iCbetekalff‘aodi^,(b'Aré^t^<, , 

Cbt 
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eie trdpiffi èfitró a! ano diqucffoffo, 

Oue dVhomtro il braccioli congiunge, 

E feguendo il citmin,^bd in alto mofjòt 
in fin ndcollo perla ^alla aggiunge ; 
Mand’luedemlo ancor di mtafeoffò, 
Tragge indi il brando , e nuouamentepunge 
UeQccofte più buffe al lato manco, 
eie fan Parco minor uicino al fianco : 

E S(juarciò rinteliin,cbe fmmo^coglie ■ 
Qutl,cb'auanza k nodrir la uita bunuiMi 
Cosi dal fito gran uel Panimafiioglie, 

Cbt di crudele orgoglio era fouranat 

ma già uien Terrigin,cbe dtBtJpogUe 
Di Lancilotto ba in fefiferanza uana,- 
Pen/àndof cosi fianco è (jutfii botM > 
Cbefarkilmioit^rpiufaldo^i, 

Cotaldicendoinsèiuerlùfiuuenta 
Q^afì intricato ancor con Buftarino | 

E con la fi>ada <Pimprouifo il tenta » 

Out il collo aUatefiaèpiùuicinoì 
Ma impiagarlo indarno s'argomenta, 
Cbe’l ferro al fùo poter fu troppo fino j 
ABbordi sdegno pien Paltò Guerriero- 
VerJbfOKetl colpo uien,tomaild<firitr9 • 

E gridando altamente s ò disleale » 
non ti fieno anco (Putileituoiittgannt, 
nè fchiuariiporranPbora fatale, 
Cbe'nfu‘1 hr bel fiorir ti tronchi gli annil 
E’if^cAauieneilcolpomicidiale, 
Cb'aO» perpetua notte gli condanni 
Vbumaha Luce 5 ebe trauerfo il prende, 
oue il coBo più baffo al petto feende t 

E*l troncò tutto ; e la feroce tefia 
Afidi (Pluèlontana andò per terra, 

. I Di Papauero inguifà, i cui molefia 
l.aue^fòffe,cbe per gioco ferra 
Lafanciutkfca man > cbefciolto reità 
Dal fuo /q/ifgno,« pallido t’atterra 
Infw Cbetba più uil,ma cb’al fuo piede 
Haptapr^élmpiù fermafede, 
c ..À 


Cadde appreffo il gran buflo,efe la uaBe 
Rijfi>n<ire,e tremar {alto romore. 

Quando Par end dcB' armate fpaOe 
Oppreffafùdalfubitofurortt 
Hor gli altri caualier cercano il caSe 
Per trarfi bomai di tal periglio pure » 
nèfltrotudituttitdmafecura. 

Fin ebe nonfia{Auarco entro alte MtM 

Mail Nfr perduto, die fòura il defiriero 
Rimontato più tardo fi ritroua, 

Veltimo fu di lor,cbt'l braccio fero 
Del crudo Lancilotto miferproua j 
Drizzagli irato un colpo stil cimiero , 
cui finifiimoaccidr niente pouat 
ebe colcapo indue parti sù le ffafie 
FÙ borrendo incarco alParenefa udUe, 

^dilebidrouincitor,chefiaportato ^ ^ l 
llgranRegiofigliuol,<ptello,equeidui, 

Oue morto di lor rimanga ornato 
I Chi più {ogni altro uiuo è caroti lui: 

1 HorgìkdiOucitali il duro flato, i 

E é'molti altri amici.ecugin fili i 

Peruenutoalle orecchie era lontano ■> ', 

Per più {un nunzio certo k Seguróno, 

E fu ili fid molti il giouin Polibóne ' ^ 

■ Mandatoultimo kluidalReVagorrt, 

' Poi che CloddffòaUa reai Magione 
CondottóbaueadaBafamofaTorrei 
il qual pungendo coupikagutofprone, 
ebe pofjk, dfue caual, cercando corre 
Del grulli Hiberno,el'ba trouato in brem, 
Cbauea col Re Trifikn battaglia greue. 

La quale k punto aBbor condotta k tale 
Per PunOie Poltra parte fi uedea, ‘ 

Che poco potea gir, ch’era mortale ■ * 

- Per chi più auuerfà la Fortuna baueat 

Pethebe la uirtù fù tanto eguale , • 

Cb’ affai poco il uantaggio fi feemea s 
Pur di Meliaduffe il franco herede 
yiepiùpronto,eleggiertalborfiuede. 

Rompe 




to' 


• Dell’Auarchldc ^ 


Kompe^jSborPclibònt tiferà bMtàgUé, t/itntrcdfcroctììibtrnokpdrok'^. 

Gridjndo'yÒRcd'Hib<mù, t'uicomtne Dtl triftùmeffaggi(Ttac€ndo4fcoÌùÌ, . "j 

Altrou<drmt$qu 4 rcure,erompermglùf Honfidisi^aiuPiradcaldoSoU ^ -j 

Out morta miglior fon gli altri in pentì offeJadàlVilUnnuiSeiftamiolta, 

’ E fe del aofìrohonor punto ui caglia, Com'egliaUboraityborntlcorfiduoIt 

E di chi Scettro in man (CAuorco tiene, DtlfuoClodino,hordeUaglmatolta, 
Venite a dar foccor/òàquellt mura, Cbemalpuòricourar , poiché Irnuiuo 

IncuipurCUudianaèmalJìclira» ,i Sia itun tatuo figliuolclodajjòppiuo, 

Kortoflbuon Dìnadón, morto è Brunóro,. tjès* con quai conforti pojpi homai ^ r» n 
PalamédeilgranDuce.eBuHariwt Rajfìrenare il dolor della Cotì/òrte, 

Maquel,cb'aggrauapui,mortoèfr 4 loro He con lautcdtia Albina fafarmai 

lluoflrocaro,emifero Clodinof Lalontananza/uadaquellamortef 

E’I gran Suocero uo/lro il fuo tesòro Vergognailpunge,egliraccrtJce guai 

Vide condotto all'ultimo corono. Pungente inuidia in più graupfa forte t 

Che fopra alCalta Torre fcerfe il tutto, che’l gipuin Vanciloito ornato uedt 

Chiamandofempreuoiconpianto,e lMtio, Di tante jHuSri,esifamofe prede. 


Gridando', ou'borfltrouaognimiaj^emg, ^da'triflipei^erd^attoìleort,' " 

1/ gran Genero mio ì perche nonuiene o«< il penfk trouar ratto f inula, 

A foccorrtrquelrc&odelmùfeme, E'nunmo/neiUoukìodiuiha fuore 

che la fottunaancoruiuoritiene.ì y DelbuonTriflàn,cheprefJoilbramerùn j 

E’n questa fcorge, ehi taffàltoat preme. Pur lufperdendo,sfogaH fuo furore ^ 

Poicbepibatréttoilfanguedipiuuene, Sour'a(tragente,e/pinge àmorteria j 

Ferirloinmezzoicprconrempia/^ado,. ^ Tantiqueldì,cbeftporrianeontare , 

Eriuerfarfen:tìabvttùlallrada. ^lionpikìdHtoidedelllcario /tiare* ' 


Al cui crudo cader cadde e^ ancora Ma rinfiammato HibernoqlfncondPttq.. ^ ry 

Soprale noftre braccia a^to,e smorto t AUe fronde uicindeUariuicr a, . 

E'ì Re Vagórre mi comanda Jlbora, , q Come fcorgf da lunge Indotto, 

Ch'io uieercdii per canminpiticorto,,,^ Glt,dicemH 0 cemùi 4 ctìefa,eferai 

E narrafii il grandanno,pua dimora , , • Priacbe'l giorno, ^bor luce, afcoridq fotta 

LamiferaCittà/enzaconforto, ,ioavV . L’OccafaU,S(oltq,e fi conueru infera, ' . 
^nzafoUegnobomaid'alcunde’Jùoip Tremante Upetto,etagrimofo il u^ò 

Senzaffieran 3 iabautrfenoninuoi\ . , Ti pentirai {bauerClodinouccifo, . . 


Che'lcrudo l^ancilottoin tale orgpgifQ,,^ ti uarràth<uter^ arme incantate, 

ìntalrabbia,efuroreboggièfalM, VMO,efol{fGuen;ierdtlUiìutria(f^_'^ 

Che di romper di Scilla ddurpfcoglio ^ Ké nude (midi leijagaci Fate -7iri 

Colbrando,(h'eifofiien, farebbe aràtoì ,, Tiporriaqofcampar l’borainfelùet >,j 
PiendiJpautntoiiifomma,edicordogliOf^^ E triflehoggi per tè faranno fiate | 

Tutto il campo in Auarco è rifuggito j Valle uittoric,onie ti fot felice; 

Sol quefia parte di tùnorflfgombraf ■ Che i tuoi chiari Trofèi, le ricche jfiogfic 
Cbe del uo^ro ualor coinbatte air ombra., ^ Spiegberat,dfPÌutònnek'«tFe Soglie. 


O' i 
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> AWaJ^mindeciar flètto uoUo 

llgranfìgliodiBMìtododiefceme, 

! Ch’egli é pur Scgwdn,cbe’ntorno accolto 

Fii<Cunob(UiCdcltUefuefcbiertHibernei 
Col cor ben lieto,e con allegro uolto 
Rende alte gf-azieaUe uirtùfupemtt 
TrkgUarcióficóferma,efoura ilpettoOto» 
Lo Scudo addri^,e meglio il brado bojke 

• I ìndi come Leon,de dal digiuno 

Lungamente già opprefp>,ba il di cercato 
Ver bojcbi,euaQi,nè(tarmento alcuno, 
nidi Cerua,b di Damma orma ha trouato { 
Che quando ba menofpeme,aItaer bruno 
Se gli mofira un gran Tauro al uerde pratOj 
Ch’à lui s’auuenta,qud faettd foglia. 
Sbramando ingordo tegamata uoglia. 

Cosi uerfo il corrente Segurxno 
Il bramofo Guerrier muoue il de&rieto | 
Vuno,e l’altro di lor l’acerba mano 
Alza aWiltefJò punto aréto.e fero ( 
MarbonoratojigliodelRèBano 
a' ferir fauuerfario fu il primiero ; 

E l’ofiuro Dragòn,cbe in oro afiede. 

Saura il poffente Scudo altero fede, 

E quantunque (Tacciar lafe^ feorza , 

E fmijiima,e graffi il ricinge jfe , 

Del facroh-andoaffinfinita forza 
Non come cantra gli altri integro reffe } 
Cbe'lpartifinoalmezzo,e tatuo sforzai 
' che la flniftraff alla ancora oppreff, 

Efe in beffo piegarfe il grande Hèemo , 

* Qual TAbeto Aquilone al maggior uemo. 

Ma non fenza uendetta-, ch'effo irato 
Con la Jpada,ch’ei tolfe a Galeólto, 

T oHo perette lui nel proprio lato 
C otalfCbebbe acerbfiuno Tafpdto f 
L’argentato fuo Scudo, fabbricato 
D’immorté tempra di porfireo fmalto, 

Vur con tutto il ualore al duro pefo 
Colfuonuouo Signor fùmoUo o^fo. 


Qui dtffuno,e delTaltro in gidfa accrefet 
Lo Jpietato defìo di uendicarfe, 
che con manco furor s'auuolge,e mefet 
La fiamma in Mongibel, quando più arfe p 
Ma poi cb^l ferir primo in uan riefee , 

Ver tofto uincitore a' fuoi moftrarfe , 

L’uno, e l’altro di lor Uffa da parte 
Del MarziàllauorUnorma,e Torte 

E fenza bauer riguardo al fuo uantaggio , 
Come Tira amminiflra i colpi uanno , 

.1 ViùffeJUaffai,cb’(tltempeftofo Maggio 
Gr(mdine,cb’aUefpiegbe apporti danno ; 

Ne cosi ratto in giro il Solar raggio 
Muoueffecchio,cb’è moffò -, come fanno 
Le fpade lor,d>efembranoal fereno 
Notturno ehiuo Citi lampo, e baleno . 

1/ popot,ch’à uedere e intorno accolto 
DalTuna,eTaltrapartt,eflafiiin pace. 

Col cor tremante, e con lùbbiofo uolto 
Hot fiera fior teme quel,cbe più gUJpiaee, 
In fenparlandoi born’e concefio,òtcdto 
il fin bramato, e U tranquilla pace { 
Verebeinman di cofloro e po^o foto 
Il ben perpetuo, ò’I noflro eterno duolo, 

E Uuando le ciglia in pregbi,e’n uoti 
Cùfeun quel,cbe delia,domanda al Cielo ; 
Qiiefìi con burnii cor cbiaman denoti 
Chi del uer prima afeofo squarciò tl uelo. 
Quelli i falùci Dei più bafii,e noti, 
Gioue,Marte,e’lPaftòr,che nacquel Dtlo, 
che al fuo donin uittoria,per mercede 
DeÙ’bauuta di lor credenza,e fede • 

In queflo tempo i nobili Guerrieri 
Sono offèfl fri lor di danno eguaUp 
Vandi pah alferirfe arditi.e feri, 

E di pari ban partito il bene,e’l male t 
Son caduti per terra ambe i cimieri, 
Elincantato ferro àpenauale 
Degli elmi i mantener faina la te^a 
Dalla forzAcrudeltcbe gli molefta, 

V Efenza 


ipG DelPAuarchlde ^ 

EfcnzdpuishMtcrrìmnfoucnte •(HornonfuuiftùmMfJiùtk&Oiiò 

L'uno,cÌMtrodilorquj/{{iordiio, Sount Alpi amfntarfi con tjnt’ird 

lUdcortinuitto,eP Attimo pojfcnU Verfòilfcrot\Aftin,^cl'bAueAmrlò, 


RUntUnt al corpo il fuo uigor si unito. 

Che qual grAuato più talbor fi fente. 

Per uergogna,ch'ei n'ha, più torna artUto, 
E tal la mano f^rona al uendtcarfe , 

Che non gli tornan mai le forze fcarfc . 

Qual nelt ampio Oceìn,quanio Pofficnde 
il neuofo A quilòn con greue afjàlto ; 
Cb’oue più l'onda /pinta in hajjòjcende , 
Più in minacciofo fuonrifurgt in alto , 

E'I turbato fuo corfo innanzi fiendt > 
Variando il cammin di folto in fako , 

Si c'hora eccelfo monte, bora burnii uaBc 
Si loffi indietro alle Jpumofe /palle , 

Tale auuien di coflor,(^bor (pieUo appdrt 
Quafl ^er uincitore,e poi u uede 
Qgeflo con tal ualorfopra tornale » 
che di lui fol la palma ejferù crede ^ 
HiaPorgogliofo Hibemo,c'hauer para 
Si idegnaalmondo,ecbefi tiene herede 

Di quanta gloria mai gli antichi fiw 

Hebbero al mondo, e tutti gli altri aeroi ; 

E c'homai trarre i fin uuol que^ guerra, 

E e*ha uergogna in fé, che tanto durat 
irato ad ambe man la fpada ferra 
Perisfarzarft/le{Jh,elanaturat > 

Drizzala infronte,ma uaneggia,cr errai 
Cbe'l faggio Lancilotto,c'ba pur cura 
Di quanto auuenir puote,alza lo Scudo > 
Che non uegna sk Pelmo ilcolpocrudo. 

Ebene adhuopofùicheincotjdguifa 
Rouinòinbàlfo Pborrida tempefia , 
ch’ogni pietra duri/lima dtuifa , 
tJonpur di Lancthtto hauria la tt/la ; -* 
Md hncantata guardia non incifa, 
uè pur fcgnata di quel colpo rt/ìat 
fù ben totalfcbe in un la mano,e’l bracci» 
lie'fentir lungamente amaro impaccio» ■ 


E di lui pauentando il piè ritira} l 

Che ruggendo,e gemendo, il tardo eor/ò . 
Muoueitfammato,etuttorabbia/pird, 
ìnfincheritornatoÀnuouaguerra 
Con Partiglio mortai lo/k/èà termi 

Cohte in quel punto fece Landlotto, ! 

Spingendo i l fuo deflrier nelperci^Jòrei 
E di puntati ferio,ebefcorfe fono i 

L»Scudoalpetto,cbesimo/kafùore i 
Trapalò il brando adentro ,ma condotto 
Non s’è tant'oltra,cbe trouafp il core ; 

Che nella quartacofiain baffo ti pre/i. 

Ne dritto gia,ma in alto fi difiefe. 

yempion Parme difutgue,e non ne cale Z> 

Altanimofo Hibemo,cbe già il fente , 
Econpiùardoreilgrannemicoa/faUi 
Ka intanto il negro Etòn,cbe men piante 
tùdiNifDnte,à contrafìarnonuale 
Al furiofo urtar, che alteramente 
D'improuifogliuiendalde/hrolato, 
Sicbefoprailfini/iroeriuerfato, 

EfoprailfuoSignortuttositroua, -x 

Il qual più pre{toaffai,cbe leue Augello 
Da lui/ìfcioglie,cr d noueBaproua 
Si rapprefenta imnacciofo,e fello } 
na il nobti Landlotto, à etti non gioud 
Vantaggio alcuno hautr,uclocc,c fneUo 
Salta giu del dc&riero; e’n larghi pafi , 
Onde uien Pauuetfarioànnanzif^» 

Dicendo} hornonpenfaee,altero Duce, 

Che Pamor,c‘ho portato al chiaro antico, 
E’I de/ìo dt uendetta,cbe m’in duce 
a' chiamar Seguróno afpro nemico, 
ni faccia boggi ofeurar lapura luce 
Di uirtùucra,e del ualorc antico, 

O' ricercar di noi bramata morte 
ter altrt,cbtd^bonor lodate feoete. . 

EJfponie 
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fjj^nde Stpirìn j nuRd mi curo 
Di' tjudl per (Unno mìo prendute UrddAi 
che del moniOjC di uoi uiuofecwro 
Mentre in man foS^en tr potrò Ufpada t 
Hor » dia fine aW opra^zi che ojcwro 
telando il nojbro mondo altroue Hadd 
Il Sol cadente ; che n^auanzi ancora 
D’ejPugnare U uoftr’hoUe largaChora» 

B'n eotal ragionare uncolpo dona, 
che gli uenne k trouar la defhra fpeJU , 

E (jucHa inguifa,e tuttofaltro intuona, 
Cbein baffo rouinar da poco foia ; 

Pur reggendo alta,e‘ntegra la perjhna, 
con un ginocchio fol piegando duuaBa 
Il dritto piè,ma tofto ne riforgc, 

E’I brando alla uendetta aiterò porge, 

E fopra il deliro braccio per tratutf) » 
che più fcóperto haueua, irato il fere •> 
Taglia oltra tanto,cbe di fangueaf^erfb 
Qsant'im ba fino acciar fece cadere j 
Non jì fgomenta il fero. ò cangia ucrfo , 

Poi cbe fentefrk ic,chefoflencrt 

Phò il grane brado ancor, cbe neruo,od ojp> 

Impiagato non era,ò itindifcoffo. 

. I Ma qual crudo Leon,cbe'l cacciatore, 
d di flrale,ò di dardo baggia ferito ; 
cbe /cernendo il uermiglio atro colore , 

Vie più,cbe nonfoUa,àuiene ardito. 
Drizza rbir/ùto ucUo,e moflrafuore 
V artiglio, c'I dente •, e con la coda il lito 
Battendo intorno k sc,di folto in folto 
S'addrizza irato al micidiale ajfalto , 

Tale il gran Seguràn ratto fomenta 
Verjo il nemico fio pien di diffetto , 

E con nUUe ptreoffe in giro tenu , 

£ U fronte,ele braccia, e'luentrt,e'lpetto. 
Tal cbe'l popol Britanno /iffauenta , 
cbe di uedcrlo uedfo bauea fof^ettot . 

Ma raccerto Guerrierfenza paura 
Di difcndcr/i fol prendeua cura. 


E col diuino Scudo bor aito,bor baffo 
Ognicolpo,cbe uien, tenea lontano} 

Nc cangiando orma,ò ritirando il pafjò 
Solo in guardia ponea tarme, e la mano. 

Fin cbe’l feroce Hibtmofrale,c Ufjò 
Homai cenofee il faticar fio uano ; 

AUbor più ucrfo lui mouendo d piede 
Con quanto baueapotere in fronte il fede, 

E'I potea ben finir, ma torti uiene 
La ffada,efoura thomero difende , 
E’mpiagal si,cbe i pena più (òHiene 
Lo Scudo bomaifCbe da quel lato pende i 
Per c bauea i nerui incift, e t altre uene * 
Onde il braccio fimjìro d uigor prende , 
Spinge una punta poi,cbe dritta giunge , 

Oue più il collo al petto fi congiunge. 

Ma non ueme tant’alta,cbe ritroue " 

1/ cauo,incui mortale il colpo fora ; 

Hor dÀe prime piagbe,e quejìe nuoue 
Tai fanguinofe ftillt ufeiuan fiora, 

Cb'kpena dpiede,k pena il braccio muoue 
Vajflitto Hiberno,t pur si uede ancora 
Lo foirto inuitto ardito dmoflrarfe , 

E quanto oppreffb è pik,più altero forfè, 

E qual ueggiam la lùnoitrice Palma, 
ebe^n fmofo Edifao pofta in opra 
QSento fonte aggrauar maggior Ufalnu 
Più£in alto montar le forze adopra i 
CotaldiSegurknlanobit Alma 
In qualunque Fortuna, ì tutte fopra 
Mai fempre si nunticn t nè prende cura 
Delia Ulta mortal,cbepoco dura. 

Madbuon fig/h di Bau, cbe uede tomai 
Giacer nelle fue man di lui la morte, 

SpogUa tira crudel degli altrui guai, ’ 

Epietofo diuiendtdafuaforte , 

£ dice} Altomio Kè,ftfoflemai 
Per tempo alcun da più cortcfl forte 
Guidato k far mercede à giu/Ii preghi , 
QJiel,cb'io diomanderò,non mi ti nieghi- 
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Pùccijui hoggt troiutr Vtìbtrgo imo , 

Del <jiule,e poi di métti fo Signore, 
lui al Re Gale ileo bwnile,e pio 
Domandar fol la picele fargli bonore } 

E ui prometto tfuijfe fondegn'io 
D'tfer da uoi creduto, ebe'n bretà bore 
Virenderòin Auarcoienonuoglùte, 
Ch'io J}>enga ti gran lume a queita etate. 

Che potete ueder,c'bomai m'è dato 
Scura uoi que/Iodi certa uittoria. 

La qual non mia uirtù,ma uoftro ? 4 to 
Stimerò rempre,e di noi par la gloria | 

Ma laffar fenza bonore in tale flato 
Non fotrei fitor di biafmo la memorU 
D'un Re si grande,e si leale amico , 
ch'ogni ejjimpio auanzò modemo,e antico, 

Kifltonde il Caualier tutto sdegnato, 

E più, cbi altroue mai, con èdto core % 

Tu dunque ardifli (foBe,e fcelerato ) 

Di Segurin tentar tinuitto bonore ì 
yfa la forte tua ; cb'al duro {lato 
Vogrio più pre/lo dOnfernaldolorc 
per mille mortile miUe effer condotto, 
che quefla uitabauadaLancilotto, 

Cosi parlando } col uigor,cbe refla, 
che pur poco era bomai,torna a battagliai 
E quinci,e quindi quantopuò molefla 
Del fràco Caualiero bor piaflrajhor magliai 
Drizzagli al fine il brando su la tefla 
Tal, che la ut&aquafl gli abbarbaglia t 
Onde il figlio di Ban moffo i giuffira 
Per dar fine alla guerra un colpo tira : 

E drittamente U colfe,oue la gota 
a' glifl>iriti,e'l cibo ha doppia {brada t 
L*Mn4,c l'altra squarciando,innanzi uoU 
Tinta S altro color taguta jfioda : 


Col fangue mifla rapida fimo la 
L'Alma, cui aero bonor,non altro,agg)raiaì 
Cadde il gran buho,e tarenofa luÓe 
Empion d'alto romor l'armate ffiaUe* 

il chiaro V incitar toflo raccoglie. 

Punto il cor di dolciflima pie tot e t 
E confembUnte buman daJdelmo fiioglie 
Le bui gii di tenebre adombrate } 

Lo Scudo,e'l chiaro brando indi gli toglie •. 
Aprendogli le man,cbe ancor ferrate 
Cosi morto tenea,come anco febiuo 
Di si bonorate/fiogliemefferpriuo • 

Tutto il popolo Uibemo,e taltro inflemt , 
Che quiui era min,fùgge in Auarco, 

’l Z^fZge,à cui Leon col morfo preme 

il pio Paftore,e'l Con di morte al uarcof 
Ma il Britannicofluol di certa Jpeme, 

E di eflrtma dolcezza il petto carco < 

Corre i ueder inécbefia crede ancora 
Dello jfiutato cor ranimafuoroì 

uè s'àrdifleapprejjàr,ma di lontano 
li fero uolto fuo,cbe Marte ffiira , 

Il fòrte petto,e la poffinte mano , 

Cb'ei teme ancor, con marauiglia mira j 
Ma doppo alquanto U figlio del Rè boi» 
Dal fouraflante uulgo indietro il tira, 

E ricoperto poi d'aurati fi-egi 
llfifeco portar fra gli altri Regi» 

E condotto alt albergo il fa purgare 
D'ogni maccbia,fbauea di fangue, ò polue. 
Con tepide acque,e dentro di^ogliart 
Di che più lofio in putrido stfolue; 
PoiJbttoÀGaUÓUo il fi locare. 

Ma pria di tela Serica t ùmolue t 
Pd il medefmo degli altri,e di Ctodino, 
Cb’al forte Segu^ f itti piùuicino. 


IL FINE DEL LIBRO VENTESIMO TERZO. 





♦IF- 



DELLAVARCHIDE 

DI LviGi Alamanni. 


LI B RO y E N T E S I M O A R T O'. 



Orto il 
grtfn Segurd^ 
no, (rifuggito 
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fìe Mucrfarip 
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LASSA It BRI 
tinofluolgiii-^ 
Hcuro il Ino, 
E’/J utrfo i pddighon di gioid arco 
Volge il piè uincitore \t del gadito 
LMcilotto lodar neffuno è parco, 

dicendo •, ti tanto più tPogm altro naie, 
Chenonjideejìimarcojàmortale ; ' 



Ond(.tutti fon colmi fuor che fola 
il gencrofo cor del pio TrifUno, « 

che non teme poter di pari il nolo 
Stender’un dì, che poco hauea lontano j 
Hor poi che le faa' arme,e'n parte il duolo 
$'ba dijpogliato il figlio del Re Bino , 
Conf’^cbi onde aUc mani,al coBo, al uolto 
L’altruifangfte,e'lfudorfbaHtua tolto» 

E cangiato il uelìir,mabrmo ancora, 
il qual femprc portar diffofe poi, 

S' inula tutto folctto,oue ibmora 
il Rèffenza uolcre alcun de'fitoi : 

Come il finte apprtfftr,portarfi fùora 
fà il grande Arturo dafamofl Heroi 
Soura un’dHriilo Seggio fe’nsù le foglie 
Qj^l figlio dilettifiimo t’accoglie. 


E benfi può biafittOrra/firo configlio ’ 

Dello ìdegnofo A rtùro,e di Gauéno, ' 
che nt'bauea tutti pofti é gran periglioi , 
E la parte miglior dimortein fino. 

In tal parole il popolar bisbiglio . 
Correa iCwtorno di licenza pieno} 

G li altri Duci maggior taciti fianno , - 
E Pinuidia di lui celando uarmo: 


Dicendo • hor chi potra'lualore inuitto 
a' pien lodar del chiaro Lancilotto ? 
Cbc’lnoflro fiato mifirOtO' afflitto 
Alfommodelfuobenfolobandottoì 
EdichiftatrcmaTt\ndia,ePBgitto 
Heggi ha à ulta il filtrÓcato,e rotto, -i 
Contanti altri famofi Duci,e Regi , 

Che Sbonore immortai merita fregi i 
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Md poi ch'altro nonpojJò,pcr mercede 
Vi dono io'l noflro Scettro,t tutto il Rrgno, 
E (teffer meco «fogni co/i bere de 
( QjiaI'unicofigliuol)M appeOo degno; 
hia il cortefe Guerrier chinato al piede, 

£ di fonema bumiltà moftrdndo fegno, 
Doppo il baciar la man(cbe no'l uolea) 

Con riuerente amor cosi dtcea. 

lnuittifiimoKè,non la uirtute. 

Non tardire,o’l ualory che inneèflcbiuda, 
Han portato altrui danno,d noi falute , 
Kala itoglia del del femplice,e nuda , 

Alla qual fol le grazie fon douute , 

■ t Però che indarno f affatica, e fuda 
L'oprar noflro mortai ; che fabca,ò cada 
Secondo il fuo parer per dubbie ftrade . 

Via poi che per mia man (fufloconfente, 

E che darmene pregio à uoi pur piace, 
Neuoglio unfoUfelacortefe mente 
Oltra ogni merto mio degno mi face; 
Cheperfua Kegia man facra,e poffente 
Di uittorie,e dtfe',cbe in effa giace , 
Viifìajfrone aÌlacciato,e brando cinto, 

In memoria di quei,cbe à morte bo ffinto. 

Le Cerone, il terren,le gemme,e toro , 
Valere cofe maggiori ed mondo care 
Serbate à gran perigli per coloro , 

Che n'baggian più di noi le uoglie auart t 
Ch'à me fol baha il Marzial ìauoro 
A Bumar di tàrtù con topre chiare, 
Vmpiegar le mie forze, e quefla ulta 
a' gli opprefli, e i migfior porgendo aita . 

Così parlando ancor, Timùtto Arturo 
Con le braccia il foBieua,e tienlo flretto, 
Poilagrimando dice; animo puro 
Per effempio del Ciel fla'nofbri eletto. 

Ogni ben chiaro honor uerrebbe sicuro 
Del uqflro alto flileador fendo alcoffetto; 
Via per far lamia mau,non uoi più degno , 
Deda CauaUeriaui Sarò il fegpo. 


Poi chiamando Agrauèn fommo Scuserò , 

Gli comanda portar laffadaiflejjà, 

Che dal gran Padre fuo famofo Vttro » 

.Perla proprùcagiongfifùconcefiis 
Chador talbergo,e si lucente, e altero 
Di gemme tutto appar,cbeà chi s’appr^ _ 

La uifla abbaglia intomo.come Juole 
QiHm/o e neldiferen più chiaro ilSole. 

Nc men di lei la Serica cintura 
Di preziofe pietre fl>lende,t doro { 

•I Che fembrOyOuc t Aprii con maggior cura 
Tefle dherbe,e di fior più bel lauoro , 

07 Ciel quando più appar la notte pura, 
Chaggia di Stelle in sen ricco teforo ; r 
Ondeifùpriadivortiméroberede, 

Venuta à lui tr'ale Sajfonie prede . 

^con quella gli ffron,c'bebbeoBhof anco, 
eh' aBa guifa medefma erano ornati ; 

Le SteBe,cb'al deflrier pungono il fianco, 
Sondaguti Adamanti affai pregiati: 
Kainqueflomezxoilbel drappeBo fianco 
De'Duci al lungo giorno affaticati 
Doppo alquanto ripofo,al proprio punto 
Deflato dal Ke' quiui tra giunto. 

Al cos'etto de' qual lieto riudtto t . 

Al chiaro Lancilotto,gli ragiona; 

QUalun que Duce,ò R è maijbffe accolto 
a' sìgrandegnitdjcb'àuoifldona. 

Giurar flface,cbt'lpiocore auuolto 
Hauria di quel deflo,ch'al Cielo ffrona , 
Confidando in lui fol,cbe‘l guado moftra j 
Del Torrente mortai delT età noftra t 

. Ne che mai giuda aita ne^eria j 

A' chi feffe con forza offe fo a torto; 

E ch’àDotme.e Donzelle honefla, e pia ' 

Saria difefà,e nel dolor conforto ; 

Ne' cBe batta^ mi refùteria 

Fin che fta dal deflin battuto, e morto { ^ 

EpiùshedeBauita,curahauere 

DeUapromeffa fede mantenere; 

He mentir 
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• Ke Mentir tiui di' se con torta lodtt 
Ke del biajimo altrui renderfì adorno { 
Scoprire al fuo Signor fafeofa frode , 
che gli pottffe far danneggio, e feomo » 
Efjir folper uirtude ardito,e prode , 

Non per turbare il placido foggiomo 
nella gente miglior, che in dolce pace 
Con la famiglia fuafecnra giace s 

Et altre cofeafaiìma perche intendo , 

Che maifempre peruoi uiuefie tale , 

Sol dtfarui giurar la atra prendo , 
cheflate ogn'bora a uoi medefino egftale t 
Poi là prego (Signor) s’io non u'ojfindo, 
d fe de'miei dejìr punto ui cale. 

Che ui piaccia abl^acciar Gauéno homai 
Con quel candido amor,cbaue/le mai, 

Ri/ponde Lancilotto \ U fommo impero. 

Ch'io uoglio haggiate in me quàto haurò ui» 
non difpogliarmt follo sdegno fero, (ta, 
che nfhauea contro à quel Palma ferita , 
lAa forza ha tal,cbc nuQo amico intero > 
Ónd'ogni uoglia fita re&i compita, 
Trouerrà più di mè-, cosi ui giuro 
Qual guenrier fenzA biafmo,e feruo puro . 

, f Tanto poi più, ch'ogni difereto core 
QueUa ojfèfa in oblio lalfar deuria , 

Che non premendo adentro il uero honore 
Fiamma ardente <f Amor cagion ne fia , 
Come in lui fu ; che moffo dal dolore 
D'effer di coft priuo.cb'ei delia, 

Volje più toflo irato il guardo bauere 
Al proprio danno Jùo,^'al mio deuere. 

Cosi detto Pabbraccia,e lai Gauéno, 

Poi fur fempre frà lor fidati,e cari j 
Hor gM il diuo Germanoyornato il feno 
Osai ne’ piM fefti giorni 4 1 fieri dtari , 

Il fant^imo Ubro,cb'è ripieno 
De'precetti diuini,e detti chiari , 

Porge tU figlio di Ban-,e'bumile,e piano 
Riuoltandofi al Ciel,ui pon la mano. 


Dicendo ; al fommo Dio giuro,e prometto 
(SeUg^aziadi luimiuegnafcorta) 

Di mai non trauiar di quanto ha detto 
Il Britannico Re’,con uogUa torta ; 

Qui tono, e Poltro arnefe all’opra eletto 
Agrauén nel fuo dir correndo porta ; 

Ch'ai Rè L4go glijproni in guardia ha dato. 
Come al chiaro Tndano il brando aurato. 

Il qual baciato in atto riuerente 
Dentro alla Regia man to^ il ripone t 
Arturo in mila placida,e ridente 
Del nobil Lancilotto al fianco il pone; 

Dieg/i nel modo iftefjb bumilemente 
VOrcado inuitto Puno,e Poltro ffrone 
Et Ci pur di fua man non sdegna aiKora 
Di cingergliene i piè , cb'ei tanto bonora. 

Poicb’égiunto alfuofin Pbonore altero, 
Chefùggetto maggior non bebbe unquanco. 
Non alcun Rè,non Duce,ò Cauoltero 
Di lodar /ite uirtu fluide itancof 
Ma il buon Re Lago,à cui dona P impero 
Scura tutti li color canuto,ebianco. 

Cominciò in chiara ucce ; boggi mi legno 
Migltor,cb’io non folca, di que&o fegnof 

Poi cb'un si chiaro Duce miritrouo j 

Compagno aggiunto per cauaReria, 

Auucgna io di molti anni, ZT effe nuouo t 
E ch’io (P Vtéro,cr ci d' Arturo fia ; 

£ quantunque à lui pare io non m’approuo , 
Pur uenm anch’io per la medefma uia , 
il di,che^l grun sàiocco 4 Camelotto 
Di Pandragòn Pefercito bauea rotto. 

Ch’io Duce fol da quattro miei Jiguito , 
Sibilàs,Sinadòffb,cr Arfazlro , 

E RandònPerJian,foura quel lito 
fui contro al uincitor Scudo, e riparo , 
infincbe’lpopolnoflro sbigottito ' 

Co’Cauaheri àguerraritomaro, 
Poicb’udir.cheSadóaopermiamano • 
Premea senz'alma Parenof j piano , 

V ùij Per 
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Ptrcbt nel luogo ìfleffo,t tutto amuto 
Scura il dtjlriero ancor da Pandragonc 
Kifu il proprio fuo brando poflo à lato > 

E à lui cinto a i piè L Mirato fj>rone { 

£7 duodecimo bì/ìro è già pinato 
In que&a,ouenoijìam,calda flagiont; 

Ma piacefie boggi al Citi, cb'io foUi ancorà 
DiforKn,t é ualor quaPaa aUbora, 

Con dicendo ; per dolcezza il uoUo 
Bagna di larghe lagrime, e rabbraecìa i 
M 4 già di ferui fluolo infìtmt accolto 
Della cena apprtfiar ratto procaccia f 
Chi del gran Padiglione ha intorno tolto 
Ciòycbe’l fà ìpitroyò che lo f^azio impaccUt 
chi adorna in giro la rotonda Menfa 
Di delicati lin,cbi fior àf^etifa. 

Quel del frutto di Cerere T ingombra » 

Quel di Bacco il liquor pone in dij^arte 
In argentati uafi,e ne disgombra 
il color, che dà il Ciel,con onda,cr arte $ 
Quel lou i ricchi feggi,oue fanno ombra 
DI feta,d‘oftro,cd:or cortine ffìortet 
E già la lunga pompa ipi^ijfandct 
ch’apporta in lei le j^lendide uiuande , 

Già fcbiera di DonzeUiinVme aurate 
Altalte Regie mani burnii prefenta 
Le chiare acque frefcbifime odorate 
Tal,cbe taer uicin fé ne rifenta > 

^'imperiali infegne il di/f>ogliate 
Arturo k quanti fono egftal diuenta , 

E qucflo,e quel per fuo compagno Marna 
Rè, Duce,e Caualier di maggior fama. 

Ma il chiaro Lancilotto,e'l buon Triflano 
Soura quanti altri fono honora,e cole , 
L’uno, e Palerò di lortira con mano, 

E tinnita in dolcifimc parola 
Indi il uecebio Re Lago inatto bumano , 
Qual fuo Padre bonorato,comefuole i 
Pofeia appella Gauèn,¥lorio,e Boórte , 

Che pure infermi ancor uennero à corte. 


■ Afifo alfine ogn'huoìtttratef:a,e'ltùnO * 
Alpajfatofudorreflawrodona, 

M entre ^bor’altamente,hor col uicino a 
Delle fatiche fiu baffo ragionai v 

Poi tutti infieme con fauor diurno i 

D4n della intera palma la corona 
Al gran figlio di BÓno,à cui pur piace ' 

il lodar tutti gfialtri,e disè tace. . ) 

Hor poiché deBafete,edel digiuno ’ T 

llnaturaldeflorimaneffento, ^ ■ > 

5carulameifaalfia,fedea.ciafcuttO 
Colile membra più Jàlde,e’l cor contentai > 
Solo il pio Lancilottohorrìdo,e bruno 
Tiene il penfierod caro amico intentai 
E per altro compir,cbe inmente bauea, ■ 
Gikdrizzdtofiinpiècosìdicu, 

ìnuittifimoRè,poicbeconafJò - i 
M'ha il Citi di uendiearebi tanto amai. 
Vorrei dar fine k quel, che mene appreffo , 
Cb’è di pregio maggior, che t altro affai , 
Diporgerpregbi al del , che uoglia In efjò 
Spiegar la fua bontk(sè‘l uolfe mai 
In altro pio guerriero)e lefue colpe 
nel faiigue del figliuol pietofo fcolpe * 

E quantunque lafiù mente uaglia 
Pompofo bonor,ma le preghiere humiJi, 

Per moftrar pur quanto di lui mi caglia, 

E che ifuoi.che qui fon, non tenga uili. 

Come il Sol co’fuoi raggi al mondo faglia 
Vorrei,cb'k uoi co’nobili,e gentili 

* Vofiri Duci maggiori in negro manto 
Piaceffeefjèr prefente al ntfiro pianto : , . 

Edart‘efìremodon,cbequifìdeue 
A' cosi altero cor, come il uedeftet 
E far poi comandar, che pronto,e lene 
Tutto anco il nofhro efercito s’apprefle > 

D'efer’al finto officiose non gli greue I 

MOKfr le ucci pie d euote,e mefie ‘ 

A' Dio per quel guerrier,ch’à morte è cotjb 
Sendod perigli fuoi fido foccorfo. 
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a' si giu^itftr Mto Btitdìmo 

Kifi>ondtiperfr4ttltP(i<lre,tfigliuolo^ > 
CbtgUfli^oàgion^ci*i‘n»i^ètno‘t 
non contento 

Come di pubblico noflroeftremodiinno 
Di quel, che dt botad fu di mondo fido. 

Ho fdtto d primo giorno,e‘l furò fentpre , - 
j KentreJidinUgrdhmèfbumdnd tempre. 

! E di fargli ogmbonor qudfi àmotidle 

' non cefftrògUmaiper ogni forte, * 

Vercbef-dmordinoifuitlfuonulc ^ 
Cdgion(comeéce{te)e di Jùd morte; 

> ~ Ma quando aojnon fòfJi,bor fon'io tale, 

‘ Che dcBa corte/iacbiugga le porte 

a' Lancilotto mio,doHe cornitene > ^ < 

lldeuer,lapieti,rbonore,tUbehii 

Cosldetto ìt Araldo Amófo appetta,’ ‘ 

E gli ragiona } uoi con gli altri infìeme 
i fiittdeBbofleinqueftaparte,e’nquett<i 

I Comandando à ciafcm,cbe m‘ama,ò teme, 

' ToHq che il Sol diman caccia ogni Stella 

"Vegnain guifa di quel.cui doglia preme, ^ 
Senz'urmeal Tempio,* far con burnii core 
a' fialeóUo il Re domito bonore. 

Dopp’eJJò il Re delTorcadi, e Tri/ìano 
I Conia f^era famofa,cb’iui afiede , 

Securo il fan,cb'al giorno profumano 
'Seco faran nettafacrata Sede; 

Cosi fermo in fra tutti,* mano à mano 
f Ognbuom uerfo ^albergo uolge il piede 

I Col congedo delRè,delHer<^o 

f D'bauer nel fonno bomai qualche ripofo, ■> 

I MailfamofoTriBÀnpria,cberitroue 

(Benché iffdi traudgliato)il Padiglione, 
"Verfo gli ultimi fifU il paffòmuoue, 

E Hufìùe fue guardie intorno pone; • 
che 4ncor 'cbe'nttnda,che l’andate prone ■ 
D'effcrfenzatmorglidiancagione, 

E bencb'cijiaguetrierd’inuitto ardire, 

( Detta guerra al deuernonuuol fallire. 


Già rimbrunito il Cielo,e la campagna ^ 

Siritroua ciafeun nel fonno auuolto, 
Difcarco il cor,come chi affai guadagna, 

E'I fofj>etto,e‘l dolor del fenoba tolto; 

Soh il buon Lancilotto ancor fl lagna 
Di dogliofi penfier fanimo auuolto , 
Ediffiaceàsèfleffodefftruiuo, 
Pol^damicotalftftnte pròto. 

Pure fianco attafìn uerfo fAjtrora 
Come tm leue dormirgli occhi gli ingombra; 
Più,cbe mai fiffe, lieto feorge aUbora 
Di Goleólto fio la placitf ombra , 

Non men lucente,e uaga,cbt f Aurora 
Quando al del più feren la notte sgon^a, 

E gli dice i fratei, perche piangete 
Del diuin,ds’erxin mèjt forti lùtei 

lomitrpuoborL^ùtrklepiucbiare -*i 
Anime, cbe’l t attor feco raccoglia , 

Di quei, che <f opre fol lodate,e rare 
Netta uita mortale oman la uoglia, 

E ch’otta fuabontà/àlda fermare . -, 

Ojàr la fpeme lor,cb'à quetta foglia 
Difalireilcammiagfimollreria : 
Perapertajècura,edrittauia, 

Non là dolete piùdetta miapace, . ’i 

E (he d’affraprigionfìa fiore bomai, 

Se’l ben di chi u’bonora non ui ffiace , 
o' non piangete i miei, ma i uo>Ìri guai i 
Vamor,c’bo uiilo in uoi , troppo mi piace , 
Nè uatiùatopur mi tengo affai, 

• Mi troppo ancor; perche quafiù non fpiré 
il rabbiofo furor di sdegno,e di ira. 

Le gloriofepompe,e gli altri bonari, 1 
ebe’n memoria di noi di far bramate , 
JÌfebiuo non baurò,pur che fìenfuori 
Degù altrui danni,e tempia crudekate; 
Maperebeil3olmorttando,ifitoicolori 
Rende al mondo quaggiù,lieto reflue , 
Senza turbjrmaipiùco’piantiuoflri 
La-pace eterna mia ne gli alti cbioilri. 

Mentre 
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M rrurr parUud dtkorji Bmu> il figliò 
L’Miide brucis i prenderlo Hendu { 
Ln^nafi ài fin con la^imofo ciglio t 
eh’ am uandytnoH lui ficco ftringcài 
Poi molto pikycb'al candido, e utrmigfio 
del riuolgere d uol (lafio)il uedta , 
Dicendo f t perche m'c si prefio tolto 
ìlquetargltoccbtmiticoiuojhouoltoi 

N a nel dir queflOye porger preghi al deh . 
che"! laffiajfie refisre ed(}uanto ficco • 
L'humiko Sonno già toficureyuelo 
ClificiogUe,e /ugge al fiw naficofioffieco ; 
Oneteifiirgcndoconardente Zelo 
Gli occhi volge <f inforno, r rimanciecOt 
che non t alluma piùrandata luce, 

E t Aurora anco acerba poco luce. 

Poi donando al g^an fógno fede intera, 

Delt amico beato affai fallegra ; 
Purfieguendoil cotìumefiafiuaficbiera 
Tutta fece coprir di uefla negra , 

E mojìrarfie kciaficun,comed chipera 
Caro Padre,òfigUuól,dogliofia,etegra, 
non mai di quella,ch'al principio ueime 
Con Gale alto, e fico fi mantenne . 

Horfiflauatrilorpei^fó,e muto 
Fincbecon gli altri Arturo ivi arriui^i; > 
nèfii lungo l'attenderle venuto 
e' chi il lòffia lontan non moltipafiif 
Drivzaftallbora in piè, poi che ueduto 
Vbaprtffioal Padiglion\nòncontrafiifii, 
la fronte inchinando, alle fine foglie . 
Tacito,cin attojimplUt ! accoglie * 

Feceltofhafiedersu'lmancolato, 

C’hebbe ti dì Lancilotto il primo bonore t 
indi ogm Caualiero,e'lpiùpregiato 
V itn pr imo fimprcàdmofìrar dolore, . 
Poficiaflriponta,doue locato 
Era ti S eggio per tutti tui difiuore. 

In doppio ordine po&o,oue cbiflede 
Di quel,cbe incontrajia, la fi-onte uede: 


Affegnata in tra’ duoiùlargaflrida, i a 
che poffiatiuarco dar, che largo fta 'i 

Pi fiamofiodrappel,cbtinguifaiùda, A j 
Cbeipe^fhiguerrierii^M^ ^4 

Come ripienaf ìli' amptacottìrada > 

DtUaRtide,enobilcompagnié, i 

Ecb'afiifiafualquantojnaltodire 
Comanda il Regio Araldo indi partire, •. 

DrizKOtt/i tutti aBbora,e'lmt3Xo tiene i 
DelprimierrigptifigliodelRèBano, . 

Seco insu'ldefifio lato ArtUrouiene, i 

llbuonReLagoaUafin^amanof 
Preme indi appreffio le dogliofie arene 
Sotto bauenìo Gauènjbpra Triftano, 

Rt Soribàn,cbeGaleóltofiol 0 . v 
Amò come fiatel,comefigliuolot l 

Che d Andromeda uficito à lui fioreUa ^ 

ti fiegmo fedelmente in ogni forte-, 

Pofeia tigiouin Candòr ,nato ancb’eidelUi 
Vie» tra'l buon Maligónte,fl pio Boórfej 
iquaimalfiermitoue pietà gli appella, 

Vo^ pure bonorar si chiara morte i 
Poi fiegfiir tutti queiabefeco furo. 

In mezzo a'Caiktiier del grande Arturo, - 

Cositacitiuanconlentopafjò i 

Dentro alfàcrato Tempio, iuiconfirutto 
ì^ondipietraporfirea,òPariofiaffiò 
DaffEgeo,nèdalTlfiicocondutto, 

Ma m Marzial lavoro inculto,e bafio 
Di piu d'uno eàficio,c'ban de&rutto i - j 

Pure intJ’ampioffiazioft&endea, 
Cbfgranparted^’bcfitriceuea, t 

Cinto era tutto qutlfiopra,e dintorno 
(Cbiufò il kime Solar)di drappo oficuro , 
Matanttfiaàbainfin,dìtfiannofcorno 
Al di, erbeggia f Aprii più uago,e puro ì 
Poituttoeingiromefiamente adorno, . 

Permo&rardelfiuo Re l'effètto duro. 
Diradi, oue il Leon vermiglio afiiede 
Tra perfieSttUe in argentata Sede. 
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Giunto il f<MofoflHol,sicomtinMnti lìonrit<trcUT<a’quiro,e'lc<immin prende, 

Troud ifeggi ordiniti, outfipi^A E come d fommo Arturo il tutto bd detto^ 

Afcolténdodeuotoi preghi fanti per congedo di qucUo il puffo flende 

Della Sacerdotal Turba pietofat Oue Ha Dttce,ò Caualier più eletto ; i 

Alle lor note bmili,a' trilli canti, Hor poi cbe’l campo le noueBe intende, i 

Cbannoinuocebcr pieniHinta,bot'aliofa, Ogni miglior guerrieri^it^amma il petto 
chi con tacitelabbra,e chi col core Di toflo aWalte proue ritrouarfe, 

vàinuocando del CielFalto fatare, E mojhrar,cbe nonbaie forze fcarfè. 

Poi ch'ai furato ufido il fnfimpone, E'icidcbefauorirtimprefawole, : 

Tutti d modo primier ritorno fanno Fà,cho<juei, cbe'mpiagati erano auanti , 

Del me/lo Lancilottod Padiglione, il buon Serbin con berbere conparole, i 

Oue poi che rafifl alquante ^no, Conftcriimpiaflri,e con diuini incanti 

Gridi rArddooBbor; Regie Corone i Sanati basiche ciò che aggraua,e duole > 

Dudalti,eCaudier,delprefo affanno Era fermo,erifaldo in tutti quanti, t 

VirendongrazieLancilotto,eilùoi, Si che pofanuenire in tutte proue, i 

E’lpartire,e'lre&arflapofloinHOÌ , . > Come faceffermdpiù forti dtroue, ^ . O 

Drizzafl il pròno Artiro,e salutati ' r^ ìior già pròno il gran Re flrapprefenté l 

Tutti quei, che reHaro,indi fi parte t Con uedi aurate d dedinato loco ; j 

Cotal di grado in gradai più pregiati Ogni altra gente d lui feguire intente 

il feguon tutti alla medefma parte t StampaPormeRediàpocoipocoi 

Ma Lancilotto,e gli altri fconfolati Ciafcun teff r più ornato s'argomentO, 

PXtffo al Re morto affiggono in dtfparte i > Cht'l piacere à tatbuom non prede in g(0o| 

VundalPdtrolontan,bagnandoiluolto i il nobilLancilotto Arturo accoglici \ 

Contifiremodolor,cb'e in ejii accolto, ’l Mi tbonorarloafiai faciale uoglie, 

E cosi notte,e dì nel nono giorno ' fa il medtfno da poi fecondo il merlo i 

Qsejloangofciofopiantofìdiflefif . A' quanti eran con lui Regi, e Signori, 

Come il decimo Sol fece ritorno, ■ Sott'ampioPadiglion,cb'eracoperto 

TÙimpofloilfined lamentar pdefif Dentrod'oro,ediftta,e(tofhofùorif I 

E’IbuonfigliodiBanperfareadorno Ou'era il Citi con le fue Stelle inferto '■ 

(Come tufo cbiedea del Jùopatft) ConlaLuna,ecolSoleintaitauori, ^ 

1/ gran funebre bonor,fubito chiama ■> Ch'ogni huom dieta con mtoua maraui^ia i 

Tarquiro Araldo fuo dimaggior fama) i ChenonpiùiluerodueroPafimiglia. • 

E gli dice ihor uà intorno d tutto thofie, Q^efìo fu delRc* Arcbindo,che tenta * 

E’n mio nome dird, òt chi defìa ha dolorofa Guardia in fuopotert , 

Cloria,cpdmeacquiflar.,chtfienpropode 11 qud già Lancilottoà morte rea 

A' giuochi militar, qui toflo fla ) Se^infeiemnfel'atmofcfchiereì ^ 

MaprimierealgranReutnginot^ofle ' E quante altre ròxhezzfòùentrohauea,^ 

Ltnueambafciate,e3’tgliincorttfìa A icompagni,t gli amici donò intere, ^ 

Voglia di fuaprefenza addurne honore, ^ EfoluoUe di quefloeffere adorno, ^ 

Per cb'ogjni altro al utmr divenga il coro», il qud md imf^'egò fino à quelgiomo, - 

• Solfo 
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Sottq del qiuU aUbor fece locare ' .y. :CiìdifononTi^l>ecirUoùttómi'\\<j-\T) 
VauritUl.Unfa,oue folcito afife • Vhonor aio Tàrquklimojìrd fuori, c: 

ìlgranBritarmo,edÌMUMderare v Dì ricco argeiUo,e di uermg/to adorno, \ 

¥u più Mite corcata in uariegfùfet ChcdclfigliodiBanfonoicolmt.j^, i 

Voi fono ombre frondofe alt me chiare Edapoicbttre'uoltefogn'intomo ’ ^ 

non molto à ha lontana dt fuor mife te'ìifonaretlCieliCaltiromori, > 

Vna rotonda tauola,dou'era Grida ; il gran Landlotto,ptr memoria j 

Degli JtrtCaualier remata febitra. DelbuoaRe'Galtàlto,tperfuagloriat : 

Voi per gli altri guerner,cbe tanti furo, Hoggi intende woportottauaproua 

Cbe’l numero cantar poteanoà pena. A' iDutiiUt^i.ecbiariCaualieri; 

Senz’embrarkereareairaerpuro ;r il primierfudiebi piùratto muoud 
Houcanperfeggiofinfiammataartna, . il corjbf}^ ài nobili deftrìeriì 

chi di gregge, e dt armento borridOfC duro h'altroiUcbi più falda Jìritroua > 

fù tutta intorno riccamente piena, NeBalutta,eputintrgro,epiùleggitrit > 

Ka tal ridotto al lungo foco,egrauCi , il terzo poi ntìTimpiombatoCt&o , / 

Cb'alpopolMarzial nenia foaue, Cbicolpugftoalnewcpepikmqlefh, \ 

Voi di uinprezfojì eratbffarfl ^ >. \lnii chi armato inbeUicofegìojhre\ a r 

Conmifwamaggioruajt infiniti, t\tglio-addrizXÌUlanaa,.e’l brado 

AW intorno de' quali aììegrifarfi ui ) il quinto,cbi più pronto il piè dimcflré, » 

S’udian del granromoreiukin liti; i Ch'ai corfòuelocifiimofacattgd; 

ni di lodar fra loro erano fcarfl > Voi chi fa queUchcfràle forze wafre ' . 

Di Laneilotto poi gli alti,e graditi GxatUyèferrtoballònpikinnanziffin^; \ 

AtticoTtefl,tpiùCinuittamano, ■«if llfetùnufard,cbClftgnatotcbi.. ...br'v.'a 

C'hauea tanti altri ttccifì,eSegwróno. iri Viùukiuconlo-ftral,AcdìakofcocM^.. j 

KainaJtrograutJùontrdiDueiitiKegji , i lVultimoalfin,cbicònpitidàttaeHatto ' 1 

Sifentianfuoruenir le fogge note Viù drittone più lontano ildardo.auuentat < 

Difenttoadome,edibeidettiegregi, Ipregifarantai^henoninuano 

D’inuiéaintutto,tt<dtruibijfmiuote; $aràilfudore,onialtrifiriptnta, 

Bfouratuttiqucl,e'bamiUe pregi Si comeaBbora il figlio del Re Bono 

Trà le propinque genti,e le remote À quei,c'bauranno al gir la uoglia intenU, 

{CicoilgranKèdeU'Orcadi) ogfùcort , Co'lftioproprio parlar farà palefe • 

Riempieadidolcezza,ediualore. ^ . lnattobenignifimo,ecorttfe. ; 

Voi che £tfca,e di uin queto è il deflo, - Così detto fi tacque ; e'n fuono altefo i’.; i 

Guardando uàtefercito Britanno mUeTubedinuouoflfuegliaro; 'T 

l pregi del certoTyche lungo il rio ^ sfogainlieto gridare il fùo penderò > 

Sourauerditrottcònfoffefifianno,y :,,2 ìlpopollieto,ediuedereauaro; \ 

Tutti di gran ualor,cbe'lGuerrier pio 0^aitroDuceilluflre,ecaualiero 

D’amico sifedeldoppo il g;-andanno Vàriuplgtndoincore,onde più chiaro i 

Vorriaquantebariccbezze,oro,eterr(nf Voffaritratrahonortitcbipiùfìime, . , 

DtlgranFtrétrofuomfarcinfeno. f 0ecoHUndaconluiUpidmeprime, . 
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lìlitlciUro Uncilottoinulufide, Nc fcnzdpremio McorfarìilftcoHdo, 

Oue lor piàfpedite firn le uifle, Cfee del fòrte corfi^ di PoLintéde , 

Efcemdndritto,cbidelpregioberede Nato in trJi monti Betici,cb’al mondo 

SÌ4 uermente,eperqiuluu tdcouifie , Pochi bd par di bontdde,ilfdccio beredet 

llgrdnKéugo^e'l buonLdmbegodf^cUt Ne U terzo dwor con Panima ingioconda 

Bencbe quel di tal grddo/ì contrite. Si laffèri partir di queRd fede. 

Dicendo ; io ebe gUfui, piùcPdltro buono » C* bdur'iUfoprduekd toro fino 

UorddWopretStrui giudice fono, DelfigliuoldiCloddjJòM.dfiimino, 


Conlor Sicdmbropoi.che tdnm'graue 
Hi Pufdto ualor uolto in eon/lglio , 

E’I Rè Riòn,cb'dmò Benicco, e Gdue , 

E Ldncilotto poi qudl proprio figlio } 
il quinto era ndndrin,cbtfeguitobdue 
Perfegno in queUd guerra ilfranco Giglio, 
Il qual per lunga etdde,e per la proua 
D'ogni lite dubbiofd U uer ritroua. 


Haurd il quarto la fella,d ricco arnefe 
DelCaudl di Vittorioilfuo Germano, 
Oue il Maflro famofo tutta intefe 
Infarlounico aBborPdrte,e lamanof 
Del quinto fia la coppa,in cui tlnglejfe, 
eVuccifì in Catdnefid,il Re' Velano , 
Beuea ne fe&i di,c’hà l’auro intorno 
Di mille uarie gemme af^,cr adomoi 


E perche Lancilotto non uotea 
Sendoildatordc'pregieffereinproua , 

Al grande Artwro,e gli altri burnii diceu j 
Spogliate i cor di marauiglia nuoua, 

S'à me\cbiari Signor)che pur foleà 
Volenticrfaticarejbor Pozio gioua f 
che di quelcb'amai più, Pacerba morte 
Hacbii^e a‘mieipiacerPantiche porte „ 


Al dir di Lancilotto in un momento 
Surge il giouin Re* Franco,ilpio Clotaro, 
A'cuiilueccbioSicambrofàcontento 
Di donare ildefirierpregiato,eraro. 
Lene non men,cbe four 'a Ponde il uento , 
che daUOrfe ci ui neluerno chiaro , 
HatoaWborrida Traciat efùcredenza» 
Che delP antico Borea erafemenzo* 


Pregoui dunque in quella riuerenza, 

Cbe'l mio fiato bj^imo richiede. 

Non [degniate molhar uoStra eccellenza 
In quella arte miglior, che Dio ui diede. 
Non per me'fol,ma per colui,chefeKCi 
Se'm’ha quifattodi miferiaberede , 

E che tanto amò uoi,chequefle arene 
D'altrui fangue,e di fuo ùffate ba piene, 

Horcbis'eflimihauerdeltrierpiù lene, 

E che quanti ne fieno al corfo pe^e, 
Dijpronarlo eglifleffo nongli aggreue 
Al prefente paraggio,cbe farete i 
E’/ primo uincitor la fronte greue 
HiNTÌ i Marea corona, in cui utdrafk 
Di beltade,e di prezzo gemme affai , 
Onde il gran Re Saffonio dif^ogUai, 


PùilfecondoGauètt, che [eco efìima, 

Cb'anco il fuo buon Corfier no haggia pare | 
ch’ai Britanno terren la palma prima 
D’ogni altera tenzon folea portare { 
il terzo c Perfeukl,che ticn la cima 
Di fauer regger bene, e ben guidare 
A*tempo,e con ragione ogni dcAriero , 
E’lpiùg^aue,e’lpikuilfafnello,efero, 

Efeben non ha quel,cb’egli amò tanto\ 

(Che dal gran Seguràn nè fù pinato) 

Spera con Parte fua S bauere il uanto 
Sourà ogni altro Canai poco bonoraio ; 

Vien Uefhr poi,chemen fi pregia alquanto,’ 
Konperòsi,cbe non gli uada alato i 
Cb’ouedelParte altrui temenza il preme , 
La boatàdel Canai gli aggiunge f^e. 
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il quinto i pTtfrrtsrft è il forte neretto , 
C he di certi fidinzd hi cinto il core ; 
Cbe'l giouinile arder gli falda d petto , 
1/ naturar ardir e,e'l gran italore i 
nati paterno delhitr,cbe fu perfetto 
Mentre ebe'n lui fiori l’alto uigore , 
nordi tré luftti carco erapttrtalep 
Ch’ai breue faticar più d'altro uaJe. 


tMapoicb’effauarcandoalUtoimuo ’ ‘ 
Per tornar qui firà noi fitte riuolto, 

AUbor potete ÀCuno,eraltro fianco ' 

Porre in opra lo jf>ron,di tema ficiolto, 
Cbe’leorrente Caual diuegna fianco f 
Cbe’l fender, cb’ci de far, non è poi molto , 
E'h breue ffiavool trapaffmà poi 
Non baderebbe AcbiBe,e i deftrier fuoi . 


QBrfmfo uedeil Re Lago^be’lfigliuolo 
AHa lodata prona s' accingete, 

In parte d cbiama,ou'egli afcoltifioh, 

E in amorofie note gli dtcea e 
Perebeedii 4fiff* l’uno, e l'altro Polo 
M’empiè di nobitarte.ond'iofiolea 
Helcorfo de’deflrieri in/ìmil forma 
D’ogni altro Caualiertrapafar l’ormai 

E perch’io ueggio noi giouin noueUo 
Co'piii fiaggi,e miglior mettenti in prona; 
•ivi dirò, che lo Jfirone,e cbe’l fiigeOo 
A doprar con furor niente gtoua, 
B’ipt^àrnel principio qucJio,e quello 
Al fin gloria dannofia fi ritroua ; 

Che à mezzo d corfiopoi si fralc,e dauco 
E’I mifiero Caual/:b‘ei ne uien manco. 

•/tJonconlaforzafoladterradcnde 
L‘arbor,ma più con Parte,P Architetto i 
ni ffieffo trauiando il cammin prende 
Il dóficreto Hoccbier,ma drittone firetto; 
Più fiecuro d fiuo girmaifiempre rende 
Quel,cbe d’ogni periglio baggiafi^tto; 
Tardofla ilcomtnciardi chi defila 
Poter fiduo compir la lunga uia. 

• 4 il primiero fifironar fila dolce, e piano^ 

che nottfaccia al defilrier timore , ò sdegno; 
Sia il corfio dritto, e miri di lontano 
a' cui debbe arriuarVelettofiigno ; 
Stringafi fitmpre aBaflniflramanOf 
Con ragion nera ,e debito ritegno 
Di non urtar la Meta,ò gir fi lunge , 
Cb’cntn fra queBa,e uoi chi dietro punge,] 


Cosi detto^afUfie -, e già in breu’boiv 

I cinque Caualierfono in arcione; 

E Lancilotto di ciaficuno oShora 
Dentro un’elmo ferrato i nomi pone. 

Poi gli trae bé mifichiando ; e'iprimierfimé 
Venne d giouine Heretto,cb’à ragione 
S’empie' di ^oia,cb’al finifiiro lato, 
che uien piu ùtuerla Meta, fu locato. 

Il fecondo e' Gauèn, poi Perfeuallo, 

Uefìore il quarto,e [ultimo Clotóro, 

Cb’è di ciò lieto, perche il fuo CauaBo 
Tienfouraquantifurnelmondocbiaro, 
Dicendo fra fuo cor;ft maggior fallo 
Non fi,cb’ei foglia, e' mio quel pregio carot 
E sé ciò auuien,di appenderlo dinoto 
Al Tempio Pangin fiò certo noto. 

Xi fecondola forte in breue riga 

II proprio Lancilotto glidtfi^. 

Dicendo t bor fila ciafeuno ottimo Aurig 4 , 
Si come ottimo èfiemprein maggior cofe; i 
Poi quefilo,e quel del popolo gaittga, 
ebe’n mezzo al lor uiaggjio s'uiterpofie ; 
Indi col terzo fiuon,cb’al del rimbomba » 
C’bomaififiromcbiuuol grida laTronéa, 

tfMofifier tutti in un punto,come infieme 
Fojfier legaùtòfoffe uncorpo fiolo ; 
Ogn'buom d^ìende d freno , e‘l fianco preme 
Al ueloce Cauafebefugga d ho/o ; 

Surge la polue in alto,il terren freme » 
E’nronio applaude il riguardante fluolo; 
Van molti pafii in un congiunti al paro , 
Infin ebe uolfi il franco Rè Clotóro ; 
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il ad Trdào CorflcriiI vento fembrd, 

Cb’ì tutti gli altri ymnTàjh portato t 
No» par , dìe diopre le correnti menérd, 

. quaPA<pdldinCielfimofirtalatot 
llualorofoHtrettOjdctUrimeiidìrd 
Del Paterno ammoniredl manco lato 
Si UÀ intero feruanio,t con le grida 
Pitt,cb’opranio locane, ilctUkdgfddiU 

il nohil PerfeuaSo, che ti vede 
Vie piìctcbe di de fhrier, fornito forte. 

Tanto col fren foUeàtOtt col piede, 

Cbe'l primo uien dalla Jìnifbra parte ( 

Poi mentre aUptanto di prefltxxa cede , 
Alpiitftrettocamminlauiacomparte, 
Lieto,chequeHo,e queluagandagiua 
Perdendo tempo <fUi per altra rùnu 

Ka il giotdnetto Fr<tnco,tn cui la ffeme 
GiÀ di certa uhtorià si nutria , 

PJtroua un /òffa in frale trite arene 
Sepolto sìjcbe fuor non apparia. 

Tonni il Tracio ambe i piedi,e gli comdeite 
Batter la fronte su Pafccfa uia, 

Purfetpoa danno alcun dclfuo Signore 
Di periglio, e f affanno il traffe fuore . 

ma il buon Ueflor di Gmu,cbe luifegue, 
Qganto fu indietro pria d’auanti acquifla } 
Né loffnroK,nèlasferza hanpati , ò tregue, 
ebe funa,e Inoltra uien disgiunta,e mi&a > 
M4 il rifurto Corfierparfl dileguo 
Qtjj/ nebbia al uento,e fibito racqui/ìa 
il perduto vantaggio pria, che uegna 
One indietro tornar la Meta infegna . 

Hèpiùilmojfe iljtalor,cbe la uergognd, 
ebefentia lamentarji ilgiouinetto, 

E (fé largendo lagrime il rampogna. 
Dicendogli} bor fei tu quel Tra do, detto 
Al mÓdofenzapar,eh'ognihuQmoagognà, 
E dboggi pur da mi fei ^o eletto 
TrÀmille,fb'io n'bauea,come il migliore p 
Ftrfarndincetallocountaldifnorei 


Paffa oltradiunque,enuUobmai contende p 
Mentre à lui ben vicino era Gauéno , 
a' cui uenendo al pari il corfo Aende 
neretto, e^bafemato entro al fuo feno 
D'altro dì non veder, che quel,cbe fflendtp 
o' ddpregiofecondoomarfe almeno! 

E perche è già uicin molto alla Meta , 
llfoBecito andar non gli fluieta* 

Cosi quanto può più fpinge il deflriero, 
Nèmen facea Gauèn daltaltra parte , 
Ogando-bà trovato, cbejìringca'l fentier», 
V n’aito faffò,cbe i conjin diparte 
Trà due uicin,perdifcoprire il nero 
a' ip(ffeflor,cbeuiuonoindifj>arte. 

Dot altra era il granuaBo,ond'erapoco 
Al caper tutti due ranguHo locOk 

Osando il vede Gauèn,con offro ciglio • 
Grida; il uoflro Corfier fermate alquantdp 
N è uogliate boggi pome à tal periglio , 
Cb’À chi ne porta amor ne uegna piantai 
ABborpik ffrona del Rc*L4go il figlio, 

E di luinonudir si finge intanto, 

E quel feguitaancor suoi folk feto ' 

He di uot,nef altrui cura tenete, 

Honsiconuiensipocoreuerire 
Cbi diRegno,e feti uifia maggiore t 
Mail giovine ffrezKando ogni fuo dire 
Al corrente deftriercrtfce il furore-. 

Onde Gauèn , temendo iui perire , 

Prepon U vita al guadagnato bonore, 
E’IL^ avanti gòyié il potè poi 
Kacquifiar pm con gli at^omentifùoi. 

Ma in que&o contraftar,gU PtrfeuaQe , 
Cbelor dietro era ancora,innanzi è gito p 
E gii del mexxoper più accorto caSe 
Il corfo primo a tutti bauea compito. 

Ma nel uoltarsù ParenofauaUe 
Venne al girar la Meta il piè fallito 
Al fuo deaero, etuno,etakroin ejpt 
UtbbtUmanea^alUinfitmtopprtjjà, 

Surge 
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Sjo-gf tofh il mcf(hin,bcttche fi ftntd 
DcHa percojjù ajprifiimd impedito^ 

M i 1/ fuo Ciualycbc À moucr s'argmaUé , 
Vtepiijcht non èlui,trous impedito^ 

E doppo lungo haucr UforXA intenta , 
a' pena il può drizzar fopra quel lite t 
Onde accuftmdo il del dogliofo,e Uffa 
1/ tira per lo freno à lento p:^o, 

Hor gu di Clodoiùo l’altero figlio 
Primo à quanti altri fono al fegno arriua, 
E'I popol tutto lieto Faureo Giglio 
vi innalzando aUe Stelle inuoceuiua; 

E Loncilottodlui con lieto ciglio 
Dice j chiaro Signor jton uegna febiua 
Quefta corona bomai di quefta chioma. 
Che d’altre affai maggiori attende /orna , 

Cosi di propria man ieffa gli cinge 
La nobd fronte ; ^l giouinetto adorno 
D'bonorato rofforc il uifo pinge, 

E’n fra'fuoi tutto lieto fi ritorno ; 

Né 1/ buon uecebio Sicómbro anco s'iifinge 
D'appellar felicifiimo quel giorno , 

In CUI qucl,cb’einodr^ce,e’lfuo deflriero 
Di cosi chiaro pregioir uede altero . 

Vien doppo il tronco Re l’Orcado neretto. 
Chi fi troua Gauèn,cbeff>ronaàlato, 

E correa sì uicin,c'bauea col petto . 
Cma/lFarcion di dietro trapaffato , 

B se'ljfiazio del corfo iui perfetto 
Sifofjiypocbipt^iprolungato , 

Era forfè il fecondo ^a in queUiora 
Con grdNC ira,c dolor terzo dimora, 

tu il quarto aWarriuarUefìordiGaue, 
ebe't tirar <f un buottarco indietro uiene, 
Perc'haueua Caualpoffinte,e grane , 

Cui più delcorfo ilguerrcggfarconuienei 
E’i fuo Signor, ch'altifiimocoi'beuie. 

Di così biffò bonor cura non tiene , 

Ma per far cofa gfata à Lanedotto 
fù con poca ffieranza a ciò condotto , 


L'ultimo è Petfettàl;cBefriJe,t fianco ì' ' 
Biafmando il fuo deftin contrario troppo. 
Conduce, il me'cbe può traendo il fianco, 
Perlabrigliaildeflrierdebile,eZoppo, ; 
. t Come Bifolco il Bue,cbe Henne manco 
Arando al mezzo di , cbe'l fero intoppo 
D'aguto legno entro alla jiepe afccfo 
AlrmolgerFaratrobebbenoiofo, 

Del quale à Lancilotto,cbe lontano 
Gid il utdeua apparir,prende pietade, 

E dice forridendo ; bor chi fourano 
Viuein qu<&' arte della noUraetade, 

Se la forte bebbe auuerfa,fia,cbe‘n uano 
Senza premio calcar debba le ftrade i 
E'n tal dn"e il defiritr di Palamede 
Prende, e far ne lo uuolfamofo berede i 

MaTirfiammatoHerettOycbe ciò mira, 

Tofio al figlio di Ban di mano il toglicf 
E con note tremanti, ecoime (tira, 

E cb'àgran penadaUelabbrafiiogUe, 

Gli dice s alto Signore,al torto afpira 
Cbicortefefì fàdeltaltruiffioglies 
Non piu uofin è il Caual,ma fatto è nào, ' 
Poi ch'io fi^ iljècondo piacque 4 Dio . 

Efedifua uirtu ui afiringe amore , 

N on ui mancan Corfieri,oro,ey argento 
Da dargli anco del mio pregio maggiore , 
Onteirefli piHlieto,zr io contento: 

Ri/è del giouinilfemplice ardore 
Ilnobil Lancilotto a gloria intento , 
Etabbracciandoldice {io ueggio feorto 
(Caro più cbefigUuotjcb'opraua U torto. 

Riprendete il Canai uoflro à ragione , 

Et io f altro miglior farò cortefe s 
Poi Tarquir manda lodo al Padiglione , 
ebe quel diSegurdn,cb' era iui,prefe. 

Il qual tutto dorato bauea tardone, 

E di prezzo infinito il ricco arnefe, 
E'iprcfcnta dicendo", àPerfiuóUe 
Qsffto fiu piùfecuro in ogni calle, 

HOT 


Libro ¥eritefimQ'c}uàì-to. $5^5^ 


Hor mentre ittiiltrapMe il diaroHerfUo 
Iffmenailpreffojiiodi glorU pieno » 
D'aUofdfinomJwnm 4 to,e^<ùQrtUo .1 
kliincontrpMMft^eGMinOt ^4^ 
EdiceidlUiPrincipiàlcofpettn 
Vo\che’luer,qwtreifld, ftfenualmenot 
E giudichin da poi,fe ragion fia , 
Qbe'lCmdtpikcbeno^rOydimfU* ... 

Nonconfentiteuoi,che per inganno • 

tulle, non per Mlor,uittoriofo i 
Che mentre io mi temea portarci danno. 
Ritenni ilmioCotfterdiuoi pietofiì 
E uoifpronando mi rendejle affanno 
Ifl uect del ben fare j oni’ io dogli ffo 
Mi trovo il terzo,Que il fèeott^,o’l primo 
Fotta forfè uenir,f'io dritto 

QadrtdoilRègiomneUoiluideir^, 

E del Padre,e d'altrui biffmo temea,. ..j 
Glidice {per tornar nel primo flato • t . ' 1 
tifi uofhro buono amor icom' io foleaì 
MonfolquefioCaualyc'bo guadagnato. 

Ma quanti mai n’baurò,quannn’hauea » 

Che fìenuoMiiignoryontento fono t 
E (Togni mio fdircbieggio perdono, ' 

E cosiragionando.in mangUpont 
ha briglia del Corfler,cbefeco adduce* 
,MUoifalleffigbeaIParidaflagione 
ha pioggia efUua più dolcezza induce , 
Cbeft delgiottinetlo il piofemone 
Nfi petto irato deltOrcanio Duce) 
h'abbraccia,e flringe,e gfi rif^de appreffof 
A'uoidono ilcauaBo,e poimèfleffo* ' 

Ericonofcoborben,cb'éluttainnoi * '• ’ 
ha Paterna virtù, cbe nonba pare; 

E pregoilCitl,cbtuogliagliannifuoi, 
Er<dtafuatortunainuOiu€rfaret. • 
VolgfP À’Lancilotto,e'i prega poi , 
cbe voglia il terzo pregio ì lui donare^ 

Et eidtMafimino in atto humano 
hafopraue&a oUtor gH reca in mano * 


•^HebbeiiruopartodottSLe&ònliGanep^. 
cbe di Vittorio fùlaRtgkfenat , 

RimantalUraCoppaiPorogruue, 

E di gemme,e di perle riccOit bella, 

Cb’è il quinto pregfo,cbccwrfor.nonbauei 
Cbe piu pojf^erareornarfl Pellai 
Onde if pio hancilotto in man la prende f . 

, E con cj^ alBjhagp il braccioftxttde.*^ 

■Dicendogli; io ui prego tutto bumila, r-, 
o'cbiaroRèdekeircadifamofo, , 

, Cbe non m' fla da noiprendert à vile 
r ìlb<^odon,ah'aprefintarfonoofo} 

Perche pi^ia poliate inBura,ò in Tile 
Dentro.albelRegttouoflroingran ripcfò ; 
Etuendotràimiglior,dclualor'alt» ?. 

j Ricor4ì^r^it^dbordi,G^d€ÓUOf ,^,^^. .;j 

'fìèflconukaeiuoifartìtr^o,' .’ '"i 
Poiché^ guadagnar pregioa^ame.nta .-f 
•Vi contendono bergli anni,e‘tpel canuto , { 

• I cbe le membra gu^ndo oman la mente > 
hietoPanticoRe' ^Iricetmto 
Konorfràtant4,esifiorit4gettie ;f 

RiffondettroppoèuerfjigliohoHorétO') r 
Cbe'l tempo ogfii uigorm'baggfaffogliato ^ 

■)D€bmitrouéffiotal,qudlecJlbor’er4, 

Cbe’l gt'on Re' CatanefiofùftpoltO; 
cbe nojifù alcuno in qucBa fella altera , , 

cbe contro al mio poter ualeffe molto ) 

Peci io del Ce&o aìla battagUa fera 
Reftar quafl Roncòndi uitafciolto } 

Vinfì Ombrone all* lutta ; e’I leue Ancéo 
. Nf / corfo 4 melapaìma concedéo-, ^ 

-EleWauuentar del Dardo AfHle,crAti, ' •> 
Cb'auanzauano ogn'buom,priuai fbonoret 
Sol de'defirieri in prova più pregiati 
Pur di me alquanto Arantico,e Panóre ) . 1 
Non dirò più neWarte ammaeflrati , ( 

Maptftbe il mio Corficr nel gran furore > 
Pece al proprio tornar l'iftcffò fallo, ■ 
C’borailfuoftruedefleiPerfeuiUo* , 

■ X Hor 


Di ili ed by (jOO‘;k 


3ò6c •* Dell’Auarchidc ' I 

HoriUiutvrdjltó^ninfdmttiOt ' ■*£ <pUHtmzinfon,iMHll0^i . r. • iH 

PafccndoiUord<U4pJfJktsgIorùi Dktndoihorutng^inoi disigr^gfllte, 

E'luo{h*mic9donp(>k)foprcndoi Chi pik di tutti dfuoiulorfa^iddt 

VtrU\{OÌtrd,ttàtmchijcrimrmrU\ ^ EcbcftpenftmetotffirpofJiiiUt > ^ 
litiìfsmai€idornomtnoitfteàllo, • ^ Vttjkmrif^onàtdSor%ogU9ft ; 

CbUojMtfHmtquemdfdtrduittoridt Perlmigofii4KÌo,a' àpiù^amenU t 

Cb\ffirdtluofÌro 4 mor tenuto degno LcuocidddoppU,elefiufon:tpregu, 

e ' (Cinterà mtìcnon duUhfipio. Come ^He d'altnu bùfmàtt (éQiregU* ’ J 

Kife-ilJì^ioiiEdH tiiuóUeipòi ' ' ■' -i -jjonsi piu it buon Trifihtohomdfoffrir» 
Verfoi Duci più foHitcCtmb'eri, llfuperbopéddr inu poiché uede. 

Dice in dito eortefuhor chi diuoi * Cbe<pkndih>i>uomhouuoleinwtrdufcir^ 

(Cbe tdnti cene fon di nomi diteti) ' ' Verfolmtutto'fptetodddrittcd il piede % ! 

fid,cbe luttdndo gli duuetfdrifùoi Olendo U mird Kdldjin.comincU i dire $ 

Stender dd uno dd un sk tberbd/peri, d di Meliddi^e inuitto berede, 

Surgdperhonortrmorto,cbifelo‘- ' vfkHiltìojìrodrdirfourddCdUdllo, 

fùuiuotlprintohonordiefueflofhiùh, >1 CVipietàitmetopòifdrtteinfJlo, 

EglihduèmdeJtindhfitprìmpi’egiO"' - . '^dceUfdggfo^uerriero^fboglùi^^ O 
lioMve^d^ér^miteimotork^^ i'i'i Ciò,<A^lcoprm,emidoflprefentdt i- 
IneuifcoìpioUTtrrdilMdfltoeg^tegio l/gr^n SLdÙhin^oiebdUorddtQ dUpuMO^ 

FiU Fonde dccoltdeoH/ittitldUoro, Tutto pien di furore iluiCduuentdt 

EuerfòildiMindltoilriceofregio ^ ■/QudTilgelcfòTdurOyc'bdggidd cento 

HdFeboìn'fenOfedelleMi^ilcorOì^'''^ i LdJìidCdrdGòmencdteguerrdtenU i. 

E^dndeétfteb'eineffiiluincitore aì ContrdilLeOtte,e(Cdtterdrlofpere, O 

SVtrdLaktrgidctrdoUfuofudoret ^ Per bdutrpikà lui le membre altere» a 

Nci7 uinto aneojitkfìtiìtémercedet ■ Cingel fatto Uharaccidìe' cerca in vuoto li 

che tFH&futoLtoHebdurJlld /foglia, ' D'dlzarlo,efcntel fermo sk Carena 

Con la teflà <Fargento,e cidfcun piede, ' Pik,cb’afprd Q^tévia il uento Sufsolano, 

QuatBrcole,eTeséoportdrflfogliat lidtdinfrd dure pietre,e (tanni piena f 

EFuno,eraltrdfiitrdlemi»prede, Lofcuoteappreffòborskladefìrdmdno, ■ 

Cb'dcqtiiHiigid dentro dUdKegiarogUa Horsùraltrdpiùuolte,e'n giroilmenat ' 

DetCimMeoPiréo,cbeuoled(idffòy Idè'l ritrouamen falda in ogniff onda, 

Soccorfo cantra noi dare 4 CMafjfo» • •iCb'dltofeogliomarindiTetiJtonda. 

Cosìp:o^tdùdancori quando Wlalchfho, MdilfdgdceTrifiì%€b'èfempreintrfo 
Mdkbino il ^offòjcbe Gigante appare, ‘ Difxreuncolpofolo^Cltenipo affettai i 
DelpopoldiMorauia.àcuiuicmo ’’ Come il uede sforzando efferfo^efo, 

il portò di Salute dffrena il mare * Enontener coi piè la terra érettdi i:‘'a 

. rluidudns^dcidfam,'il cóme il Pina i Alzandola più ancor,con tutto il pefò^ 'V 

Suòt gli altri arhcnlinlarnofórmotdaftl ■ C’biiirpetto,edibraccia,iuiflgttta, 

Gettaogwuejlaaltartnofauallt, ‘ Oue il fentt più in aridi e tal s’accampa, ■>'' 

EmoJhimudefuortboirHde^ille» ‘ ^ Cbcdilk^(d0ef4,cbeSlitoéantpd; . 

’i - Con quello 


CoiUorttóoiiffondcwggwane^eri- 

PiT«eH»coBriiwi(»-/óio-rfd«gr«kjw»^^^ CoMM^onpoiffri^ .uvi 
TTÌfisln.^doM^<oiptno cpprtfft\ .io> 

SÌSSS‘4i. ;‘. «•sa^lSiSSK* ,; 

■sississrrs,' ^'st^4ri?K ? 


Dcnergog/MripKnocsì doUnttf > m j,*? • j 
CfcV/ corufe Trifiàn nè uien pUtojo^ h 
^^BdictinaUdUoceìàf^fouentt -V'> 
rsU^mmérbuommttmopff.y -Ai./ 
che dt minor uiiiiiforMo fio, ■ .wju'.oi 3 
Com/òì{ebog$^^^»ùf4noIn^hnH4f^ii^ 


Ch'un noèti gffto^dttinto di fuor^ .. ^-wa 
Conpùftr^dorofkdfgrMufidm*, 
^ifttA.orJbtQ^flricocolore 
Dentro/^/UiÙnw/fcifop^bipubadt. \;ì 


Ptrò^s'ÀUoipartfft,» nonr^tntd .. 

DVIfe?eon'<ioiWfl^«oiuiap*i)Mi-.»v^'J 

SkÀbndfwl iprù c'bcréhotoiK)/cà^»\0 Terdjrconfpi!toM9SÌm 

li magrunimo por,c&«’nwo(/ 2 m>ttCf '>~ -,.'.3 3 

Sidmid/^£iimwtu^eryóuùitoV'* lUioD Vorgb^ii^gitnr^ n^* 

Satzdcpxétr4^ttfoèp<^éoffuj^dmtii'--^^ Tofl<{(b^fi^^pf\jdriilnffi^^ 

EbdjUjob'’ìouiàrif(Oml<iSaitdot'~r’. i 3 ■l5'.ì\'j3 

Con U Untuyca'l£KinàtiamMtOitjfmd^ Na/o doi« ,n i\ 3 

li chidroMio dHhotddt gf 4 ft B^nd r 05 i v Qg<i«/« t^4»l I 

Sifitoftofort^(UVdfi>d\(rnt<^VAU ' yy ElimpiombdUCtjh^AUìmh ''' 3 

E ^iborlk condotto dinne TrifìiitOi o V^fnoddnd^kktàccUtMutddgfc^^ . i3 

che qtfi/io^O'ngm pregio bdgH^gfUte» Q£dntibd/HtoifCàU^erpr^i,e^^ 

Otte iforri^itgi4rliniettU"dHOtA zw. Z ^ ddi^c^^Ulo^. éprejx^ftrrai^i 

E'itulorfuo^ptrmtioriti « 4 to:,«cj-)\* Le pHg/Wi«».g<»o>f 4«««i cofiu nani , , ,. i 

Eifp(ind(ÀltnTriflkio\è^porrU-^\\ •. Sdrdntmu^ryCÌKpet^èrdt^o -c, ; 

I^/Iotfo<^V«gIwr<(«ortf/l4|.>ì^;;'>a Altroritrtr^i*^»opt.f>*ort*^dénHOÌ 

E ben fi preiu innoitdie U uirtude v - E pUcejft bogp di Citlidi'deÙHtemrt ' « ■>•5 3 
0)t ficonofee ime nonbdutr pere r v^' V olcfetmde’mi^r^tJìe chiude Audrco^ ^ 

DeffdltrwglorìdnulUinMdUcbiudet ' Cb'ioHpoteJ^ percuotere, e ferut , v i 

CtrfddiqutUdjttutteformontdreì • ,a j D’^JUcI<Wfl<;4,«pomt<n?o/c^^ 

Non (oniufli piìhcbe i'dffdticbe,òfitde- ■■ Ch^di mifid pur <M neder-morire^ ,3 

VerdcmjUcrebomdipdlmcpmchidre . Cbipvnofirdf«Un<èS 4 mtcdrcoi'\\\'r 

Lftwftrd. AitextSt^cbdlTe&remd puntd,^-j E quejìdmo contrd Cloddffodccintd 

Oue arriu4 il mortdkd’bome è gM«t; »-i >DcI pjofy^ càile Imer dtpiata . t- • -.a 

• • ‘ X i/- Epcr 
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Epcrch’olchi^primJmmifmac'' -iMdpaid/trkpm<grjhdcJiihio*lc(^ .y 
(Cbt(fitlrttùnuergogn4^(pttmon) Cbeglintmeic4d€rtinmeKZOdlp€tto%j 

PraideÌg^prt^Mra\€fic<mUne ' BH^talycbe(togmc<tnefcio^ , I 
(Dk'tgU)dmé^fi^oprimitrobonort; l^'óffopikinaltomtrkUeo^ta&rcttot v 

Etdltró4ncor,poid>enc}funfititn€ • /JtirddfnBritimoHfren^àogjlù, i 
PoffenteÀcontr^drco'lmioiudortt JB col folto cddtr^cb'urbortyò tetto ; 

Ki^ndeUncìlottOiioutlcoi^eHto, Batte grandule di Maggio,* colpi uer/k \ 

Se mtlU bordi mo/b(uf(baggùdrdimtfito\ Contuài^efdttdnùndrutdjtrùìe^^ I 


QSMo?loriodrofcdt>,chetùàiterd, ^Vaimtiiefirdtof tòrtole s^dceorge, -a 

Vedi tacere ogni buom,pietadeU prende Che comàenedl/ùrorconceder loco, i 

DtUdne^ettd,eittlipefdftAierdà Mora il Cefto,bóra il braccio innàzi porger 

E'nuermnuitatoreUpajfolleiide, EdeWirdmertaltienlmgeilfocoì 

AUoparUndo-, borepufta iòta pera, Vakro,mentres'abbaffa,e mentre inforge, 

Cb'*.pajfo dpaffonel fin fine feende ^ ^ Vàleforzefiemandodpoco.ipoco,. . 

Solowmpimtotprimdcbefofp^ >iT B col molto ferir già frale, e'ncerto J 
DJ tatUo;etaJefimdoilbidfinoHdire,V^^^^^ Hor^olocoiborquellafiMfcopertoi-^ 

Cridd1lpópoltrintortiò,elietàfr^y ^^''''•■•liEtei,cbeqttattdlixortotdecùtorc^^^ 
Cb’msinoMguerrierfimetUàiprtmt^^^ Cbenafàfoduontrifiroiiéi^iettd, 'a 

E'IfhkefoTi^dhomfttr^t, '«i = .-nH CbtqttàdogUèpiialiritto^metXoUaH 
EctòidKfrdmeftier,perlmritrcmt Gli fcoccdineutabile (detta t i . 

Kemmlle,cb’altrdmanoai!^o^a(fr, ‘ i ComcuededlBritatmoilcabofiure: . 

l^^lhe'nporgergyaitadlinfimtniut^K^^^ DeIUdctmUg!»atdidiàluifigetta, 
EifolgUd^ortdiCeBi,eifi)l^l(tklf,$;,>'ì: EnelkmaauteltipUinmtdodfirk^-^' ' ^ 

Elduittorùidpertdglidipinge^- ■ K Cht^Jet^ fimniti^fhì'cMm 

Vòr'^tèjn^tertipàfhTdià^'\ *U’ - j yk con la fi^nteiné;^o,fl eie appaiti 
E del fatodiPlotio^i griderai, '• ,f Combattuto Valfim al tifo Jpinto, ' ''• 

Cb‘dl (ho colpoprimiero et caggfa in baffo Qgaido èpikirato,etempefl<foil nure'e^ 

Sitcflofperdicbeconluifiniefcei . OalfiroAifirotitrnaldimbitintoy 
Tmxzafil'MU&VdltroìkUirgopaffo, ^ Comeiltétdtintdlgiiifdkttrrdanddrt > 
EquantopHÒm^iededUofaccmfctt U corife Tofean, da pietà uinto 

Poi piu uicktvoHfMeHOtt braccia • Ratto ^foSieua in alto, tonfino il porfi 'i''i 

E/ànHimiiafiMncio,cb‘aitrif4eciét‘ ‘‘ Velia fcbitrad^fini,tbe ed cafitcorfii, ' ^ 

B con finte perct^ là tentando ^E'lportaroaWa^ergp,douefembra * 

Come troue il nemico acconcio aS'oprat (Qgdntunque iduo pur)peggio, eie morto^ 

H<^frrendoleggiero,hora/chùundo,^' NuHoappar motorie indomite membra,' 

Piìttoccbio,tParte,cbé‘luatonadopr4b, ^ E'IcapoihcbiitOte'nMldJfalUintortot 

E uanno in giro attorno rnia poi quando Tutto il popol miglior tèfios’a/fembm 

VideilTojcanoilfuoudntaggfofopra,''^^ Intorno al uincitor,pien di conforto-, 

Cbe’l nemico (coperta bkuea la goìt ,■ V ^ che tmea,ct^un gnerrier sicbiaro,e fcrtf^ 

Viferirhdfpramenttitiimpomolitiì ' ‘ NO0 nen^ alfitàfinperfimlmorte* ♦ -* 
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Libro YèiìteiJmc^ qujrfto. 

Kdfoitr'o%n'éittrotittom'Tfifi(t^ '■ SproMtmuetfo-l'<dtrointdlfùrSrt, 

Cbepi'ucsroilttiudycbtproprio^jtet Chtku^mortidglifigiuipttuit 

tJèmendiqMtBoUfigliocUiRt'BMOt sfQuarAffiro,eBom»cb’aIUtarbid^bon ' 
Cb’crdUui filmi <edmd,edibomae, Siuengtno^acontrdrfourdl'dremtt 

Eimerititodonglipotttinmmo •- u Tm>uatìft4intZKoilcorfo,cdelrmort 

Dicendo iqucjhirncgrorifmute TmdUcbiiifiuaaeytr«irkipiendì 

Pcrfegno eterno deWbmUtglorky Troncanfl ambe le knce,e Pun defiriero 

E queflo altroda poi per mk memorid ♦ Trjp^^ò muokndodfuofentiero # 

EgUfèiondìtuttdI'drmdditrdy Kdquel<UlAdUgintidlcrfkointó'p^'' 

d^fnperboClodinobiiueudtoUdy , Di uolaUdtrtfkr flmifein forfè y 

Conkjpddaincdntdtdyekcinturd. Pur'oltrddndò con debile galoppo, 

Difin^imegemine,eirorodmoltdì » lJon,<omeiafvtodIlbor,uokndocorfe t 

Poicbefoffeportdtdprefecurd - Cbe t^kycbe per lui fu dura troppo , 

A' cbik guadagnò con pena moltd \ Dritto alfuo buon Signore il colpo porfit 

VAnforapteziofdiindifìmuouc . i HeluoL^efrontàlfourakuiàa, i 

Perfcguitartmcominciatepiroue, OndeilbuonCauaUapiùlpdi'aeqmfté, J 

Edice‘,altiSigHorì,incortefla, .. ’ ’ ' O 

E^fÀauirtùdióis'bom^d,' , Contelmoindietro^ekteflaaggreHd\ ' I 

Q£eUà coppia migliOTychedi ubi fkt ■ '.. ip Kailgrancoretc'luigprgligiouatan^, : 

Più in arme efercitata,ji mO^ bora . r \ Cbeiifbreuefpazioinaltokrileudi 

SouraUdefirierodgiofirdiepoicbefU VUpiùioìor gli apportOycb'altro tanto 

KottakfortelancÌ4ttraggéfi4ora ,;.:i Danno il pn^amerfariononriceudf ,'<l 

Laff>adp.micidicdeye del primiero r- ,;. Cbenq‘lfierifceinfhmeymamquelhco^ ''l 

Sien Tarme diBrunóro,t’lJùoCorfiero»r :> Cbeuien folto kgokbaffounpoco, ra d 

Del fatelDinadànle foglie opme '.VolgeilCdualcidfcuttO,tconlaffddd‘ '^'-^'j 

(Cbericcbifiimefon)farandiqueHo', Toftoalfecondobonorbramoforiedef 

Cbe del brando ferir più forte eiiime L’accorto Mdliganttoprd,cbeuadd 

De’gran Giudicatori il pio drappello: Bengraueilc*lpo,efolkfroHtefie(kt 

tionfiniàpenaleparoleprime , L’altrofèrifceùtiperogniflradd, t 

CbefourddltoCan<dpofjhue,efneUo Oùtbdpiùilmodo,epiùfcopertoiluedeo 

ArrmarKaligónteuede armato, Metfapiù/fefii colpire non gli cale " 

E’ICditdUerliorgalloiPaltrokto. Sequelpiù,ebequeWaltro,inguerrdMdk» 

Ride il gran Landlotto,edicé;bomai Trouaglipitrealfinkdellraffdlk r ’T 

ilonftaftnzafauorklitenuoua. Con forzdtale,e coti uiened pieno, 

Poicbe i nUgUor guerrier,cbe foffir md , Cb^ndormita la man di poco folk , f ; ' . 

Per tal giorno bonoraruengono in proudy ChenonkfTireUbrandosulterreno, i 

Hot di uoitunOyeTaltrOyCome affai Dicendo ìborprouekuirtiUorgaUét c, 

Kaggkff>aziodcqumato,ilcojfomuoiidt Se di queOaé Gorre pqffd meno ( , Vr ! 

Poi di Trombe fuegliar quel grido face, Kafi riiforza il fero Kaligónte , ‘ 

Per cuii\art<s'dccendt,ejfegne pace, ! B\piùfaldo,eleggier,cbef<^einndntti -.j 

. X iif Con 


jio DelPAùaìfchidc - ^ 

ConmiUtcolpi,ttuttintìUttflaf . 'Iiifienuoti4iprt^^àMdneoìr4p .r\ 
llCaudlitmorgaUoriptrcuotti ,U-- EfUqumopotrilung^Uf<ìùtrA\ O 
. f Kofiriuolgetiint’ondcatrattmpejU» Cb'ajpùtcsòré'/}>oghemdimordp 
Osando piùfoffta il Hoito di Boatti Ontiopafptffra^rUgforUuerd, ì:u'A-y 

Htd eipà- tutto dò quetos’amjìdp A’sidolctimùUrgjUmolirtfuara ,i i 

Nèltjpcranzc/ittrinmgonuote, Ldptrfondt^baucifdoltUptltggitrdi . 

Md^cot'altOftconUfpdddUrettd DiutétfcdrcdilfuocuginBoórttp 4 

fidelduolfCbegUuùttjcbùrduendettdf ApptIUaioimddi(jutlUfortt»'- - i 

Kdil nohilUndIottoWbdtimort, . r \surgc LdnàóntàitJlro,cbentin^dffo, ' * ^ 
Cbenepop^mrpiugrdutddnnop > chtpihpkà^aHibtrmd,bdutdUf(de, - 

Entrdinfrdloro,tfr.end<ptflfiarore,'---' Vofiid Alibèl éLoffret^tVitu^o'' ’J 
Cbedolcefmbrd,cpoin'dpportddjfdHnot KodritomCdtdnt^fciàprcdei I 
BlRe LdgOtticompdgniil primo bonore VitndoppoilbtlNortUdUojAelidffb ì '> 
AlCdMUcrUorgdUomtiddnnOi AOd ad grdnbeUdde ogni dltro cedei ’ - 

Percbd correr dtW^ fu fouTdnop Pois'4ggiMgtMdttdoro,tBdndegdmo 
ComtfdltrodUdfpdddoprdrldmdiioi ' ''.' YdgbidiriportdfdiPinoUrdmo, ì 

CosìqueldiBtmórobtbhtlefffogUtp V dettegli Ldncilottoinfìemeegudli, ■ 

LdItrodiDiiudia/inzdcont^i<rr’' v poidÀUfefftoldTrombdtequeirepttltfp ■ 

IndiUbuonLdncUouofirdccoglm QjjdUtigididcorddilemflrdlip 

Conrdltrdfcbierddmouerlitiùittfi, hdfpinoilfeggjlolorutlocemtntei 
T)icendoiqudldiuoifl>roninttuogÙe . BoorttHdUprimiero,es'hduefi‘dli 
D’eferdt^ei piedi ditdltdimpre^ i' D'Aquild,ttonporridgiredltrdmenttf ^ 

DelleggiercorfOfitmdnzt^dimo^-, SeguelodffdiuicinLdndòneilielhrop-' ^ 
Enejjùnuotodndr'dd^preginojhii - CbttrÀiprimicurforitrdìnde^o.-^^''^'^ 

ChtduefdmoflCdttihdm-kilprimìero, PoiuenidBdndegdmo,tpre}p>Ìqutll(> 

Cb'diunzdndigrdndezzdogniUlolólpn lludgo iAelid^,cbeidnctd 
E cidfcuno è di lor sìforte,e fero, De'giouinetti il nobile drdppeOo , ^ 

Cbdue,e torfo,e'l Leon di uitd fiojfo ; Cbe deUd piri eU neQ'bofte hdued t 
Ed'oroorndteconlduorodltero ' PocolontdnMdndorOyCf AlibeUot -I 

Tuttòdrmdtobddipidflrcìlpetto,e‘tdofjhì Mdindie'irod tutti gli dltririntdned 
Del medtfmo bduedl coUo af^o monile p Con fuo troppo dolor tinifjo il bidncof ! A 
Cb'jognidgutoftrirft.tientÀuile. CbepurqudtUopotedueniuddlfidnco, '^ ' > 

Hdurkilfecondoun'dnimfoPdrdo, isti nel mézzo delcorfobduedLdndóite ' '' ' 

Che di fpoglid riccbifiimd è coperto 1 Kdcquifldto Boórte,e inndnzigiud t 

Al cui correr ueloce è il uento tdrdo , Cb'<d comincidre,il fren più, cbe lo /pronti 

SneUo,eudgobd il fdltdrt,e'l morder certo i lnfèmedefmoifdto,horTÌfioriud 
Sdrk il premio del terzo un lene Ddrdo, llfenutouigarfmdilCiels'oppont 1 
DicuidEbdnoé^A{lA,e^lferrobdinferto AlUfptrdnzdfuàgufermd,euùkti 
Dìsiincdntdtd,esìmirdbiltcmpre, Cb’oueidefbriergidcedndiLdncilotto 

Cbeciò/i^dpuòftrird'iiccidcfemprt^ > ì^nottiitinpL^wft/ucondotto* 


Llbi*oyen:tefimo<luarto 

E*nfìrithiiìi^<l^p^ìÌ4,VlléMofmo^ ' ''dlduefmoflcàtt^oò^ ' 

llonriguirdxl^oben,cotpiffòjcorft, - hdndòuqtuftsdegnofoilUut Pardo, 

Taliheytr(minbdfo,enuoUoilprimo ^ Dic<ndoit4Ìcbonor(Signor)uir<ndc - i 

KelbigMottrrtttxddtndopcrftì ^ Piuihmo fero dtfiin^thfftr tardo-, ^ 

Ognihuom,cbe rotùMrddlfommo all'imo E taltroàlui ridendo tfeu'oftnde 

Il qua/i uincitor sìprtfjòfcorfc, • Il Ciclo,e del mio bene ha tal riguardo, 

CridaperUpietlpoijecoride Afaimipregioiopiùipercbepiàualc 

Qaandoilmjbefciugirfeiratoiluidt, ' rauordimn,cb‘ogmuirtùmortaIc. 

KonfórreflaBoórte,econgrangioÌ4 VprezìoJòDardobàBandegmo, .'•! 

Dici^cunriguardantebailfommolocot Lancilottoimandoro una cintura l 

Katto fedito da!£bama noia Donaarriccbitadifottflricamo, 

ArriuatoèLandòndopp’efopocof Con la^ada,cb'é forte oltramifurai 

VienBandegómo il terzo,eJaf annoia E per'mainonbauergiu/lo richiamo. 

Tale il franco aandor,che par di foco { D’adeguar bene il pregio affai procura 

Che poi dt*eJfirnon può fre^pr imi dui , Intrìf inaffo ilbiahco,&Altbéllo, 

terma^antabaueadiuincerlui. Senzaojfenderlaméteàquefto,òàqHeO>t, 

Alibèldoppo toruenne,eTinófJò ; ’ Etuno'amoiHom!e,ilquaIglihauea ' 

CotlguntifHlor,cbemalporria • O UgranRèCfodouéot’altr'biermandotOf ■>. 
Alcun ben gttdicar,cbi Sbòbbia il paffò Cbe notte uolte il collo gli cingeai 

PoHo più innanzitòcbfl perdente ftaf "f Per ricbielta di lui gli fù portato; 

L’ultimoàtutti glialtriè Meliafjò, EduetPeffoeguaipartinefacea, 

La cui tenera età la lunga uia 4. , > ) Poi di par n’ba cUfeun cortefe omatoi , : 

Kalpotèfoflenere,e'lutdto ha pieno indi prega la fcbiera,eb' è più degna. 

D’amaro lagrimar,édogli4 il feno. a. cb’dnuouaaltratenzoneinnanziuegina, 

Elauergogna,etirainluiiQccreJce ' rcosifàinmezzoaddurdigraueptfò 7 

Lofflendorgiouinilycbe’lfaceadorno; Cro(fad>arradiferro,edtcepoi-, 

Volgefì à Laneilotto,e lafjò mefee Chi di quefla in più ffaxio boterà dtflejò 

Lenotetriifofpircongrtuefcomot ìlcorfoperfuamandituttiuoi, 

E dice 5 io ueggio ben,ch’al Citi rincrefa haurà'ilfamofo brando, cbe Galéfo 

Di chi uiffe quaggiù più lungo giorno . Oprò (quantunque indarno]foura noi , 

Se é tutto lo Suol dtmè più antico Quando al fin cadde à terra sere cotale p 

Soloabbaffdndo noi fi moflra amico » . Cbe no’l può bene alzar forza mortala, 

KideilpioLancilottOjèglir^ndtì DtU’altroJiailfuoScudo,cb’è si grande, 

Maggiordlefiimercedebauretecerta, Cbetrèflmitiànoiporriacourire t 

Ch’alto defiOfCbe’ngiouin core abbonda, QualconuenneàGigante,ondefifi>anda 

QMnto f altrui uittorie il pregio mena r Vaffrafierezza,cbe facea morire 

Indi una aurea gbirlanda,d>e le fronde Igucrriermnti,einborrideuiuande 

Agguaglia deltAllòr,di gemme inferta,"' Soura la menfa poi gli fra uenire; 

Sourai biondi capei gli pone,e dice; . il terzo haurk di lui rtlmo,el cimiero, 

Albuonuoftrouolerportarlalict, -■ ■ Ou’ba Marte legato, e prigioniero, 
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UOH conti gli dlhidop^e M4ligjMc ... l VultimofkTri^M^h'iUtUopifJ^. 
Erdgiìrdtt04ccorfo,t Gargiiitino , i AHiproudordimUdfiprefintdt i' vi 

VofcidU Ri Pf linoro poco ùmntti' \ Kcc^dfcrroinmdn^btgidctinhdffi'i, : 

AUUiKontroAgrMtiticbegUiuicmt i Co$ìleggitrodlm^’dpendilf€iHdii\iii 

Piìi(tunRÌDi(ct,cCdUdUcroordnte Poi^'ogmcw'dilcormoflrdndocdfji^ 

Gii ptrtffcr coniar prendi d cammino t ,Quar<^ilcdccidtor/tfbrUduuiUd, i 

MdutdendoTriBdngUfurtoinpitdep , Cbednobd Udligdntebdfuperdta j 

PriuoiopUf^erdOKdindiKtrorùdie, t Qm\tptird,db^nPd&ore»dto, , j 

TuilprimojSdrgdmin^beittmdnltpfiude \i Grida Upe^l4-iutqrno,<^lcbidronomt ‘>1 
Ldfildasbdrrdye'tttornoldrimàrdi Dclmmitor.TriftdfiportdaJUSttlUt -j 

Le force,t'lptfi)^amind,e comprende t ELdncilottoikùìUuojbrecbiome ou;. 

E tutto intento dllduittorid df)>irdt ~j GiddimiO«coroneomdte,ebeBt ,Tt\ 

Alza (Jttdnto si dbrdccio,indi lo Bende, ■. Kondeurdmtosdegndr.cbe diudfom / 

E col poter ({udntobdjfiingendo tira i llloroanticobonorfirinrioueUes 

LdfcmaftdmaidxuoldMofreme, :tl EgUporgetolmundgbitUndé, 

Etènlpnge4d.lidtdrtruprem. Cb^igt^gnòtttBdfdmcfelirUuidd, .>! 

Doppoilpnmo'dméntar,meneAgrtméno,\r' Dicendo \ in cotdlproudgudddffuà 'io,' \'Mk 
A' ctddiooofècànéoinforteèddtoi r< !> QstBanelfuoterreniilbUQttReCldrOi'J 

Che di manco poter non pome pieno i. ■ j E per ch'altro miglior non iddi mai V w 

Che fne al par di lui fiftefjo lato, y InfinoiqueBodtyne nifiiauaroi - 

Ma ben iCarte maggiori eoe nel terreno] > Horpercbecedoiuoiss'iomentai, m . 

KeglfoicanfUtd^mmodopiàlodatot ] I Che dono alcun de‘mieiuifofJècaro,n V 

Pelinorpycb’è'lterzojimanzip'^d, i Prendetela(uiprego)enonuifla ' 

E LeolpitTambe due più indietro . A' sdegttoUfiioiiaior,potcb'cQaèmid, 

Vien Mollante dpprif}ò,ecertoflimé .VaccettadlmnTriBdnodllefframttde, ’ i 


C'hor la prende al piùbaffò, bora aUd cimai Lafpaddben'banròcomeuincente, 

Hor l’ha nel proprio mezzP il pugno auoU Poi che più di <Juei quattro il ferro Bendo; 

E Iti intorno librando il come, e’I d’onde (to, MdligónteloScudo,ePelioóro •. > 

Alfeatroanuentarmeglipri^onde» > HdilgramPehno lucente ornato Ìoro*‘.:Z 

Poichiyandofliterrd,de^drena ' iynapo\fcnte Scora ad A^auino .....i 
Rende affiro il ferrose la fiutante mano » > lìiede pur Lancdotto,e’bebbe inftemi ' 

Stringtlbenpofcia,elaneruofafchiena HelmedefinoGalifoyt fifercno , 

Forma in arco incurudto, indi pian piano 1 llcprdiGargantin,cbed'irafieme',:'i ,'i 

Ritorna in4lto-,e (mi con tanukna l Conlamazzafauiar,chaneeDrumino,i 
il gettò da’fitoi piè cosi lontano, i CbedeU’HireaniancUepartieflreme 

Cb'al fignoMi.trè primi innanzi uada ..i Fùfabbeicatainsimiràbiltempre, - ; 

Quanto (unga due uoUe bauea U^daj. . J Cbe ciò, (btpercottat Squarciauajimpre,\ 
v‘ * Aidritto 


Di potere auanzar quei tré di molto t 


Dicendo', eeomiuoflra boggi la prendo, i 
Uonpercb’àuoinoncedainteramente, 
Cbe’l uoflro al mio ualorfiipremo intendot 


Via tutto 1 1 Jauer,c'bd in fe raccolto ; 



Libro V entefimò quarto ; jij 

Aldritlpfliittiirpropoheipre^ ■ ,yicnBdU€noilfccondò,e'drittoeogìic 

(Dato i ^uelfine)ù gran figlùolé'Bàitó^ il laccio,cbt la ticn, col forte ftrale , 

VnaVarttrdpriat altrati firtgi Tal che fenzafuo danno lad^ciogliet 1 

IPiena di flraU,e Forco SoridttOf ) Et ella indi fuggendo Jpiego Tale t 

Serbo alfecondo degli arcieri egregi : i MoLiontl,cbefcorgelefue)poglie 

Vnforteanélfcbe per tirar lontano r portarne iluento,e Filettar nonuole , 

Locordoincoccbe,oueunBMbinriluc«, i ì,oflr(il,cbefottraFortobautogUpo^^' 

che del focone delSoltànceàlohct^ > Oueloiddegireaddrhxittfio: . i..i 


Yno rromba è del tfrzo omato.e beUi , 

Di Serico lduorconie{to,e foro: 

Ciò s'é^prefenta il primo, e gfi altri appeUà 
1 J|n ort folco bonorato Ganrfmóro « 
Dicendo; quei,^e^inge amico Stella 
a' commetter’òi Mentii colpi loro , 

V engan fenrC affettar ramo riebiefla 
A* si bonorato imprefo,come que&o . 


E quaB in fri le nubi in alto afeq/k 
Il colpo middialFbaritroudtòf 
PercuotelOjOUtalFbomaofipofa 
Lofiniftro alo, onde riman priuotOf 
Tal de poi moribunda,e disdegnofà 
Kiuolgtndo per Faria, é^nfanguinaté 
A'ipiédelperci^òruenne òcadere , 

E'I popolo empie il del di grido oltert» 


Surge Bauéno aUhora il pio cugino 
Del chiaro Loncilotto,indi il fratello 
Del fer Boòrte,ch'era ò lui uidno • 

Muoue fece anco il franco Lionello ; 

Son già I tre infleme ; e cb'al uoler dittino 
Chi Jiaìproua il primiero,ò quefio, ò quello 
Coifentonflrimetto;e i nomi fefii 
Al profondo <Fwt elmo fon commefii, 

Fm tratto innansù il Gallico Bauéno , 

Poi Ganefmóro,e Lionello appreffòf 
lui congiungon legni alti non meno , 

Che neWlda Cretto Pino,ò Cipreffo j 
Pongon poi (Fefri neWeflremofeno 
Vna colombacandidOfcb'opprefrò 
Ha Funo,e F altro piè do laccio breue • 
Cb'efftr de'loro &ali ilftgno deue , 

Alza il Re Ganefmóro il fuo forte arco 
Con lo itral,cb'allo cordo bauea lo cocco ì 
P oi difegnoto affai con Focebio il uarco , 
ebe più dritto il conduce, il neruof :occo > 

V4 la faetta ben,ma il colpo è parco , 

Che del frgno più in bafio alquanto toccai 
Suona il uerde Jbftegno,e per la temo 
L’ali il pallido uccèl feottndo trema . 


Poi moUo doppo lei queWala oncifo 
Raggirata dal uento in bado feendt ( 

Vuna,e Faltraraccoglie in lieto guifa 
il nobil LioneUo,e'l pregio prende ; 

Cosi fan gli altri; e L oncilotto auuifOf 
Che'l di,che in Occidente il corfo &ende» 
Non Fammonifee in uan,cbe Fottau’oprà 
Prima fi rechi i fin,cb'tl Sol fi copra» 

E dice : chi uorrò uenire in proua 
Dello lancia auuentar dritta,e lontana » 
Haurò (fendo il miglior) non Sopra nuoua^ 
Ma di mano anticbifrima,e fourana 
Lo Scudo,cbedonò(se'l creder giouo) 

Teti al figliuolo allo CittÒTroiano, 

Da Vulcànfabbricato,cr à mi il dieda 
Viuiano,e che fiatai mi facea fide . 

Valtrouna AflabtUifiima,cb’ ancora 
Si penfa efftr S Achille in Pelio colta : 
Creuso ilSencfrial fi drizza aHhoro, 

E doppo forfè poi febiera più folto ; 

Ma il Magnanimo Arturo,cbeuien fuoro, 

E con lo Maieftò,cb'era in lui molta , 

Dice io farò con uoi; fù la cagione , 
che non uennero in prona oltre perfine . 

ELon 


jr4 • ^ ^ I^irAuarchidc J 

E L4ndlx^o&tfJo,Sti^iccorge . VnòmpiaccUilpftiidtrlOt'tuol<^^'^^^\A, 

DeHi troppa bumJtiyuiriucrrHitf u CftedelMcfko Creifo^Afid'fU : j ^ > 'l) 

EtoScttdofdUtoinoungUporge, \i.T EidcUfmofoÀrturc^edi^iumd'.n'j' 

Dicendo -, Àuoicom'enucracemente, < i (Dice)nonuogb'oitMtacortt/bt 

Perche in voi tal udlùrt,ò piu fi fcorge * t E'n memoria di noi m’aggrada bauire ^ \ 

CbegidnelfuoSiptorprimiermentet ‘ llpre3dofodono,e^taluia ' i] 
B^femaproiur,tuUiintendàaó, jJ PreadarAftaCre^te’l^egioporge, ^ 

cheinogniparttinoifeufupremo, ,.j CbeglUlferbiAgménitbeprejJbfcorgtr 
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Out kfctcfudfdzUtc'l digiuno 
. Poi cb’tutttffando il Sol Paurito crine 
VUWonid occidentdl uicn Pier bruno , 
Sour'djprò Utticciuol le membrd fltn^, 
E del lungófuddrrcilduro prende," \ 


lEtxE PROVE TomdngU tutte in cor V dite faicbjet ^ ^ ^ 

bonordtegùm Che per terrd,e per merfeco/off^e, > 

to il fine E <loue il del con lefue Stelle um^e 

^ DiuittoridilcdnaninfecoglUdpetfet 

Dietroal cbe'l trono fempretdl,cbefrèPdnticb€ 
fdtnofoKep<^ Coppie fide in mar fimil non fctrfe% 
te cidfeuno , ^ Enonuuolpiù grddirfeliceforte 

E D E I. l’ A L- Hor,c'bduerldcon lui gli bd tolto Morte . - 1 

bergobimltro 

udilconfinCt conlerofdtemdniilgiomoddduce, 

Kifueglid,e cbidntd chi dormiud dncoré 
DeUd gente grddita,on<Pegli è Duce { 

Poi corforndUpompdtrde di finora 
(Accefidintomodmp^imUluce 
Di cdndidefidceUe)iì gran Rè morto, - ’ - 
Per locdrlodelTempiodlfidcro porto* 


Md'l pio figlio dìBdnld nuddteìrd 
Prefjo dibuon Guledltobdperfiofleg/io 
Penfid d lui fioUnè mai le lucifimd 
ebe di ripofio bduerfì chidmà indegno , 
E di cure morteli etemdguerrd 
Sifiente dentro d fien di doglia pregio 


Oue con larghe lagime portato 
Scura il.gran Imitare in alto il po/è. 
Dentro albergo di piombo,fiuori aurato» 
Cb^nfi-à drappi ricchifiimi njficoft } 
D'attomo tutto il loco è circondato 
DiPalmeye^nfiegnefiueuittoriofie» 


HOT sk<lueflóriuolto,bor skcpullato, Sotto Àluipoficia/ìan di Segar ano 

Horfiupuiojbenrainpiècangiandoflato, hejfioglitappeficdifiuafieffiamano 


Kon 




3?^ DeH’Auarchide * 

^ 2 .^pfrc^f , UÓUoft^f(curo,chek miìi. ' 

tbt\?trlMnonil^ Ù mini ài mio buon fatte crude, tfm, • - 

^^mMUàqutlUmprtfàfuore^. . i 

^ r^'^^o^^<HC9rui,ed‘àS>refertt ^ 
UtàUooràeiprotrtoconTuDremobonorà ■ u ■ 


Cbàllboràapt^noconfuprmoboHore ' ìi che ikemid miei prtBi,éìontàni 

N^Fort«».ffci«r^lu .. ìldurofcmpiouet^iuedert, 

Dicendoitàle àuegnààlfuopàrente, 
AfuoihnPàtemUuJportàte. ~ . fiM^bàueintornoLLgci^, 


I 


Ho»” w#n/rf a'ò feceà, dalt àltre berte 
llmifao Clode^,e U pie mopie , 
VàffUtti CUudUnà bin tinte fj>àrte 
Làgrime è terre in ingofciofe doglie , 
C'bàurien moffo è pietà Bettòne,e M4rtf , 
E del fero Plutòn le crude foglie , 

Konpur là gente lengfddiicb'àfcoltà, 

Hor non men,cbe di duol,di teme imiohd » 

Che l'infelict popolo bonehtede, 
Cb’o^ifaldo^erdr $‘è fatto ueno^ 

I lAortoilfuoudorofoPàleméde , 

Cbe'l Britanno furor tenta lontano , 

Poi qutl,ntlLi cui mano haute più fede^ 
Che’n tutte taltreM fero Seguróno , 
P’lgiouinettoKèclodin,ndqude 
Parta fojftilrimedb^ognimak, 

Purdtlfiio.tteccbioKèfentendodpiàMtOt - • 
Lagrimando di lui,ièfttffo oblia } 

Cbe'l utdta difpogliMo il real manto 
Chiamar la morte drittata, t ria. 
Dicendole perche m’hai lafjàto tanto 
In quello utlo,oimt { che s’io moria . 
Koltiamiifonoandati,ilpik felice 


Con tai duri lamenti i terra giace 
in tri cenere ÌMmonda,epolue auuolto • 
E (tcfcuro color macchiati face 
I canati capei,ta barba,^l uolto j 
hlélam>tte,né'ldiritrou4pace, 
Senzachutderleluci,òpoea,òm<dtOi 

Del cibo prende pur tatbora à forza. 
Che alcun feruo migliore d dò lo sforza* 

Kapoidm’ldiduodedmopaffato 
Sfitte Vagórr* il Ki,cbe Lancilotto, 
Doppoil funebre bonoreà fin recato, 
Uama con lunga pompa ricondotto 
Di Galealto il corpo nelfagrato 
T mpio alfepolcro sfkda fpemt indotto 
A ereder,cbe lo sdegno,e lira bontai 
HelgfntrofocorftamenoajpU* 

PttbchedmSltproueconoJcu 
osante eraehiaro,nobile,epietofo 
Degli altrui danni,e taltnd forte rea, 
Bdigiouarta'mifiribramofoì 
Onde giunto àclodóffò gli dUea t 
Date al upflrodolor qualche ripofo. 
Ch'io perfo direcarut boggi uicino 




1 ?. 

.3 


Eraiqdelmondo,borfonodpÌHÌnfelice, /i lluofì^a!ttroGenero,eClodinot 

Ka pur potefil almeno intanto duolo 6euorrete(Clodaffo)c0nfentire 

HautrqutHoaudtle offro confòrto, . Ch' ioni moflri oratore in uoflro nome 

Di uedermi bora innanzi il mio figliuolo ■ AlfigliuolJlelRèBtm,c'bomaideWire 

(QS^tiftinoflrt)iitfaiiguinato,emorto, . cUdtpofkdalcorlegrauiJbme 

E potcrglile piaghe affittu>,e fola n VoglialafiartUnofirifepptllire 

DiLgrimelauar^ioidarghilporto j. ldue^iiUuflrifiimi,sicome 

Ch'aìlefpogliattmembraukimodafSif, ■ Conuifndi loro diaita nobiltade, 

Diterraornata,edimamoreif<ifii. j B^duntalviacitorealìapietadei 

Ecb'oltra 




\z 
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E cVoUrd il ffrdnie bonor,glificcià officrU] 
Di prczioji doni in fiu mercede » 

Ver tundtt CaUrd uu mojbrare tpertd , 

One ilfupremobonorefe'lpremofcdtì 
ebe ben (tafprA durezza ba Palnu iiferUt 
Cbi dubbiojò deir una, al fin non cede 
(Poi ebe piùuolte iba riuolto infeno, 

Ch'eUt Mrngon congiunte ) ad ambe almeno, 

lldogUofpchdólfi) poi,ch'alquanto 
S‘ba il cor£omprtlfo,txbe’l rugofo uolto 
Bagn 4 to ba intorno à più largo pianto , 

E di più trifta cenere rauuolto, 
Ki/ponde/c^irando; benebe tanto 
KonmidorriadalmondoefferefcioltOt 
Quanto il pregar quel crudo, onde rimali 

Son fenzuiai figliuoile no&re cafe | 

Pare il pater/to i^cio,e la pietade 
(SenxaJperanzA bauer)fii,cb’io confentOp ’ 
ebe uoi prendiate inuanper noilejbrade 
a' far dolce uenir,cbi ne tormenta » 
Confargli offèru di sì grandi,e rade 
KiccheKzetcbe porriano ^JàiconteiU* 
Kenderdi Mida ancor l’auara uoglia • 
dtdiuiuperlorsè&efjk/poglia, 

E cbiamato Afbrahbrcanmdiitdkti 
Gite dime il mio bin giace più caro , 

E la Corona Regia,ondefeliee 
Mi tenni un tempore si pregiato,e cbìarop 
Prendete in pròna { e fladono infelice 
a' cbin'ha ^ ripien di pianto amaro t 
La qual disigran gemme,e tali è piena , 
Cb'altrctantene/onnelmondoàpena» 

Voila'Vtfià Keìl , làdoue raro 
Tra Smeraldi,e Rubin rimane afeofòp 
La qmdfoletta auanza ognitejoro , 
ebe qà^àtepioffierar gi4 mai fi^ofo ; 
Lo Scettro ancor, che qualunque altri foro 
TriiPtrfì, ò gtindi al tempo più famofo 
D’ajfaipreffotrapaffàiediluilk m 
OgniornamentodeOaKegiamia, 


ebe poiché piace al Ciel,d>’eim'baggiaprim 
De‘pià carifC'bauea del Regno beredi, 
D'efii,c(togn'altro ben recando Jcbiuo^ 
Ognico/àmortalebojòttoipiedit 
Hot gite adunque tofto, acciò cb’io unto 
Poffacompor dentro àmarmoree Sedi 
I due terreflri uel di quei,cbe foli 
FurdiuerauirtùlucentiSoU* 

Non molto aritornar tarda kfirakórrtp 
£ i domandai or ne fi iui entro adduce; 

Dagli in potere appr^diVagómp 
ebe deli t^pro maggio fiffe Duce; 
EifouraornatocarrogUfàporrt, 
ebe (toro intomoriccamente luce « 

Da quattro gfran deftrier tirato,^ i qmii 
Nonuede akropaefemoltieguali,. 

Muouetffò innanzi, e folo in compagnia > 

Idèo, cb’è il primo Araldo, feco mena p 
ebebenfapeuahomaidelgirlauia, 
che più uolte calcò ti^effa arena; 

Souraun picciol Canai mMta,cbeflé 
DiconductrloàfinpolfcHteàpena, J 

Di brunueflUo,mat Araldo intorno 
Deglii^colorfl fece adorno,, 

Cosi quei due,con Filigdntt infieme 2 
Giouin<taltoualore,e di gran fede, 
ebe in babito affai mie il carro preme p' ’■ 

E i tiranti Cof^gafiiga,efiede, 
Vannookraput,comtcbilperaaeteme 
Diciò,cbe'àluiuicinoincontra,òuede, 
Infèndtegià del fojfo,cbe circonda 
llnemicoboflelor,jóiioaBa/ponda, O 

lui trouan,ci'dcafosa'l mattina i 

vi il campo m/itando il pio Tri/tano , 

.1 Come la Mandra Jùolfido Maftino, 
a' cui il L^o non fla molta lontano; 
Riguardagli effi>,e poi cb‘è più uicino , 

Vede ilbuon uecebia Ki,cb'alza la mano 

D’amcixiaperfegio,efcefointtrra 

DomamUpacealUptrdutasuerra, 

* Dicendo; 


Dlgltized bj 
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VktndoiO\'màtto,iUìero,èfbùirogtrm v' JCosiirtto,tomMdd^ia'fiiòi 
DclpikbonorìUotroiwo^tiuifiifpit >■ Glifulibtro <tperto,tUrgoilù 4 reù^,^f\\ii 
ììmUttpregopcrkonkitt,ef<m€ ■ Oue cfioilprimOttglimndictropQÌ\Avt*l 
V&tùdtifitcrotKOMtliadàlJi., > Idèo col Carro prczÌo/ò carco; , ’\li viO 

Cbcmn uogUa boggt aUc fortuiK inferme » Gimgon fcm:a trouar,dH‘l paflo annoi ; 
Ch'allorpuibafJhftncilCicl condnfji, . Ouc ilgrtìideftruHordiqutifAuartn . > 
Giunger più pefoit ut Jcimegna ancora Sotto PaUrtrgofùofoUuofiriffey , m . ) 

D(/ Révagóru , cbtfkuo&ro ogpbara. Couit pie Itici ancor iangfàde,e 

QBOnMe UbuonTriiijtijcbeqitéfiofta llqualto/ìo,cbefixògèiIfuofr^JutOi U ^li 
Vagòrreyt^boHorò mai fniipre, quale CondòlceJaltnarucing/iaceoTTet ■- 

Padrt^tSig!nor,drt in bé^a compagnia Abbracexatltoflo,t ft^geU Untano^ Z 

Li fi moftrauak prigioniero eguale t ■ E'iface inricco faggio appose' porre » ^ 

L’abbraccia,e dice; e quale auucrfoye riè Q^an(teiglimofbrainbiì)itosilìraHO^ 1 

Sorte al uoflroualor tarpate ha tale ( .■ E"n lugubre dolóre il Re TagórrCy 1 

CheMùalterogfadoboggimueggto .u Dicendo; ecco, cui manda alt^pietode ;0 
D'ogniferitopiùbumiluemUoMptggnt A' trouaemHpertidtébicfeihàde, \v>oì 

Gliri^ndeVagórreinonmieeoIpe, -Qsdndo afflala iti/iailCauaUero, -o'.ijt.q 
ìftèmiograaeHntarf>uerehieimpr^ey‘ EfbonoratoRèbenrafjigiira, 

Ka il troppo amor , cb’io porto altrui, m'in Sarge inpii ràierente.e poi ; qual fero 
EUpiacaritàpwra,tcortefe (colpe, Dt&inoamterfo,ò (pule offra uenttert A 
yerfoilmiferClodóffo\emèntfcolpe Qui conduce bor(dicea)tunico,e aero r> t 

LafiJkcera,e'lg!randefio,cb‘accefè Mio Padre antùo,incuipoJiognicura -y : 

Gli ffithinme dinon It^arlomai, Diferifirfemprt,auuegnacbeUfbrte i.)>l 

Maficobauercomme4bene,eig!m*: ^ K'ba date al gnerteggiar contrarie fcoèteij 

E pregato da bùiieng^ in Jbo nome In'ììndiinpiùdegmiSeggioeoSòeaéo,- oicr-.v^- 3 

a' pregar Lancilottoycbe gli renda Segue oltraiborcbecomàiailmioSigfiùre^ 

M/lortitlgenero,e'lfìgUo,egrauifi>me Al qual nulla dami farànegato, 

D’oroyedigemmtpermercèfipreniap EsiaUuitaancor,fùord>etbonore, ; 

S'àuoìpiactUlaffàrrne,edirmicomet\ v che (talcun dritto amico domandato -w( 

Inuerluipiùfccuroilp^oJUndaì ' Konfù giamai,chtno'lconfenteil corti A 

EfupplicarioancorCtadbuopouepu'fyV Cb'cffernonpuò,cbediuirturipicno, ti 

Che fuegUlapieù,dt€Ìntfk>rcgfuu' Poi eie candUo amor riccue infimo.r\ >> <.0 


Kon potèfcKotlagrime il lui dire 
Il famofo Triflan; Padre bonorato 
Konfol potrete Hoifccuro gire , 

Oue per chiaro amor feteinuiato. 

Ma uogito infìeme ancb’io con uoi uenire » 
In fu ch'ai padiglion tthaggiarecato 
DtlnohilLanciloUo,dotiioffero, 
Qbe'luo&robtf.deflofieompiaintero. i 


AUbora U uecchioKè,pài cbethalhrtto.'. ;r.l 
Al coH 0 Ìnlorno,comt pio figlinolo i ’T 
ComineidtòCattalierpergloriaeletto' ;j 
Del lù^omondodacbireggeilPolo, -.■i:, 
non defir di mio ben,nè proprio affetto i l 
D'alcun congiunto,difarmato,t fio ~ -T 

In tra tarme nànkbem’hacondotto . .1 

Alco^etUnemdiLantiìottot.. 

Hatq 
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Hi U ucr4 pittÀi.t'bmtr Jì dette 
Degli duuerfitri ancor, non pur i^fuoi > 
Osando opprefiiueggiam da pefogreue, , 
E’I potergli alleggiar fkpofto in noi f < 

Etantopms'aWti^annarli^eue 
Lunga,e femu^ran^ fegita poi. 

Come i me' amen,cbe‘n pochi pafU uegito 
A'cbidicortefléfoititneilRegno: 

Ecbenonbauei/cbìuorafcttitare» 
chi da'nemici fiioi premiere porti | 
riè che i duri nemici foglia odiare 
Poi, che glibahifuo poter battuti, ò morti. 
Ma le fortune afjìitte confidare, 

Pofli tutti in oblio gli oltragp,e i torti * 

« Stimando,cbe’lperdonoaluincitore > 
più (Cjogrt'edtra vendetta apporti honore* : 

Ver taicagiomadunijue,t'nquefÌ4fpeme'- 
negar nonuoOialmiferoClodófo ’■ 

(peggio bor che morto,tat dolore il preme , 
D’ognibtnnudo,edifferanx 4 ceffoy 
Di uoi pregar per te uirtù fupreme , 
PerraÙocor,chegidmaifazio,òlUfpt : ’ ; 
No* fkdi bene oprar, ebe’n uoi dimora 
Più,cie in altro mortai fioriffe ancora } 

Che ut piaccia bor, (^bautte d pien compito 
Quanto il deuer cbiedea del chiaro amico , 
Che del figlio,e del genero finito 
Sia con la morte loro ogni odio antico^ 

E non rimangano elea al nudo lito 
D’empi Cani, e di Corui-, e del nemico 
Stuol priuato quaggiù del lume interno 
Per così degna mano indegno fcbtmo. 

Ma confetttir uogliate,che in Auarco 
(Lodando foura il Cielo il uoflro nome) 
lo torni al miferel,ch’attende, carco 
Delle due care, e fuenturate fame s 
E che in uree prendiate il ricco incarto , 
ebe premer gli fole ale bianche chiome » 

La Corona, lo Scettro, e l’aurea uefie. 

Si che fegno Reàl piu non gli reftt. 


E non ui fembre un gioco(aItero figlio) 

Ch’un sifamofo Re' fiafatto humile 
a' chi delfangue fuo tteggia ttermiglioB 
AWorgogliofo odiar cangiando ftile y i 
E chi tarme d‘Artiro,^l franco Gigfio 
D’bauerfico altra uoUa tenne à Itile, i 

Mora i uoi monde infemplici parole 
Contai doni à comprarla morta prole» j 

(^ìfi tacergli; e tancilottoaBbora • 

Quanto può reverente 4 lui r^fmde» , 
Laperfonadegnifiima,c’bonora 
QiMfo abbraccia Oce'an conte largh'on^d 
Di Vagórre il mio Rè poffente fora 
Con Vafpetto dùtin,che'l del l^nfondr, 
D'afi>ra Tigre acquetar lo sdegno,» tik4 1 
Quando i morti fighuoiprefjòrinù^ 

.E ciò tacendo pur,cbe adunque putite 'O 

lnmè,fempredilttifigUitolo,eferuo, “5 

Co’grdn ricordi,e con le dolci note , I 

che fiffe,efeulttnttla mente fervo* T 

E che merci delle fupeme rote 0 

nonfontanto però crudo,e protervo^ V 

Ch’io ricerchi in altrui più dura forte 
Poi,cbe rha il Fato fito condolo 4 nwrfr. 

E s'bor contro a ' Clodino,e Segurano , d 

EmoltialtrigranDucimimolhai 
Spietato forfejpoi che qui lontano ì 

Cosimortidalcampo gli portai; > 

Solfimi quello amor, che fu fourano k 

a' tuttialtriueduti,òfcrìttimai, 1 

Verfo il mio Galeólto;cbe m’tndufji 1 

a' far, cb’ejfo di loro ornato fuffe» 

Mail fei con qutUo boBor(comtfi vede) ! 

Cb'a si gran DHCi,e Regi comienia. 

Tutti coperti d'or la fronte, e‘1 pi ede, 
Qualpotrebbeodoprar madre piùpiaì ! 

tli del nudo terreno bauean la fede» 

. Ma di Serici drappiiC gli fei pria 

Pvrgarlepiagbejiumcontondecbiart, - 
E liquor presoli entro ueifare. 

Ethor 
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Ethord/offiidntrfintojppigétto X)KenJo;pràHadi$oi,PàdrffémJòt'-' ■' -’i 

(in guanto è il nuof>oter)(ol Céro amico t ■ (Oltrg'ldiuinobonor^heÀàòne^roHà}^ 
Lietomifòda tale tjjir pregato ^ il Fruente eriiiUU, e dolorofo, • -O 

Di render queOialfito Signore antico; Ter aprir ipkml^ioifami.hogff fi toiiti ^ 

E fard timo,etaltro accompagnato E per moflrarmi poi largo, e putofò i • ^ 

Da dieci ancor,cbt'lfuodeflin nemico • Verforauara^erfidaCorwé <> - 

NO hebber men di lor,quàdo al Cùlpiacqite Del rio Clodaffoieeie’n uecebitzv impare 

ta/farmi infdnguinarddtHeuro tacque, ‘ ComefUenfofftJèntndiearr, ■ • ^ 

Lo Scettro,eìa Corona, ttawreauefla, E'nfincbe'ldi duodecimo inenire ^ ^ li 

che per prezXPdilor portate hauete, (Cboraincomincierd^noH/Ucompitài ■ ’ j 

SiandiCloda(fo;tfappia,cbeinmère{la ' Prometto non laffir di fuoreufeire ' * • 

DÌueroboHor,nondigMadagno,/ètei ArmecòntradiMoidainofìroUtOf t 

Efe la patria mia nuda.cfuKAa Perche in feeitrapacefeppeUire ■ *. 

Fece dg;rantorto iditegÌi,<^hormiete ■ Pefiairmdhonoratiyelùfomito • 

DtUafementaria tamaro frutto, Vultimouficioinlor,quaggwricÌH^r..\Z ■ 

CbenullotancorpreffoalfMturoltttto, . Verfo imortifiglimdaL padre meÀo M 

Comebaeosiparlato ,Eltno appella, lCo$ldettot'abbraecUter*jp>aJlegfo , r r»l 
Eglidieeiordinate.ch’anoiuegna i Del riceuiUo dono àluiriÌponde;-i)\ ■ 

De'^ÌKiugbideltrier,cbeportinfellat figliuolo,iopragoilCiel,di€iim,e'nttgjro 

Tra quanti fon de'mieifcbitrapikdtpta; yerft ognihneinuoi,cbt'nluis'afiotide. 

Ornatasi, manonflfcorgaintUa i Kitingombrepenflernoic^.crtgiro, . 

Altra,ebeé dolor funebre infeffia; ;; Ma qM Platon felice lungo tonde' 

Dodickarripoiuengancon^, AlUr^i,eimialVÌóiaribonorSm^;‘ 

Cbtmo&rin nel color la doglia iflefpi, Cb‘amizÌmqmntifHrnuggioriHeroi,\.\l 


B ciafeuu di quei Duci,onde la palma 
Mi donò il Ciel{lafacra fua mercede) 
Sia iefU ad uno ad un famofa falma > 
Coperto(comeftd)lafrontt,t‘lpiede i 
a' I quaiianco potefSirendertAlma 
Col uolcr di cbiàlor la tolfi,e diede , 
E ritornare in dolci i giorni rei , 

Con queJìaiftefJamanctrtoU farei* 


^ìndibaciatoàluitiuuittamano, i . vlO 
Conlefomebramateftdiparte; 
Euiauolando,ancoraeralontano, > 

Cibando quei ,ebe rimiran tolta parte, 
Tojloilconofconycbecalcauailpiano t 
Oue tHeuro con tonde i liti parte-, 
Ebenponno{iimar,cbefecobauea - . f. 
Il domandato don,dte tattendea, . . r. i 


KottlìritcnneElénc,mainunpuntO' -.Onde il popol minor piti pronto, e lene ■ li 

a' quanto comandò tordineba dato f Vara tonda/Oròn fuor della porta, 

Cb’ad ogni duo’ cor/leri un carro aggùadO. Econuociéduolnoicfo,egreue 

HaimuMciàLanalottoapprefintatot Al funeflouenirt'i fatto feorta; 
llqualdipiéta,tdidolorcomt)mito >. Etantouicrefccndointempobreue, 

In sé piangendo del mortale fitto, Cb'aftandar^ idefiriertardanscaportét , 

Secondoddtfegnarglifiéfporre, . « PurVagórre ,fprona»doq\mtopuiott :.j 

Poi gli ha in poter del Re Vagórre* ... ! F<i largo ilgtre alle iafUmute ruote . . i : 

Horpoi, 
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Hvfo^edenh-oàl/Tnl^MmCùìidtm Mlut<;^f!M/òdtIor focati Mono ■ . 

EntratifontUfuoìmcinri/kctti, ' >-iU3. Fur molti infbrtuù del fiuterco canto ^ 

Di,Donne,t Mcccbicrtitrouantf. Brado, i'/l iquaiaonmodoàtr^tcùadomo 
Colme,cl‘ainpiefentftre,e^aUitittit - A Dicro if principio al dolonfopiantot ■ . 

CbeintnBcnoteinuocanla pietaeù >i I Cliaìthrefian^intacUofo^gforno ' 

Degli Dei lor per aiutargli eletti ( h. ' Sol co i Jpfpir gli accompagnaro alquanto f 

'Bcbicondannaittdòdt'fuoilaco^as t Viadoppowtbr.euefifàr,carca di pene . 

CbClBxmc4tfmo,tcbifortunaincoÌpa* i' Va/JUttaClaudianatnnittZiuitnèt 

Giunti pqfda atta RegiOiilgranromore '■ Dijcintaiefcalzd in rozzo babitoojcùro, . 

lnpiùdoppis'innalza,euola4lCielot Di Lgrime Bagnata t e Vaureecbiome 

Cbe'l tfec^io Ke piangendo efce di fùore . Su’l cotto fparfc dett’auorio puro i 

Coperto iljen di cenerofo uelo ì Eraa fatte neglette,^nculte fame ) 

Edelpiàriccocarro,oueilcolore B con altolgridardogliofo,e duro -1 

Cangial’auratoPin,trittodalzelo , Segur ano Mraeàaado dice t bor come ■ • 

Poiché fejjir tropp'altoilfigfioipacdat Tifoffiiilcoegiimai(dokemioffofi>) V 

Le ruote, e i legni il miferetto abbraccia , D'ejfer ne'ddnni miti tanto animofo ì i 

uè per dolu pregare indi fi fuolge- » Konui/buenni(oimè)quandopartiBei 

Di cbt'luoleffè in alto riportare { '' y. Part^(oime)per non tornar più uiuo, a • 

.1 CbCiCon men forza Polipo s’auuolge ' • cbt quelle luci lagrimofe,etrike ' 

in ftldofcoglio quando frange il mare ì Veirfie,equtfiouel£animapriuo, » 

E'nuetfoilCielltcrudenoteuolgc,.i'.. 't. .Cbe connette impromtfji cot^ntifle 
Dictndoiò Stette rie,percbe forare- . , ' . D'eficr per amor mio Ijuel tempo fcbiuo 

Mittolefteancoquel,cb'aldurofatOi.. > Di gloria t\aràal,per non turbare ^ -i 

De'pegnimieipiùcaro eraauanzato t -j Chi pikfcbe'luo{troior,dtcefle amare i - ■ 

Bse'luoleflepur,perchelaffarme -/ì' :-i^jKonuifouU(nnt(oime)cb'ioreflerei ' v . 0 
Intaleetacanuta.etbigottitaì ' Colbuon fruttodiuoUcb'afiofoportOt 

Perche non confentir(xrude > priuarmt Trofèo ée'francbi,e de’Britanni rei , 

innanzi alfuo partir di quella uitai Sen^foocorfo(pime)ienzaconf<ittoi . 

Perche diLancilottole fere arme Ch‘à pena fenza lioi porrian gU Dei 

Kon mi potea» per uiacorta,e /fedita, Condurmi\ahilaffa)iniifeairo porto ^ v 

Troppo lor nota bomai del m^rofattgue,-^ Che di mille atrocifiime temp^le 
Kel(ùfteffo,cbtluiirenderetfkngttet Colfiiturofigliuolprtdanonrefit». . 

Cosi dicea ima poi cbe’nquefii,e molti Hor non penfàfieuoi con qual periglio 

Trifli altri detti fu sfogato in parte, RimangaognifmarritaVedouttto, 

Dii loco alfin,cheda<pteiftggi tolti Difoflegnonudata,ediconfìglio, 

Furriportatiimortiinlargapartty. . ... Ou'è più ad buopo, nell'età nouettat 
Efouraletti/flendidiraccoltt, Poigiàfpo/kdital,cbaggiauermigUo 

Ou'eranrofe,e moiette /forte, . • . ; il terreo fatto in queftaparte,e'nquett4 

E'n tra mitte odoratile furi fund DitigranCauaUer,ditantiHeroi, 

4 Kilucufariatiifinitilumi,^ , lcuifigli,t congiunti odiano bor noti 

X Hi 
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Ma il mggiordmomofoffipitrqHt&o, 
Cbt di toj^ morir farti contenta ; 

J» j il uiatr'oltr^i uoi gjratu,t fimtflo 
Ajpùpiù {altra morte mi tormenta ; 
Htngiact incjtttflamanftgmruiprtflo. 
Che dalti poffo bautr la mu f^nta ; 

Ma del Hc^o figlmol pietà taffìrena » 
cbt dell'altrui fallir non porti pena. 

Rimarrò dunque uiua, in fin cb'io moflrt 
Al buon frutto di uoi tbumana luce > 

Si cb'al mondo per me le glorie uoBre 
Non refUtt fenza bertdt,tftnxa Duce i 
Fot fcorgtndo il cammin le Parche noftrt • 
V errònei quinto Cielo, owtriluct 
Vofhra Alma mòtta in bonorata parte, 
Nr / grembo afiifa del fuptrno Marte , 

Ma perche m'ba negato il duro Cielo 
Vtjftreonuoi nel trap^are infime f 
Ch’ai mtn tfbautfii in amorofo zelo 
Gli occhi compqfii,cb'atra notte preme e 
B'ida ftzzo ^ar tratto dal gielo 
Infen raccolto con le labbra eterne j 
£ i detti ultimi uoflri uditi bautfii ' 
Da rimanerme in corpoifempreimprtfii. 

Cosi dicendo ; in lagrime,e'Hfofpiri 
In fingulti amarifiimi fi uerfa , 

E con {unghie /pittate in larghi grrj 
La betta fi-onte bontà di fangue ajperfa ) 
Indi per raddoppiargli afpri martiri, 
Almiftro Clodinratta conutrfa , 
eli cinge al cotto le nudate braccia , 

- i Come troncone,ò muro Htdtra attóceU A 

Dicendo ì ò mio dolciBimo Germano 
(Che di tanti il miniar rimafo nftrà) 
Perche col mio famofo Stguróno 
Ricercaste la notte innanzi fera ì 
Perche afcoUa^e(òmiferetta}muano 
Dt'4uePartuti(otme)lauoceuera, -I 
che troppo era il ualorgiouine,e'ndotto 
Per conforme ÀLMcilottot ■■ 




Hot come il rÌMtmbrar,de^gtanPjeff>ol 
1 Esipol}entt,ebeldelnoftroAuarco 
I Uonbauea(mortouoi)guida,òfofiegpo, 

Non uiféddlauita tfferpiùparco ì 
Pur uedeuate bomai acino alftgno 
Il utccbio padre deWt&rmo uarco, 

Doppo il qual,doppouoi, doppo Umio^efif 
Tolto n'è lo ^ar,non cbt’l ripofo , 

MànonfafpraPerttmà contro ittoi, 
che ni godete in Citi la pace uent, 
Sfogòtuttoilutlen}macootroànoi, 

Di cui cruda lafiò Unita intera » 

Per fame preste fcbemotffirdapoi 
DtWempiagentejctlerata,eftra , 

B render quefie mura eterno gioco 
DegUauutrfimJmtràfang/ie,efiKO, 

■ Hai^ fegato ancor, ma {indi tolta 
FÙdi tteccbitMatrone,edi Donzelle , 
Cb’tranointomoileiMfcbiera folta, ^ 
Con dolce forche plécidtfauttte t 
Manonmentrifledettagtnteauolta 
Empionfortccbie gi4 voci nouette $ 

Che la pia Madre , f infelice Albina, 
fondure note al figlio Sauuicina. 

Che co i canuti trin foura k /palle 
Sciolti etta ancora indolorofigiri. 

Atte uociatte/hida aperto il ^e, 
a' ifingultiyoUe lagrimt,à ifo/piri , 

•■Ménadaappar, cbt netta frigia Votta 
■ Di Btrecintia /ila U rabbia fiirii 
R cinta fAlma Hmportabd duolo. 

Stringe affimnofa il miferofigliuolo, 

iDicendoiòtmodolci/SimoClodino, ' O 
Di tanti altri gii figli ime più caro, 

I Cb’af/ài di (fiàdal naturai colfino 

M'ba tolti (ahi laffa)tl crudo fato auarot ■ 

I Per man é quel cmleliche’l rio dtdino 

i Creatobafoloalno/ìrofangueamaroi 
I CbifouralaTamigia,ecbisùfHtra, 

Chi dout tl uol/hUfua Sorte fera . 

Mauoi 

/ 

y 
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HdUOÌ,cbe gii il primict di tutti fo&< 

Cbt per mio fot tormento gciuràit 
medicine uiuendo ogn'borCimpofte 

Piaghe di loro, e gCii^nitiguàiì 

Perche mai féinpre in uoi chiufe,e ripofte 
LemiefJldefperanxecoIlocaiì 
E col uoi fol mirarct in dolce oblio 
Cadeua ognipenfìer dogUofo,e rio » 

Hor doue debb'io più uolgere (ahi l^a) 

Gli ocdiiyò U méte ad ingannarmi ^tneno I 
D’ogfu confortate difoAegfioc^ 
Ritrouandomi(oime)HPÌ tale infeno! 

E per mia maggior pena anco mi l^^ 
l4 morte al mondo Sogni tofeo pieno » 

EpicotttrarufanUicbe'ldolore, 

Cb'ei nonfofjamancwrfofìieneilcort. 

Quf tacque alquanto] e poi nouelLanente 


'AHè fenZioH uoflro ardir MefarU 
Pofto^ in quejìa gfàfa atal periglio 
Quelycbe più che le luci,e l’Alma mià : 

AmeròfimpreM”ùofamofofigliot 
CbefegueitdodiuoiPalterauiay > 

FeceilferroSaltruidiséuermigliot 
Cosidoppioapportòdanno,edolore 
il gran uo/lro o/ìinato,e'nuitto core • 

Così diceua ancor ]ma latrili' Alma 
Già di uigor mancando, auuinta,e frate > 

Cadde Caffìittaueccbia,immobd [alma ^ 

Del gener morto, e refpirar non i 

L’altre Donne S intorno palma a palma 
Battetfdode He man,prido mortale 

Spargean per lagranloggiOfCbe durato 

Fora ij^no aUa notte in tale slato; 

Ma con moltialtri il faggio Re Vdgórre, 


'tuìtacauealouantOìCpoinoueHjmfru^ o 

EabbracciJdo Ufìgliùol, doppiale (Irida i Cb'àciò,cb'era da far,tordine impone 

FÌ Reeww womforre. 


IndijA'k Seg«r^ «oige la mente. 

Altra uiua pietà uer lui la guida { 

Lo ^inge,edice; ò della no/ìra gente 
Sola fermaf^anza,efcorta fida , 

In quelTbuopo maggior, chauem di uoi, 
Qijoie Stella crudd Sba tolto a noi t 

Otihor daffidxrim finzalamano. 

Che tenea bmge «iltnu da quefle mura » 

E fenza il gran ualor di Seguróno 
Come giace bor fra noi cofaflcura i 
Deh perche dal rio feme <Ìe/ Re Bino 
Non u’hauefle taltr'bier più larga cura t 
Perche non preponete oR'ardir uo/lro 
Della ffofa il contento, e'I uiuer no/iro ì 

Konfìf^egnea^er rifuggir queWempio, 
In fiamma antica della uoftra gloria, 
Mefi potea per un contrario effempio 
Scurar S altri si chiari la memoria , 

Mi benfowra di noi mortale fienaio 
CadeA foura i nemici alta uittoria 


Fi Uuecchia Regina indi ritorre, 

E fowra ofeuro letto laripone; 

Cosf fi ClauiianOyà cuifoccorre 

Conricordipatemi.econragione, 
Dicendo iiwnconuiene ànobUcore 
Darftinpreda/òuerchiadeldolort, 

E ui dee foimenir,chefii/ltlfiofa 
Di chi Sogni ualor portò tinfegna » 

E cercar di far fede in ogni cofa , 
che di tal Caualier nafeefie degna | 

. f llémo/brarfitrida, e dolorofa. 

In fin doue arriuar uirtude infegna , 
Merti lode Saltrui itna il troppo poi 
B' da uilfemmineHa,e non da uoi i 

Cosi dicendo, a ricercar Sinuia 
il uecebio a^tto,e mifero Clodafjò, 

E'itrouaafcofoinaltoyfbefuggia 

Li turbai mondo,efe‘ medefmo (affò , 
E gli parla , Signor, forfè faria 


Y. 


» gl» paria > tj vej^jem 

CadeA foura t nemici auauinoria il miglior <U mandar con raUop^ 

Dalcercartroppobonoricbemalconuiene Dentroalfrondofobofcoagutifem, 

a ' chi tejjerdimoltiinsèritiene. Per Querce im atttrr^,fr4im,e 
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E tutto dppdrtchiisr,(hc neV Aurora 
Cominciamo i drizzar U furt Pire 
S'uLfHazzaKeali che ogn'aìtra farà 
Angùfld,e‘ljìammtggiarporriaimpt<iirtt 
Oprando sì, che non trapafji thora 
Di poter poi te ceneri coprire , 

E far guanto eonuien pria, che ritorni 
Alfine tl Sol de i noHÌi dati gfornL 

Però che Ldncilotto al partir mio , 

Oltrd ogni corte fia,che uoOe ufame » 

Mi promife la fé,chiamando Dio , 

Kel duodecimo dì non muover' arme , 

Per dame ff>azio al fanto vficio pio 
Douuto a'mortiiCr al funereo carme , 

Pth no'l refutaii però mi pare, 
chef debba al bifogno il tempo ufart» 


^ r 

Chi pofJinteCdiul,ehi Carro aiéueet 
Chidisiflefp>dncorg;rdMtefi>dIUt 
E’n fin chè'l nono di con t Alba luce 1 

Sifentiorifi>ndrfHetiroogmudVei ■ • 
Che chi toma d pigliar, chiriconduìce 
Gli arbori indietro per tifleffb calle , - ' 
chi con la Scure fiu la felua atterra, 
Chitincarcofa\trmcorregge,e ferra, 

Pnch^ldecimogjiomoinCieloappixfet 
Sopral'infiruHePireflpoirtaro > 

1 dodici guerrierifOue furlparfe i 

Molte/Mda più graui,e pianto amaro. 
Mentre il Sole fi>lendeo ima poi de Jcarfis 
Tur di lume le piagge,e fi mofiraro 
Le Stelle aperte in Cielodt più <tun loco ■ 
Tu deffe accefo il facro fatto foco. J 


DelPAuarchide 


Kijfonde il dolorofo-,0 dolce amico, ■ECldudiana.ou’eraSeguróno, ' 

Fatepurfenzamètjuantou'aggrodat Le bhndifiimefiuf amo/i chiome ’ 

Che Cangofcianonlaffa al fenno antico Tolte al capo Reai, di propria mano . ;l 

DipartirmedaleitroHarefhradai Lfferfè(laffa)preziofefi>mti \r. 

A\a il uoUrodifegnar confermo', e dico f Pofciain/MonoaUo,ches'udialorttano, j. 

che con paffofollecito fi uada i ’ ’ richiamando tri uolte il chiaro nome, i 

A'difi>oglisrtareluapiÙHÌcinai Difiéidelnofiroamoruir^uuegna ri 

E dar poi loco allapietà diurna.- Finch' d tomorconummifeittadtgnà* 

MonritardaVagórre.etcfiochiama MailferoceVidcdngiàuerfoUciclo i') 

Tutto il popold’Auarco in ogni loco. Le carnute fuefiammerauuolgea, > 

Dicendo ; chi'lfuo Ré,chfl deuer^ama, E'I filenzio,tbumore,il fofio,e'l gielo 

PortiPefcafilmfire al facro foco. Dalle notturne tenebre fcotea, 

Oue i chiariSignor detcrna fama > Nf men,che foglia il bel Signor di Delo , I 

Per dtfefa di noi curar si poco Auirco intorno difflendore empiea j ■ 

L f proprie ut'te,cbe abbattutele ffiente Poi compita la notte,in lui (arnmarzA ’ ^ 

Kimafer loffie edla nemica gente . A ITarriuar del di rejca, e la forza. 


tìe'temaalcunrinfidiede'firitannii 
Perche di Lancilotto hebb'io la fede , 
che fìcuri uiuiam donte,edi danni 
In fin che'l Sol duodecimo non riede 
Non Ki rimafe alcun di robufii annt, 
ch'ai fio dolce pregar fubito 1 1 piede 
Non rmoìgcfie d i bofehi men lontani^ 
D^fuoi ferri mtgbor càrebe ternani, 

il 1 


CoigenerofiuinciafcunoaUhora ^ 

Oue ha il più caro pegno lì raccoglie. 

Et al picciolcalor,cheuiue ancora, 

Conlargo riuerfar gli fpirti toglie \ 

La uccchia Albina in (}uelh,in aii dimora 
il fuo caro Clodin,P Anfora fiiogliq 
La fila figlia alfHibemo ; ^ gli àhri poi * > 

1 più conghinti uan di tutti ifiioi: k. ' S 

Li rii i 
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jJ^IigrittttpiebagflMdoìuolti ^ - AUe^i4ipoJci4,iniufi^aiytcoltii 

U nude offà,e le ceneri trouMc, Ouenon^irirarù, collocate» 

in delicati Un di/eta molti »»<»■ * ^tero albergo, 

limompiùfMmlfriferrtU^^ , ■ ^4ilo<klorUfronte»el tergo. 
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Tutti fono quaderni, eccetto À,6cy 
che fono duerni 




In Firenze, nella Stamperia di Filippo Giunti , 
eFratelli. m d l x x. 
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